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In  cui,  oFtre  de^  Riti  della  G.  C, 'della  Vicaria  compilati 
per  ordire  della  Regina  Giovanna  IL,  fi  contiene  U 
polizia  delle  Leggi  , e de*  Magifirati  di 
quello  Regno  fratto  al  dominio 
del  Re  Alfonfò  L , c 
Ferdinando  I. 


IN  NAPOLI  M D C C L l L 

A SLM-SK  DI  R A FF  A KLLO  C)  ESS  ARI. 
Nella  Stamperia  di  CilOVANNI  dr  SIMONE. 

C’s/j  Licenza  dt  Superiori  * 


EMINENTI  ss.  SIGNORE. 

L- 

RAffàele  GefTari  fùpplicando  efpone  a V.Em,  comedefi- 
'dera  dare  alle.  Rampe  il  quarto  Tomo  del  Grimaldi, 

Storta  delle  e Magijìrati  dtl  Regno  di  Napoli^  fup- 

plica  per  uinto^,  Em.  rinwittcroe  la  reviCone  , e l’ave- 
rà,  ut* Deus.  . 

Tipttftnui  D.Bartholcmxui  Amorufo  S.Hh.  Mag.^  Curia 
•ìéf^iepìjìopalh  Exominotor  revidoat  , iS  rejerat  . Datum 
■ ^^opoli  bac  die  9.  O&obris  ì7T1. 

Julius  Kkclans  Epìjc»  Arcad.  Can.  Dep, 

.-V  . • ' r>** 

EMINENTISSIME  DOMINE 

I * • 

JU/Iìbus  tuis  , ut  par  eft  , obtcmperans  , Emincntiflìnw 
•'Piinceps , Tomum  Quartum  Hiftoriae  Legum  , & Magi- 
liratuum  Regni  Neapolitani,  a V.CI.  D.Gregorio  Grimaldi, af- 
fabrè  compofitum,  & mira  ordine  digeflUm , ea',  qua  va- 
liti diligenza  attentò  perlegi  . In  eo  cquidera  omnia  noRri 
Regni  jura  , & municipales  Leges  , tam  cxaifìè  propoHta 
funt,  & expofita , ut  cuilibet , qui  forenfibus  curis  eR  ad- 
diflns  ) fus  Rt , omnia  eruditè  prae  manibus  habere.  Por-  v 
ro  cum  omnia  in  eo  Catholicae  Fidei  conRtnent  , & nil 
prorfus  a bonis  moribiis  Rt  alienum  , publica  luce  donati 
poRR;  cenfeo  . Datum  Neapoli  iv.  IJus  Decembris  Anno 
Reparatae  falutis  ciaiDCCLii. 

Humillimus  i Addi^ifs.Ohfeqaentìfs.  famulus 

fiartholomaeus  Amorofu  . 

, I 

Attentajrelationé^Domim  Keviforts , Imprimatur  . Datum 
Keap.  III.  Idm  Decembris  lyj-a. 

COSTANTINUS  VIGILANTE 
* EPISC.  CAJAC.  Vie.  GEN. 

V • » 

Julius  Kicótaus  Epifeopus  Arcad.  Can.  Dep. 

* ♦ • • 

^ S.R.M.  .. 
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SIGNORE 


S:  R.  M. 


RAffàele  GefTàri  pubblico  negoziante  di  Libri  (upplicando 
cfpone  a V.M.  come  volendo  dare  alle  Rampe  il  quar- 
^ to  Tomo  inedito  di  D.Gregorio  Grimaldi  IJioria  delle 
ff/,  c Magijirati  del  Regno  di  Napoli  ; per  tanto  fupplica 
la  M.  V.  commetterne  la  rcvilionc  a chi  meglio  paieià , e 
Taverà  a grazia  , ut  Deus . 

U.  J.  D.  Jofephui  Pafchdlis  Cjrillui  in  hac  Regia  Stu- 
di rr/m  Univetrtte  ProfeJP^r  in  Cathedra  Prim.  Matutìnd 
Jurh  Ovilis  re^ideat , & in  fcriptis  t eferat . Ncap.  die  i . 
merjh  Detemhrit  I7ra. 

C.  Galiaaus  Archiep.  Thejfal.  Cape  II,  Major, 

Illurtiift.  i e Reverendi fs.  Signore. 

HO  letto  d’ordine  di  V.S.  Illuftrifsima  il  quarto  Tomo 
della  Storie  delle  Leggio  e de' Magijirati  del  Regno, 
e non’ mi  fono  rifcontro  in  cofa , che  c&nda  i sovrani  di^ 
ritti  del  Re,  o ’l  buono  civil  eoftumc.  Degno  è dunque^ 
che  n dia  alle  Rampe,  fe  aitrimenti  non  paja  à V.S.  lUo> 
flrifsima,  e vi  fòdevorifsima  riverenza.  i. 

Di  Cafa  li  a.  Deccmbre  i7fa» 

Di  V.S.  JlluRri^  e Revereodif^ 

• (^equìt^fi.  Sertr. 

Giolcppe  Pafqual  Ciiillo, 

. Die  9.  menjìt  Decemhris  I7fa.' 

Vifo  Relcripto  fuse  Rcg'ae  Majetlatis  fub  die  7.  currentis 
menfis,  tìt  anni ac  rdatione  facia  perii  J.D.  D.Jofephum 
Pa'chalem  Cyrillum  de  comiiiifslone  Rev.  Regii  Cappellani 
Majoiis  piSBvio ordine  pf^fatae  Regiae  MajeUatis. 

Regalii  Camera  SanSic  Clara  pro’t/ìdét  , decermi  , crtqNe 
mandai  y quoà  imprimatur  cum  in  feria  forma  prafentit  fup» 
p'iiis  libeìli , ac  ap^irobatione  dibli  Re^Aforis  ; Ver  am  in  pu- 
blìcatrone  fe’rvetur  Re(*ia  Pragmatica  . Hoc  faam  iSc. 
CASTAGNOLA.  FKAGGlAN>:l.  ANDREASSLGAETA, 

111.  Marchio  Danza  P>\tjh  S.H.C.  tempore  fubfcrip.  imp, 

■ ' ■ . ” ' Cirus. 

Die  iZ.menfìi  Deceo:bri:  i?f2,  Reg.  f 46.  at, 

Giufeppe  Ca rulli. 

• ■ • Digitized  by  Googl 


DELL’ 

I S T Q RIA 

DELLE  LEGGI  E DE*  MAGISTRATI  DEL 
REGNO  DI  NAPOLI 

libro  xviir* 

i Riti  , denominati  della  ' 

<7.  C.  della  Vicaria  , compilati  in  un 
corpo  per  ordine  della  Reina  Gio^ 
vanna  IL  da  pià  Giurecon^_  ' 

Julti  j e indi  dalla  me-^ 
deftmaconfua  leooe 
. pubblicati . - 

Ovcndo  Noi,  per  adempiere  afla  promeC  c,,/-'’  . 

la  fatta  nel  precedenrr  lihrr.  • * ^ 

eliTorre  i RifJ  > ‘n  quello 

^r!o  ^ ^ furono  introdotti  , ^ 

coUantemente  ferbati  ne'duc  ^ran  Supre."™- 
mi  Tribunali,  che  in  quei  tempi  tuttavia 

cora  in  quello  del  Capilano  Vf*  r'*  comcan- 

Città  di  Napoli*  e che  Hi’n  . di  quella 

più  favi  Giu^reconfulti  de’ VuSrtemSTmr^eT""'' 
cogliere,  e in  un  corno  unire 


noftro  Regno  vengono  auelh'^^S  ' Tribunali  C^I 

A ab- 
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» ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Prima  di  tale  pcfciò  Rimato  oltremodo  neceiTario,  prima  d’in^ 

cominciare  una  tale  (pofizione  , di  andare  tra  l’ofcurìtà 
•■intracciando , in  qual  tempo  i mentovati  tre  Tribunali,' 
b-Miì , della  e da  qual  Principe  fi  fulTcro  in  un  lòlo  uniti  ; poiché  egli 
Gran  corte,deU  ^ al  fommo  neccffario  ciò  indagare,  perpotereconchia- 
itoTeddCtpt^^^^^  •••^*  elporre  tali  Riti,  e di  fare  ad  evidenza  cono- 
tinoj!/oferjin  fccre  , chc  non  fu  già  la  detta  Reina  , che  aveflè  una 
UH9 uniti.  jjjie  unione  fatta  , ficcome  malamente  credettero  alcuni 
de’  noftri  Autori , che  a fiio  luogo  rapporteremo . 

* ■ Per  potere  adunque  Noi  in  cotanta  olcurezza  , e di- 

verfità  di  pareri  , avvicinarci  al  più  certo  j fa  di  mcftie- 
ri  rivolgerci  alquanto  indietro  , a ciò , che  abbiam  nel 
corlò  di  quella  noftra  Opera  già  rapportato , con  indagar 
Porigine  di  quelli  tre  Tribunali , e farne  avvifare  la  va- 
ria di  lor  fortuna  j per  poi  venirne  con  maggior  diftin- 
zione  a dilucidare  , come  fi  fuflèro  in  apprefl^  tutti  in 
uno  uniti;  tantoché  in  oggi  il  Tribunal  della  G.  C.  della 
Vicaria  rapprefenta  quello  del  Capitano  della  Città  di  Na- 
poli , quello  della  G.  C. , e l’altro  della  Corte  del  Vica- 
rio . 

%.  Incominciando  adunque  a divilàr  dell’origine  della 

Capitano,  il  quale  lèbbene  fbflè  Rato  di  molto 
^ìi  T'e  » e di  limitata  autorità , nondimeno  fu  il  più  anti- 

Tribim-iie.  CO  degli  altri  due;  laonde  per  tal  ragione  di  quello  pri- 
ma a Noi  conviene  ragionare . 

Ben  dalla  noRra  Storia  fi  avvila  (a)  , che  avendo  il 
celebre  Imperator  Teodorigo  Goto  queRo  Regno  conqui- 
Rato , in  cialcuna  Città  di  quelle  trafceKè  un  proprio  Go- 
vernatore , detto  allora  Comite  ; locché  particolarmente 
praticò  egli  in  queRa  noRra  Città  ; avvegnaché  non  vi 
avefle  alterata  l’antica  forma  di  governo , che  fotto  all’Im- 
pero Romano  ella  teneva  (^):  Indi  col  correr  del  tempo 
dall’ Imperator  GiuRiniano  fcacciati  i Goti  da  qucRo  Rc« 

gno, 

(•)  lfi»r.delle  leggi  , « mMgifirétì  tm.Ulib.i.n.U 
ih)  C^ed,Ub,6.ea/,if. 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  XVIII.  5 

' gno,  la  noftra  Città  divenne  Duchèa;  perche  governata 
da  Duchi  ; i quali  dagl* Imperatori  di  Collantinopoli  le 
rinviavano  ; ed  alle  volte  dagli  Efarchi  di  Ravenna  l’era- 
no  deftinati  (fl)  ; e con  tutto  che  aveflero  indi  i Longo- 
bardi occupata  buona  parte  del  Regno , quefìa  Città  tut- 
tavia nella  fede  degl’imperatori  Greci  mantenendoli , ven- 
ne ncll’iftefià  maniera  governata  (ino  all’anno  1140.  dal- 
l’ora in  poi  Ruggieri  1.  Re  Normanno  , eflendone  di- 
venuto aflbluto  Signore , lèbbene  in  quella  non  avellè  mu- 
tata in  nulla  l’antica  forma  del  goveriìo  ; niente  però  di 
manco  in  vece  del  Duca , vi  ritornò , ficcome  a tempo  de’ 

Goti  praticato  era  fi  , a defiinare  un  particolar  Governa- 
tore , chiamato  ancora  Cornile , che  di  poi  fu  detto  Ca- 
pitano ; il  quale  principalmente  avea  la  giuridizione  cri- 
minale su  i fuoi  Cittadini . £ perchè  col  correr  degli  an- 
ni una  tal  Città  fu  accrefeiuta  di  abitanti,  al  detoo Ca- 
pitano fi  aggiunfèro  da’ Re  Normanni  alcuni  Giudici , per- 
chè poteflero  più  prontamente  la  giufiizia  amminiftrare; 
laonde  fi  formò  un  particolar  Tribunale,  che  del  Capita- 
no chiamavafi . Qucfto  folamente  , ficcome  avvilimmo  , 
avea  la  giuridizione  non  già  nelle  caule  civili  , ma  nelle 
fole  criminali  per  gli  delitti , che  fi  commetteano  nel  di- 
flretto  di  quella  Città  , come  in  quella  di  Pozzuoli  ; tan- 
toché ne’  Kegillri  de’  Re  Francefi  leggonfi  alcuni  nomi- 
nati Capitani  di  Napoli  , e di  Pozzuoli  ; c tuttavia  una 
tal  limitata  autorità  ferbava  egli  a’  tempi  della  Reina  Gio- 
vanna II.  ficcome  in  appreflb  nella  Ipofizione  de’  Riti  chia- 
ramente fi  avviferà . 

Palliamo  ora  a ragionare  deirorigine  dell’altro  Tri-  ..  *: 
bunale  maggiore,  denominato  della  Gran  Corte;  poiché 
fu  molti  fecoli  dopo  di  quello  del  Capitano  ftabilito  , clie/«<»  oWjiuf  .* 
per  lungo  corfo  di  anni  fu  riputato  il  fupremo  in  quello 
Regno , e in  quello  di  Sicilia  . Ebbe  quello  il  fuo  comin- 
ciamento  dal  Re  Guglielmo  I.  Normanno,  detto  il  Malo 

A X intor- 

(a)  D.  Ifiir,  lic.elt.  n.n. 
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4 ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

intorno  l’anno  ii^a. , e non  già  da  Ruggiero,  e da  Gu- 
glielmo il  Buono , che  fu  di  lui  figliuolo , come  per  erro- 
re Icriflc  Coftantino  Papa  (a) . Vi  deftinò  il  detto  Prin- 
cipe per  Capo  il  gran  Giuftiziere , uno  de’  principali  let- 
te offici  j ifiituiti  da  Ruggiero  fuo  Padre  . Qucfto.gran 
Tiibunale  nella  Tua  origine  ebbe  per  lunga  ferie  di  anni 
la  giuridizione  fòpra  tutti  gli  altri  Tribunali  di  amendue 
i Regni  ; ficcomc  nel  corfo  della  noftra  Storia  avvilàm- 
inoj'c  nella  ({wfizione  delle  Coftituzioni  chiaramente  fi  è 
dimofirato. 

Ragioneremo  ora  dell’altro  maggior  Tribunale  , che 
fu  denominato  , la  Corte  del  Vicario  , il  quale  trafle  la 
fila  origine  dopo  dell’altro  della  Gran  Corte  ; per  cui  in- 
cominciò quello  a perdere  la  lùprema  autorità,  che  pri- 
ma teneva  . Nacque  quella  Corte  del  Vicario  nel  Regno 
di  Carlo  I.  di  Angiò  , abbenchè  fotte  del  fuo  figliuolo 
Carlo  II.  ricevette  maggiore  llabilimento  ; allorché  que- 
lli, per  adempiere  alla  parola  data  al  Re  Pier  di  Arago- 
na , di  doverli  prefentare  di  nuovo  prigione  in  Ifpagna, 
qualora  Carlo  di  Valois  fuo  fratello  non  avclTè  voluto  ri- 
nunciare all’invcllìtura  deU’avvifato  Regno,  volle  di  per- 
Ibna  portarfi  dal  detto  Principe,  per  obbligarlo  a tal  ri- 
nuncia . Dovendo  adunque  Carlo  partirfi  dal  Regno  nel- 
i’anno  lapf.  vi  lalciò  Vicario  Carlo  Martello,  fuo  figliuol 
primogenito , al  quale  llabitì  molti  Configlieri , per  atìì- 
llerlo  ; ed  ecco  da  tal  tempo  incominciò  quello  nuovo 
Ibpremo  Tribunale,  che  divenne  lùperiore  a quello  della 
Gran  Corte;  poiché  dalle  determinazioni  di  collui,  a eli 
Ib  appellaVali;  e indi  qualora  doveano  i Re  da  quello  Re- 
gno partire , lalciandovi  i di  loro  figliuoli  per  Vicarj , que- 
lli erano  di  detto  fupremo  Tribunale  i capi , e col  mede- 
limo  configliavanfi  . Veggendofi,  che  Carlo  Martello  , al- 
lorché partilTì  per  TUngheria  , a prendere  il  poflèflò  di  quel 
Regno , lalciò  per  fuo  Vicario  Roberto  ; quefti  poi  dive- 
nuto 

(a)  Cc»fiant,Pa]i.to)nrn.ìn  frinc.lUtuuMf 


Digitized  by  Google 


. DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  X VIIL  r 

nuto  Re , avendo  dovuto  andare  per  varie  fpedizioni , vi 
lafciò  Vicario  Carlo,  Duca  di  Calabria  , fuo  unico  figliuo- 
lo ; c cosi  ancora  negli  ultimi  tempi  de’ Re  AngioinT,  vi- 
defi  ncU’anno  141^.  la  Regina  liàbella  deftinata  Vicaria  di 
Renato  Tuo  marito;  laonde  avvenne,  che  dovendo  untai 
fiipremo  Tribunale  configliare  i Vicarj  de’  Re  ne’  gravi 
affari  del  Regno  , il  primo  luogo  su  di  tutti  acquìftò  ; 
tantoché  , quando  i Re  qui  rifiedeano  , vi  deflinavano  per 
capo  un  primo  Miniftro , che  Reagente  della  G.  C.  del 
Vicario  chiamarono  , come  fi  avvifa  da  un  Capitolo  di 
Carlo  II.  di  Angiò  , in  cui  rapportanfi  alcuni  Capitoli  , 
che  Tuo  Padre  Carlo  I.  avea  dcflinati  per  lo  regolamento 
di  quefio  fùpremo  Tribunale  , che  veggonfi  indirizzati  a 
Tcobaldo  di  Malobuffòne  di  lui  capo(<r).  E varj  altri  fu- 
piemi'Miniftri  nel  corfù  di  detti  Re  Angioini  leggonfi  di 
avervi  prefeduto  , ficcorne  feorgefi  da  lin  altro  Capitolo 
del  Duca  di  (Calabria  Carlo  , figliuolo  di  Roberto  , che 
• Riti,  che  a fùo  luogo  ef[X)rremo,  diretto  a 
Giovanni  deli’Aja  , Regeni  tnagtiam  (Juviam  \ anziché  da- 
gli ftclfì  Riti  di  tal  Reggente  fpeflb  ragionali , locchèdal« 
la  di  loro  fpofizione  fi  avvi/crà  ; laonde  , ficcorne-  quello 
della  G.  C.  chiamavafi , Curia  Aiagijìri  JuJiitiarii  , così 
quefio  , Curia  J'^icarj  , feu  Vicaria  , 

Q^fii  tre  Tribunali  adunque  furono  per  lungo  cor-  <*• 
fo  di  tempo  tra  di  loro  diverfi  e difiinti  ; abbenchè 
fc  fiato  quello  del  Capitano  fottopofto  a quello  della  G. 
poiché  de’  decreti  di  quello,  e de’ Tuoi  Giudici  al  mede-  timPo,  in  cui  in 
lìmo  lì  appellava  ; e indi  da  quelli , che  da  quefio  prof- 
ferivanfi,  a quello  della  Corte  del  Vicario;  tantoché,  fic- ««ri . 
come  avvifaramo , il  primo  di  tutti  venne  riputato  ; non- 
dimeno varia  c difeorde  è l’ opinione  degli  Autori  del 
tempo  , in  cui  fulfero  fiati  in  uno  dipoi  uniti  . Camillo 
Tutini  (/»;  vuole  , che  quello  della  G.  C. , c l’altro  della 

Cor- 
ca) tiiìr.delle  lessi  1 e masiHr<tti  tom.xdih.n.n.ìTi. 

0>)  Tutln.dt'  M*!^riG':uJlhiiri . 


Digit[zed  by  Googli 


€ ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Corte  del  Vicario , d fuflero  in  un  folo  congiunti  a*  tcm- 
pi  del  Re  Carlo  I.  di  Angiò;  ma  quanto  egli  aveflè  er- 
rato , ben  qui  (òpra  da  noi  fi  è fatto' vedere  : oltreché  in 
tempo  della  Reina  Giovanna  II.  l’uno  era  dall’altro  af- 
fatto diftinto,-  poiché  da’  Riti  della  medefiraa  G.C.  fi  fa 
di  loro  (èparata  menzione  nel  di  lor  proemio  j poiché  in 
efiò,  o per  meglio  dire,  nel  Rito  primo  leg^efi  : In  no~ 
Jìrh  Magna  Caria  Curili , Judicet  Jp forum  Cariar um  : e 
nel  privilegio  dell’anno  1420.  che  quella  concedè  a’  Na- 
poletani di  poter  comparire  in  qualunque  Corte  loro  pia-, 
cede  , che  vien  regiftrato  nel  Rito  trecentoundicelìmo  , 
efpreffamente  leggcfi:  Qaod  nulla  Caria  Civitatii  Neapo- 
litanay  tam  fciiicet  Magna  Carta  Domini  Magijìrijujìi- 
tiarii  Regni  Sicilia , Jfve  ejui  Jjocumtenentii , ac  Regentii 
Curia  Vicaria^  qaam  Capitaneorum  i$c.  Oltreché  , (icco- 
mc  di  (òpra  avvi/àmmo  , dopo  la  morte  di  tal  Reina  , 
clTendo  Kàbella  madre  di  Renato  di  lui  Vicaria  nel  Re- 
gno, nell’anno  1436.  indirizzò  una  fua  legge  a Raimondo 
Orfini  (ùo  gran  Giuftiziere , di  cui  nel  Rito  ducentottan- 
tanovefimo  leggefi  nel  Titolo:  Magnifico  Raym andò  de  Or- 
Jini , Magijìro  JuJiieiario  Regni  Sicilia , l5  ejui  Locumte- 
nenti  ; nec  non  Regenti  Magnam  Cariam  nojtra  Vicarìa  : 
dal  che  fi  ravvifa , che  eziandio  dopo  la  morte  della  Re- 
gina Giovanna  , eran  tuttavia  quelle  due  Corti  (èpa rate. 

Coftantino  Papa  {a)  ha  creduto,  che  la  Reina  Gio- 
vanna ne  avelTè  una  tale  unione  me(Ta  in  opera  ; ma  cad- 
de egli  in  tale  abbaglio  per  poca  rifleffione  , e critica  ; 
forfè  perchè  vide  per  titolo  della  compilazione  di  tali  Ri- 
ti Icritto:  Rituì  M.  C.l^caria:  ma  dovea  ben  eflb  pen- 
fare , che  giuftamente  quello  lor  fi  pofe  nelle  prime  edi- 
zioni , che  di  eflì  fi  fecero  da  Celare  de  Perrinis  , o da 
altri  ; poiché  quelli  lèguirono  ne’  tempi , che  già  era  una 
tale  unione  fucceduta  . Ma  non  (irebbe  Collantino  Papa 
dato  alcerto  in  quello  abbaglio  , (è  aveflè  confiderato  le 

prò- 
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proprie  parole  della  Regina  già  qui  di  fòpra  rapportate 
nel  primo  Rito , o fìa  iua  legge  ; con  cui  dichiarò  ella  , 
che  una  tal  compilazione  dovellè  aver  luogo  in  nqfiris  ma- 
gna , éT  l^tcarix  Citriis , & qualihet  earum  ; laonde  ben  dì 
due  lèparati  Tribunali  H fa  con  quella  menzione . Avreb- 
be potuto  egli  ancora  oflervare  varj  Riti  ; anziché  il  men- 
tovato Privilegio  conceduto  dalia  detta  Reina  a’  Napo- 
letani, che  nell’ultimo  di  quei  leggelì  trafcritto , da’ qua- 
li con  chiarezza  avrebbe  egli  avvifato  l’ abbaglio  , che 
prendeva . 

Ma  Profpero  Caravita  (a)  più  avveduto  ed  accor- 
to, non  cadde  già  in  tali  abbagli  ; poiché  efpredàmente 
ci  dice:  Secundò  qaaro , quid  quod  bic  dicìturinno- 
Jirù  magna , & Vicafia  Cariis  ; loquendo  in  numero  piu- 
ralìf  brevifer  , ut  aliàs  dixi  in  pragm.  per  exeellentevt 
§.  I . //.  9.  de  Senatufconfult.  Maeedonian. , Tribunal  Ma- 
gna Curia  ^ quod  badie  ejl  unum  , tempore  ijiius  Regina 
erat  dìvi/um  in  duo^  & unum  appeiiabatur  M.  Curia  ^ al~ 
terum  Curia  Vicaria,  quod  quidem  majoris  dignitatis ^ 
praeminentia  erat , quàm  illud . 

II  Reggente  Petra  (b)  credendo  di  conciliare  le  va- 
rie diverfìtà  di  dette  opinioni  , eziandio  egli  traviò  dal 
vero  ; perché , dopo  di  aver  detto , che  a’  tempi  della  Rei- 
na Giovanna , che  fi  compilavano  tali  Riti  di  ordine  fuo, 
erano  Tribunali  tra  lor  divifi  , quello  della  G.  C.  dall’al- 
tro del  Vicario  ; nondimeno  , che  indi  ella  ftefla  in  uno 
gli  aveflè  uniti  ,*  allegando  per  conferma  di  quello  filo  lèn- 
timento  Gio:  Battilla  Toro  (c)  : e intralafciando  , che  que- 
llo Autore  non  già  di  ciò  ragiona , ma  Iblo , che  a que- 
lli tempi  la  Corte  del  Capitano  fi  folle  unita  a quella  del- 
la G.  C. , nel  che  prende  ancor  egli  errore  ; certamente,’ 
che  una  tale  opinione  del  Reggente  Petra  non  è vera , per 


(a)  Ckraoit.ÌM 

(h)  Petr.Comwt.M4gHS  CmrUa 
(c)  Tk»r.m  fra/at.etmf*»d.  dttif. 
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la  chiara  -dimoRrazione  di  (òpra  da  noi  rapportata  , che 
ancor  dopo  la  morte  di  tal  Reìna  eran  tuttavia  le  det* 
te  due  Corti  tra  di  loro  didinte. 

L’opinione  nondimeno  più  certa  fi  è quella  del  Top^ 
pi  (</),  il  quale  giuftamente  crede,  che  ne’ tempi  del  la- 
vio  Re  Alfonfo  di  Aragona  fuflè  una  tale  unione  fe-‘ 
guita  ; poiché  quèfti  (èriamente  pensò  di  dar  nuova  poli- 
zia al  Regno  ; perchè , ficcome  fino  allora  eran  divifi  i 
due  Tribunali  , che  invigilavano  al  regolamento  del  pa-^ 
trimonio  reale,  l’uno  detto  della  Camera  della  Sommaria,’ 
e l’altro  de’  Maeftri  Razionali , i quali  non  però  faccano 
un  corpo  con  quello  della  G.  C.(b);  Alfonfo  fu  quello  di- 
poi , che  entrambi  in  uno  gli  unì  , che  oggi  chiamafi 
la  Regia  Camera  della  Sommaria , ficcome  in  appreflb  nel 
decorfo  di  quell’opera  ragionando  di  tal  Principe,  diffii- 
fomcnte  rapporteremo. 

Avendo  altresì  si  làvio  Principe  il  fupremo  Tribuna- 
le del  S.  C.  eretto  ; al  .medelimo  aggregò  quafi  la  fupie- 
ina  autorità,  che  prima  quello  della  Corte  del  Vicario 
tcnea  ,*  anzi  molta  di  quella  dell’altro  della  G.  C.  ; e per 
tal  ragione  creder  giuftamente  fi  dee,  che  avelie  egli  di- 
poi  quelle  due  Corti  in  una  unite  ; laonde  incominciolTì 
a chiamare  la  G.  C.  della  Vicaria  , eftendo  ella  divenu- 
to un  Tribunale  fottopollo  a quello  del  S.  C,  ; tantoché  da 
quelli  tempi  lì  avvifa  lèmpre  da  tutti  gli  Autori  della  fo- 
la G.  C.  della  Vicaria  fatta  menzione. 

Ma  lèbbene  allora  foftè  una  tale  unione  avvenuta  • 
non  è però  vero  quello,  che  ha  creduto  l’Autore  dell’Ilio! 
ria  civile  (r),  e Toro ((/), allegando  quelli  Matteo  di  Af. 
Ritto  nella  Coftituzionc  SCatuimus  in  8.  , in  cui  un  tale 
Autore  non  fi  fognò  di  ciò  ragionare,  che  nel  tempo  iftel^ 
fo  la  Corte  del  Capitano  fi  folle  incorporata  ancora  alla 

G.  C. 

(a)  T oppi  tool,  I .de  orìrin.T ribuntl. 

(fc;  JJior.detle  ieggi  , e Magifiratì  Um.-iJìb,\g.u.pf, 

(«)  /lutore  dtl/a  Utori/t  Civìt.  tom.ì, 

Tktr.il»  proejdt.»per.comp.decìf. 
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G.  G.  della  Vicaria  j poiché  dalle  grazie,  che  concedè 3* 
qucfta  Città,  e Regno  Ferdinando  I.  di  Aragona  , figliuoV 
lo  di  Alfonfo , che  a fao  luogo  eljx)rrcnio  , chiaramente 
fi  fcoige,  che  in  detti  tempi  era  ancor  diflinta  laG.  C. 
della  Vicaria  da  quella  del  Capitano  di  Napoli . Tal  ve- 
rità ad  evidenza  (i  ravvifa  nel  Capitolo.,  in  cui  qucfta 
Città  domandò  a detto  Principe  , che  tanto  il  Reggente 
della  G.  C.  della  Vicaria , quanto  il  Capitano  di  Napoli,  • 
doveftèro  dare  in  ogni  anno  il  findicato,  cd  cflère  Italia- 
ni ; quefte  fono  le  parole  delle  fuppliche  date  dalia  Città 
al  detto  Principe . 

Item  fupplica  la  diBa  Unherjìtà  a la  Vbftra  Maefià, 
che  lo  Regente  de  la  Vicaria , is  pudici  di  ejfa  Certe , ree 
non  eham  lo  Capii  anco  de  Napoli , e li  fuoi  J uditi  de  an- 
no in  annum  fe  debbiano  mutare  , iS  Jin dicare  \ iS  allo  fm- 
dirato  ce  Jìano  dui  Sindici  Napolitani  ^ fecundo  conCene  lo 
privilegio  de  la  preditta  Regina  Joanna  Seconda  ^ olim  con- 
cedo alla  dina  Univerfttà  di  Napoli  ; & Jlc  fmilìter  in- 
telligatur  de  podice  AdmiratU  Carice . Placet  Regiae  Maje- 
ftati  . Item  Jupplica  eJfa  UniverCtà  a la  prefata  V.  M, 
che  tatti  li  fopradetti  Officiali  de  la  prefata  Corte  de  la 
Vicaria,  Capitaneo  ,fano  Italiani,  (S  Jlc  de  Curia  Admi^ 
ratiit  j e che  in  le  diBe  Curie  non  pcjfano  ejfere  Judici 
nè  Locamtenente , aut  Subf  itati , che  Jìeno  de  la  diBa  Cit- 
tà di  Napoli . Placet  Regiae  Majcftati . 

Oltredichè  dall’altro  Capitolo  lèdicefimo  di  dette  Gra- 
zie chiaram.ente  ancor  ricavafi  , che  la  Corte  del  Capi- 
tano era  tuttavia  da  quella  della  G.  C.  della  Vicaria  di- 
ftinta^  e una  tal  d iftinzionc  durò  in  tutto  il  tempp  de 
Re  Aragoneli  j anziché  in  quello  del  Regno  di  Ferdinan- 
do il  Cattolico,  ficcome  ft  ravvifa  dal  Capitolo  lèftànte- 
fimo  delle  Grazie  domandate  da  quefta  Cktà  al  Gran  Ca- 
pitano. 

Item  f diane  concedere,  che  lo  Regente,  Capitanio,  e 
loro  Judici  fe  debbiano  mutare  anni  per  anno,  e Jìare  al 
Sindicato , (ecundo  le  Cojìituzioni , iJ  Capitali  del  Re^no  j 
TomJV.  ' ■ B Isida- 
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èr  dare  f regiaria  i»  loro  sngrejfo  de  Jlare  ad  Sindicato  • 
Placet  praefato  Illuftri  Domino  Locumtenenti  onerali . 

Da  tutto  ciò  deefi  conchiudere  , che  la  Corte  del  Ca* 
pltano  fi  fullè  con  quella  della  G.  C.  della  Vicaria  confu* 
fa , o negli  qltimi  tempi  del  detto  Ferdinando  il  Cattoli- 
co, o (òtto  al  Regno  del  gloriofo  Monarca  Carlo  V.  ; poi- 
ché dopo  non  vedefi  fatto  più  menzione  in  niuno  noftro 
autore  di  tal  diftinta  Corte  del  Capitano  dell’altra  della 
G.  C.  della  Vicaria;  oltredichè  dalle  Prammatiche  ema- 
nate da  queftò  Principe  a evidenza  deducefi , che  quella 
aveflè  tutta  l’autorità  di  conofeere  de’  delitti  , che  fuc- 
cedeano  nella  Città  di  Napoli  ; la  qual  cognizione  era  pri- 
ma peculiare  della  detta  Corte  del  Capitano  ; laonde  in 
oggi  il  Reggente  della  Vicaria  riputali  Luogotenente  del 
gran  Giulliziere , eh*  è Capo  della  G.  C.  della  Vicaria  » 
c Capitano,  o fia  Governatore  di  quella  Città, 

Dopo  di  aver  iioi , con  la  chiarezza  , che  ci  è (lata 
• pcrmeflà , fatto  parola  della  divifione  di  detti  tre  Tribunali 
, u cégime  di  ef- tra  loro  ne*  tempi  della  Reina  Giovanna;  e quando  cre- 

fulTèro  in  uno  uniti;  ne  palliamo  ora 
ChvMHt  li.in^  riflettere,  che  non  già  quelli  Riti  , che  in  tal  volume 
imCorfomifi.fi  leggono,  la  detta  Reina  avelie  ella  Rabiliti  , ficcome 
alcuni  malamente  han  creduto , come  tra  gli  altri , l’ Autor 
della  Storia  Civile  (a),  che  ragionando  di  tali  Riti,  Icrif- 
fè  : Q»efte  ordinazioni  non  furono  in  un  trotto  Jiahìlìte  , 
ma  da  tempo  in  tempo , col  conjtglìh  de'fuoi  fa’vj  Giovan- 
na le  difpofe  ; e Jì  crede , che  la  maggior  parte  JToffero Jia- 
te  emanate  dair anno  1424.  injtno  al  1431.,  che  furono  gli 
~r  anni.,  che  ebbe  (jualcbe  tregua , eripojo;  poiché  in  tutto  il 

refio  del  fuo  Regno  fu  per  la  fua  injiab'ìlitd  travagliata 
tanto , e tanto  di  fratta  in  altre  pericolofe  cure , ed  affan- 
ni, fcché  non  la  fecero  penfare , che  alla  propria  àifefa'f 
ed  alla  fua’ propria  libertà:  quando  chiaramente  da  mol- 
ti Riti  apparifee , che  fulTero  flati  quelli  in  detti  due  Tri- 
buna- 

(a)  Jfor.  Civìl,  tom.i,  lib.i  f,  taf, 
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banali  (labiliti  (òtto  de*  Re  antecefibri  di  detta  Reina  ^ 
ficcome  nella  di  loro  fpofizione  chiaramente  0 avviièrà . 

Ebbero  quelli  certamente  la  di  loro  origine  dal  con« 
tinovato  ftilc  di  giudicare  > conformemente  nello  fteflò  pun^ 
to»  e da  un  certo  fiabile  ordine  fèrbato  ne*  giudici  civi* 
li  > e criminali  y o dal  Tribunale  della  G.  C.  > o dall*  al- 
tro del  Vicario  ; tantoché  qualora  gli  fleflì  cafi  a weniva- 
tiOy  avvenivano  Icmedefime  giudicature»  come  fa  via  men- 
te Tavvifa  Profpero  Caravita  (a)  ; ma  perchè  » come  fpef^ 
fo  fùole  fìiccedere  , o per  la  malizia  de*  litiganti  , o per 
ignoranza  de*  copiftr»  erano  divenuti  tali  Riti  alterati  i 
c corrotti,*  laonde  fervivano  piutofto  di  confufione  , che 
di  guida  a*  Giudici  nel  giudicare  ; perciò  la  favia  Regi» 
na  in  quel  poco  di  tempo , che  vifFe  quieta  da  quei  tor- 
bidi , in  cui  per  1?  lua  inftabilità  videfì  fpelso  agitata  » 
diede  il  penfiero  a più  favi  Giureconfùlti  de*fùoi  tempi; 
perchè  con  accuratezza  gli  proccurafsero  ammendare , e 
iìx)gliare  da*  cambiamenti,  e dalle  alterazioni,  cheaveano 
ricevuti,  e che  indi  gli  dovefièro  nel  genuino,  e vero  di 
loro  fènfo  ridurre,  c in  corpo  unire.  Adempirono  quei  a 
tali  comandi  ; ma  per  la  poca  critica,  e fcelta  dottrina,- 
che  in  tali  tempi  regnava , non  badarono,  nè  a corrigger- 
li,  e a rapportarli  con  chiarezza  , nè  ad  unirli  infieme 
con  ordine  , c metodo  ; veggendofi  fpefTo  in  un  luogo  un 
Rito,  che  tratta  di  una  materia,  e indi  dopo  molti,  leg- 
gefi  la  medeflma  in  un*altro  replicata  ; fpeflè  volte  ancora  fe 
ne  leggon  due  In  diverfi  luoghi  tra  di  loro  contrari  ; e 
una  tal  duplicazione,  o contrarietà  nafeeva  , o perchè  cia- 
feuno  da*  mentovati  due  Tribunali  alle  volte  unifórmi,  e 
altre  volte  eran  divertì  flili  net  giudicare  , o nell’ordina- 
zione  de*  giudizi  fèrbavanfi  ; laonde  gli  uni  erano  dall*al- 
tri  diverfi;  e perciò  leggefi  , per  cagion  di  efèmpio,  fpefi 
fé  fiate  in  una  di  quelli  : Itew  quei  Cnrìa:  ippc^  e in  al- 
tro appreflo  t Iten  fervat  ipjà  Curia  ; e per  cagion  di  efèm^ 

B X pio, 

(a}  CarasiU  ht  fnger  Rjt^  C,  rìt.  i . . i o» 
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pio,  (Quello  lotto  alla  lubrica  de  Taforibas ^ é>  Ce/ratcrU 
voi  y Mundualth  incomincia  : Item^  qmd  Caria  ip/ie, 
èi  qualibet  ipfari/m  ; e rap.tonali  generalmente  di  tutte  le* 
Corti,  con  determinarfi  , che  alle  donne  , che  vivenno  , 
fecondo  il  diritto  Longobai do , fi  dovclFe  dare  il  Mundual- 
do.-II  Rito  feguentc  incomincia  dipoi:  1/em  Caria  ipfa; 
ed  ecco  come  di  una  fòla  ragionari  ; e in  quelli  la  mede- 
lima  colà  con  diverfe  parole  fi  ftabilifce  ; dal  che  chiara- 
mente fi  avvifa  , che  il  primo  Rito  era  regiflrato , come 
comune  a tutte  le  Corti  ; all’incontro  il  fecondo  era  par- 
ticolare di  una  di  loro  ; laonde  dovea  efiere  principal  cu- 
ra di  tali  Giureconfulti , e^di  non  replicar  quei , che  del- 
lo ftellb  argomento  trattavafi  , e i contrari  di  loro  con- 
ciliare; tantoppiù,  che  una  tal  compilazione  la  Reina  Gio- 
vanna Iacea , per  ferbarfi  inviolabilmente  entrambi  i due 
iùpremi  Tribunali  ; o pure  , qualora  raveficro  voluto  elfi 
regiftrare , ficcome  ritrovavanfi  ivi  Icritti , dovean  difiin- 
guere,  qual’ era  comune  a tutti  e tre  i Tribunali , e qua- 
li in  uno  di- lefrO' (èrba vali , e quale  nell’altro,  con, con- 
ciliar-quei  tra  lor  contrari  , ò pure  dichiarare  quello  , 
che  ferbar  fi  doveflè , per  togliere  in  tal  guHà  a’  Liti- 
ganti la  OQcafione  di  potere  intorbidare  la  giuftizìa;  av- 
valendoli di  una  (;a1  contrarietà;  tantoppiù  , che  quefto 
era  il  principal  fine,  per  cui  la  Reina  Giovanna  avea  una 
tal  compilazione  ordinata  ; oltreché  tra  mezzo  a tali  Ri- 
ti, veggonfi  alcune  dilpofizioni  di  leggi  de’ Principi , che 
già  quefto  Regno  fignoreggiarono , lènza  diftingue rii  qua- 
li di  loro-  ne  fulTcro  flati  gli  Autori . 

Fattali  adunque  cotanto  feompofta , e confulà  una  tal 
compilazione  da  detti- Giureconfulti , la  Reina  Giovanna, 
col  parere  dei  Ilio  fupremo  Configlio  di  Stato  la  pubbli- 
cò, facendovi  precedere  unaifùa  legge  , con  cui  dichia- 
rò: i^od  omnet  itìfraferipti  Rie  ut  obfervantia  in  nojìrit 
'Magna , ^ Vicaria  Cariis  , qualihet  carata  de  calerò 
inViolabiliter  obferventur  ; omnet  vero  aliot  Rilus , Ó"  ob- 
Jervanfia:  dìBarum  Cariar  am  , haBcnat  obfcrvatot  , & 
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thfervatai  per  praferte: , de  diti  a ttrta  K^irafcicrttìa  ^ iS 
proprio  meta  , crm  di&i  nojlri  Conjìliì  deliberatione  mom 
tura  irritamuì , cajfamus , ac  9iribas , è»  efficacia  z-acaa- 
mus  , nulliuj'qne  ejfe  decernivtu!  reborii , vel  momenti . 

Noi  nel  precedente  Tomo  , in  cui  ragionando  della  vita 
di  tal  Regina  , laddove  promettemmo  , che  avreffimo  nel 
principio  di  quefto  i Riti  efpofii  ; dicemmo  , che  aveflò 
ella  una  tal  compilazione  pubblicata  nell’anno  1420.,  c 
fummo  in  dir  ciò  ingannati  , ficcome  nello  ftefTo  abba- 
glio gli  altri  di  loro  fjxjfitori  inciamparono,  neiravvi/àre 
nel  fine  di  e(fi  regiftrata  la  (èguente  data:  Datam  in  Ca- 
Jiro  noz'o  Neapo/is  per  manas  nojìrte  prtedi&a  Joannx  li.  Re- 
vinceranno  Domini  1420.  die  i^.menjìi  Janaarii  la.  /«- 
diUionis  Regnorrm  nojirorum:  ma  avendo,  poi  ben  quella' 
ofTèrvata  , avvifàmmo  , ch’era  pofla  al  fine  del  privilegio 
dalla  detta  Regina  , conceduto  a’  Cittadini  di  quella  Cit- 
tà , che  vien  rapportato  nell’ultimo  di  tal  compilazione; 
laonde  nel  tempo  illefio,  che  confeffiamo  il-noilro  erro- 
re , non  ommettiamo  di  dire , che  non  può  per  verità  fa- 
perfi  in  qual  anno  fulTe  fiata  quella  dalla  detta  Reina  pub- 
blicata. • 

Furono  quelli  Riti  di  tal  compilazione  cacciati  in  lu-  Autori  rfbthM 
ce  prima  nell’anno  If4a.  da  Annibaie  Troifio  , detto  ì\  o i 

Cavenlé,  per  efierc  fiata  la  Città  della  Cava  fua  Patria; 
ìndi  vi  fi  aggiunlèro  alcune  picciole.  addizioni  da  Celare 
Ferrino  di  Najx)li  , da  Gio:  Michele  Troifio  , e da  Gi- 
rolamo Lambeiti  : Dipoi  nell’anno  Gio:  Francefeo 

Scaglione,  avvocato  Napoletano,  e nobile  della  Città  di 
Averla,  iompolè  su  della  maggior  parte  di  loro  alcuni 
Commentari;  ma  quello,  che  più  di  tutti  riulcì  in  tale 
àntraprclà  , fi  fu  il  Conllgliero  Profpero  Caravita  della 
Città  di  Eboli,  il  quale  nell’anno  ij;6o.  diede  alla  luce  . . . 
delle  fiampc  un’ampio,  c dotto  commento  su  di  quelli, 

5n  cui , per  quanto  di  lume  potea  egli  ricevere  dalla  dot- 
trina de’  Tuoi  tempi  , gli  andò  con  elàttezza  , e dilpofi- 
zione  efponendo,  con  efaminare  le  più  proprie  quifiioni,  • 
che  in  elfi  lòrgeano . L’ul- 
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L’ultimo  Comméntatore  dipoi  fi  è Rato  il  Reggente 
D.  Carlo  Petra , che  in  quattro  ben  groflì  volumi  s’ingc- 
■gnò  di  fare  un* utile  opera;  ma  quelli  , al  dir  del  criti- 
co Autore  della  Scoria  Civile  ^ fono  a guifà  di  magazzi* 
ni , per  elTere  ripieni  di  erudizioni  vaghe  , e non  necef. 
fàrie;  e di  materie»  che  nulla  han  che  fare  con  i Riti  ^ 
che  intendea  di  /chiarire. 

Rito  ì^coniient ■ venirne  or  noi  dopo  tali  rifledloni  alla  [pa/Tzio- 

Cnluxi  ‘nt , ne  de*  Riti , la  fanno  Prof^ro  Garavita  » e gli  altri  di 
» ji.t  Capitilo  loro  E/pofitori  incominciare  dalla  Legge  , o na  CoRita» 
C'^ann^ìHcui  fj°ne»  o Capitolo  della  Reina  Giovanna  II.  » qui  di  fo- 
ordina  , cbf  lì  pra  da  noL  rapportata  ; in  cui  R ordina  » che  i (òli  Riti 
•prvaftro  i fa.  ixt  una  tal'  compilazionc  comprefi  » R doveRèio  dalia  fua 
C.  » e da  quella  del  Vicario  ferbarf»  ; tantoché  queRa 
stane  per  fuo  or»  legge  portano  efli  per  primo  Rito  ; e (è  bene  ciò  non  fia 
4iiuf^A»  proprio,  per  effervì  ditfèrenza  tra  la  legge  » che  ordina 
Fo/Krvazione  de**  Riti»  e queRi  ; nulla  però  di  manco  a 
noi  è neceflario  fèrbare  TiReflò  ordine  da  coloro  tenuto 
per  poter  dipoi  -andar  con  eRi  di  concerto  » qualora  fpo- 
nendo  un  Rito»~dovrem  riportarci  a ciò»  checonRderam. 
mosu  dell’altro  prima  da  noi  e/poRot  nondimeno  lèguite- 
remo  noi  l’ordine  tenuto  neiredizione  di  Venezia  delfan  - 
no  1 delle  CoRituzlonr  » Capitolr»  e Prammatiche  del 
Regno  » in  rapportare  le  rubriche»  che  in  eRa  R pongono 
ne’  principi  di  tali  Riti  » le  quali  da  detti  Autori  R tra- 
talciano  . 

jRitìM^eeu»  Devefi  in  primo  luogo»  pria  di  paRarc  innanzi,  o(^ 
larvare  coirerudito,  e dotto  Pietro  d’Uries  (a),,  che  fè- 
dì  detté^  Rtgiioa  bene  tali  Riti  fuRcro  Rati  per  ordine  delia  Reina  Giovan- 
^wiJmJ'rJc.  corpo  » e ne  aveffé  ella  in  tal  lùa  Coflitu- 

««//*,  ««« Minzione  ordinata  la  oflèrvanza  » non  la/ciaron  peròladilor 
titano  u A lor  prima  natura  di  conRietudint  » e di  Rili  particolari  didet- 
Gran  Corti  ; e vogliam  con  le  parole  di  sì  dotto 
Autore  addurne  di  ciò.  la  ragione  . No»  tane»  ^atet  ex 

(li) 
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to  ) quod  àìfìi  Ritas  h fcrìptù  fuerunt  reàaUi  , dfjtiìer» 
ejfe  Confuetudinet , ut  dicit  Roca,  de  Curi,  in  (raS.  de  con- 
fUet.  in  prafat,  n.  6.  fuhdem  n.  7.  hanc  ejje  eommanem  vpi^ 
ftionem , nec  dtjj'enjìt  Napodan.  in  confitetud.  Neap.  in  projtm. 
ff,  14.  Cajfan,  in  Conjuet.  Eurgun.  in  proemi,  n.  2 r.  enm  feqq. 
nee  te  moveat , quod  Regina  Joanna  , qua  los  Ritus  in 
Jcriptis  redegit  , babcbat  potejìatem  legù  concedenda  ; & 
Jte  ^ìdetur , quod  Ritus  per  fcriptmam  dejìerint  ejfe  con- 
fuetudines , dS  tranjierint  in  jus  fcriptum , juxta  ea , qua 
notant  moderni  in%  ex  non  /cripto  injìit.  de  jur.  natur.gen- 
tium , iS  cìvil. , quia  rejfpondeo , verijjìmutn  quidem  eJfe  , 
Reginam  Joannam  tabule  potejiatem  degù  condenda , non 
iamen  conjlat  de  ejus  voJuntate  , nempe , quod  voluerit  dì- 
Eios  Ritus  transfer  re  in  jus  fcriptum  ; quinimmo  cantra- 
rium  colligitar  ex  eod,  tit.  i.  ibi  Ritus  , & obfervantias 
^ult  enìm , quod  ìnfuis  Magna , dS  Vicaria  Curiis  de  ca- 
lerò obferventur  difti  Ritus  ; jteque  eos  appellando  fub  no- 
mine juris  non  /cripti  y conjiat  nolui/fe  jus  fcriptum  face- 
re  t verbo  enim  declarant  animum  ioquentìs  can.  is  autem 
aa.  qu.2,  tumaìiìs  allegatìs  per  JoiPetrum  Surd.intra^, 
de  aliment.  tit.  2.  qu.  2.  n.  4, 

Dopo  di  ciò , tralafciando  noi  di  andar  rapportando 
quello,  che  da'Profpcro  Caravita,  e dal  Reggente  Petra, 
per  dimoftrare  la  di  lor  vaga , e non  neceflària  erudizio- 
ne, (ì  va  confiderando  su  le  parole  di  detta  regai  Corti- 
tuzionej  ci  fermiamo  fblamente  a riferire  ciò,  che  il  Ca- 
ravita da)  acconciamente  confiderà  , che  febene  la  Reina 
Giovanna  averte  in  erta  detto , che  doverte  avere  una  tal 
compilazione  de*  Riti  la  ortervanza  nelle  due  Corti  ; nul- 
la però  di  manco  intefe  ella  , che  lo  rtertò  doverte  aver 
luogo  in  tutte  le  altre  Corti  del  Regno  ; perocché  effèn- 
do  quefte  fottopofte  a quelle , quinci  ne  feguiva , ch’era- 
no  oobligate  a ferbare  quegli  ftabilimenti , che  in  efsi  fèr- 
bavanfi . Nè  c’  impegniamo  a recare  Autori  su  di  cal  pun- 
to , 


^a)  Céramt,  in  Jiìt.s,  n.i# 
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to,  avendone  molti  il  CaraVita  annoverati,*  vagliaci  fò  Io 
di  rapportare  le  parole  di  Pietro  Uries  (a)  , che  un  tal 
pjufto , e vero  fentimento  confermano  : Ritas  non  folum 
in  ipfa  Al.  C.  Vtcàrix , fed  eiìam  in  omnibuz  alìh  Regni 
Curii:  Jìini  obJèr::;at2di , ut  notant  Andr.  de  Ifern.  Jn  Con- 
Jiit.  in  pecuniariis  col.  3.  Caravit.  di&.  Hit.  i.  n.  3.  ubi etiam 
Ccnjiant.  Papa  ejuiaddit.  Annibal.  Troyf.  ibid.  nu.  2.  & ejus 
addU,  Ut.  B.  cunf  alih  multi:  ab  ci:  allegati:  ; notabis. 
etiam  , (fuod  dum  text.  nojìer  dicit  in  ipfa  Curia  fervatum 
fuijfe  Kitum  nojlramj  intellìgendu:  ’DÌdetur  de  Mag^.Cur. 
per  Reg.  in  l.  quxritur  ff.de  Jiatu  homìnum  , cum  "vulgati:  : 
tanto  ciò  è vero , che  (èmpre  è fiata  cofiante  la  oflervan- 
za  di  tali  Riti  , non  fòlo  in  tutte  le  Corti  del  Regno , 
anziché  nello  fteflb  Supremo  Tribunale  del  S.  C. , fin  da 
che  fu  da  Alfonfb  I.  di  "Aragona  iflituito. 

Il  fecondo  Rito,, che  fìc.gue,  leggefi  fòtto  della  Ru- 
d^tnminà  u brica  de  ordine , 1$  numero  Chetai.  M.  C. , che  in  primis 
numtro^'Giu-  ipcomincia  ; ma  qui  bifògna  avvifàre , che  tatuo  quefto , 
tri'ù^zuiicbe  quanto  molti  altri  in  appreflò  fono  una  lèguela  di  detta 
divani  e/jère  Cofiituzione  della  Reina  Giovanna  ; poiché  in  efsi  fi  trat- 
ta  del  regolamento  delle  due  principali  Corti , del  nume- 
Tdéha  Ortfdei^^  UlBziali , che  in  effe  dove^ro  effère  , della  ri- 
Vicario.  forma  de’  varj  abbufi,  che  Vi  fi  erano  introdotti;  il  che 
ordinare  , era  fol  proprio  della  regale  autorità  ; laonde 
malamente  da  Profpero  Caravita , e dagli  altri  Spofitorf 
tali  difpofizioni  fi  comprendono  tra  il  numero  de’  Riti  ; 
cfTendovi  una  gran  differenza  traTe  leggi  , c le  confue- 
tudini , e lo  ftile  di  giudicare  de’  Tribunali  nondimeno 
noi  fiam  nccefsitati  di  foguitare  rifteflò  ordine  da  coftoro 
fèrba.to , per  la  ragione  teftè  in  altro  luogo  di  fopra  det- 
ta , per  potere , fponendo  gli  altri  Riti  in  appreflò  , lad- 
dove di  molte  di  quefie  ifieffè  colè  ragionari  , riportarci 
co’  numeri  giufii  , fecondo  vengono  da  detti  Autori  defi- 
gnati  ; per  potere  con  maggior  ordine  , e chiarezza  av^ 

vifà- 

(a)  Uriti  he.  tU. 
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vìlàre  la  fòmigiianza,  eia  diverfìti,  che  fra  i Riti  s*in^ 
contro . 

In  quello  fecondo  Rito  adunque  , o per  meglio  dire  ; 
per  la  tal  Coftituzione  fi  va  rapportando  fui  principio 
quella  pur  troppo  certa  mafllma , che  laddove  manca  l’or- 
dine , vengono  a cadere  i fondamenti  più  ftabili  , su  de* 
quali  il  mantenimento  della  Città  fì  (labilifee;  indi  dopo 
.di  eflèrfi  efeggerato,  che  non  ogni  Creatura  in  una  ftef- 
là  guifà  porta  vivere  , ed  edere  governata  , prendendoli 
di  ciò  l’efempio  degli  Angioli,  e degli  Arcangioli , i qua- 
li, per  avvalerci  delle  proprie  parole  di  tal  Rito:  Ùcet 
von  eiQualti  Jtnt , fed  in  potejiatc , ordine  àifferunt  al’- 
ter  ab  altero  ; fi  parta  a dire , che  tanto  nella  G.  C. , quan- 
to nell’altra  del  Vicario  , fi  dovertero  ridurre  a un  cer- 
to numero  gli  UfHzialr  ( poiché  allora  molti  foverchi  ve 
n’erano)  e perciò'  fi  rtabilifee,  che  almeno  tre  Giudici  vi 
dovertero  eflere  in  ciafeuna  di  erte  , c tre  maeftri  degli 
atti  (nel  noftro  foro  detti  Maflrodatti  ) e tre  altri  a que- 
lli fottopoftì,  due  Fifcali,  un’Erario  ( qual  parola  fi  va 
interpetrando  da  Profpero  Caravita  (a)  malamente  , per 
voler  egli  far  da’  erudito , dicendo , che  l’Erario  s’ inten- 
derti per  lo  danajo  pubblico , e dell’  Imperio , e del  Fi- 
Ico,  e per  lo  danajo  deirimperatore  );  ma  quella  interpe- 
, trazione  perchè  non  cadi  giufla  al  cafo  noftro,  poiché  per 
Erari  s’intendevan  quegli  UlBziali,  che  efiggevano  i da- 
nai, che  provenivano  dalle  pene  , o da’  diritti,  oda  al- 
tre efiggenze  , che  facevanfi  in  dette  due  Gran  Corti  , 
per  occafion  de’  litigi,  che  in  erte  a gita  va  n fi  , cheinog. 
gi  chiamali  nel  rwftro  foro  tale  Uffizi  a le  , Percettore  del-; 
la  G.C. 

Sicguefi  in  appreflb  a dire,  che  in  ognuna  di  loro  vi 
forte  un’Avvocato  Fifeale,  e un  Proccuratore , unConte- 
ftabile  ( che  ancor  malamente  dal  Caravita  (h)  fi  crede 

Tom.JF,  ’ C eflèr; 

(a)  Vrofp.  CArao,  U RJh  >.  in  édiif, 

Cfc)  ItUmnax,  ' . •* 
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eflbrfì  iatefò  per  Conteftabile  colui  , che  era  il  Coman-' 

dante  derji  cfcrciti , dicendo  egli , che  nel  Regno  vi  era 
un  Conteftabile,  il  quale' era  un  de’  p.incipali  /ètte  uffi- 
2i)  ma  non  potcafi  di  quello  fupremo  UdÌ2iale  fentire  ; 
non  dovendo  quei  fupremi  Tribunali  avere  cferciti  ; ma 
ben  s’intelè  con  la  detta  parola  ContfJìal’jVe  di  quello  Uf- 
lÌ2Ìalc,  che  dovea  avere.il  penfiero  d’invigilare  alla  guar- 
dia , e in  ciò,  che  bifògnava  in  cialcun  di  dette  due  fu- 
preme  G.  Corti;  poiché,  al  dir  di  Dufrelhe  (a)y  ancora 
in  tal  maniera  chiamavanfi  quei , che  avean  (imil  penfie- 
ro delle  Parrochie,  e delle  Ville,  ConfìahulornmVarocbia- 
rum  \ come  ancora  de’  Monifterj;  e un  tale  Uffiziale  og- 
gi dicefi  Cajìellano  della  G.  C, 

Indi  fi  palTa  a dire  in  tal  Rito , che  vi  fufie  in  efle 
un  Carceriere  , un  Trombetta,  e uno,  che  accufalTè  le 
contumacie;  i quali  tutti  dovellero  ferVire  perfonalmen- 
te , e non  per  fòftituti  ; e che  poteflèro  eflere  a piacere 
della  Regina  rimoflì. 

Si  lòggiugne  in  appreflb,  che  vi  dovellèro  rimanere 
tutti  quei,  che  allora  vi  erano,  oltre  alletto  ftabilito  nu- 
mero che  fi  trovafièro  avere  in  elle  G, 'Corti  uffizj , con 
che  fuflcro  obbligati  pcriònalmente , c un  fol  di  loro  per 
volta  efercitare  la  carica  ; ma  venendo  a morte , non  fi 
poteflèro  altri  in  di  lor  luogo  lòftituire,  fino  a tanto  che 
non  fi  giugnefiè  al  novero  di  fopra  fiabilito  ; ma  che  a 
coloro,  che  allora  vi  erano,  fi  dovefièro  pagare  i gaggi 
all’iftefia  ragione  di  ciò,  che  pagavanfi  agli  UfHziali  dì 
fòpra  ftabiliti  ; e deefi  su  di  quello  Rito  avvilàre  , che 
la  parola  gagia  propriamente  fignificava  quella  quantità 
di  danajo , che  pagavafi  da  coloro , che  venivano  per  ca- 
gion  di  pene  condennati  ; poiché  al  dir  di  Dufrefiie  (b) 
tanto  è dire  gagium  , quanto  potna  ^ mul&a  pecumorìa^ 
laonde  gagiarc  volea  dire  mulilam  folvere  , la  oggi  que- 
•A-  ■ fìe 

(a)  ht  tfop.  latin,  in  vtri.  Ctnfiatnidr, 

(b)  D/pefn^loffUatinJn  perht  varinrt 
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Re  fbmme  chiamand  Proventi  Jtfcali  ^ 

Ciò  (àviamence  fi  flabili  in  quedo  Rito , per  non  gra- 
Varfi  i litiganti  a pagare  (òmme  maggiori  , per  occafio- 
ne  de’  loro  litigi;  perchè  vi  èrano  in  dette  Corti  mag- 
giori Uffiziali  di  piu  che  in  detto  Rito  , o da  legge  fi  era 
dabilico , 

Egli  è ancor  neceflàrio  di  oflèrvare , che  fèbene  con 
qucfta  difpofizione  fèmbra  * che  fi  dica  , che  in  entrambe 
le  due  G.  Corti  vi  doveflèro  edere  tre  Giudici  , un’Av- 
vocato, e un  Proccuratorc  Fifcale  , un  Carceriere  , un 
Trombetta,  e altri;  nondimeno  dee  (èntirfi , lìccóme  noi 
avviiàmmo,  che  in  ognuna  di  efiè  fèparatamente  vi  fbfi. 
fe  un  tal  numero  di  Ulfiziali  ; poiché  altrimenti  non  (T 
avrebbero  potuto  didimamente  reggere  ; o pure  fi  avreb- 
be a ddire,  che  in  tempo  di  tal  Regina  fi  fodero  entram- 
be in  una  unite  ; il  cl^  è contrario  a ciò  , che  abbiam 
di  fhpra  dimodrato , e dagli  deflì  Riti  ad  evidenza  fi  rav- 
vifa  . 


Ma  ièbene  fudèro  dati  in  fili  principio  tre  Giudici 
in  ognuno  di  detti  Tribunali;  nulla  però  di  manco,  col- 
l’andar  del  tempo  , avvegnaché  di  entrambi  (è  ne  fufle 
formato  uno,  che  irì  oggi  chiamali  la  G.  C.  della  Vica- 
ria , anziché  a quedo  vi  fuflTc  aggiunto  l’ altro  del  Ca- 
pitano ; quando  fu  dal  Re  Alfonlb  I.  eretto  il  Tri- 
bunale del  S.  R.  C. , con  aggregarli  molta  della  giuridi- 
zione,  che  quei  prima  aveano,  e buona  parte  ancora  ne 
fude  padata  all’altro  delia  Regia  Camera  della  Somma- 
ria ; nondimeno  eflèndo  Icmprc  più  accrelciuto  il  Regno 
di  abitanti , e in  edl  avanzato  il  genio  di  litigare , quin- 
di fi  fu  , che  a’  tempi  di  Profpero  Cara  vita  "(a)  , come 
egli  atte  da  , fi  era  aumentato  a fette  il  numero  de’ Giu- 
dici ; quattro  di  elfi  eran  dedinati  per  trattar  le  pule 
criminali  , e tre  per  le  civili  ; nè  laici»  dì  efclamàre  if 
detto  Autore  : Et  ne  quideo»  ( Dii  boni  ) fufficiunt  omni-‘ 

C a but 


(a)  Ci/jj».  Qmtm,  iis  lUt.  M.  Rìf>i»n.i 4. 
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hot  peragendù , quo  fit , ut  coufa  diutìus  protrahantur 
i5  earum  Domini  in  bojfpidit  totias  liti:  ujììmationem  im~ 
pendant  . 

Indi  va  lo  fteflò  Autore  rifèrendo , che  eraC  ancora 
a fìioi  tempi  di  molto  aumentato  il  numero  degli  Attua- 
ri , e degli  Scrivani  in  detto  Tribunale  ; e che  fòbbcne  fi- 
no allora  vi  era  un  folo  Avvocato  Fifcale , il  quale  afiì- 
fieva  tanto  in  efia  G.  C.  della  Vicaria , quanto  nella  Re- 
gia Camera  j indi  /c  n’eran  creati  due , uno  per  ognuna 
di  effe;  ma  lèmpre  più  aumentandofi  il  numero  de’ liti- 
gi» rapporta  il  Reggente  Tappia  (a)  y che  Icriffe  a*  tem- 
pi del  Re  Filippo  lìl.  , che  fi  erano  nella  Ruota  della 
O.  C.  della  Vicaria  criminale , oltre  di  quattro  Giudici, 
aggiunti  due  regj  Confìglieri  , per  mitigare  il  rigore  di 
quelli,  come  avvila  il  Reggente  Petra  \b);  e nella  Vica- 
ria civile  eranfi  due  Ruote  formate,  con  tre  Giudici  in 
ognuna  di  ellè  ; ma  dipoi  fi  accrebbero  due  altri  Giudici 
alla  detta  Ruota  criminale,  qual  numero  fin’ oggi  dura  ; 
ma  ravvifando  il  Re  N.  S.  ( che  Dio  feliciti  ) che  neppu- 
re in  ella  fi  dava  preftd  fine  a’proceflì,  dal  che  nc  pro- 
veniva danno  inlòpportabile  agl’  Inquifiti , e Ipecialmente 
a*  carcerati;  perciò  fi  è degnato  di  formar  due  Ruote 
di  Vicaria  criminale , acciocché  con  più  prellezza  fi  po- 
teflèro  ivi  decider  le  caufe;  e perchè  non  poteva  un  fo- 
lo Avvocato  Fifcale  nel  tempo  ifiellò  in  ognuna  di  loro 
ritrovarfi,  ne  ha  creato  un’altro. 

Siegue  il  terzo  Rito,  o per  meglio  dire,  altra  par- 
,1  ^4*  te  di  detta  Coftituzione  della  Reina  Giovanna  , lòtto  del- 

G’iu£ct  di  ftr.  la  rubrica  : De  CWcialibas  M.  C.  in  genere , & bis , qutt 
hàu  iiftgrrto,  incumbunt  ; cnc  Item , quod  omnes  Officiales  Carix  in- 
comincia ; in  ellb  s’incarica  agli  UfSzialì , e a’  Giudici  del- 
la G.  C.  di  ferbare  il  lècreto  di  ciò,  che  in  ellàfitrat- 
talTe;  eie  mai  ajcuno  lì  bandiUè,  o fi condennaflè in  quel 

Tri- 

fa5  Taff.jui  Regni  lìh.x.tit.de  Q^iai.m  Regno  eonflìt.  n,4i 
(.kj  Petr.  tmment^m  Ritii.Jli,C.Ficart0  fn  d,Rftjt,i4. 
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Tribunale  ; o pure  volefle  il  Luogotenente  ( intendendo  di 
colui , che  anidevj  in  vece  del  G.  GiuRiziere  ) fare  in- 
carcerare qualche  reo  , non  doveflèro  nè  da  loro  fteffi 
nè  per  mezzo  di  altri  pubblicarlo. 

Su  di  quello  Rito  non  vi  è cofa  da  notare  ; perchè 
tuttavia  fono  obbligati  i Miniftri  a Icrbare  un  tal  fegre- 
to  ; anziché  ncircntrai:e  nel  di  loro  uffizio , elprellamcnte 
giurano  puntualmente  di  ollèrvarlo  ; e nel  principio  di  ogni 
anno  per  la  Prammatica  del  Conte  di  Miranda  un  tal  giu- 
ramento ne’nollri  Tribunali  da  Miniftri  rinnovali  (a) . A- 
vendo  dipoi  il  gloriolb  Imperador  Carlo  V.  con  fua  pram- 
matica ingiunto  (b)  , che  i Miniftri , i quali  a tal  di  lo<< 
ro  giuramento  contraveniflèro , oltre  al  dover  foggiacere 
alia  fua  indignazione  reale , veniflcro  privati  de’  loro  uf- 
fizi, e lòttopofti  ad  altre. pene  a fùo  arbitrio. 

Siegue  il  quarto  Rito,.o  fia  altra  parte  di  detta  Co- 
ftituzione  , lòtto  della  ftelTa  Rubrica  , che  Item  , qaod  Jt 
ahquìi  Officialii  diU<e  Curia  principia;  ed  ecco,  chequi 
di  una  loia  G.  C.  ragionali  ; 'fi  ftabililce  dunque  in  elfo, 
che  le  qualche  di  lei  Uifiziale  làppia , che  un’altro  del  cor- 
po di  quella  abbia  commefto  delitti  , o mancanze  , che 
toccaflèro  l’onoie,  o il. lecito  vantaggio  del  fuo  Tribuna- 
k , fulfe  obbligato  di  parteciparlo  al  Luogotenente  della 
medefima  ; il  che  non  facendo , incorreflò  , oltre  alle  pe- 
ne, che  in  appreftb  fi  Ipiegheranno,  a dover’eflère  riputa- 
to, come  le  egli  ftelTb  aveflè  una  tal  mancanza  commeflà. 

C2ucfta  difpofizione , avvegnaché  fia  molto  giufta,  c 
ragionevole , non  è però  , che  lì  vegga  rigorofamente  ofi 
' Icrvata . 

Leggefi  il  quinto  Rito,  parte  ancora  di  detta  Cofti- 
tuzione  su  della  medefima  Rubrica  , che  Item  , quod  omnet 
OJfitialet  incomincia , in  cui  s’incarica  agli  llffiziali , che 

a tut- 
ta) Pragm.  ìX-fuh  ruhrìc.it  Sufp'cion, 

(b>  D.Pregm.RegnJn  rubricÀf  pffìc.Judìe.  c.g,  §.  i.fnb  rubrir,  ile  Mag* 

JufiìtMqiit  de  effìc,S,R,C-é  '^o.de  tMif,éecidend,  • > 


\ 


IJ. 

Rito  4.  in  emi 
/*  htetrien  «gli 
Uffitìiklì , di  d»- 
v;r  partecip.ire 
al  Capo  dilli  Gm 
C.  i delitti  , e 
Mai>cu»3te  coni- 
mejje  dagli  al- 
trìUffiziali  con- 
tro il  Cuo-  Tri- 
bunale, 


*4* 

Rito  f.  in  cui 
j' incarica  agli 
mi'-aiali  di  pro- 
muovere il  van- 
taggio deldllo^ 
ro  T ribnnalt . 
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a tutto  lor  potere  debbiano  far  quanto  poflàno  per  Io  man- 
tenimento delll’ onore  dello  (lato  , c del  lecito  vantaggio 
del  di  loro  Tribunale , e de’  di  lui  Uffiziali . 

Nel  fèfto  dipoi  nella  fteflà  rubrica  , che  Item  quoi 
kittkC.  fi trài-  caufa  principia,  fi  determina,  che  lacaulà  diappellazio- 
wj,  fi.# // nc  detóia  dall’apertura  del  proceflò  incominciare  . 

Ciocchè  dctcrminafi  inquefto  Rito,  vedefi  replicato 
del  ^oeejf‘9  nel  Rito  decimo , e nel  ducentocinquantatreccfimo  , e du- 
ctimmian»^  centottantatrefimo j ed  ecco,  che  incominciafi  a oflèrva- 
re  quello  , che  noi  di  lòpra  avvilàmmo  intorno  alla  poca 
attenzione,  c critica  de’  Compilatori  di  tali  Riti. 

Su  di  efio  nondimeno  dee  fi  oflèrvarecon  Profpcro  Ca- 
cavita , che  s’intelc  generalmente  parlare  tanto  delle  ap- 
pellazioni , che  fi  portano  dalle  (èntenze  interpofte  nelle 
caule  civili , come  nelle  criminali  ; e ommettiam  qui  di 
efaminare  altre  qutftioni  , che  dall’Autore  fi  promuovo- 
no su  di  tal  Rito  ; poiché  fi  pofiàno  preflb  di  efTo  vede- 
re , eflèndo  un’Autore  , che  và  per  le  mani  di  tutti  ; ol- 
tredichè  noi  nella  fpofizione  di  tali  Riti  fòlamcnte  rappor- 
teremo ciocchè  conduce  alla  chiara  di  loro  intelligenza  . 

Il  fettimo  Rito  , che  lòtto  la  medefiraa  rubrica  leg- 
Jt;/# pìf- 8®^»  nullui  OJJìcìalis  principia,  determi- 

/4tf//rt^^«/i  na , che  niuno  UfKziale  pofla  partire  da  quella  Città,  nè 
Otiia  G.  c.  di  andare  in  altro  luogo  del  Regno,  o fuora  di  efiò  , fenza 
licenza  del  Luogotenente,  del  Gran  Giuftiziere,  o pur  di 
iìct^  M Jì  colui  , {è  fi  troVafie  di  perlòna  refidendo  in  quella  Cit- 
lor  Cdp» , come  ^ indi  fi  fóggiugne , che  niuno  di  detti  UfBziali  poflù 
per  fc^ituto  in  detto  Tribunale  fervire  • 

Quella  feconda  parte  nell  edizione  di  Venezia  fi  por- 
ta per  Rito  diftinto;  ma  noi  lèguitiamo , fecondo  dicem- 
mo, Profpero  Caravita  ; laonde , come  fèguela  dell’antece- 
dente l’abbiam  rapportato. 

Quello  Rito  è conforme  al  diritto  Romano,  giuda  la 
chiara  difpofizione  deU’Imperator  Codantino  (a);  even- 
ne 

(a)  Lfi  quii  detmi»  1 6,t9d,d/  decMritnih 


% 
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uè  egli  a confimtiare  ancora  un  Capìtolo  del  (àvio  Re  Ro- 
berto da  noi  nel  precedente  tomo  efpofto(tf).  Un  tal  Ri- 
to è tuttavia  in  oflèrvanza  ; perocché  i Miniftri  neppure 
polTbno  oggi  fcnza  licenza  del  Principe  fuora  di  quella 
Città  rcftare  a dormire  , nemmeno  per  una  fola  notte  ; 
ed  ancora  per  la  feconda  di  lui  parte  fcrbaiì  ^ poiché 
eziandio  é in  oggi  proibito  agli  Uffiziali  de*  Tribunali  di 
efcrcitare  per  mezzo  di  altri  i di  loro  uffizi  • 

Sieguc  in  appreflb  l’ottavo  Rito,  che  Item  quoi nul- 
lui  Ofjiciaìii  principia,  in.cui  fi  ftabillfce , chcniunoUf- 
fiziale  di  efll  G,  C.  pofla  nella  medefima  due  uffizi  cfor- 
citare:  quello  Rito  eziandio -è  nella  lùa  oflèrvanza  . 

Il  nono  Rito  in  appreflb  , che  incomincia  : Item  quod 
Loctmtenem , llabilifce , che  il  Luogotenente  di  eflà  G.  C. 
e i Giudici , i Maellri  degli  atti , e l’Erario  ( cioè  quello, 
che  in  oggi  dicefi  Percettore)  fieno  obbligati  nel  fine  di 
ogni  mele  di  dividere  il  danajo  de’ proventi  (cioè  di  quel- 
le efigenzc , che  fi  appartcneano  al  di  lor  Tribunale  , che 
chiamanfi.  nel  nollro  foro  pro'VentiJifcali)  tra  lìioiUfizia- 
li , col  dare  a ognun  di  loro  la  rata , che  gli  fi  apparte- 
reflè , ficcome  anticamente  per  inveterata  confuetudine  fi 
è praticato . 

Ciucilo  Rito  non  è in  oflèrvanza , giacché  in  oggi  i 
Minillri  di  efla  G.  C.  fon  pagati  dal  regale  Erario  , e i 
Maellri  degli  atti  ( detti  da  noi  Mallrodatti  ) come  anco- 
ra gli  Scrivani , non  hanno  certa  mercede , ma  folo  i di- 
ritti ; che  ricevono  da’  litiganti  per  la  formazione  de’  pro- 
ceflì,  pe’  decreti  , e per  altre  fcritture  , che  da  quei  fi 
prelcntano  m occafion  di  litigi,  o fien  civili,  o criminali, 
ficcome  oflèrva  il  Reggente  Rovito;  venendo  tali  diritti 
flabiliti  da  taflè , chiamate  Pandette , nelle  nollre  Pram- 
matiche regillrate  (b). 

Il  decimo  Rito,  che  fiegue  incomincia,  come  gli  al- 

tri  ' 

(«)  JH<ir.dtlle  Jjffgh  t Magìjfratt  vinn, i S. 

(b)  PraimJ(.eini  j S.  Item  aìciamt  in  ruhk.  Ittm  dt  MAgìflr.J ijfiitìér. 


>r.' 

Riti  S.  Jl  praU 
bìfee  agli  UJJ{. 
siali  di  poUri 
efercit,ire  iti 
tempo  JltJJ'a  ntU 
la  G.C.  dut  U/*- 

fi-U 

IS. 

Rita  p.fi  ordins 
al  iMigBtetien- 
tr^Giudiii  dtl^ 
la  Gl  C.  di  di- 
vidtre  ia  ogni 
m.'/e  a i di  In 
UJisi.iti  i prò» 
ftiUiJiftaii, 
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I 

IO.  tri  di  ‘(òpra , e determina , che  il  Luogotenente  , i Ghidil 
rh4 a GiudLy  ^ c l’Erario , i Maeftri  degli  atti,  TAvvocato  Fifcale 
*dtJ'reì*\?nì^  8**  Fifcali  ( che  in  oggi  chiamanfi  nel  fòro:  Sol» 

Il  citatori  Fifcoli)  lieno  tenuti  almeno  una  volta  la  fettima- 
vare  le  cjufe  ^jj  ricercare  tutti  gli  atti  della  Corte,  e i procelfico- 
che  civili,  come  filcali,  e procedere  alla  fpedizione  de’ li- 
tam  d*  decide- ùgly  con  Ordinare  refecuzione  a quei  già  determinati  ; fe- 
condo  l’antLco  Rito,  eoflervanza  di  e(Ta  Corte. 

Qiiefto  Rito  è fòramaraente  giufto,  ma  in  oggi  nor> 
fcrbafi  da’  Giudici  della  G.  C» 

Hìte  M.jìfreu  II  Rito  undiccfimo,  che  fiegue  nella  ftefià  rubrica, 
iifce  agii  o#- che  incomincia:  Icem  qnod  nullnt  Offkialis  y determina  ,• 
four^‘*m  efS^^  niuno  Uffizialc  di  effa  G.  C.  ardiflè  d’intervenire  da 
fa  Proccuratore , o da  Avvocato  nelle  caule,  o fien  civili  , 

caufe  nitruìyef.  q criminali , che  in  e(fa  fi  trattaflero , eccettuandone  fb- 
i^mejji*  lamento  gli  Avvocati  Fifcali,  e de’  Poveri,  i quali  potef^  . 
Avvocati  Fifa-  lèro  ciò  forc  , giuda  la  forma  di  fòpra  efprefTata  . 
hi  t de' Poveri . Alccrio  non  poffìara  dire,  qual  fia  una  tal  forma  de- 
fignata  in  quedoRitoi  poiché  negli  altri  efpofti  di  fopra 
non  le  ne  ragiona  j e forfè  da’  Compilatori  fi  è intrala- 
fciato  di  trafcrivere  quello , in  cui  di  ciò  fi  dava  la  nor- 
ma ; oltredichè  nè  da  Proffiero  Caravita , nè  dagli  akri 
Elpofitori  de’  Riti  ciò  fi  và  indagando;  poiché  quedi  nc’ 

» loro  Volun>i  badano  piuttodo  a dimodrare  la  di  lor  va- 

ga, e non  necedària  erudizione,  nè  fi  fono  applicati,  fic- 
come  farebbe  dato  bifogno , alla  vera  fpiega  del  Tedo  ; 
nulla  però  di  manco  a noi  vale  il  congetturare , che  in 
quedo  Rito,  che  potcffè  l’Avvocato  Fifcale  difcndeie  in 
- * detto  Tribunale  quelle  caufe , in  cui  non  entraflc  intere^ 

fc  del  Fifco;  e l’Avvocato  de’  Poveri  potefle  patrocina- 
're  quelle,  che  non  fuflero  a codoro  contrarie. 
jt.Vo  li.  J»  cui  II  dodicefimo  Rito  folto  della  medefima  Rubrica  , che 
fi  detrrrnìna  to- . hem  y qfiod  dc  pulfatìotit  y c in  efiò  fi  ftabili- 
fee , che  dal  fonar  della  campana,  che  fi  facea  nell’ora 
éifri  ujtiiJifXVlII.  per  fino  all’ora  XIX.  nel  campanile  di  S.  Lorenzo, 
djvefro  nella  vitrovaflcro  nella  G.  C.  Ì Giudici , e gfi  pltri  Ulfiziali  di 
ella  ioGeme  congregati,  *" 
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Quefto  Rito,  ficcome  offcrva  Profpcro  Caravita  C^;, 
è certamente  con  errore  ftefò  , ed  impreca  ; giacché  in 
quei  tempi  l’ ore  fi  numeravano , come  in  oggi,  nè  vi  era 
queft’ora  ventinovefima  ; laonde  deve  fentirff,  chedall’o- 
rc  dieceotto  , che  incominciava  il  Tuono  della  Campana, 
per  infino  all’ore  diécenove  , dovcfsero'i  Giudici  , e gli 
altri  iniziali  in  efta  G.  C.  unirli  ; e in  tal  guifà  cade  in 
acconcio  il  di  lui  fenfo;  piucchè  dava  il  giufto  fpazio  di 
tempo  a*  Giudici  di  un’  ora  da  poterli  ivi  congregare  ^ 
nondimeno  all’ avvilo  delTifteTso  Caravita  , coll’andare  del 
tempo  , andò  in  difiifò  un  tal  Rito  , mentre  prima  con 
Prammatica  del  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona  (fi),  c in- 
di dal  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  con  altra  Tua  (r),  che 
di  poi  rinovò  il  Duca  di  Alcalà,  venne  ordinato , che  di 
mattina,  dopo  corfa  un’ora  del  giorno,  dove^ero  il  Reg- 
gente , i Giudici , c gli  Avvocati  Fifcali  unirfi  in  efla  G.  C. 
della  Vicaria  , e il  giorno  in  tempo  di  erta  ad  ore  diece- 
otto , e d’ inverno  a ore  venti , e in  quella  foffèro  obbli- 
gati di  dimorare  tre  ore  la  mattina,  c ^e  il  giorno,  per 
ilpcdire  gli  affari , nel  qual  tempo  i Maflrodàtti  non  po- 
^eflèro  da  ivi  partirfì , 

Devefi  eziandio  avvertire  , che  dopoché  fu  da  Al- 
fdhfò  I.  Re  di  Aragona,  ficcome  altrove  dicemmo , crea- 
to un  nuovo  Tribunale  del  Supremo  S.  C.  a tutti  gli  altri 
fuperiori,  è per  confeguenza  quello  della  G.  C.  della  Vi- 
caria divenuto  a quefto  fottopofto;  e indi  col  correr  del 
tempo  , eflendofi  i Tribunali  tutti  nell’  anno  dal 

Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  fituati  nel  Cartel  Capuancv, 
oye  oggi  tuttavia  dimorano  ; ne  fegui , che  tra  le  gran- 
ili prceminenze  date  al  detto  Supremo  Tribunale  del 
S.  C.  , fi  fu  quella  di  aver  la  Campana  , che  ru<ma , allor- 
ché incomincia  a reggerli  : laonde  nel  tempo  ifteflo  lì 

Toot.iy,  ' D 'prin- 

‘ <• 

(*)  Caritvit.ìn  d.Rìt.n.ì. 

(b)  Uepi  ,eht  i predetti  Giudici  in  ruhr.  de 

W.  l^c,cit.§.^,  Item  , eie  detto  ma^nifigo  Reg£ente  , e Cindìci.  - 
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principia  l’altro  della  G.  C.  della  Vicaria  ; e ficcome  quel- 
lo per  lo  rpazio  di  tre  ore  deve  reggerli  , lo  ftellò  pra- 
tica quello  j avvegnaché  nella  Ruota  della  G.  C.  crimina- 
le, qualora  trattanlì  le  caule  di  delitti  gravi , (i)gliono  per 
maggior  tempo  I Giudici  rim‘anervi  ; e alle  volte  in  oc- 
calìoni  urgenti  fi  fuole  dal  lìio  Reagente  eziandio  il  gior- 
no unire  ; febbene  per  lo  fpazio  di  molto  tempo  , ancor 
lòtto  al  governo  del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  ciò  in 
ogni  giorno  lèguiva  ; poiché  erano  obbligati  i Giudici  di 
ritornare  in  ella  G.  C.  dopo  il  pranzo , e Ipecialmcnte  quei 
della  Ruota  criminale  (a)  » qual  coftume  eziandio  a’  tem- 
pi del  Reggente  Tappia  fórbavali  (l>). 

Ritttì.  si*r-  trcdicefimo  Rito,  che  fiegua  lòtto  della  medefi  ma 

tfj’/ir/yfjM- Rubrica , incomincia  : ftem  quod  nullui  ex  f uh aBuariìz  % 
li  della G.c.di^Q  Rabili^e , che  nè  i Subattuarj  Filcali,  come  ancora  gli 
7raiMghì[%  altri  Notaj,  delti  Scrivani,  che  Icrivono in  eflaG. C.  pot 
focbè^jì\ntf^(2ino  partirfi  da’  loro  luoghi  , dopoché  i Giudici  fi  fien 
Icdutì  a reggere  il  Tribunale. 

Quello  Rito  è molto  giufto;  ma  al  dir  del  Reggen- 
te Tappia:  Item  Rìtat  y ut  btnè  advertìt  Carovita  ^ Jèr» 
vii  de  Vento  ; poiché  nè  gli  Attuari , nè  i Maftrodatti  , 
u.  nè  gli  Scrivani  puntualmente  rortèrvano. 

Rifa  14. 5»  In  apprelTb  lòtto  della  Rubrica  , de^ciojudicum  M» 

firn' Caria  in  /pecie  ^ incomincia  l’altro  Rito  quattordicefinio, 
£ di  danaio  che  Item  f quod  Jadiees  ipfurum  Cariarrim  principia , e in 
quello  fi  proibifee  a’ Giudici  di  dette  G.  Corti  di  ricever 
danajo  per  le  loro  fofcrlzioni,  e per  la  fortnazion  de’ pro- 
f*  • ceffi , come  ancora  per  la  decifione  di  qualunque  fpecifc 

di  caule , e per  le  lèntenze , che  da*  loro  Tribunali  fi  prof- 
feriftero  ; così  anco  per  ogni  altra  colà  ; con  che  fulTè  Ib- 
lamente  loro  permellò  prenderli  le  giufte  fomme , dal  lo- 
devole  antico  Rito  di  dette  Corti  conceduto  ad  elfi  per 
Telàme  de’TeftimonJ,  e per  le  trigefime  delle  caule  lo- 
ro 


4 ). 


Prég-Rig»-P*g-^da  ruhr^dt  ofic.Mar.JuJlìt. 

(k)  Taffju!  lUgnMb.%.ri»b.lx,dt  ìffihAdag,jHfl.anm*t,}m  d.fragmja.U 
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ro  commefle  ; e s’ ftnpone  nel  6ne  la  pena  a coloro , che 
a tale  flabilimento  contravengono, di  fo.  ducati  d’ òro  in 
ogni  volta , da  applicarfì  tal  fomma  al  Regio  Fifco . 

Prima  di  palTàre  a riflettere  su  di  quello  Rito , egli  ' 
è neccflario  di  avvifàre  , che  la  moneta  di  ducati  è an** 
tichiflìma  nel  Regno,  avendola  Ruggiero  Normanno  nel-, 
l’anno  1140.  fatta  coniare,  misurata  di  molta  rame  , é 
poco  argento,  che  fu  la  cagione  della  povertà  di  tutta  l’I- 
talia , al  riferir  di  Ugo  Falco  Beneventano  , autore  al  det- 
to Principe  contemporaneo,  rapportato  dal  Dufrefne  (<») . 

Dipoi  coll’ andar  del  tempo  s’introdutlè  II  ducato  di  oro, 
che  fi  ragguaglia  a carlini  undici  , e mezzo  della  nofira 
moneta,  giuda  l’oflèi'vazione  di  Vergata . 

Dopo  di  tal  neceflària  ponderazione,  devefi  su  di  tal 
Rito  ponderare,  che  quello  confirmò  ciò,  che  fu  dal  fii- 
V'io  Re  Roberto  con  fuò  Capitolo  ftabilito,  da  noi  altro- 
ve efpofto  (b) , In  oggi  è tuttavia  nel  Tuo  vigore , in  quan-  r 

to  ai  divieto  a’  Giudici,  di  poter  prender  fbmme,  ben- 
ché picciole,  da’  litiganti,  da’ quali  non  poflàno  elfi  rice- 
vere nulla,  nè  per  l’efsame  de’tedimonj,  nè  perle  vige- 
fime  delle  caule,  che  Ipcdifcono;  poiché  rilcuotono  cflì  i 
làlarj  dal  Principe  , come  lodevolmente  (labili  il  glorialo 
Imperatore  Carlo  V.  nell’anno 

L’altro  Rito  quindkefimo,  che  fiegue  fòttodell’ifleC  Rito  uf.'sì^0. 
fa  rubrica  , che  incomincia  : Item  qttoi  urtai  ad  minai  , 
flabilifte , che  almeno  un  Giudice  , o tutti,  fe  vogliono, 
debbiano  di  continuo  perlònalmente  alfillere  in  detta  G.  C.,  dovfjè  ^ traiti 
e innanzi  al  fuo  Luogotenente  prefentarfì  di  mattina  ; e do- 
po  di  aver  pranlàto , e di  fera  ad  ora  conveniente  , lènza 
che  da  ivi  poieflèro  partirli^  lènza  di  lui  licenza  . ntme delia g.c. 

Saviamente  oflèrva  Profpero  Caravita  (d) , che  la  pa- 

D 3t  rola 


(a)  Dufreftt.m  gl»far,ìu  verh.Tìueatut , 

(b)  Jfloì  .delle  l*?.  t Magiflrat.  tom.i,lìb,\^M.Xjt 

(c)  Prag  m.Regn.ì,^.tn  rubr.il  trìgtiìm. 

(d)  Cvavìt.Comment.fuper  Rit.i»  d.Ritj$.a 
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rota  continui  debbia  intcnderH , eutn  fémporis  intervallo, 
debito  temperamento  ; nondimeno , come  quefto  Autore 
giutlamence  avvifà , che  ciò  era  in  quel  tempo  , che  (ò« 
leva  il  Luogotenente  della  G.  C.  rilèdere  nel  Pala£»io  di 
quella;  ma  in  oggi  (ùlamente  un  Giudice  fuule  nel  Cadel 
Capuano  rilèdere  di  abitazione,  che^ chiamali  il  Delegato 
delle  carceri  ; e la  (ùa  particolare  incombenza  è di  rag- 
girarfi  nello  invigilare  ali  regolamento  de’  carcerati. 

Siegue  il  fedicelìmo  Rito  folto  dalla  medefima  Rubri- 
ca, che  7/ri»  quod  Judicet  pradidliy  principia,  e in  quel- 
lo fi  liabililce,  che  non  polTano  i Giudici  commettere  a 
loro  fteflì  le  caule  civili , abbenchè  non  eccedono  la  libra 
di  oro  della  noftra  moneta  ( che  vuol  dire  fei  ducaci  ) j 
ma  che  quelle  debbiano  commetterle  nel  calò  , che  ciò 
doveflcro  fare  liberamente,  c lènza  fordidezza  , aliU  li~ 

• teratis  idonei:  . 

Riguardo  alla  prima  parte  del  detto  Rito,  egli  non 
ha  dubbio;  che  febbene  i Giudici  della  G.  C.  della  Vi- 
caria lìentr  ordinar] , tantoché  ognuno  può  innanzi  di  lo« 
ro  comparire,  a cui  debbon  elll  amminillrar  giudizia  , à 
differenza  de’  Regi  Configlieri  del  Supremo  Conliglio  di 
S.  Chiara , e de’  Prefidenti  della  Regia  Camera  della  Som- 
maria , i quali  eflèndo  Miniftri  Delegati , non  han  la  fa- 
coltà di  procedere  nelle  caulè , lè  non  V'engono  loro  com- 
meflè  ; cioè  a’  primi  dal  Prefidente  del  S.  C. , ed  a’  fe- 
condi dal  Luogotenente  della  Regia  Camera  ; nulla  però 
di  manco , non  polTano  i Giudici  della  G.  C. , giuda  tal 
Rito  commettere  a loro  lleflì  le  caulè  ; poiché  ficcome 
faviamente  oflerva  il  Reggente  Tappia  (a)  ; da  ciò  ne  av- 
verrebbe un  continuo  difórdine , e dilcordia  tra  di  loro, 
come  ancora  una  confufione'di  negozj  ; laonde  s’introduf* 
lè , che  il  Reggente  di  elfà  G.  C.  quelle  a Itio  piacere  lo- 
ro commetteflè  , lìccome  in  oggi  tal  pratica  ancora  lèr- 


(i)  Téff.jut  RtgnJtm.  i .Uh.t  .riih’.!  . 
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ba(ì;  cd  una  volta,  che  ha  egli  una  cau/à,  o fia  civile, 
o criminale  commdlà  a un  Giudice , deve  (èrnpre  quefli 
in  elfa  continuare  a procedere , (ìccome  con  Regia  Pram- 
matica (a)  fu  dal  Conte  di  Cavilla  Viceré  ordinato  . 

Intorno  poi  alla  feconda  parte  di  un  tal  Rito,  in 
cui  fi  permette  a’ Giudici  di  efia  G.  C.  di  poter  commet- 
tere le  caufe,  che  non  eccedetlero  il  valore  di  una  libra 
di  oro , aliis  l'iter atii  idonei:  ; egli  è da  faperfi , che  per 
quefti  intendevafi  de*  Giudici  pedanei , che  allora  vi  era- 
no in  cfTa  O.  C. , a*  quali  d:’ Giudici  della  medeflma  (1 
commetteano  le  caufe  di  tal  picciola  fòmma  ; qual  coflu- 
me  durò  per  molto  tempo , poiché  Profpero  Garavita  (b) 
nel  commento  a un  tal  Rito  riferifce , che  a Tuoi  tempi, 
per  fervirci  delle  di  lui  parole  : Judice:  pedanei  appellan- 
tur  , à vlure:  decetn  ejfi  .rrm  pojj'unt , approbati  tamen  ab 
ipfa  M.  C. , ut  patet  ex  novi:  pragm.^  nuper.  editi:  per  11- 
ìujìrem  D.  Dacem  de  Aliala  buja:  Regni  Vìceregern  'in 
pragm.  la.  %.item^  che  da  qua  avanti  de  pffic.  Mag.JuJi. 
eortm  ojjicium  efi  audire  caufa:  , dare  terminun  in  ei:  , 
examinare  tejle:  * & omnia  alia  neceffaria  ’faeere  ; IS  pojìea 
per  modum  decreti  in  /cripti:  referre  , quod  Jìbi  ’Didetur 
fucicndum  in  ipfa  caufa  ut  optimi  docct  di&.  Kit,  126. , 
qui  in  hoc  efi  in  viridi  obfervantia  ; de  quo  quidem  de- 
creto , fiu  rclatìone  appella'ur  ad  ipfo:  Judice:  M.  C, , qui 
v'iji:  a^’:  ,7^  confìrmans  eortm  rclationem  , licet  appeìle- 
tur  ad  S.  C. , non  retardatur  exequutio  ; Jt  vero  revocenty 
appellatur  , exequutio  retardatur  , ut  ego  praticavi 
plurie:  in  M.  C.  ; 0 quia  ijii  Judice:  pedanei  non  habent 
aliqu^d  falarium  a Curia  , exigunt  trigtfima: , è" /porta- 
la: prò  fentemii: , iS  decreti:  interi  qu* or 'x'i: , quee  in  cau- 
Jì:  contingit  interponete , ut  dicit  Affìi&.in  Conji.  cum  cir- 
ca in  fine m prin.  onte  i.not,  ubi  etiam  de  difpojìtione  ifiius 
Hit.  mentionem  facit  . Unum  tamen  adverte  , quod  licet 

Ri- 


Préfu.Rfeti.iy.^  ) 9.M  rtAr.df  ^cJt  hij , fua  ìU fr«bib. 
(b)  Càmittin  d,R.ilM,ì, 
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Rifa!  ifte  dicat  , quod  debtnt  Jadìeei  i/ias  eaajat  commit- 
tere  aliati  literato  , talìter  quol  vidctur  eoi  necejjìtati /ab- 
ijcere  ,■  tamen  iatelligilur  , Jt  hoc  fuerìt  ab  diqaa  par^- 
tium  , ut  ^dicit  Angel.  confi  1 40.  incip.  Jlatutum  , quod  fi 
fiatuto  ca’Detur , quod  priora  teneontur  caujam  committe- 
re  fub  certa  pana , illud  quidem  intellìgitur  , Jì  bocfae- 
rit  ab  aliquo  peiitum  per  l.  i . §.  magijiratibui  ff.  de  ma^- 
Jìrat.  conve,  & l.  4.  §.  hoc  autem  judicium  ff.  de  damn.  injl  ^ 
ut  latè  per  Hyppol.  in  repet.  rubr.  de  Jidejuffor.  n.  4f.  cum 
fcqq. , è"  ita  pra&icatur  ; nant  Jttdicei  M.  C.  ipjì  cogno^ 
Jcunt  ^ & expedìunt  caufai  cujufcumque  quantitativx.  I^'e- 
rum  Ji  pan  aliqua  dicit , quod  commttutur  alieni  ex  fu. 
dicibus  pedaneii  y flatim  rommittitur  abfque  dijficultate  y 
contradidlione  aliqua.  lllit  tamen  juiicibui  pedaneii  y qui 
quando  Curia  regitur  y iS  fedet  prò  Tribunali  y ibidem  re» 
peritur  federe  in  eorirm  lodi  , juxta  antiquum  folitum  , 
alìii  veri)  minim?  , ut  patet  ex  di&a  pragm.  la.  §.  ICem  vo- 
gliamo y e ordiniamo . 

Giudici  pedane!  tuttavia  a’  tempi  del  Rea- 
gente ’l’appia  (a)  duravano  , benché  poche"  caule  ad  etti 
f»  commetteano  da’  Giudici  della  G.  C.  della  Vicaria  , co- 
sì il  detto  autore  l’attefta;  Hodie  judicibui  pedaneii  pau- 
exy  ne  dicam  nulla  caufe  comm ittuntur  yiS  male  y namju- 
Vene! , qui  furi  operam  dabant  per  ijiarum  caujdrum  me- 
dium infiruebantur  , dum  relatlones  Jaciebant  y votaque 
confultiva  dabant  y quod  hodie  committi  folet  calculatori- 
bui  ; & ideo  non  pffm  non  fupplicare  lllujirem  Proregemy 
Dominofque  Regenta , ut  hujui  Ritui  obfervantiam  alicui 
ex  Jibi  ipjìi  committunt . Ed  in  vero  vale  il  credere  , che 
fi  fuflcro  tali  Giudici  eftinti  poco  dopo  , ‘in  cui  il  detto 
Reggente  Tappia  Icrifle  ; laonde  incominciarono  i Giudici 
a decidere  erti  fteHì  le  caufe  , ancorché  fullero  di  piccio- 
lo valore } il  quale  coRume  in  oggi  giorno  ferbafi  ; tanto- 
ché 


(a)  Tapfàut  ì(.*in.ìih.x,itptie^udi{ibjrub.i6.it,io. 
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chè  il  nollro  augullo  Monarca  nella  fùa  Coftituzione  pro- 
mulgata alli  14.  del  mefe  di  Marzo  dell’anno  1738.  al  $.  f, 
per  rifecare  al  pofsibile  le  dilazioni  , e acciocché 'non  fi 
perdefse  molto  tempo  da’ Giudici  in  caule  di  picciola  fbm- 
ma , fi  è loro  ordinato , che  nelle  caufc  , che  non  ecce- 
dono la  Ibmma  di  ducati  duilici , debbiano  procedere  lèn- 
za forma  giudiziaria  3 bajlando  (parole  di  detta  Coftitu- 
zione  ) , tbc  di  tutto  ciò , tèe  accade  avanti  il  Giudice  , lo 
Scrivano  ne  Jìenda  P atto  ^ quale  debbia  ejfere  cifrato  dal 
mcdejtmo  Giudice  ; e volend  Jt  alcuna  delle  Parti  gravare 
in  Picaria , Ji  debbia  proporre  il  gravame  dal  detto  Giu^ 
dice  a voce , non  impedita  frattanto  Pcfecuzione  di  ciò  , che 
Jt  è ordinato  \ e di  quello^  che  dopo  fi  determinerei  da'  Mi- 
nijki  della  Ruota  \ Je  ne  debbia  notare  la  concbiujìone  , 
quale  debbia  cifrarjt  dagli  altri  due  Giudici» 

Dcveli  non  però  ofervare  in  quello  Rito,  chela  pa- 
rola literath  era  comune  in  quei  tempi  a coloro , cheavea- 
no  ftudiato  ; poiché , ficcome  noi  altrove  ofservammo  nel- 
la noltra  opera  (j),  ragionando  del, Collegio  de*  Medici,** 
dalla  flefsa  Regina  Giovanna  II.  fu  fiabilito , che  i Laici 
intendeanfi  quei , che  erano  affatto  ignoranti  ; e i Clerici 
quei,  che  erano  iffruiti  negli  ffudj;  i quali  ancora  chia- 
mavanfi  literati  ^ ficcome  avvila  Dufrefne  (b). 

Siegue  fotto  della  Rubrica  de  officio  Advocatì , & Pro-  Rito  17.  Sivìt» 
curatoris  Fifeì  in  fpecie  il  Rito  diecefsettefimo , che  Item^ 
quod  Procurator  Fifcalit  incomincia  ; e in  cl«)  fi  ffabili-  ^ 

fee,  che  il  Proccurator  Elicale  non  pnlsa  niente  lare  , fèn- tir  far  eofadin. 
za  lo  intcrvenimento  dell’Avvocato  Filcale,  echeloftet 
io  dovefse  intenderfi  di  quello  riguardo  a quello.  /J* 

Se  bene  la  dilpofizione  di  un  tal  Rito  fulse  Hata  con- 
firmata dal  Re  Ferdinando  I.  con  fua  Prammatica  (e); 
nulla  però  di -manco  a*  tempi  di  Prolpero  Caravita  (d) 

non  , 

(a)  Iflor.ditlt  Tjtga  Maflfr,Jel  Rtfn,Jì  ' 

(b)  Dufrefn.ia  flur.latimJn  verbo  literh  . • 

(ci  PTag<n.Regn.x6.mtit.dt  ^pe.S.R>C. 

(dj  Carévit.ÌM  d.RU,n,^, 
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non  era  più  nece(sario  , che  nelle  caufe  criminali  fi  do-‘ 
vefsero  fèntire  neceftariamente  e l’Avvocato , e ’l  Proccu- 
rator  fifcale  , baftando  , che  vi  alsiftefse  folo  il  primo  : 
Tamcn  in  pra&ica  ( fon  parole  del  detto  Autore  ) ferva- 
tur , qrtod  Advocatui  Fifci , etiam  Procuratore  non  ajjijien- 
re  in  T rìbunali  facit  a&u! , injiantiai  necejfarias  ; bene 
tamen  verum  eji  , quod  facit  in  perfona  Procuratori!  fi- 
fcalis , admiftuntur  y èi  vaient  y .quia  Fifci  privilegia  mul- 
ta funt . E non  laftia  ef»li  di  efclamare  , fì)figiU£tncndo 
proh  dolor  ) majora  bis , qux  in  jare  a Dobioribus  tangun, 
tur  : e lo  fiefso  riferifee  il  Rei»oente  Tappia  , il  quale  di- 
ce , che  folead  ne’  fimi  tempi  {ut  in  S.  C.  fempcr  advo- 
camu:  Advocatum  Fifcalem  prò  expeditione  caujarum  , ìpfo 
tamen  non  ajfjientc  ob  infìrmitatem  , vel  aliam  caufam  , 
tunc  Z'ocatur  Precurator  Fifealis  ) quel  che  in  o^gi  tutta- 
via fi  pratica,  fi  è , che  non  può  il  Proccurator  Fifcalc 
far  nulla,  lènza  averlo  partecipato,  e avutone  il  confén- 
fo  dall’Avvocato  Fifcale  . 

Siegue  il  Rito  dieceottefimo  fiuto  della  Rubrica  , che 
/tew,  quod  Advocatus  Fifci  principia,  e in  efso  fi  flabi- 
liice  , che  pofsa  l’Avvocato  Fifirale  difender  le  caufe  de* 
Privati , che  fi  trattino  in  dette  Corti , purché  non  vi  fia 
intercise  del  Fifcd  , nè  di  coloro  , che  han  caule  con  la 
Corte . 

Quefto  Rito  venne  dipoi  dal  Re  Ferdinando  I.  nell’ 
anno  1431.  con  Tua  Prammatica  abolito;  poiché efprelsa- 
mente  vietò  all’Avvocato  Fifcale  , di  potere  patrocinar 
caufe  altrui , ancorché  non  vi  fufse  interesse  della  Regia 
Corte  ; qual  difpofizione  fu  confirmata  dal  Re  Filippo  IL 
con  un’altra  Prammatica  proibendogli  eziandio  efpref^ 
fàmente  di  poter  fèguitare  il  patrocinio  di  quelle  caufè  , 
Che  fi  fùfK. ritrovato  difendendo  nel  tempo,  ch’era  Rata 
a tal  carica  promolso  ; dovendofi  egli  contentare  {^el  ià- 
lario,  che  dal  Re  gli  veniva  pagato.  ■ * 

(a)  Pragm,Regn.ìf4.tàHrub.Ma£iS>Ji‘Pit»  * 
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pevefi  non  però  qui  avvertire , che  giufla  fu  la  di- 
g)ofiijione  del  Rito  ,•  poiché  in  quei  tempi  gli  Avvocati 
Fifcali  non  eran  perpetui,  nè  avcano  il  fàlario  dal  Piin- 
cipe;  ma  indi  elTendogli  quello  dal  Regio  Erario  pagato, 
guiftamente  fU  loro  dipoi  dal  Re  Ferdinando  I.  / e indi 
Q3J  Re  Filippo  II,  un  tal  divieto  ingiunto 

In  appreflo  leggefi  il  Rito  diecenovefimo  fotte  della 
medefima  Rubrica  che  incomincia  ,•  hem  quod  Procma-^Ziì'l'^'‘'’T 

mTn’a  cfl  I T'  giuftam^ente  fi  detc" 

mina,  che  il  Proccuratore,  e Avvocato  Fifcale,  il  Proc--^^"''  9 come  n 

curatore  , e Avvocato  de’  Poveri  non  potefTero  ricevere  S— 

cofa  alcuna  dalle  Parti , i primi  jier  cagion  delle  caufe  fi-  dITohro  Tct 

M ’J-r  P/'’  de’ pupilli,  delle  vedove,  e P“froci>,jjho, 

delle  rtiiferabili  perfone , dovendo  quelle  difendere , e pa- 
trocinare  , con  efler  folamente  contenti  de’  loro  cae^i* 

Se  giufto  fu  allora  lo  ftabìlimento  di  un  tal  Rko*  ' 
che  gh  Avvocati  , e Proccuratori  Fifeali  , c de’  Poveri 
non  avean  certo  fa  lario , maggiormente  in  d^gi  vien  fer- 

viene  loro  dalla 

Regia  Corte  pagato  . . 

v^fefimo  , che  fiegue  fono  della  me- 
defirna  Rubrica  , che quod  biyafm'idi  m\nc]p\z  , de- 

orTfca’l/h  il  P^occura- 

tor  Jrifcale  la  fua  ifianza  regolare  difiintamente  , giufta 

r;at'«re  dagli  accufatori , giuda  il  difpo-  ^Zr7JiV2 

eira  ^ 3.  ff.  de  accufatiomb.  In  w//i^.}.a:  dc 

eira  dal  Giureconfulto  Paolo  fi  ftabilifce:  L betlorum  f;;-=PP«‘«* 

fcnpnomt  comptiox  talh  ejl  Conful  , (S  dìex  apud  ilìum 
rttorem , vel  Proconfahm  L'iciut  Titìm  profefTui  eli , le 
M^tarK  hge  Julia  de  adulterm  team  d fiere,  quod  L 

2 ili,”  r’”r\T  domo  illius , men- 

» odulterium  commi (ke  . Utxque 
^7?»  Vi  q»o  aduìtelìum  commi f. 

J»m  eli,  (?r  perfora  cum  qua  admijjum  dicitur , è!  men- 
Ji  . oc  ege  Julia  publicorum  J udiciorttm  cave  tur , 

<3  gcfierahter  p,xcipitur  omnibut  , q^i  reum  aliquem  de- 

E jirunn 


;o. 

Kit»  ai.SVwfit- 
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fcrunt\  ncque  aatem  dìem^  neque  boram  invitus  compre- 
bendet . 

Giurtamente  fu  in  tal  Rito  ftabilita  l’efprefla  ofTer- 
vanza  di  detta  le^ge  • poicliè  all’avvifo  di  Profpero.Ca- 
ravitafa;,  TAvvocato,  ed  il  Proccurator  Filcale  ne’ de-, 
litti  fono  riputati  in  luogo  degli  accufatori  ; laonde  ven- 
gono obbligati  a ciò,  che  quelli  (àrebbon  dalle  leggi  te- 
nuti d’olTervare  . 

Intorno  dipoi  all’eflère  In  quello  Rito  il  delitto  del- 
Pufure  pubblico,  ci  rimettiamo  a ciò,  che  oflèrvammo, 
elponendo  la  Coflituzione  del  Re  Ruggieri  , e dell’lm- 
perator  Federigo  II.  i che  dell’ illefla  materia  dilpongo- 
no  {b). 

L’altro  Rito  ventunefimo , che  fiegue  intorno  alla  II e(^ 
fa  materia,  che:  Item  quod  Procurator  Carix  ^ incomin- 
cia , ed  è poRo  nella  meddìma  Rubrica , determina  quel- 
lo, che  il  Proccuratore  della  Corte  , cioè  fifoale  , puflà. 
profoguire  le  caufe  dell’ufure,  con  far  ordinare  la  pub- 
bllcazior.e  de*  beni  degl* Inquifiti  di  tal  delitto,  giuda,  il 
dlIjTodo  dalla  Coftituzfone  del  Regno  , già  qui  fopra  da 
noi  accennata , fenza , che  fieno  quei  di  altro  delitto  in- 
quiflti . 0 . 

L’ultimo  Rito  ventiduefimo , che  lotto  la  medefìma 
rubrica  legge  fi  , che  Item  Procurator  Jìne  Advocato  Fifci 
incomincia,  fi  ripete  l’ideflb  nell’altro  dieceflettefimodi 
già  flabilito,  che  il  Proccuratore,  lènza  l’Avvocato  del 
Fifoo  non  pofià  niente  operare  ; e cosi  quedo  lènza  di 
quello . 

Ecco,  che  fiamo  nel  principio  de’  Riti,  e già  fi  av- 
vila in  luoghi  diverfi  rapportati  due,  cne lo deiTbdlfpon- 
gono  ; laonde  bifogna  dire,  che  uno  di  loro  fodè  dabili- 
to  nel  Tribunale  della  G.  C. , e l’altro  in  quello  del  Vi-  • 
cario  ; poiché  lènza  tal  dil^Kifizione  gli  hanno  i di  lo- 
ro 


(a)  Citravitdn  d,Ril.n.i. 

(b;  Ifior.dtllt  Leg.e  Magìfif.tmt.i.lib.i.n.C. 
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ro  compilatori  a cafo  confarcirwti . 

Siegue  il  Rito  ventitrccfimo  lòtto  della  Rubrica  de 
Advocato , ér  Procuratore  Pauperum , che  Iter»  quod  Ad- 
Kjocatui  Paaperam  comincia  ; e in  quello  fi  ftabilifte , che 
pofla  l’Avvocato  de’  Poveri  patrocinare  a lua  libera  vo- 
lontà k caufe  altrui  contro  alla  Corte,  e contro  a chiun- 
que fieli;  ma  che  lòlo  le  caule  delle  Chicle  , delle  Ve- 
dove , de*  Pupilli , e delle  pcrfone  milèrabili  debbia  ne- 
ceffariamente  difendere  lènza  alcuna  mercede . 

Intanto,  all’avvifo  di  Prolpero  Caravita  (/?) , ciò  fu 
determinato  in  quefto  Rito,  per  dichiarare  , che  poteflè 
liberamente  l’ Avvocato  de’  Poveri  difender  le  caufe  ab 
trui;  j-toichè  per  lo  Rito  diecennovefimo  di  fopra  efpollo, 
cragli  fiato  proibito  il  difender  con  danajo  le  caule  delle 
Vedove , de’  Pupilli , e delle  milèrabili  perlòne  , dovendo 
quelle  fenza  mercede  difendere,  con  efler  fola  mente  con- 
tento de’  paggi  afiègnatili  dalla  G.  C.  ; e il  detto  Cara- 
vita  attefia  , che  a fuoi  tempi  era  quello  Rito,  che  ora 
clponiamo,  in  oflèrvanza  ; poiché  poteano  bene  J’Awoca- 
to , e Proccurator  de’ Poveri  difender  qualunque  caufa  fi 
fulTè  con  la  mercede  ; il  che  liulciva  di  molto  lor  van- 
taggio per  la  maggior  difiinzionc  , che  godevano  nella 
G.  C.  della  Vicaria  a riguardo  del  loro  impiego . In  og- 
gi ricevendo  entrambi  il  falario  dalla  Regia  Coite  , non 
polTcno  difendere  fe  non  fé  le  caulè  de*  Poveri . 

Leggelì  il  Rito  vcntiquattrclimo  lòtto  alla  Rubrica, 
de  officio  nagifìroram  a&ornm , fuha&uariorum , e in- 
comincia , item  quod  vjagijiri  aPìorum\  fiabililcc  egli  , 
che  dovelTero  i Mafi redatti  regifirare  in  quaterna  de- 
putato , così  venivano  chiamati  quei  libri , in  cui  fcrive- 
vanfrle  pubbliche  colè,  per  tener  lène  ragione,  e conto, 
come  olTiva  Dufrcfne(i»),  tutti  gli  atti,  che  fi  faccano 
nella  G.  C.  in  ogni  giorno;  e che  dovelTero  ancora  fare 

E a i qua- 


?*• 

R'tt»  ij.i’i  ftr. 
mttf* 

eat»  d‘'  Ptveri 
di  diftndtre  it 
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contro  deìlA  Cor. 
te  , fuTcbi  noi» 
fieno  di  ptrjou  t 
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3 ?• 
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fa)  C-travil  ioc.eif.in  d.Rìt.n.t. 

(,b)  Dufref.ghf,Lti>:,in  lerb.qtut'.ernto  . 
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i quatcrni  omnium  Bandorum  -AntQndtndoii  ancora  , ficcome 
oflèrva  il  medelìmo  autore  fa) , delle  pene  , e delle  multe 
pecuniarie,  che  venivano  aftretti  a papaie  quei , che  con- 
travenivano a’  bandi , e alle  leggi , come  ancora  a’  contra- 
venienti omnium  bandorum  tertiariarum  ; fèbbene  tal  parola 
s’intendellè  di  un  dazio  detto  Terziaria,  al  riferir  di  Du« 
frcC(b);  nulla  però  di  manco  in  quello  Rito  intendefi  , 
all’ avvilo  di  Profpero  Caravita  (r) , della  terza  parte  de’ 
beni  mobili , nella  quale  venivan  puniti  i contumaci,  o iti 
caule  civili,  o criminali,-  abbenchè  , liccome  olferva  il  det- 
to autore  , non  venidè  tal  pena  efatta  con  tanto  rigore 
nelle  prime  cause;  £e  etìam  compqjttionum  , cioè  delle  tran- 
làzioni , che  in  ogni  anno  faceanfi  in  detta  G.  C.,  ellèn- 
do  così  chiamate  le  compolìzioni  , che  lì  faceano  dal  Pl- 
ico con  i Rei  , per  cagion  di  delitti  , ficcome  avvila  il 
pocanzi  citato  Dufrefn.  (d)  , tuttavia  nel  nollro  foro  In 
tal  maniera  chiamanfi . Indi  fi  aggiugne  in  quello  Rito, 
che  dovelTero  i detti  Maellri  degli  atti  confervar  limili 
quaterni,  o fien  lib^i  in  Cajjhne  comuni  , detta  in  italia- 
na favella.  Gaffa,  in.  di&a  Curia  prò  tempore  exijienle  ai 
id  deputato , Jìve  deputando. 

In  vece  della  qual  calfa  in  oggi  è dellinato  in  elTa 
G.  C.  una  danza,  chiamata  Archivio;  il  quale  a* tempi 
di  Profpero  Caravita  (e),  ficcome  egli  attella  , erafi  già 
formato;  e dice  quelli  ancora,  che  un  tal  Rito  era  in  oli 
fervanza,  come  nelle  feguenti  fue  parole:  Ritut  ijie  fer^ 
Vatur  ; nam  À&uarii  omnes  injtmni  Curia  faciunt  librum, 
feti  quinternum  contumacium , & hi  duo  funt , alter  eivi~ 
lium  , & alter  criminajium  ; banda  etiam  , quat  ìpjfd 
M.  C.  emandat , regifirantur , etiam  in  libro  Infirnì , ut 
ridere  potes  ex  progm.  Jiliorum  Jamilm  incip.  Per  excel- 

len-  . 

Idem  ioe.elt.i»  verh.Stmnl , ' 

(b)  tdtm  ghf.latin.in  verbjtrtiaria  , 

(c)  Caravit.in  d.Rìt.n.x. 

(d)  Hufrefn.he.eit.m  ofrb.tompontre. 

(e)  Caravit<ltt,cltai.t. 
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Jentem  y de  Seti,  Con/.  Macedon.aua  per  modum  bandi , feu 
adiilifuit  emanata  per  ipfam  Ùuriam  ; nam  in  calce  ipjìus 
ejì  adnotatum  in  Inferno  13.,  liber  tertiarium  y ut  Kitus 
mandai^ , non  cotf  citar  ; c lo  fteflb  dice  lerbarfì  nel  fuo 
tempo  dal  Reggente  Tappia  {a). 

L’altro  Rito  venticinquefirao  lòtto  della  fteflTa  Rubri- j?/7» 
ca  , incomincia;  ìtem  y quod Mogijìri  alioram  nibil  in pe- 
cantai  e in  e/so  /ì  proibi/ce  a Maeftri  degli  atti  di  rke- 
ver  da  chi  fi  Zìa  danajo  , o altie  robe  per  i/cnvere  , e u Parti  per  pre. 
formare  gli  atti,  che  lì  dove/sero  fare  in  efeo Tribunale, 
eccettuandone  da  tal  divieto  la  copia  delle  fcritture 
la  ficurtà  ( detto  dal  noftro  foro  pleggiarie  ) delle  com-  diftmte . 
par/è,  delle  lettere,  delle  fcritture,  e delle  fentenze  ; nec 
non  (parole  del  Rito)  cafpitaris  prafentatiombm  Ut  ter  a^ 
rum . Quella  parola  Cajf  turis  benché  non  venga  da  nin- 
no Autore,  nè  da  Pro/pero  Caravita  , nè  dal  Reggente 
Tappia  (piegata  , che  volefle  intenderfi  ; nondimeno  aven- 
do oflèrvato  1*  editto  Dizionario  del  Dufre/h.  , neppu- 
re abbiara  potuto  in  e/To  rinvenirne  la  (piega  ; ma  però 
non  di  meno  egli  il  verbo  cajfare , in  due  (enfi  lo  Ipiega; 
nel  primo  per  cedere,  e concedere  qualche  cofa;  nel  fe- 
condo per  annullare  qualche  atto  ; laonde  deefi  giufla- 
mente  penfare,  che  in  quello  Rito  , per  la  paiola  cajfa^ 
turìi  y fieli  voluto  (entire  per  gl’  illromenti  , che  (1  pre- 
fentavano  dalle  Parti  di  cellìoni , o di  rivoche , 0 di  an- 
nullazioni di  atti. 

Intorno  poi  alla  parola  ìiterarum  due  volte  in  que- 
llo Rito  ripetita , deefi  intendere  per  quelle  lettere  regie, 
che  da*  Minillri  fi  (pedilcono  a illanza  delle  Parti  , da 
noi  in  oggi  nel  foro  chiamate  Proz'i/ìoni . 

Termina  finalmente  un  tal  Rito , nell’incaricare , che 
per  tali  fcritture  dovelTero  i Maellri  degli  atti  efigere  quei 
diritti  loro  permefsi  dalle  leggi,  e da  una  lodevole  offer- 

yan- 

(a)  Taut.yit  Regn.llh.i.rui.xi,  . .-  i. 

Pu/rej'n.iftduì.lafìtt.m  vtrb.CiSIkSei 
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vanza . Quefto  Rito  ferbafi  in  parte  preièntemente  poi- 
ché con  molte  Prammatiche,  c del  Re  Ferdinando  I.,  c 
di  altri  Sereniflìmi  Re  (a)  fuccefsori , furono  minutamen- 
te, e diftintamente  ftabiliti  i diritti,  che  per  ogr^  atto  , 
e per  o^ni  fcrittura  dovefsero  i Maeftri  degli  atti  cfigere, 
che  fecondo  l’ordine  de’ tempi,  in  cui  fono  fiate  emana- 
te, le  andremo  efjx)nendo, 

Rìto'Y'nordi.  L’altro  Rito  vcntifèenmo , che  incomincia  Zfrw  , (juod 
'mtfifì  hàbeant  di&i  Magijìri  aBorum  , determina  , che  dovefse- 
d‘gii  Atti , che  ro  quelli  riporre  nella  cafsa  comune  , fìtuata  nel  Tribu- 
frm7c/ijTc(>‘ fcritture,  e procelfi  dadlìfor- 
tntMt  Htiia  G.  mati',  e ivi  fèmpre  tenerli  ; acciocché  nella  di  loro  afTen- 
c.  tutte  le  rcrit  ^ le  Parti  avendone  di  bifbgno,  potefscro  fubitorinve- 
nirle , come  fe  fi  ricercafsero  ancor  per  altra  g’mfta  , c 
ragionevol  cagione. 

Avvegnaché  dal  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona  tra  le 
altre  lodevoli  fùe  Prammatiche  (h)  fi  fofse  lo  flefso  deter- 
minato con  molte  fiivie  determinazioni  intorno  al  buono  , 
c puntuale  regolamento  de’ Maflrodatti , e degli  Scrivani; 

. nulla  però  di  manco  tutto  ciò  fin  da’  tempi  di  Profpero 

Caravita  non  fèrbavafi  ; come  ancora  , allorché  fcrifse  il 
Reggente  Tappia(r),  e in  oggi  tuttavia  nemmeno  una  tal 
determinazione  fi  ofserva  ; poiché  nell’Archivio  , che  vi  è 
nella  G.  C,  fòlamente  fi  férbano  le  decifioni , che  in  elsa 
fi  fanno;  e degli  atti  rimanendone  la  maggior  parte  nel- 
le mani  degli  Attuari , fi  fogliono  difperdere  , o perchè 
dopo  della  lor  morte  i loro  eredi  poco  ne  hanno  di  que- 
lli cura  , o pure  per  di  loro  fciocchczza , o per  malizia  ; 
il  quale  abufo  é ancora  in  tutti  gli  altri  noflri  Tribuna- 
li , con  non  picciolo  pregiudizio  degli  abitatori  di  quello 
Regno;  ma  per  ovviare  a un  tànto  malore,  il  noilro  So- 
vrano,  che  il  Signore  feliciti , nel  S.  r.  al  n.  31.  della  fua 

Cofti- 

(a.)  Pragm.RegM.irt  riAr.de  offìc.MtgiJìr.J ufi It. 

PragtM.RegM.4.ut  ree  humaiia  in  r'Ar.de  AfIuar.A  Ser'A. 

(c)  Tapp.jut  RegnJib.i.inrtArédt  AfittÀr.Mag.Cur.'m  d,Rit. 
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Coftituzione  pubblicata' addì  Ì4.  del  mefe  di  Marzo  dei- 
ranno  1738.  ha  efprefsamcnte  ordinato,  che  nel  tempo, 
che  fornianli  i p.iudizj,  fidovefsero  far  le  copie  elf  tutte 
le  fcritture , che  in  efso  produconfi  dalle  Parti  ; come  .ancora 
di  tutti  i decreti,  c degli  altri  atti,  che  inc^i  fi  fanno; 
e che  tali  copie  fi  dafsero  alle  Parti , volendole  ofierva- 
re , rimanendo  i proceffi  originali  alle  Banche.  js. 

L’altro  Rito  ventifettefimo  fotto  la*  ftefla  Rubrica , »7. 

che  Item  quod  Magijiri  aHorum  debeant , incomincia, 
in  efib  lì  llabilifce  , che  tutti  i Maftrodatti  debbano  af  uo  , cbt  u’t<>  di 
filiere  nel  Tribunale  della  G.  C. , o almeno  uno  di  loro;  continua- 

con  che  non  pofiàno  dal  medefimo  partirli,  fcnza  di  aver 
prima  ottenuta  la  licenza  dal  di  lui  Luogotenente . 

Quello  Rito  in  oggi  ofTervafi  in  parte  ; poiché  iMa- 
flrodatti  , e Scrivani  alfillono  nel  Tribunale  della  G.  C. 
nel  giorno,  che  quella  fi  regge;  nè  fògliono  partirfene  , 
fe  non  terminata  l’ora. 

Siegue  r altro  Rito  ventottefimo , che  principia , Item  Rito  is.  si»e,f 
quod  teneantur 'y  eineflb  fi  ftabililce,  che  fieno  i Maftrcv  . 

datti  obbligati  di  partecipare  a*  Giudici  tutti  quei,  che a* g/mìVcÌ 
fulfero  flati  da  elTa  G.  C.  banditi,  e condennati,  e non  </;«•»■, 
fullero  comparft  nella  ftefla  fera  a purgare  la  dì  loro  con-  ^ 
tumacia;  e che  ancora  veniflèro  elfi  obbligati  di  fpedire 
i mandati  elècutivi , fecondochè  richiedeflcro  i meriti  del-  w?  coatwnan  . 
la  caufa  a coloro , che  non  fufl'ero  comparii  ^ e non  avefi 
fer  forfè  purgata  la  di  loro  contumacia,  gialla  la  lodevo- 
le oflèrvanza  finora  ferbata  . 

Quello  Rito,  per  la  feconda  di  luì  parte,  è in  oflèr- 
vanza ; poiché  coloro , che  fon  dichiarati  contumaci,  poA 
fono,  al  dir  di  Prolpero  Caravita  (a)  eodem  dìe  , ufqtte 
ad  primam  fomntim  comparere  coram  Re^,ente  , feu  Capita- 
ìleo , aut  coram  Jadicibm  ipjiui , vet  Aquario , & Jìc  non 
rematjtant  tondemnati  y & pceaam  contumacia  cffugiant.  E 
indi , figgiugnc  il  detto  autore  , che  intanto  fi  ordina  giu- 

fta- 

(a)  Car.tvic.hi  d.Ult.n.i, 
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llamente  in  tal  Rito,  che  doveflèro  gli  Attaarj  notificar 
/ubico  a’  Giudici  quei,  che  fufièro  fiati  dichiarati  contu- 
maci , affine  di  evitare  le  di  lor  frodi  ,*  perocché , avva- 
lendoci delle  parole  dell’  iftefiò  autore  , poteront  pofimo» 
àum  aliquo  recepro  , fcriherc  comparitijje  aliqucm  coram 
et:  i qui  reZ’era  noa  compar uerat . Etanto  fu  ftimata  giu- 
fia  la  diipofizione  di  un  tal  Rito,  che  dal  Ke  Ferdinan. 
do  II.  di  Aragona  nell’anno  1481.  in  una  fua  Prammati- 
‘ ca  fi  confermò  j oltredichè  con  altre  Prammatiche  v'^en- 

ne  maggiormente , e più  diftintamente  la  di/pofizione  di 
un  tal  Rito  dichiarata,  che  fecondo  l’ordine  de’  tempi, 

. in  cui  furon  pubblicate,  l’andremo  efponendo. 

Deefi  qui  eziandio  avvertire  con  l’  allegato  Profpero 
Caravita , che  per  le  parole , che  leggonfi  in  quefto  Ri- 
to,  che  nec  ipjo  dìe  fufièro  tenuti  i Maflrodatti  fpedire  il 
mandato  efecutivo  contro  de*  contumaci  , che  non  fufie- 
fo  comparii  a purgar  la  di  loro  contumacia  , fi  dovcfie 
• intendere  per  Io  giorno  leguente  di  quello , in  cui  quella 

foflè  fiata  loro  inculàuj  per  la  giufia  ragione  , perchè,* 
come  di  Ibpra  fu  ordinato,  poteano  i Rei  nel  medefinio 
giorno  fino  alla  lèra  comparire  innanzi  a’ Giudici  per  pur-, 
garla  . 

Qiiefto  Rito  riguardo  a tal  difpofizione  è in  oflèrvan- 
za , al  riferir  del  Reggente  Petra  (/>);  non  di  menodcb- 
bon  coloro ,.  a’ quali  viene  inculata  la  contumacia  , in  og- 
gi comparire  innanzi  al  Giudice,  o Ha  civile,  o fia  cri- 
minale,  che  procede  nella-caulà  ; potendofi  oflcrvare  il 
Rito  il.'s^ìnca- detto  autore,  il  quale  promuove  altre  qui  feloni  sudi'eflb. 
rico  asii  Seri-  L’altro, Rito  ventinovefimo , che  leggefi  lòtto  l’ifiet 
vZ'end^fro^r».^^  Rubrica,  che  Iten.,  quod  teneantur  Fife  ale:  incomin- 
dotu  dm’Mcia  eia  , ftabilifce  , che  dovefièro  i Filcali  ( intendendofi  in 
contro  di  aicu- eflo  y non  già  degli  Avvocati  del  Fifeo  , ma  bensì  degli 
Scrivani , deftinati  per  procedere  nelle  caulè  fifcali , detti 

corglitla , e SCfi- 

gifirarU  mi  li- 
bro dtl  Luogote,  (a)  Pragm.Regn.tì.i.i.in  tit.de 
Kento,  (b)  Petr.Comment-fuper  Ritib.M,C.ind.KitM.i, 
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Scrivani  fifcali  ) qualora  vcnifTtro  loro  fatte  dcnuncie  con- 
tro di  alcuno , di  procedere , e notificarle  a coftoro  , con 
re^lftrarle  nel  libro  del  Luogotenente  , che  forlè  era  de- 
ftinato  j per  notarvi  tali  denuncio  , che  conlèrvavafi  dal 
detto  fiipremo  Ufiuiale.  Indi  fi  foggiugne  in  cflb  , che 
fieno  quei  obbligati , in  ultimo  peremptorio  cìtationum  pra^ 
ài£Ìorum  Jacere  interlocutoria!  , feu  Capitala  confueta , 
iS  non  permitti  fub  termino!  conjheto! . 

Per  dilucidazione  della  prima  parte  di  un  tal  Rito , 
deefi  avvertire  con  Prolj>ero  Caravita  {a)  , che  s’  inten- 
de in  eflb  , non  giachè  ricevendoli  dagli  Scrivani  Filca- 
ii  la  denuncia  contro  di  taluno  , pofiàn  fubito  citarlo  ; 
ma  che  prima  fi  dovelFe  procedere  a prenderli  1’  infor- 
mazione del  delitto,  di  cui  veniffe  quegli  denunciato,-  la 
quale  dopo  di  eflerfi  ben  confiderata  dal  Giudice  , dal 
quale  conolcendofi  , che  dalla  medefima  ne  nalceflTc  pruo- 
va  baftevole  , allor  fi  dovefle  il  medefimo  citare  ; e tal 
citazione  chiamafi  nel  noftro  Foro  la  citazione  aJ  injor- 
mandum  la  quale  difpofizione  venne  dipoi  confirmata 
con  Prammatica  del  gloriolb  Imperator  Carlo  V.  (^)‘, 
Per  impiegar  indi  l*uttime  parole  di  detto  Rito,  che  l’ab- 
biam  tralcrittc,  ficcome  in  cflò  fi  leggono  , ci  avvaglia- 
mo  dell’  ifiefla  fpiega  , che  fu  di  effe  diftintamente  rap- 
porta il  citato  Caravita  (c)  : Tertio  not.  IS  in  ultimo 
peremptorio , quod  Scriba  Jtfcale!  dcbent  diligenter  atten~ 
dere  , quando  eft  uliimum  peremptorium  citationum  cri- 
minalium , ad  hot , ut  non  comparente! , fiant  contumace! , 
é?  condemnentur  ad  poenam  ( ut  fieri  foìlet  ) in  mandato 
contentam  & alio  quaterna  juri!  , ut  perpulchrè  docet  Petr, 
Follerà  ia pratica  in  verf.  accufantur  contumacia  num.i.^  & 
ut  comparentibu!  pojjint  eo  die  darì  Capitula  , fervatur 
primum  indiminutè  j ^ in  eo  vtgilant  femper  y jecundum 
Tom.IK  F vero 

fa')  $.  in  d.  Rit.n,  I.  j , 

(b)  Pragt».  Regn,  57.  f.  \.de  effte,  liégifir*  h^U, 

(c)  Q0ttmt,  Ih,  tit.  à.  t. 
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vero  minimi,  ìnquijìti  ^ quando  compar ent  , carcerata 
tur  ; & pojìmodum  labuntur  menfei  ( i3  utìnam  non  anni) 
prtnfquàm  examinentur  ; Capitala  veri»  ^ de  quibm  Ritus 
dicit^  dantur  pofi  eorum  examen  ^ quando  ìu  contejìaturi 
ade'u  quod  Caufa  in  roncernentihut  faz'orem  Carceratorutn 
Jerè  immortahi  redduntur  ; è*  in  hit  , qux  cantra  funi  y 
quHm  ocyjfìmè  dilab untar . Adverte  ad  bunc  Ritum , quia 
alia  Utero  tujufdam  altcrias  Rie.  quem  habeo  cum  Con- 
Jìit.Repni,  dìeit  patere  interlocutoria^  ^ non  interrogatoria, 
ut  hìc  dicit  ; Interlocutoria  appellatur  illud  decrctum  , 
quòd  Jìt  in  ultimo  peremptorio  citationum  , quando  citai  ut 
non  comparet,  in  quo  dicitur , & vacato  dìBo  tali , quia 
nemo  compar  uit , prò  eo  fuit  reputai  ut  contumax , IS  con^ 
demnatus  adpeenam  idc,  ut  dìxi  s ut  fetifut  Jlt , prout  j am 
dixi  in  prìncìp.  ijiius  not.  quod  Scribx  ficiant  fieri  in  ul- 
timo peremptorio  ijìat  interlocutoriat  contro  VJcatot  , non 
compar entet , feìi  Capitala  prò  bit , qui  force  comparent , 
de  quìbat  eorum  forma  non  redeat  , leflor  elarijfime 
vide  Roller turr.  in  d.  prafl.  in  verf.  dentar  Capitala , qao~ 
niobi  fatit  piene  loquitur  , iS  ita  bunc  Ritum  intelligendo , 
dìBio  feu  ponitar  diverfìficativè , è'  aogumentacivè , jaxta 
text.  in  l.Jt  quit  ,ff.  de  liher,  legai. , ut  dixi  ita  in  Rit.  1 1.  « 
IS  ijiad  mìbi  magit  placet  ^ intelligendo  autem  interroga- 
toria , punitur  fxpofitivè , ut  àenotet  identitatem  ,•  prout 
aliquando  Jìc  poni  folet , fecund,  Baldum  in  pra&ic.  in  tit. 
de  fignific.  di&io  n.  q. , é fic  appellantur  Capitula  inter- 
rogatoria, eo  quia  fuper  eit  interrogatur  Inquijìtut  . Sa~ 
lerni  die  19.  Aprilit  JfJ9. 

Il  Rito  trentefimo,  che  leseli  (òtto  la  (^cffaRubri- 
Ritt  ìo.^vif.ca,  phe  nella  cdizion  di  Venezia  :7tem  quod  diSli  Officia- 
principia  ; ( ma  in  Pro/ìjero  Caravita  legqefi  : Item 
Serivtni  fidili,  quod  dilli  fifioìet)  ftabilifce  , che  i (òvramentovati  Scri- 
fer h.icttturt,  vzm  Fifcali  non  ardiflcro  di  ricevere  qualunque  colà, 
Spirti*/;’  ^oJu  fcritturc  , fuorché  per  la  prefèntazione 

trSirò^!^"  degl’ Ilìrumenti , fatta  a iftanza  delle  Parti,-  come  ancora 

per 
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per  le  fignificatorie , intendendofi,  al  dir  drCaravita  (a) 
Die , quod  ex  fcriptura  , in  qua  M.  C.  p:r  viam  litera 
claufje , aut  provi/ìouis  aperta  fcribendo  alicui  (^ciali  in- 
feriori yjìgttijjcat  ei  y ideji  denunciai  per  fide m facit  de 
aìiquo  incidenti  ^ iti  è converfo  , quando  alius  Judex  in- 
ferìor  facit  aliquamfgnificatoriam  de  aliqua  re  ipji  M.  C. 
come  ancora  per  le  fcritture  , e per  le  copie,  che  fi  dan- 
no alle  Parti,  e perle  comparfè,  in  ultimo  termino  (pa- 
role del  detto  Rito)  dato  adprobandumy  & de  aliit  y prò 
ut  confuetum  eji  y & de  jure  eis  permittitur  y ut  fupra , 
Per  intelligenza  di  quefte  ultime  parole  ofeure,  va- 
gliaci di  apportare  eziandio  la  /piega  , che  loro  dà  l’alJ 
legato  Caravita . Secando  quaro  , quid  ejl , quod  Rit.  di- 
cit  de  comparii ionibas  in  ultimo  termino  dato  . Ego  plu- 
ries  fuper  bit  verbis  cogitanti  , & creda  , quod  Kitut  ft 
depratoatut  , éT  quod  vult  dicere  in  ultimo  termini  dati 
ad  probandum  ; nam  ultimo  die  termini  pojfunt  produci 
afla  in  viw  probationit  , abfqu:  aliqua  citatione  Partir  y 
ut  dicit  Bald.  in  l.  Hnal.  Cod.  qui  admitt.  & Bartol.  in 
/.  item  illa  Jf  de  confi,  pecun.  licei  fi  producertntur  extra 
terminum  , partir  citatio  requireretur  fecundum  Bald.  in 
l.fi quando  Cod.  de  tefii.  Rom.  confi  \q6.  col.x.  id  Marant. 
in  pratlic.par.  6.  art.^.num.'^f.  in  notoif.  ^ Petr.  Foller. 
pofi  num.  ^f.iS  46.  ì^erùm  ex  difpofitione  Rit.  in  fin.  241. 
quando  ifia  oSla  crani  jam  in  ipfit  Curia  in  aliqua  olia 
Caufa , iS  producuntur  in  ^m  probationit  alteriur  Caufcy 
requiritur  , quod  rfferatur  comparitio  , Rve  petitio  prò, 
dativa  illorum  oSlorum  y de  quarum  comparitionum  copia 
loquitar  ifie  Ri  tur . 

Dipoi  intorno  tal  materia  de*  diritti , che  doveflcro 
efigere  dalle  Parti  gli  Scrivani  per  la  prefentata  delle 
/critture,  fu  dato  altro  ftabilimcnto  con  le  regie  Pram- 
matiche, che  a filo  luogo  efporremo,  (b)  in  cui  fi  andò 

F a ” par- 

ca) Ciraelt.  in  d,  Rit.  n,  i. 

(t>3  Prjgm.  Regn,  ti,  in  riti,  d;  affi:,  wpitìar. 
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particolarmente  dichiarando  i Capi  particolari,  ne’ quali 
poteflèro  quefti  riftuotergli . 

4«-  II  Rito  trentunefimo  fotto  la  ftefla  Rubrica,.ioco> 

4i)f/y/r4/r;- ^uodFifcalet  pradi^li  y c ordina,  che  idet- 
v<mt  fife  ili  diti  Scrivani  Fifcali  debbano  adìftere  in  elTa  G.  C.  neH’ore 
*jjìflfre  nell'ora  , c ftabilitc  , 6 chc  ommo  diiia  Capitala , é?  dena»- 
^bun^e^l^ e^che  ^ fc^ibere  de  eonftlio  Procuratori^  , éf 

neih  caufe  Cru  Àdvocati  Fifcì  diPidc  Curia . 

minali  • Fino  a' tempi  di  Profpcro  Caravita  qiiefto  Rito  non 
^3va  in  oflervanza  ^ rifpetto.  all’ultima  patte  ; poicchè 
vefero  farle  col  detti  Scrivani  ¥'i(eod\  abfque  con/ìlio  diBant  , é fcribnnt 
configito  dell'  ^ lochò  da  cflì  in  oggi  tuttavia  praticali  con  pregiu» 
della  giuftizia.  V 

fcah.  Siegue  il  Rito  trentaduefimo  lotto  della  medefìma 

^ Rubrica  ; che  Item  quod  Uneantur  Fifcolet  principia  ; 

caTic]%  a'  'detti^^  '•!  cflò  fi  ftabiiilcc , che  debbiano  i detti  Scrivani  Fi. 
Scrivani  di  par- icaìi  f fciìzz  alcuna  dimora  participare  a’ Giudici  ruttigli 
tecipare  f ciu.  da  farli  da  eflb  Supremo  Tribunale  in  tutte  le  Cau- 
ti” che  fi  appartengono  al  Regio  Fifeo. 

fare  il  di  lor  Qucflo  Rito  , al  dir  di  Prolpero  Caravita  (a),  con 
molta  grazia  Jèrvatar  ad  ungaem , IS  quando  aliquìd  fa- 
cìendum  prò  tifeo , i$  Canet  Curìarum  reperies  ijios  Seri- 
bai  Fifcales  in  domibai  Jadicum . 

Leggefi  il  Rito  trentatreefimo  lòtto  della  ftellà  Rubri» 
Xito  }}.i'ift.  ca  j che  Itcm  ^ quodteneantar  principia , ove  fi  Ita- 

cauca  a coloro , bjijfce  che  ficno  obbligati  nell’  ifieflò  giorno  , o al  più 
tardi  nel  feguente , tutti  quei , che  ncevoao  la  fìcurta  di 
te.ipariofubito^^necìparìa.  al- Luogotenente  foggi  detto  Reggente)  o a* 
^Zntf'Z^cìu  ^‘‘^dici , o almeno  a un  di  loro , come  ancora  all’  Erario, 
dici  del  Triti.  "Cioè  al  Percettore  di  ella  G.  C. , ficcome  altrove  awér- 
M/ie , « ^ rt/.  timmo  j affinché  fi  polla  mandare  in  efecuzione  tutto 
tiaif'.  quello , chc  fu  di  dTe  deve  elèguirfi  . ;>  • 

' i (^efto  Rito  oggi  non  è offe rva to  poiché  le  lìcurtà 
• non  fi poflbno  ricevere  fenza  l’ordine  de’ Giudici , ciò , chc 

ofler- 

(a)  Caravit.  in  cL 


Tribunale . 
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Oflèrvavafi  ancora  ne*  tempi  di  Profpero  Caravtta  (a)  j ol- 
tredichè  rapporta  il  Reggente  Petra  {b)  ciochè  ora  fi  of- 
ferva  in  tal  materia , -perchè  le  fìcurtà  tanto  nelle  caule 
Civili , quanto  nelle  Criminali  fi  prendono  da  i Maftro- 
datti  Civili  ) i quali  fono  obbligati  di  denunciarle  a*  Ma- 
flrodatti  Criminali,  cioè  quelle,  che  raggi  ran  fi  intorno  le 
Caufe  di  tal  natura  criminale,  ficcome  fii  riabilito  nella 
Prammatica  di  D.  Pier  di  Toledo  ncIPanno  1791.  (c).  4?* 

Il  Rito  trentaquattrefimo  lòtto  della  medefiraa  Rubrica, 
che  incomincia . Item  quod  in  etfdem  Carìis  , ftabililce 
che  ne’  lùpremi  Tribunali  il  Mafirodatti  polfà  fare  Ieri-  fcrìvtre  d/i  i to- 
vcre  gli  atti  per  fcriptorei  fuos  , cioè  da’  luoi  Scrivani  ; 
non  di  meno  , che  fieno  elfi  obbligati  di. proprio  carat-  ’noniiTrìbillt 
•tere  Icrivere  gl’ilbumcnti  delle  lèntenze.  t lent'smdifj. 

Quello  Rito  è in  uflèrvanza  >in  quanto  alla  prima  di 
lui  paite^  poiché  oggidi  i decreti,  che  fi  fanno  da’Giu- 
dici , e tutti  gli  altri  atti  giudiziarj  fi  Icrivono  dagli  Scri- 
vani, ma  fi  lottolcrivono  da’ Mafirodatti. 

Intorno  poi  alla./èconda  di  lui  parte,  in  oggi  ezian- 
dio le  lèntenze  , che  fi  profibrilcono  da’rSupremi  Tribu- 
nali fi  ftcndano  dagli  Scrivani  , e fi  lòlcrivono  da’  Giu- 
dici, da’Segrctarj  di  efiì , e Mafirodatti  ; avvegnaché  , 

.avvila  Prolpero  Caravita  (d)  \ che  allora  fieno  "tenuti  i 
‘Mafirodatti  di  Icrivere  di  proprio  carattere  le  lèntenze  , 
qualora  da  colui,  che  l’ha  ottenuta  favorevole,  vengano 
ricercati  per  futura  memoria  , di  averne  copia  per  atto 
pubblico.  ..  ,1 

Il  Ritotrentacinquefimo  lòtto  la  medefima  Rubrica  , ' 44. 

Item,  qaodomnesSaba£7aariiiTìcowìncì2j  determina,  che 

non  pofrano  i Sottattuarj  , cioè  gli  Scrivani  , lènza  la  ^{Zi^ricevm 

Icicnza  , e volontà  de’  Mafirodatti  ricevere  le  ficurtà  , e jicund  ftma  u 


(b)  Pef''.  in  r-mmivt.  fupfr  Rit.  iti  d Rif.  ».  j. 

:0  Regu.  1 9.  |5.  7.  in  tir.  dt  'ffii.  M g.Jufiìt. 

Carevlt.  in  d.  Rtt.  n,  6. 


re,  quahrd  fm- 
%n  quelli  U ri- 
ctviljèro  , 
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farle  regiftrare  nel  comune  libro,  ove  tali  atti  regiftranfi^ 
~-come  ancora  fieno  obbligati  di  pone  rie  , e Icriverle  negli 
atti,  intendendoli  ne’procefli  delle  caufe  , per  occafìone 
delle  quali  (ìenfi  quelli  dati . < 

Si  foggi ugne  indi  nello  fteflb  Rito  da  Profpero  Ca- 
ravita,  che  noi  feguitiamo,  avvegnaché  nelle  edi2Ìon  di 
Venezia , come  feparato  fi  legge  impreflò  ; Che  Io  Scrit- 
tore fìfcale  doveffe  fcrivere  tutti  i proceflì  , e le  cau- 
fe, che  fi  apparteneflèro  al  Fifco. 

Sebbene  in  detto  Rito  nella  fua  prima  parte  per  la 
parola  Suba^uarii  s’intendefiè  degli  Scrivani  ; nondirae- 
•.no  air  avvilo  del  Reggente  Petra  \a)  in  efia  G.  C.  vj  lo. 
no  dieceotto  Sottattuarj  , oltre  gli  Attuar]  , detti  Ma- 
ftrodatti;  e così  quei  , come  quelli  tengono  gli  Scrivani 
lòtto  di  loro;  non  pertanto  non  pollbno  fartuttociò,  che 
è permelTò  a coloro  , venendoli-  Ipecialmen te  proibito  di 
ricever  le  ficurtà , le  quali  debbano  penderfi  da’  Maftro- 
datti  principali , che  nel  noftro  Foro  diconlì  in  Capite  ; 
^wilàndo  ancora  il  detto  Autore  , che  nemmeno  quelli 
polTano  ricevere  le  obbliganze  , che  fi  danno  Penes  a&a 
lèn2achè  ne  abbiano  la  licenza  , e ordine  da’  Giudici . 

Circa  dipoi  all'ultiilia  di  lui  parte  intorno  allo  Scrit- 
tore Filcale  , lèbbene  Profpero  Caravita  nulla  ne  dica  ^ 
nondimeno  crediam  noi  , che  quelli  fi  folle  il  Segretario 
della  G.  C. , o pure  qualche  UiEziale , che  allora  era  in 
elTà  defiinato,per  regifi rare  i proceflì,  e le  caule,  in  cui 
vi  entralfe  intereflc  del  Filco,. 

Nell’ultimo  Rito  trentafeelìmo  fotto  della  ftelTa  Ru- 
Rìt»  5;  brica , che  incomincia  , liem  in  eadem  Curia  ^ fi  fiabili> 
rrpiìcit  u difpt.  (qq  Jo  fielfo  dcl  Rito  trentaquattrefimo  di  lòpra  efpofto. 
Notaio  degli  atti  , detto  Maftrodatti  , pofla  fare 
fcrivere  daMùoi  Scrivani  gli  atti,  che  fi  fanno  ne’ giudi- 
zi ; con  che  ficn  tenuti  elfi  lòlamente  di  Icrivere  di  prò. 
prio  carattere  i decreti  delle  fentenze , 

(a)  Pttr.  loc.eit,  in  d.  Rìf, 
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Quefta  duplicità  di  Riti  naice  dall’iftefla  origine  al- 
trove da  noi  avvifàta.  • • ^ ' 

Il  Rito  trenta  (ètte  fimo  leggefi  (òtto  della  Rubrica  : . 

Q^od  Magtjiri  AB(^um  fcrihere'  non  tenentur  ,ìn 
fiis,  nìji  diem  marni  propria  Incomincia  : Item  feroat  ip~  firodàitì  di  fi. 
fa  Curia  , qnod  Ma<fijìer  A^rum  , c (labilifcefin  porre 

con  parole  baibare  j'c  ofeure  , che  il  Maftrbdatti  della 
G.  C.  , o almeno  colui  , che  in  (ìio  luogo  in  quella  ri-  d;ih  finanze  * 
fiede , folfe  obbligato  di  fuo  proprio  carattere  notare  il  f*’'’  J>  rrofirijiji. 
giorno,  in  cui  da  quel  Supremo  Tribunale 'fi  proffèrifTe- 
ro  le  ftntenze  diffinitivc  ; come  quello,  in  cui  quèfte in  rr»’, ;« 
eflb  fi  leggelfero;  lènza  che  venilfe  obbligato  di  notarti 
rè  il  mele,  nè  Tanno  ; indi  lo  ftefiò  fi  rep'ica  con  di-^'-"''** 
verlè  parole  j rìmettendofi  a ciò,  che  era  difpofto  all* al- 
tro Rito  in  apprefib  , ove  trattavafi  delie  ficurtà  ; ma 
dipoi  quefto  - non  fi  legge  j onde  crediamo  , che  vi  era 
negli  antichi  originali  dì  tali  Riti  , che  fi  confèrvavano 
dalla  G.  C.  , che  poi  da*  loro  Compilatori  fi  fconvol- 
fero'. 

QóeiTp  Rito  fin  da*  tempi  di  Profpero  Caravita  non 
era  in  offervanza  , poicchè  , per  avvalerci  delle  (he  paro- 
Yé^Judices'  nec  legunt  > ìnte^è  tofas  /ententias  ( uf  'jurù 
ejjct)  wc  etiam  illa  Verta  enndemno  i'vclabfolpOy  juxtà 
Confuet Udine m Italia:  \ 'Jed  fotum  eorùm  ùrdìnàtione  fìrù 
huntur  'i  éT  poji  (e/fam  ipjìs' ab/èntibus  ) per  A&uariot  ia- 
t iman  tur  Partibus , Vel  tornm-  Proeuratoribus , éf  in  ea- 
• ' rum  calce  fcribìtur  fer'‘'toJdem  A^uarios  ) le&a , lata  fu- 
.pradiSla  Jent enfia  tali'  die  ftalit  menjh  y anno  tali  : Nifi  ' 

Jèntentia' ejjèt-  cizdlit  y procèdetitur  in  contumacia  y quo- 
tilam'tune  Curia  fedènte  y legeretur  per  ABuarium  » aut 
ejfet  fententìa  forjudicationh  , qua  jìmilìter  Curio  feden- 
te per  ipfum  Judicem  - hebdomadarium  criminalem  legi  Jò. 
ìety  ér  deb  et . E in  oggi  le  fentenze  , che  fi  proffcrifeo- 
no  da’ fupremi  Tribunali,  fi  regiftrano da* Segretari , indi 
fi  flendono  dagli  Scrivani  la  lePla  lata  ; e nella  G.  C. 
della  Vicaria  fi  firmano  da’ Giudici,  e nel  fupremo  Tri- 
bunale 
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c da  Carlo,  I.  di  Angiò  in  un  fno  Capitolo  ftf)  di  fopra 
efjx)fto,  e venne  poi 'confirmato  dalle  grazie  concedute  a 
<5^cfta  Città  dal  Rè  Ferdinando  di  Aragona  , e dajl 
riolò  Impcrator  Carlo  V. , rifa  ite  dal  Reggente  Petra 
che  a fbo  luogo  efporremo , 

Siegue  il  Rito  qnarantfcfimo  fotto  della  Rubrica  J 


Qmd  ucarcratui  prMur  crimtn 

(onchjì^netn  , etiamjt  allegetttr  cjus  igmiatuia  , che  in-  </;«•  /«  /rarf?.- 
comincia  . Iiem  ijuod  Jt  procedatur  , e in  quello  fi  ftabi. 
lifce  , che  fé  dalla  G.  C.  fi  procedeflc  fx  omeio  , che 

due  in  Italiana  favella  , da  se  a fola  ifianza  del  Fi-  to  Jl., 
uro,  contro  di  alcuno,  o uomo,  o jdonna,  chefoffè,  chc^''”' 
r,  ritrovafTe  di  già  carcerato,  e coftalìc  del  di  lui  delitto, 
fè  bene  fi  folle  fatto  1’  atto  , che  dicefi  ad  puhlicandtm  di  qutjl 
nel  termine  datoli  alle  difèlè  j non  perciò  fi  potelfe  dal/*’ 
fuo  Avvocato  chiedere,  che  foflè  egli  fcarccrato,  nel  di- • 
re  di  elTerfi  in  termine  provata  la  di  lui  inncxrenza  , fe 
non  qualora  fi  folle  già  fatto  l’atto.,-^  che  diccCit^ad  eoa*  ’ 

cluden dum  coxì  cui  reftaflè  il  procclTo  compiuto. 

. Non  er  fteodiamo  fu  la  fpofizione  di  quello  Rito' ,' 
avendone  difRifàmente  ragionato , allorché  ^nemmo  iCa. 
pitoll  di  Carlo  di  Angiò  (c)^  qualfia  la  pratica  , che  og- 
.gi  ofiervafi  In  tal  punto  ne’nollri  Tribunali. 

I-eggcfi  di. poi  il’ quarantunefimo  Rito  nella  Rubrica: 

.DttìMur  hpmjìlm,f,  indpit  afitre,  che  ac  J; 

tujtiur  ohquu  prtucipia  e in  eflò  lì  llahilifcc  , chp  C.  <r  fitcìtrf/rj. 
debba  incarcerar^  dalla  G.  C.  quello  , che  veniliè  accu-  i^*"^** 

fcto^di  qualche  delitto,  o che  contro  di  lui  fi  procedelfe 
da  quella  ex  fubito  che  per  la  depolìzione  di  un  tu  y 9 frr  famt 

tefiimonio  di  veduta,  o pure  per  fama  pubblica,  quello 
in  parte  coftaflc  , e la  qualità  della  di'lui  perfona  foflè 
provata  ; nondimeno  ciò  dpvcflè  aver  luogo  in  quei  cali  '•i'  t <*« 

, Tom.Tj^  Q in  * dovepiro  eji  eit 

Ctrt  r»ttop\>Hi  é 


.r' 


?0* 

Rita  4 1.  Si 


(a)  ìjitr.  dfìU  Lesti  , r Magifiratì  fotn.  a.  Uh,  ] i.  m,  iti 

(b)  Cowiwf*  ÌH  Rit*  A4  C»y^4TÌa  m eo<Ì*  Riu  m»  l% 

(c)  ijter,  dille  legii , » tom,  ».  Uh.  x. 


fere  fettopujii 

twtm*  • 
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In  cui  da'  eflb  (ùpremo  Tribunale  fi  doveffero  fijttoporre 
a tortura  i Rei . ' 

Intotno’a  qefto  Rito  , ci  rimettiamo  a quello  , che 
dicemmo  nella  /pofizione  del  fbpradetta  , non  lalciando 
di  fòsgiugncre  ciò  , che  parlando  de*  fuoi  tempi  , diflc 
. Profpero  Caravita  (a),  che  allor  li  praticava  ; Aetamen 

’•  ìpfe  Rìtm  efi  in  Viridi  obfirvamia  ; & q’tandoque  ex  mi- 

• nonhns  indirti!  carcerunfor  ^ iS  detinenenr  Inquijiti  ^etiamji 

offerant  Jìit  j'tJftjneì  , prouf  jndici  , attenta  qualitate  cau- 
J^y  iS  perfontt  melxìtt  vifum  faerìt  , adeo  quod  bolie  in 
Re^no  nedum  fervatur  ijie  Hitas  ; verùm  etiam  , iS  phtf- 
quàm  ìpfe  or  dinet  ; Taniocchè  il  Reggente  Petra  (hj  fu 
dello  fteflò  Rito  così  dice  : Hodiernut  autem  ufatjudicit 
arbitrio  htee  omnia  remittit . 

. fK  Sicgue  il  Rito  quarantàduefimo  (òtto  della  flefla  Ru- 

pToìb:/c*%ff'  brica  , che  Item  quod  Servienfes  incomincia  ; e in  quello 
vUiitidttMcr  fi  ftabilifle,  che  i Servienti  della  Corte,  e i Notai,  in- 
^ , <r;  I tendendoli  de’ Mail  redatti  criminali  , non  polfan' ricever 
r«*^f***^’  da  doloro,  che  incarcerano  per  ordine  dì  détta  G.G, 

rano,0pfrqua-  nè  pcr  qualùnque  elàmc  , o efecuzione  ».che  ’ftcc  iahocon- 
(fame , tro  chiunquc  ifi  fia  ; fotcoponendo  i Gontrovenienti  alle 
' wdì^'^’dJia  arbitrarle  da  ftabilirfi'dàlla  predetta' G.  C. 

•G.fi,  Quello  Ritolèmbra,  che  venifie  maggiormente  a di- 

chiarare ciò,  che  era  Habilito  ne’ Capitoli  del  Regno (r)j 
Su  di  quello  concordemente  conchiudono  i di  loro  Spofi- 
■ %)ri,che  ciò  ‘debba  avet  luogo,  qualora  le  carcerazioni, 

o le  efecuzioni*  fieguono  ex  officio  per.  ordine  del’detto 
Tribunale';  nondimeno  lèguendo  ad  iftanza  delle  Parti, 
'*  ■ r ' * ' 'l^oirano  elfi  ricevere  le  Ibmme  ftabilite  dalle  Regie  Pram- 
-natiche  nelle  Pandette,  che  à Tuo  luogo,  fecondo  Por- 
: dine  de’ tempi  % ìn  cui  fono  fiate  pubblicate  , le  andre- 

ino  /ponendo trina  vòlefle  pure  il  Cielo J* che  fullèroque- 
^ i ite 


(c)  C4rMv1tJn  tt.KTt,n.'4.'' , ‘ 

j(h)  Pttr,con>m./»-trRU}h.Ht.t.htd.Rìtji,4.‘''''‘ 

(cj  Ifgii  , 9 Jktaiflrttì  tm.i.  Hk.X  UthlOt* 
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fte  puntualmente  oflèrvate  ; avvcgnacchè.fempre  mai  i no- 
ftri  Principi  ne  aveflero  incaricata  l’oflervanza. 

L’  altro  Rito  quaranutreellmo  , che  leggeil  Totto  fa 
fteffa  Rubrica  , che  ìtem  quod  Carcerariut  incomincia  , 
in  eflb  fi  ftabiliice,  che  i Carcerieri  non  pollano  ricever 
nulla  da  i Carcerati  , che  non  pernottino  nelle  Carc<;ri  ; 
c pernottandoci.,  debbiano  folamente  efiggere  da  coloro 
grana  diece  , giufta  il  difpofio  ne*  Capitoli  del  Regno  ; 
non  abbia m potuto  indagare  , quando  tal  moneta 
folte  nel  Regno  incominciata  a correre , non  ritrovandoli 
di  ella  fatta  menzione , nò  in  Dufrelhe , nè  nel  Vergata 
nel  lùo  appurato  Trattato  delle  monete  del  Regno  . {a} 
Si  volle  Tenti  re  in  quello  Capitolo  di  quello  del  Re 
Carlo  II.  , altrove  da  noi  efpollo-;  nondimeno  dopo  con 
le  Regie  Prammatiche  fu  fiabilito  le  quantità  , che  do» 
Velièro  i Carcerieri  da*  Carcerati  efiggere  ; ma,  vagliaci 
il  dire  con  il  Reggente  Petra  (h)  Utinam  , (S  Ritas  , & 
rei  verifas  ìd  temffor/s  JiareC  ; ài  qute  a Regni  Capitibas 
prafcnlfitur  Cajiod  'bui  fummo  ea  dumtaxut  exigeretur  , 
4S  nova  miferii  veBigalia  privata  aubipritate  ipjt  minimè 
imponerent  t C'm  interim  cujloditie  eo  crude iior et  experiath 
tur  Catena: , quo  carmi  emunt . 

Leggcfi  il  Rito  quarantaquattrefimo,  lòtto  della  Ru- 
bricaVe  caatf/Jsrecipiendisacafitivis^  quando  liberenturftie 
Itcm  Jetiatipfu  Curio  , gaod  quando  Itberatur  incomincia  ; 
e in  quello  fìpuiandof)  il  calò,  che  le  mal  taluno  follè  da 
detto  fop'cmo  Tribunale  liberato  in  giorno  feriate  , in 
cui  non  potelle  congregarli  , e perciò  quegli  dovelle  in 
eflb  ritornare  di  nuovo  in  altro  giorno  non  feriato  , per 
dar  la  lìeurtà , la  quale  non  fi  pt>tea  in  tal  giorno  della 
foa  elcarcerazione  ricevere , fi  llabiiilce  il  modo,  chedo- 
velTe  tenerfi,  acciocché  quegli  adempiflè  a tale  obbligo, 
cioè  , che  il  Reggente  della  Corte  del  Vicario  , perchè 

G a pra 

(a)  Idem  he  eltJlh.ìx,n.4ì^n.t47^ 

Ib)  Petr.Cnmmeiit.fufer 


r». 

Rito  4r.  Si 
vieta  a'  Carce- 
rieri di  ricevere 
danajo  da'  Car- 
cerati , qualora 
ptntottajjè. 
re  nelleCàrctri. 


*>. 


r?. 

Kit.  44.  Sì 
dJ  la  Morrna  , 
ebe  d vea  pra- 
ticarjì  nella  Cor 
te  del  Vicarie  , 
quahra  in  gier 
no  f-riata  Jt  li. 
ber  ava  taluno 
dalle  Carceri  , 
cm  canfegnorji 
ad  altro  , che 
d.èff'e  la ^urtà 
di  prefmtarlo  4 
ogni  ordine  del 
detta  TribMHo- 
It. 
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diqaefta  ragiona  fi , per  eflervi  ivi  quello  , come  di  fo- 
pra  dimoftrammo,  perjonaliter  njfignet  ^ parole  del  Rito, 
per  tlamìdem  liberandum  alìquìbui  Del  alicui  prò  capii- 
vo.  Intendendoli,  che  dovellb  il  Reggente  confignar  per 
la  velie  , lècondo  ollérva  Profpcro  Caravita  , (a)  quegli 
’ . che  fi  liberava  a una  , o a piùperfone,  le  quali  dovelìe- 
• ro  promettere  di  prefentarlo  nel  primo*  dì  giuridico  in 

clTa  G.  C. , per  dare  la  detta  ficurtà  , fottoponendofi  eli?, 
in  calò  di  controvenzione  alla  pena  , che  I'jt  venilfe  flal 
detto  Reggente  a Tuo  arbitrio  importa  , cioè  per  ragion 
di  clèmplo , di  cento  once , e che  le  ne  dovellè  ftipularc 
pubblico  ift lomento  di  tal  conlcgna  tra  elTò  Reggente, 
che  come  Uilìzialc  , e perfima  pubblica  intervenilTc  in 
quello  in  nome  di  detta  G.  C.  , c colui  , ai  quale  folle 
un  tal  Uomo  conlègnato  , nel  quale  li  avelfe  a regiftra- 
rc  una  tal  conlègna , e la  pena  , o magniqre , o minore, 
giufta  la  qualità  del  delitto  , a cui  fi  feflè  quegli  obbli- 
gato, nel  cafo  di  controvenzione  ; conche  dovelFe  il  me- 
' defimò  nel  primo  giorno, giuridico  volontariamente  pre- 
fentare  il  detto  Uomo  conììgoatoli , preflò  gli  atti  , cioè 
nella  Banca  , di- detta  G.  C.  ogni  qualvolta  ne  veniflè 
dalla  mede^ma  richierto. 

Quello  rito  è in  olTèrVanza  nella  G.  C. , all*  awllb 
’ del  Reggente  Petra;  poiché  rpelfiflìmo  avviene,  che  dal 
c detto  Tribunale  fi  liberano  I Rei  carcerati  , con  conlc- 
gnaiTi  ad  altri  , i quali  fi  debbiano  obbligare  di  elibirli 
ad  ogni  di  lui  ordine  ; ben  vero  in  oggi  non  fi  pratica 
; • un  tale  iftromento  pubblico  di  confegna  , lècondo  fi  rta- 

bililce  in  detto  Rito,  ma  di  elsa  le  ne  forma  un’atto  dal 
Maftrodatti  della  Caufa  ; potendoli  ofservare  il  detto  Pe- 
, tra  , e Profpero  Caravita  , 'intorno  ad  altre  riflelfioni  ; 

che  finno  fu  di  tal  Rito. 

Il  Rito  quarantacinquefimo  Icggefi  lòtto  alla  Ru- 
JtiVo brica  ; De  j£ra>io,feìi  Perceptere  prover.iaam;  Si  flabi- 

tarica  al  lifee, 

ftttare  df'  Ptk  * 

rmti  C®'  Carav:t.lnd.Rit.n.\^  Ji  . 
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IHce , che  l’Erario,  da  noi  detto  Percettore  de’provetni  rtgifirare  qaet 
Fidali,  debbia  formare  un  libro  , in  cui  diftintamente  ^ IH  in  un  nhn  i 
e chìaranncnte  fia  obblif'ato  di  regiftrare , non  lòlamente 
i detti  proventi,  ma  tutti  gli  atti,  da’  quali  porta  \}to-  cui  nì provenir 
venir  vantaggio  al  fuo  Trilwnalé  ; Quefto  Rito  è in  od 
fèrvanza  . * fuoinbunéU , 

Letr^fi  dipoi  il  Rito  quarantafeertmo  fatto  della  Ru- 
brica  de  jurifdifHone  , iS  cognlféone  M.  C,  ; ma  devefi  Rito  \6.  sì 
qui  avvifàre  , che  egli  è una  Coftituzione  , o fia  legge 
(labilità  dalla  Regina  Giovanna  II.  ficcome  chiaramente 
fi  de/òme  dal  fùo  tenore  ; tantoppiò  , che  dopo  di  detta  rna.i  , a acdé^ 
Rubrica  , vi  fi  vede  I’  altra  di  lei  peculiare  , jche  è unA^' 
(òmmario  di  ciò  che  in  quella  fi  contiene  , leggendofi  ; 
guod  omnes  Regni rolx , ^ei  babitantei  in  Regno  , compel-  co^nfirin. 
lantur  ad  M.  Z\  Vicarix , non  objlante  privilegio  ejas  con- 
cejjb.  Incomincia  una  tal  Cortituzione  , o fia  Capitolo  , 

Jn  primis  catn  non  bumanx  ; e dopo  di  efserfi  in  quello 
dalla  Regina  efaggerato,  che  volendo  ella  appigliarfi , non 
fòlo  alle  difjKrtìzioni  umane  , ma  divine  , con  le  quali 
.viene  ordinato  , che  nell’  amminiftra/.ione  della  giullizia 
non  fi  debba  fare  eccezione  delle  qualità  delle  perfone  , 
dovendo  eflèr  tanto  giudicato  il  Grande,,  che  il  Piccolo; 
laonde  perchè  fi  vegga  elser  quefla  legge  di  detta  Re- 
gina, rapporthim  le  proprie  parole  , certa  nojira  Jcien- 
tia , motugue  proprio  , matura  nojiri  conJUiì  deliberato- 
ne ; ftabilifce  ella , e ordina , che  tutti  i Principi , Duci, 

Conti,  e Baroni,  e tutti  gli  altri  abitami  di  querto  Re- 
gner,  di  qualunque  fiato,  grado,  condizione,  dignità,  e 
preeminenza  fi  fulsero  ; come  ancora  le  Univerfità  delle 
Città,  Terre,  e Cartelli,  di  ogni  altro  luogo  di  efio  Re- 
gno, come  ancora  i di  lor  particolari  Uomini , e tutti  i 
Vafsalli  , c pcrlòne  , che  permanciscro  in  dette  Città  , 

Terre,  Càftclli,  e Luoghi,  potefteroefser  convenuti,  ac- 
culiti, e tirati,  e chiamati , tanto  in  erta  G.  C.  , quan- 
to nell’altra  del  Vicario,  chiunque  fufTe,  che  voleflè  in 
e(fe  convenire  , e tirargli  ; con  che  poteflero  detti  due 
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fùprcmi  Tribunali  procedere  contro  di  coloro , o per  ac- 
cufa  , o per  dinuncia  , o ex  (ffido  , ficcome  veniva  fta- 
bilito  dalle  Coftiruzioni,  e Capitoli  del  Regno,  fenzachè 
fi  potefiero  avvalere  di  qualunque  fpecie  di  p.ivileej,  e 
indulti  , che  fi  trovaflero  godendo  le  dette  Univerfità , c 
Uomini,  e ognun  di  loro  di  non  efler  tirati,  e convenu- 
ti in  effi  fupremi  Tribunali  per  concefiìoni , che  ne  avefi 
fero  ottenute  dalla  chiara  memoria  del  Re  Carlo  III. , c 
dalla  Regina  Margherita  , e da  Ladislao , che  fu  fratello 
di  efla  ftefla  Regina  Giovanna  ; come  ancora  dagli  altri 
antecert<)ri  Re  di  quello  Regno  , lènzachè  potefiero  nep- 
pure efii  allegar  prctefto  di  efière  fiati  loro  tali( privile- 
gi accordati. Ara  jìata  Reipab/ica,  avvalendoci  delle  pro- 
prie parole  della  Coftituzione;  & motu  proprio  ^ & conji- 
derotionibui  , aliti  quibufeumque  contempi  cum  quibujbit 
claufidlii  derogatoriìs , etiamfì  d"  Ulti , vel  atiqua  ipfarum. 
ejftt  bit  de  Verbo  ad  verbum  exprejfa  mentio  , & notitia 
Jacienda\  efprelTamente  dichiarando,  che  tutti  detti  pri- 
vilegi , e indulti  di  certa  fua  feienza  , e muto  proprio 
e con 'matura  deliberazione  del  fuo  configlio  anhuilava , 
e rivocava  ; eccettuandone  Iblamente  da  tal  Aia  legge  i 
fuoi  famigliari , commenfàli , e domefiici  , e che  attual- 
mente dimorafièro  al  di  lei  lèrvigio,  i quali  non  potefiero 
efière  afiretti  a comparire  ne*  detti  due  lùpremi  Tribu- 
nali . 

Quella  Coftituzione  , o fia  legge  della  Regina  Gio- 
vanna venne  ad  ampliare  maggiormente  la  giuridiziqne 
della  G.  C. , e per  confeguenza  a correggere  la  Cofiitu- 
zione  di  Federigo  II.,  altrove  nel  a.  tomo  da  noi  po- 
rta (a),  in  cui  da  quello  Principe  venivan  difiiote  le  cau- 
le , nelle  quali  direttamente  dovea  il  Tribunale  della  C. 
C.' procèdere  \ poiché  in  tutte  I*  altre-,  of  foflero  civili', 
o criminali  ^ ordinò'  egli , che  dovefièro  gli  Attori  conve- 
nire i Rei  innanzi  a* Giudici  dei  di  lor  domicilio;  ed  in- 
di 

(a)  ifitrrìà  dellt  leggi , * ifégi/iratì  del  Regwt  di  tom,  a.  lib.  7.  sMn.47. 
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di  in,  calò  di  gravame  fuflè  lor  permeflo  in  detto  /ùpre- 
mo  Ti  ibunaJe  ricorrere  : dipoi  dal  Re  Ferdinando  di  A- 
ragona  nell'anno  1488.  C9n  Aia  Prammatica  , (a)  che  a 
Aio  luogo  efporremo , lèmbra  , che  di  nuovo  aveflc  egli 
queAa  Coltituzione  rinovata  ; poiché  ordinò  , che  nella 
prima  iltanza  dagli  Attori  A doveflc  convenire  la  gente 
innanzi  a*  Giudici  di  lor  domicilio  ; oltredicchè  per  la  giuri 
rìdizione  generalmente  conceduta  a*  Baroni , ancora  a di 
lor  riguardo,  nori  poffono  i di  loro  ValTalli  eller  conve- 
nuti ) le  non  (è  innanzi  a i Giudici  delle  di  loro  Coorti  ; 
e per  t^uei  Baroni  , che  godono  il  privilegio  delle  fecon- 
de caule,  eziandio  nel  calò  del  gravame  de* decreti -di  co- 
loro, deveA- ricorrere  innanzi  a*  Giudici  , che  per  la  di 
• lor  cognizione  da  edl- dellinanA . . , 

Nè  deefi  tralalciare  di  avvertire  con  Profpefo  Ca- 
ravita  (b)  , che  febbene  una  tal  legge  di  detta  Regina 
Giovanna,  corriggendo  la  CoRicuzfone  di  Federigo  li.,  . 
aveflc  ampliata  la  giuridizione  della  G.  C. , c dell’ altra’ 
del  Vicario;  nulladimanco  la  venne  in  parte  a reftrigne- 
re,.a  riguardo  di  aver  Ibttratil  da  quella  i dome.flici  del 
Principe,  quandoché  per  la  detta  Coftituzione  vanivano 
alla  medeiìma  lòttopofli  ; però  per  la  Coflitiizionc  pub- 
blicata  a’  ^8..  Marzo  1798.  dal  Re  Noftro  Signore  nel 
primo  §.  è flato  dilpoflo  , che  le  caule  , che  non  ecc&«  ^ ìf 

deflero  la  piccioia  A)mma  , doveflèro,  nelle  Regie  Udie^ 
ze  terminarli  , per  ovviare  le  fpelè  de’  poveri  litiganti, 
a dover  clfere  aflretti  di  venire  a patire  ne*  Tribunali  di 
Napoli . _ 

Siegue  dipoi  lòtto  della  Rubrica  di  una  tal  legge  un*  sì 

altra  di  lei  parte  , che. numerali  per  lo  Rito  quarantaièt-  dtrcrivml' aU 
tcAmo,  c in  eflà  A dichiarano,  diflintameme  le  particola-  tre preminemt 
ri  caufe  , in  cui  potefle  l’ una.,  e i’  altra  Corte  procede- 
re.  Incomincia  Ittm  quod  Curia  ipfa  , & qualibct  ipfu-  yicatià,' 

ruoìp 

(»)  PraffMmRegn.x.  in  tìt.  uhi  de  deliUofmìt  CMVenirì  • * 

(b)  Caratit.C(>minent,ÌM  Rit,  i»  d,  Ctnjiit,  «.17. 
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Deefi  però  avvertire*  su  di  tal  Rito  , che  fin  da’  tem- 
pi del  Reggerne  Tappia  (a)  non  veniva  oflervata  ia  pc- 
na  , che  in  efib'  5’  ingiugne  a coloro  , che  promovendo  le 
accufe,  non  le  prova  fièro  , d non  le  profeguiflcro  • e pia- 
cefie  pure  al  Cielo , che  ftifiè  una  tal  dirfX)fizionc  nel  Tuo 
vigore  ; poiché  non  verrebbe  per  lo  più  la.  povera  gente 
berlàgliata  da*  malevoli  , che.  lenza  aver  commefiì  fimfli 
delitti,  o per  inimicizia,  oper  Iniquità*,  ne  viene  accula-  , 
ta^  vero  però  fi  é,  che  dal  Re  N.  S,  nel /rum.  9.  $.  4, di  ' 
detta  Coftituzione  li  è proccurato  di  (^ar  riparo  , per  le 
dinuncie,  che  lòglion  farfi  nella  Regia  Camera  , acciocché 
nelle  medefimq  non  fi  ufi  fi  ode. 

Leggeri  il  Rito  quarantpttefimo,  0 firf  altra  parte  di  xft»  4V'/*  eaì 
tal  legge,  fotto  della  medéfima  Rubrica,  che  7/e/»  , qaod^ ordina, cbtru 
Car/a  ipptf  & quxlibet  ipfarum  incomincia  . In  efib  de- 
tcrminafi  r <-he  i detti  Supremi  Tribunali , e ciafcuno  di  lo- 
ro,  menti  e rifiedefièro  fuora  della  Città  di  Napoli  , po-/ fTùctdt- 
teflero  conolfere  ivi  di  qualunque  Ipecic 'di  caufa  civile , 
o criminale.,  ovunque  -fi  Cofiè  commefib  il  delitto  ; e che 
s’ intendclTe  quelli  dalla  contefta/tione  del  litigio  , e non 
altrimenti  j con  chtf  doveflèro  que’ Supremi  Tribunali  con- 
tinuare 'in  elle  a procedere , ancorché  nel  di  lor  ritorno  in 
querta  Capitale  non  fofierp  terminate  ; folpcndeftdo  ezian- 
dio ógni  giuridizione , o fia  civile,  o criminale  alle  Corti  ^ 

de’  luoghi,  in  cui  andaficro  detti  Supremi  Tribunali  a ri-  . . 
fiedere,  purché  da’ medefimi  non  veniflè  loro  pcrmefiadi 
efercitarla  f e chiaramente  fi  avvifa , che  una  tal  dilpofi- 
zione  fia  parte  di  tal  legge  della  Regina  Giovenna  II.  ; 

|ìoichè  r^ionafi  in  efià con  termini  imperativi;  oltredichè 
jiatlandon  di  giuridizione, «quefia  lòlofi  appartiene  al  Prin- 
cipe (che  n’èil  il  fonte,  da  cui  tutte  derivano),  di  ac- 
crelcerla  a uno,  e mancarla  a un’altro;  nè  ci  trattenia- 
mo di  ragionar  su  di  effo  , poiché  il  Supremo  Tribuna- 
Tom.iy.  H le 


t .«iio  r 

y.  V ■ 


(a)  T atp.jHf  RtgM.tom,x.ht  Kubi  Jt  offì.-.MagìJlr.jMfiU.in  dìHJtih 
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le  delia  G.  ,C.  » col  correr  del  tempo  ^ non  ha  lòluto  giam« 
mai  partirli  dalla  Città  di  Napoli  ,■  fìccome  parlando  de* 
foci  tempi,  Profpero  Caravita  attefta  (a);  nondimeno  il 
Reggente  Petra  (^)  non^lalcia  di  dire,  che  quello  in  og- 
gi ritiene  ancora  una  tal  preemitìenza  , qualora  tutto  uni- 
tamente per  qualche  affare  deve  in  qualche  luogo  tra^r« 
;;  tarli . . ' • • 

" , ' Incorno  poi  a ciò^  che  dicelì  in  tal  Rito,  o'ila  leg- 

ge , che  s’ intende  incominciare  il  giudizio  dalla  conte0a- 
zion  della  lite  , òggi  neppure  ciò  è in  oflèrvanza  net 
noffro  Re^o  ; poiché  per  la  Prammtuca'^dèl  Re  Ferdi- 
nando I.  di  Aragona  (e)  vien  abolito  ciò  , (he  dal  diritto 
Romano  ancor  fu  ordinato,  (<^  poiché  in  efià  lì  ordina, 
che  ndn  debbictfi  ne’ giudizi  fiocedere  con  .taii  foleoaità,* 
' ma  foltanto  averli  la  mira  alla  verità-de*  fatti  i ' 

Sieguono  in  appreflq  akri  Riti,  lòtto  alla  Rubrica  , 
V ‘Idem  ami  quìi  ai  y ove  ripetonfi  qua  fi  le  fleflè  colè  negli  al- 

tri di  fopra  determinate  ; laonde  vogliam  credere , che  fuC, 
, ^ . fero  ieffi  flati  Inlcriti  nella  fteflà  legge'dalla  Regina  Gio. 
yanna  II, , pèr 'ifpiegar  più, diflintamentè  l’autorità  di  un 
tal  Supremo  Tribunale  j e vi  fecero  precedere  una  tal  ru- 
brica^ perchè  fi  avvifaflè,  che  quei  da  tempi  amichi  era- 
no im^oflervanza  In  que’  Supremi  Tribunali , 

RUa  ^*'5;  «ri  adunque  quaràntanovefimo  , per  fèguir  l*or- 

di  numerare  ferbato  dal*  Caravita,  che  é il  giorno 
UG.c.dtiiéVì-  lòtto  di  tal  Rubrica,  incomincia,  Uemy  quoà  ^uria  ipfa^ 
fg  qaalibet  ipfaramy^  determina,  che  tanto- il  Trihuna- 
ri»  foJJ»  t»H».  le  della  U,.  C. , quanto  l’ altro  del  Vicario  poteffè  cono- 
fcn*  gli  tcct^  (cere  degli  ecccflì  degli  UlHziali  degli  altri  luoghi  Iblamen- 
d%n^fd»‘*neìi^^*  allora  quando  delinquelìèro- nell’ efercizio  de’  loro  uf- 
v»}trM»dciit\  fizj . Quello  Rltoèoggi  in  oflèrvanza  ; ed  il  Tribunale  deU 
r»  • . • ■ ‘ la 

(a)  CarMit.ÌH  J.Rlt.n,f, 

(b)  Pitr.mCommeHt.fuper  • 

(e)  Pr4gm.\.in  tit.df  fudic. 

(il)  Jn  tit*C»d,dt 
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la  G.  C.  non  (blamente  riconofce  de’  delitti,  che  fi  ccm- 
mettono  in  tal  cafo  dagli  Uffiziali  Regi  ^ ma  ancora  di  que’ 
deftinati  da’ Baroni  ne’  di  loro  feudi  {a)\  c con  tuttoché  * 
Capecc  folle  (lato  di  contrario  fentimento,  nulla  però  di 
manco  il  Configlicr  de  Bottis  rapporta  , che  tanto' nel- 
la G.  C.  della  Vicaria , quanto  nel  S.  C.  a di  lui  relazio- 
ne non  era  (tata  l’opinione  di  Capece  fcguitata  ; e Pro- 
fpero  Caravita  /f)  va  minutamente  , e con  dottrina  efa- 
minando  le  ragioni , per  cui  non  poflàno  ì Baroni  punire 
in  tali  cafi  i di  loro  Uffiziali  : (blamente  riceve  limitazio- 
ne un  tal  Rito  per  quei  Uffiziali , -i  quali  per  altre  par- 
ticolàri leggi , o privilegi  vengano  ad  altri  Tribunali  ,fot- 
topofti,  * fo; 

Siegue  Ibtto  la  fìelTa  Rubrica  H ^itó’^cinquantefirao,  ro,  St  «ri 
che  incomincia,  Jtem^jjuod  Curia  ij^a\  e 


rum  cognofcant i e in  e(To  determinafi,  che  l’uno,  eRl-^SGrc.7^i 
tro  Tribunale  abbian  la  facoltà  di  riconolcere:  Tarn  ( Co.  rinttfeertdeù 
no  proprie  parole  del  Rito,  per  la  (pie'ga,  che  doxremo 
fame  ) de  foto  fèudo  , quam  de  quacu^ue  perticala  Cajìri, 

. ..  nfeun-^ 


vet  altetiu:  feudi  quaternati  ^ quota , étiam  tranj.„„ 
te  ad  tripondium  i de  feudi:  verònon  qaatemath  , mljìn- 
gularì  re  feudi  quaternati , Curia  ipfa  etiùm  ex  privile^ 
gio  non  cognojcat  . Ver  feudi  non  quaternati  s’intende  di 
quei  detti  comunemente  rujiici , perché  non  ritrovanfi  de- 
fcritti  ne’  Reri  Quintemioni  ; nè  i Baroni  ne  pagano  adoa; 
nè  rilevi,  onde  fono  poderi  atti  a coltura  , e a pafcoll. 

Per  le  altre  parole  dipoi,  ^eì  fngulari  re  feudi 
ve  fèntirlì,  per  càgion  di  efempio  ; fe  mai  nalceflè  in  un 
fèudo  la  controverfia  circa  di  un  corpo  particolare, del  feu- 
do, come  fe  fi  trattaflè  di  uh’ Ofieria  , di  unBoftp;  odi 
altri  minuti  particolari  corpi  di  quello;  deefi  però  qui  av- 
vertire, xne  (ebbene  fi  dica  in  quello  Rito,  chcnonpolTa 

Hz  la 
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(a)  C*fyc,decif.if.n.\\, 

(b)  Dt  Botti}  /■»  anjtot.td 

W Ceravittin  dfUiM,  t.éftqq» 


io. 

Rito  fi.  SI  or- 
dina l'ifielJi,cb‘ 
fu  determinato 
nel  Hit»  4^, 


il. 

RltOfM.  Siftd. 
Ulifee , che  la 
G.  C.  della  jr,. 
carta  riconofca 
le  can/e  delle 
eippellaxionì  da' 
Tribunali  mft- 
fiori . 
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la  G.  C.  procedere  io  tali  piati  ; ciò  fi  deve  intendere  ,* 
che  non  fofièro  qucfti  addetti  particolarmerue  alla  di  lei 
giuridizione , perchè  di  eflì  ne  flava  quefta  rimeflà  per  le 
Cortituzioni  del  Regno  a*  Giuftizieri  delle  Provincie  (a)  ; 
nondimeno  avvila  Prolpero  Caravita , che  non  jicr  tal  di- 
Ipolìzione  fofle  flato  privato  il*  detto  Supremo  Tribunale 
dì  conolcere  cumulativamente  ^i  fimili  caule  ; però  egli 
ftelTo  avvifa,  che  dopoché  il  Re  Alfonfo,  iflituì  il  Supre* 
moTribunale  del  S.  R.  C. , pure  gli  palsò'pcr  difpofizione 
del  vRe  Ferdinando  di  Aragona  quell’  ampia  giurildizione, 
che  prima  avea  la  G.  C.  » ficcome  trovafi  regiftrato  nel- 
le noftre  Prammatiche  ; avvegnaché  dal  Reggente  PeuTa  (It} 
nelle  efpofìzioni  di  tal  Rito,  lì  va  efaminando,  lè,con ta- 
li leggi  privativamente  nel  Tribunale  del  S.  C.  fia  una  tal 
giuri laizione  paflata , o pure  fi  debbia  intendere , che  cumu- 
lativamente con  eflb  là  G.  C.  la  goda  ; nondimeno  nelle  cau- 
le feudali , in  cui  vi  è interertè  del  Regio  Fifeo  , fi  pro- 
cede nel  Tribunale  della  Regìa  Camera . 

L’  altro  Rito  cinquantunefimo , che  dopo  leggcfi  lòt- 
to la  fleflà  Rubrica  , che  Item  quod^  Curixipfe^  & qua- 
lìbtt  tpfarum  cognofeant  comincia  , ripete  ciocché  nell’al- 
tro quarantanovefinao  avvilàmmo  ftabilito , e nell’  altro  fèt- 
làntunefimo  di  bel  nuovo  fi  ritorna  ad  ordinare,'  dal  che 
lì  avvifa , che  lènza  buon’ordine  , c criterio  fu  una  tal 
compilazione  da’  di  lei  Compilatori  formata  ; poiché  do- 
vendo eflì  rapportar  quello  Rito , tra  gli  altri  che  furo- 
no annoverati  in  una  tal  legge  della  Regina  Giovanna  , 
potevano  tralafeiare  , di  traferiverlo  prima  lèparatamente. 

Leggefi  dipoi  l’ altro  Rito  cinquamaduefimo,  che  an- 
cora .C'/rU  & qualihet  ipfarum  cognoftire  principia; 
e in  e.flò  fi  flabiKfee , che  i detti  due  Supremi  J'iHbunali 
doveflèro  conofeere  immediatamente  delle  appclhuioni , e 
delle  nullità  di  tutti  i piòcefll  de’  Giudici  inferiori  , aiV] 

cor- 


(t)  Ifior.deUe  Legfì.,  e Màgìflr.tom.%.lih.t,n,%^. 

(b)  Petrdn  Comment.fuper  Rit.MC.l^tcariet  in  d,Rii 


d,Rk4t.i. 
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corchè  fi  furtcro  formati  da*  Giudici , llfB^iaH  de’  Prelati 
delle  Terre  delle  Chiefe  , che  quelle  aveflero  avuto  in  feu- 
do dalla  Re^ia  Corte,  o da  altro  Principe  temporale. 

Si  ftabililce  in  tal  Rito  lo  ftefFo , che  fu  determina- 
to dall*  f mperadore  Federiti  IL  nelle  fue  Corti tuzioni  del 
Regno (o).  Per. l’ultima  di  lui  parte,  egli  non  fi  rivoca 
in  dubbio , che  i Prelati  , e le  Chicle  ancora  per  diritto 
Canonico  non  godano  ninna  efenzione  jTcr  gli  Jkigj , che 
nalcono  intorno  a*  tèbdi  , che  poUèggono  pef  concefljoni 
regali,  lo  che  oggi  è in  oflèrvania  ; tanto  più  , che  ciò 
cfpreflàmente  fu  ftabilito  nel  rag.  19.  nell’Inveftltura  data 
da  Clemente  IV.  al  Re  Carlo  I.  di  Angiòma),  pptertdort  *’  * 

.di  poi  su  di  tal  punto  ^flSrvare  gli  Spoiìtori  di  qucfto  Ri- 
to , che  varie  altre  qumioni  promut^vono . • 

Sieguc  in  apprefl(>  il  Rito  cioquantatrecfimo^nella  me- /{, 70^*5, 
defima  Rubrica,  che  Itemmt  in  Curitt  ipjit  Magijìerju-  bìnfet^cht 
Jiitiari'it  incc^ìncia  , In  cHo  fi  ftabillfce,  che  pofi^-ll  gran 
Giurtiziero,  ò il  fuo  inogotenente  giudicare  , e decidere 
de*  litigi,  almeno  con  uno  de*  Giudici;  ma  ordina  riamen-  • de' Giu- 
tc  con  due  , che  fi  ritrovàrtoro  in  detti  Tribunali  „ . 

Non  ci  fermiamo  su  di  quello  Rito,  poiché  al  pre- 
fcnte  non  ha  egli  più  luogo ,-  poiché  nella  G.  C.  della  Vi- 
caria criminale  ftno  otto  quei,  che  v*  intervengono  , com- 
prendendovi f Giudici , e i due  ConfigJieri  Capi  di  Ruo- 
ta; rimectendomf  alle  varie  quiftioni  nate  su' di  ‘tal  Rito,, 
che  vengono  elàminate  da  Profpero'Caravjta  , edalReg^ 

;gente  Petfa . 

Il  Rito  cinquantat]iC^refimo  lòtto  fa  medefima  Rm  Rito /4/si Jfj- 
brica  , che  //en,  quod nulla  alÌ9  ^ rtabilHce,  che  niun’al-  Mtf.e^tht*ef. 
tra,  fuorché  la  G.  C.  porta  e vaglia  conolccrc  della  pre- 
ftntazione  degl*  Illrf)menti , e incorno  alle  interrogazioni , u g.  V pojfà 
che  debbon  farfi  su  di  erti , qualora  fi  VQleflèro  dalle  p*r-  deiu^ 

ti  liquidare;  onde  circa  tali  materie  fi  debbia  oflèrvare il 
Rito  di  erta  G.  Q.  di  fopra  rapportato , ^ 

» Su’ 

i*)  Idem  ' 


' ■ 
r ^ \ 


r-'f 

1' 


ij 
■H'-'  ' 

‘#C<^ 


6%  ^STSDRIA  DEELE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Su  di  quefto  Rito  deefi  offervare e Profpero  Cara- 
vita  («>,-  e^vReggente  Tappìa  (k)y  come  ancora  il  Reg- 
gente Petra  (r),  i quali  a diRefb  eliminano  la  controver- 
lla,  le  una  tal  preeminenza  fb(Tè  (blo  privativamente  alla 
O^'  C.  conceduta  ; nondimeno  Tappia , e Petra  provano , 
che  per  una  generale  , e (labile  Confuetudine  in  tutto  il 
' Regno  , tanto  nelle  Corti  Regie , quanto  nelle  Baronali  (i 
procede  in-  limili  caofe  di  liquidazione  d*  idromenti , rife- 
rendo entrainbi  decidoflr  del  S.  R.  C.  f in  cui  venne  cid 
determinato . . -■ 

mto  or.  Siegue  il  Rito  cinquantacinquedmo  (òtto  la  (lelfaru- 
i/Ca.  jjj.jj.jj  ^ ehe  Ifemy  qaod  Capitaneas  incomincia  ^ e dabilKce^ 
che  il  Capitano  della  Cità  di  J^poli  non  po(Ta  conolòe- 
fojjk  httromet.rC)  nè  ìntfOmettcrd  nelle  caule  puramente  civili  . ; ‘ . 

, Quello  Rito  vien  replicato  nel  trecentoduedmo , che 
puramtntsnf^  fuo  luogo  fporrcmo,  e da  cflt  maggiormente  confermali 
ciò , che  nel  principio  della  di  loro  Ipodzione  ollèrvam- 
mOy  che  tuttavia  a^  tempi  della  Regina  Giovanna  era  di- 
vidi la  Corte  del  Capitanò  di  Napoli  dall’l^ltre  due  Su- 
preme Corti  i benché  col  tratp  de*  tempi  furono  tutte 
c-<re'in  un  fole  corpo  unite. 

Rito ^6 ‘sì  ri-  Rito  cinquantalèedmo: 

npjfo,  che gnofeaty  fi  ripete  l’ illellò , che  avvilàmmo  difpollo  nel  qua- 
%to4j  canta  fettefimo;  laonde  non  ci  prendiaiiarJi''^riga  di  ripe- 

' * terlo  ; dal  che  lèmpreppiù  fi  avvifa  con  quanto  criterio 

fi]  ùna  tal  compilazione  de*  Riti  fornftata  ; poiché  i di  io^ 
ro  compilatori , qualora  vqleano  in  quello  luogo  rapportar- 
lo , fecondo  che  in  detta  iégge^tla  Regina  Giovanna  era- 
no annoverati,  non  doveano  prima  feparatamente  tralcri- 
Ci;  yerlo . ' ' . - ì 

Rito  fy.si/lé.  Siegue  dipoi  fotto  la  medefima  Rubrica  il  Rito  ciiM 

/few  w Curia  ipfa  pon  mveutar  ^ 
incos 


(a7  CarM9Ìt.ht  RU.M.CuLRif.M.t: 

(hj  Tapp.jui  RegioJìh.t.de  qjpc.hitgifi.fufiUjnitPiti 
(c)  Petr./Hptt 
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incomincia  , e in  e(To  ftabilifcefi  , che  in  detto  Supremo  jf//a  g.  c.  nm 
Tribunale  non  pofTan  promuovere  le  caufè  coriTro  della  Re-  pojjnii»  fromu*. 
già  Corte,  o contro  del  di  lei  Proccuratorc  , fenza 
damento  del  Principe.  Corti  , t eentr» 

Gia''noi  nel  coffo  di  queft*  Opera,  /ponendo  la  Colli- UiProc. 
tuzione  del  Regno  , e di  Guglielmo  I.'Norinanno,  abbiam 
dimoftrato , che  anticamente  le  caufe , in  cui  vi  era  l’in.  ddprin.'ìpe. 
tcrefle  dclja  Regia  Corte  , 'fi  appartenevano  a’ Maellri  Ca- 
merari delie  Provincie  ; e che  qualora  .eran  di  grave  mo- 
mento, dovean  quelli  participarle  al  Principe,  e lenza  il 
di  lui  mandato  non  poteflero  ingerirvilT  ; nondimeno  do- 
po che  fu  (labilità  la  Regia  Cambra  della  Sommaria  ai  di- 
re di  Pro/pcro  Caravita  (a)f  Dìfpo/ìfio  ijìias  Ritut  badie  ■ 

non  eft  neeejjaria , quia  ncque  mandato , ncque  cum  co  M.C. 
cognofeit  eaufas  inter  Fifeunf^^  à prìvatum  ; j^ed  Regia  Ca- 
mera StmmariXy  cujus  peculim'e  qfficìum  in  hoc  eanjìjiitj 
ut  idem  Dom.  Frec,  tati  ponit  in  pfaalleg,  tit.  de  qffic.  Ma- 
gni Camerarii  n.  5.  * 

L’altro  Rito  cinquantottefimo , che  fieguc  nella  me- <-i,  r/c'e- 
defima  Rubrica  , che  Itemde  donh  Curia  incomincia  , fem- 
bra  che  fia  una  feguela  del  primo  j poiché  in  quello  fi  vit-  Z*. 

ta  alla  G.  C,  lènza  fpeciale  ordine  del  Principe,  di  "prò- fcrJTn  tu  di  r»- 
cedere  nelle  caule , che  fi  promovefleró  intorno  le  robe  da 
quello  ad  altri  donate  ; nondimeno  che  ne  doveflèro  elTì  w 

prefentare  il  privilegio  della  donazione,  per  efimerfi  dal-  avtjjì  d.t  ìutjlt 
la  gfudicatura  di  quella;  ma  che  non  venifle  obbligato  nè 
il  Proccuratore , nè  1’  Avvocato  Filtrale  di  allìllcrio  , do- 
vendoli egli  Icegliefe  11  difenlbre  con  pagarlo  di  Tuo  pro- 
prio danaio,  purché  non  folle  povero  ; nel  qual  calò  fbf- 
Icro  quegli  tenuti  di  grazToftmente  patrocinarlo  , Ma  el^ 
fèndo  all’incontro  quello  doviziofo  , volendolo  eflj  difèn- 
derlo’, poteflero  indi  aflrignerlo  a pagar  ciò,  che  per  una 
tal  di felà  potefle  loro  appartenere . 

Giuftamente.  per  evitarli  le  dilazioni  ne’  litigi,  in  que- 
llo 


* ci* 

Kito  < p.  Si  rt* 
plicA  io  JleJJ  I di* 
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Ro  Rito  fu  difpoRo , che  quello , il  quale  voleflè  sfuggire 
il  giudizio  della  G.  C.  su  delia  roba  da  altri  controver» 
fàli , nell’ opporre , .che  li  fuflc  Rata  dal  Principe  donata, 
fulTc  obbligato  di  piefentare  in  quella  il  privilegiodi  una 
tal  donazione.  Non  però  non  è d’  uopo  su  di  quefto  diften- 
derd  , dovendo  concbiudere  con  Profpero  .Caravita  (a)  t 
Quoti  hodie  ipjìitt  prtyoijto  non  ejì  necejfaria  ; quia  Magna 
Curia  non^rcèlat  caufas , qua  cantra  Curiam  pojfunt  tende- 
re , nec  cum  mandato , nec  Jine , 'fed  folata  Regia  Camera 
Summaricc . 

Il  Rito  cinquantanovefìmo , che  (òtto  la  medefuna  Ru- 
brica leggcli,  che  Item  Caria  ipfa  cum  eJÌ  in  loco  t inco-j 
mincia.,  par  che  feguita  io  tìeffò  del  quarantottefimo  dù 
fopra  fpofto  , e ommettiam  di  ripeterlo . 

Lo  Redo  ha  luogo  nel  Rito  fèdantefimo  , che  Item 
Caria  cogsq/2ìt , principia  i poiché  in  quello  dirponefi  ciò, 
che  fponemmo  dabilito  nel  Rito  cinquantefìmo  , edendo 
tali  duplicazioni  feguite  per  la  cagion  di  fopra  più  volte 
rapportata. 

Il  Rito  nondimeno  lèdàotunefimo  (òtto  della  medefi- 
ma  Rubrica , che  Item  Caria  ipfa  cognofeit , iS  pronunciaC 
incomincia  ; (labilifce , che  poffa  il  Supremo  Triounalc  del- 
la G.  C.  conofeere  della  eccezione  della  feommunica  , cioè 
fc  da  taluno  de’  litiganti  fi  opponede  all’  altro  •,  che  fia 
fcommunicato  . Indi  foggiugn^i  come  fèguela  di  quello  Ri- 
to , giuda  la  edizion  di  Caravita , che  noi  fèguitiamo ,’  av- 
vegnaché in  quella  di  Venezia  come  Rito  Sparato  rap- 
portali; con  replicarli  colle  ftedè  parole  ciò,  chcnelcin- 
quantunefimo  avvilàmmo  già  difpodo. 

Sebbene  a prima  veduta  Icmbri  , che  la  dilpofizioa 
di  tal  Rito  venghi  a pregiudicare  la  giuri Idizione  Eccle- 
fiaftica;  quafichè  un  Tribunale  laico  ,dovede  intrometterli 
a conofeere  della  validità  delle  fcommunlche;  lo  che  folo 
privativamente  al  foro  Ecclefiaflico  fi  appartiene  ; nulla  pe^ 

rò  di 
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rò  di  manco  ciò  non  è vero  ; poiché  blamente  in  eflb  fi 
determina  , che  pofei  ii  Tribunale  della  G.  C.  conofecre 
lèmmariamentecJel  fatto;  cioè  fe  veramente  taluno  fia  firo- 
municato , qualora  ciò-  fè  li  opponga  dal  Tuo  conti  ad itto- 
re  per  ripalfarlo  dal  giudizio.  Prolpero Caravita  f<j) su  di 
quefto  Rito,  dopo  di  averli  ^ropofta  una  tale  oppofizio- 
ne,in  tal  guifa  faviamente  lafcioglie;  Refpoadetur  ^ qnod 
tale  iiBum  limitatur  non  procedere , qnotìtfcumque  Sum- 
moriè  tontìtm  vult  J/idex  excommanicationem  examinarc  ^ 
non  adjtnem  determinandi  fuper  ejt/i  validitate  \ fed  fo- 
lam  fe  informandi  de  fadia  ipfo  , & Jt  <Verum  ejl  exeom- 
mnnicaticnrm.fnàejje  ^ nt  dicìt  Spef.ìn  tìt.  de  rer.  comperi 
§.  nnne  dicamus  n.  a.  é?  ibi  homi  addìtìo  in  Ut.  D.  Bald/in  l. 
fin.  Cod.  de  Carbo.  edidl.  in  /.  quoties  C.  de  J udir.  i$  in  d.  l.Ti- 
da;  Abb.  in  cap.  cumft  generale  de  for.  compet.  & Lap.  alleg. 
t6.  ér  in  hoc  cafu  debet  intelligi  ijie  Rie.  nt  Jic  concorde 
ctim  jnre  communi  Cono , & diffis  per  £)o&.  fupracitato:  , 
adex>  qnod  dum  dieit  , quod  Magnu  Curia  cognofeit  fuper* 
dì&a  exceptione intelligatur  decognitione  fummarla  jnx*- 
ta  pr<iefatay&  juxta  formam  alterìm  Ritin  infra  z-^6,  ubi 
latini  dieam  de  hoc  materia , éf  dum  diete  edam  quod  prò- 
nuncìat  fuper  eoy  intelltgatur  de  pronnnt fot  ione  fupetyfa- 
dio , ^idelicety  quadrile  talli  ejì  excommunicationc  adjhi- 
dlui  yoteritl  repellendui  ab  agendo  ,jttxtdjurii  dijpòftionem, 
in  cap.  ìum  intemin  fin.  cap.  dilem  fila  èc.  exceptionem 
de  except.  eumfimil.  allegath  per  nepotem  a Monte  Alba 
in  tradì. . exceptio  contro  a&sreor  in  print. , non  autem  de 
pronunciatione  fuper  validitate  ipfiui  excommunicationii  , 
quia  jura  cono  refragarentur . 

Nel  Rito  di^i  fcfsantaducfimo  lòtto  la  ftefsa  Rubri- 
ca , che  Item  Curia  ipfa  cógnofeit  ^ de  appellationibui  inco- p,., ^ rf; 
mlncia  ; fi  ripete  lo  ftefto,  che  ofservammo  difpofto  nel//»^/?o  n- 
Rito  cinquantaduefinio , c perciò  ommettiamo  di  nuovo  di 
rapportarlo, 
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r;.'9 6}.  s; ri-  Nel  Rito  in  apprefso  fefsantatrcefimo  , che  Icem’in 
f'"  Curia  ipjà  Magijier  JuJìjtiarius  incomincia  , rcplicandofi 
jptj^o  HI  < f»'»  Iq  flefso  che  avvifàmmo  ftabilito  nel  cinquantatrccfìmo  , 
intralafciam  di  ripeterlo . 

•n.  Il  Rito  nondimeno  fdsantaquattrefìmo,  ultimo  di  det- 

ta  Rubrica,  che  Item  Curia  Jpfa  arte  ^ i3  in  medio  inco- 
* lincia,  egli  è molto  olcuro*;  poiché  in  cfto  dicefi;  Item 
tir  r lìe  fur  U Curia  ipfa  ante  y G in  medio  intellìgitur  y ubitantimMa- 

^ Locumtener.i  mutatur  de  mu- 

* tatione  Judicum  , è"  Notariorum  aUorum  Magna  Cr/ria  • 
Laonde  noi  lo  fpie^remo  colle  fleEe  parole  di  Profpero 
Caravita , il  quale  con  fiimma  ragione  deferi/se  : Ritat 
ijìe  Jtmper  mihi  vifui  fuit  dtjfficillimus  , & tempere  Jìu dii 
mei  in  Civitate  Neapo/is  feci  nane  apojiiltam  ad  eum  . Ad- 
juro  te  per  Deum  ^ivum  , quia  nefeio  quid  dicat  . Nane 
‘ autem  iterum  intrepide  jura , qaod  multis  diebin  làboravi 
in  ejas  ìntelleBu , & credo  , quod  f in  co  non  deficiunt  ver^ 
ha  ( prout  Z'alde  dubito  ) Kit.  ijie  hoc  dicit , qued  ubierim- 
que*  Locumtenem  Magna  Curia , qui  eji  Regcm  ip/ìu:  ipfi 
folui  mutatur  de  mutatìone  Judicum  y(S  ABuariorumyideJi 
mutatione , quam  facit  ah  eie  recedendo  antequam  Curia  re- 
gatur  y zjel  in  mèdio  Curia  i dum  regitur  Curia  ipfa  intelli- 
gìtur  yf  ipje  folui  recejjcrit  ah  ea  /^EJi  enim  demutatìo 
idem  y auod  mutatiOy  ut  ex  Plin.lib.  cap.i.  colligitur, 
ibi  nuìlum  animai  pavìdiu:  cjfe  exijìimafte/r  , è idA>  Zferjt~ 
colorii  demutationii  Cbameleonte  , & fecundum  hoc  , iJie 
Kitus  probat  y qHod  fententia  àifeitur  lata  in  Curia  y licet 
Dóminùi  Regens  ibi  non  fuerit  prafens'^  quod  voluit  glof 
in  l.  cum  fententia  C.  de Jentent.  tS  interloquut.  omn.  judic. 
licet  in  Conjiit.  cum  nczoa  3.  not.  aliter  dicat  tam  in  fen» 
tentia  lata  in  Magna  Curia  abjinte  Regente  y quam  in  Re^ 
giis  Audientiii  ab/ente  Prafde , & ita  praPlicatur . Ed  ec- 
co che  qui  terminano  tutti  i Riti , che  la  Rcina  Giovan- 
na volle  porre  in  detta  fua  legge  ' lòtto  della  Rubrica  di 
fopra  rapportata  ; Idem  antiquitus , per  denotare , che  que- 
ftl  da  tempo  antico  (èrbavanfi  in  dette  Gran  Corti . 

Sic- 


DLL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB,  XVilI.  67 

• 74» 

Srcgue  in  apprefso  fotto  della  Rubrìca  C/ericus  nno6r.  jh  cui 
àtatui  dchet  terfonaliter  comparere,  , éT  Caria 
feti  de  fuo  Clericata  il  celebre  Rito  fèrsantacinquefimo  , a. 

che  Jtem  Jt  aliquii  Clericui  incomincia;  e in  efil*  ftabili-  c.a  rjirCh;el 
fcefi  ^ che  fe  per  ordine  della  G.  C.  qualche  Chierico,  co- 
me  laico  veniflc  citato,  o foHb  !n  caufa. civ'ile  , o 
naie,  o pure  fi  ritrovafle  dalla  medefima  bandito,  o fbr- . 
giudicato , e volefle  egli  di  poi  purgare  la  Tua  contuma- 
cia ; doveflè  in  tal  Supremo  Tribunale  di  perfbna  compa- 
rire, da  cui  fi  avefee  a conofeere  del  di.  lui  Chiericato; 
con  eftere  egli  obbligato  a dimoftrare  di  avere  portato  l’a- 
bito, eia  tonfora;  il  che  coltalo. da  quello,  il dovelsc in- 
di rimettere  al  fuo  Giudice  competente;  c fi  conchiude  tal 
Rito  colle  lèguenfi  parole  ; Et  l>oc  qaotidie  obferVatar  ; pec 
dimoftrare,  che  tal  pratica  era  Itabile,  ed  inconcuff'a  in 
quel  Supremo  Tribunale . 

Quefto  è*un  Rita  retò  pur  troppo  celebre  e tino*» 
mato  per  la  forte  oppofizione , che  lèmpremai  ha  ricetni- 
ta  dalja  Corte  Ecclefiaftica  , nel  pretendere  , che.  dal  me- 
defimo  venifse  offefa  la  Ecclefiaftica  giurifdizione  , a cui 
privativamente  fi  appartertga-il  conolcerc,  fo  taluno  deb- 
ba ChiericQ  rtpucarfi . E non  han  mancato  alcuni  de’  no. 
ftri  Autori  del  Foro,  non  bene  illuminati  di  fcrivere , che 
tanto  quello  Rito,  quanto  l’altro  che  in.  apprefso  fporre- 
mo , non  dovefserò  oftervarfi come  pregiudiziali  alla  liber- 
tà Ecclefiaftica;  non  è però,  che  quello  di  lor  lèntimen- 
to  abbia  apportato  menoma  impreflìone.negli  animi  de’no- 
ftri  Sereniflìmi  Principi , che  han  fignoreggiatb  per  lo  cor- 
fo  di  tanti  lècoli  con  fomma  pietà  quefto  Regno  ; poiché 
ne  han  Volalo  ftabile  l’olservanza  di  tanti  Giudici  dotti, 
che  han  prclèduto  per  l’ Addietro  ne’  Supremi  Tribunali 
di  quella  Città,  e negli  altri  del  Regno;  perocché  Icmpre 
hanno  un  tal  Rito  praticato,  efsendo  flato  ancora  il  me- 
defimo  con  comune  conlènfo  della  più  fona  parte  de’  no- 
ftri  Autori  per  glufto  fompre  riputato:  e tralalciando  di 
allegarne  un  infinito  numero , ci  baderà  rapportare  il  Reg- 
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gente  Tappia  (a)  Autore  noftro  celebre,  e pio,  che  colle 
•Icguenti  parole  ne  andò  diraoftrando  la  giuftiiia  nel  tempo 
ìfteflb,  che  ne  /piegò  la  pratica  : Nane  Ritum  circa  extraor~ 
dinariam  Clerìcatui  co^nitionem  impugnane  aliqui  yqui  mnt~ 
tum  j uri fdi& ioni  EccleJìaJ'iica  detrai  palane,  ItaJudUe 
fecutari  de  Llericatu  furdmaria , <S  extr-aor dinaria  adbibta~ 
tur  cognilio,qaaJt  multum’'nohh  iadi'canlibus  projìl , aut  no- 
bis  commiffftm  JuryìiiBionem  extendat  ,Jiillam,  aut  alium. 
fe  Clericum  aUerentemjudicemaì\\mmem'^rti  ampìijJmiitRcgis 
nofiri  commijfje  nobìs  jurifdìBionìi  y 6"  cenfurarum  , in  quat 
incidunt  , qui  de'  Clericorum  perfodis  prater  Jìbi  de  fare 
commiJJ'a  cognoffunt . Hi  quidem  lì  fcrapulof/m  de'  hòc  re 
nq/irarn  judicìam  confpicercnt',  aliter  fortajfe  dijadicarent;. 
fed  il  le  fa  prem  en , ntqae  aternui  atriafqae  cenfurA , ac  re- 
rum, omnium  Judex  videe,  & judicabit  nojiram  de  Clerica- 
tu  inquijìtionem  , nr'n  alio  tendere,  qaàm  ut  faetnorofoi  homi- 
^es , non  modo  laicos  , fed  irratìonalet  bellaai  fab  Clerìcatui 
jalfo  clipeo  delinquente  hoc  t ut  amine  privare, auemadmodum 
comperta  veritate , Jtatim  illos  remittimus , h proprio  Judi-  • 
ci  tradimui  : nam  certì[fimum , iS  indubìtatum  efi  Canopi- 
eis  fanBionibài  adverjàri  yjì  intelligamin  hunc  Ritpm  pro- 
cedere in  Jadicje  citante  dliquem  ut  Clericum , cum  ut  aliai  ■ 
dixmus  ,Jìt  penitus  incompetenf  ',  quemadmodum  intelligendo 
hunc  Ritum  in  Jadice  citante  laicum  , qui  ut  laìcui  no- 
minatur  , & reputatur , arbit ramar  non-adverfari  fari  Ca- 
nonico , Ji  Jadex  ad  remittendum  cam  fuo  Judici  Eccle- 
JìaJitoq , velletextrajudicialitervidere  bulha!,  veljpJU  non 
exiflentibus , tejìei  audirt  etiavi  exfrajudicioliter , qui  de 
i^ias  elencata  dfponerent  ,•  guod  fecai  efet , quando  Epi- 
fopus  baberet  eum  in  fortìis  , é*  peteret  relhjJ/ionem  aBa- 
ri,  qbo  cafa  deber  et  concedi,  • ^ 

ìdcoque  cam  aliquit , aut  citata:  y.  aut  capta:  Clericum 
fe  ajferit , è!  Clericata:  ,legitimè  confai,  illico  remittima: 
ad  fuatn  JudUtm  : cum  vero  capta:  in  babita  fxculari  fe 
' ' Cle- 

(a)  T /tpp.juj  RtfttJìh,  1 .in  tit.de  Epi/,&  CUr, 
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OerhuM  ditìù  , ig  ^jel  huUai  non  ojìendit  , fià  ìllat  *- 
prditai  allegat  ^tejììbufquv  probare  intefjdit  ,fe  exemptum, 
vel  j f/as  mtaorit  ordinn  offerì , fed  aliai  conditionei  in  Sa- 
cra Indenlwa  ^noào  naditds  non  babet  ',  aut  aliai  ap- 
parenter  de  cpuiaericatu  non  docet , lune , ut  Ecctefialiìcdm 
tueamurjftrifiiiUìonem,non  itafejiinantcrprocedmui,  fed  d i- 
latiOMm  coneedmm,  ut  de  ejus  clericatu  Icgitimè  doceat^que  m 
cum  tUncum  efferépertam  conjiat  .Jfutirn  remìttmm  , quam 
extrafudicialem^  cognitionem  , noH  modo  in  Regno  ilio  ex  an- 
g tmmemor abili  praferiptione  babemui  ,fcd  a 
adoni ti  demonjìrabimui  ^ quod  in  primis  nos 
docutt  Arcbid.  tncap.frequens  ^4.  diJL  Bald.  ini  fi  qua  per 
calu^niam  C.  de  Epìfe.  Peir.  Belli^  i„  fpLl  priru. 

Zr  Tu  IJ3.  qui  de  Jfbr  e nj/slllius  Provin'iee 

yTtber.  Dteian.ftpiùs  citato  tit . Cler.  ér  Reii- 
giof.  tnb,  jurifd.  tropi,  crim.  li(i.  4.  cap.  9.  «.  1 1 u 

Q:fod  veri  ad  bùnc  Ri tum  otthet,  ubi  dicitur  ( quod 
t^oct  perfonanier  comparei  e cum  f /is  documentis)  fuit  du- 
ttatum  , an  expedita  citatione  ad  jòrjudicandum adverfàs 
quam  conjanguinei  y & amici  comparent  inqui/ìti  adeuta  de- 
Jendendum , pojjie  allegari  ClerùatuSyin  quq  pratllca  eli , ut 
non  admittantur  bulU , alU  de  inquijiti  aericeli  prò. 
b^fnesy  cuvPfiipfe  Jìt  Uericusliberambabeofcomparen- 

de  ejus  remi]ff,ne  ad  Judicem  Ec- 
.(upajhcumy  recipiùntur  tamen  extra  proceffum-ad  infiru. 
tJionem  Judicis , ne  cantra  eum  mortis  ihferat  fententiom  y 
cum  per  ittam , qua  de  forjudicotione  prcfertpry  lieti  am  Jìt 
otcìdereycum  ergp  de  maximo  ibi  agatur  prpfadicio,  cali- 
ti uj  agitar  y nonjìcubi  de  citatione  fmplici agitar ..  Aliud 

qnnd  fervavi  vidi  ylS  tejìatur 
tcritifs,S.N.€o^l.Pra/ìd.  Vincent,  de  Francò,  decif.%%^y  • 
t.  Tappia . E con  fomraa  ragione  fcriflo  il  Rep^ente  Pe- 
tra (p)  di  tal  Rito  ragionando  : Vèram  fi  qais  reflè , ér  qaa^ 

.*  . P^K 

(*)  Petuìn  Rit.M.S.nb.i,Rit.tr. 
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par  cji  fapientìa  hujufce  Rifas  Jìnem  examìnaYe  'Stlit , fi- 
tebìtur  , fave  iliiufmodi  dìfpojìiionem  fanUìam  , j’ijìavt , & 
laudabìlem  effe  : qui  quidtm  finii  , ac  jcoprn  nullut  aliai 
fiit , nifi  ut  fraudei  .evìtaremur  , quamplurei  enim  a cri- 
minibus  'patrandis  nunqiiam  abjìinuiffent  yfi  cum  Clerieos  fé 
effe  faterentur  , a poe^ìs  fuìffent  immanei  , qua:  ficularei 
Principes^  impefiiffent . Qaamohrem  dici  poteji  ex  hoc  Rita 
fecularcm  Judicem  de  Clericatu  poffe  aliquid  fiimnatim  ca- 
gno fare, ^ cum  filhet  cognltìo  in  eo  tantum  verfitetar , ut 
ìiquireret  fecularii  nè  y an  Clericus  ex  fiat  Jcelerii  reus  ^ 
adeout  fiatim  ac  in  Clericali  fiata  eum  effe  cognoverit  .fi- 
ne mora  Jadici  fao  tradat , de  Franch.  dee.  1 8 9.  n,\.  de  Grafi. 
Mddit.  loc.n.  irrg.  In  dubio  enim.  quìfque  laicus  pr'af  fmi- 
tur  y quia  talii'%afcitur  Glòf.  in  1,%.  verbo  interveniffeC. 
de  errar.  Advoc.  Fulv.Pacian.  de próbat.  iib.  2.  cap.  34.  fr.ya. 
Dedan,  troll,  crim.  cap.  9.  n.  1 27.  lib.^.p.  3.  Reg.  Sanfiel.dee. 
143.».  4-/>.  I.  Frane.  Mar.  Prat.  in /èrnie,  difiept.  forenfi 
cap.  3f.  ».  20.  Iib.  2.  iS  ad  Mufcatell.  in prax.jp.  a.  gìof.  com- 
fietem  ad  ».  i Reg.  Sanfel.  dee.  143.  »,  4./».  i. 

E in  vero  tra  Je  molte  ragioni  che  Xì  rapportano  da’ 
iftftri  Autori,  |ier  dimoftrargiuftoun^ tal  Rite;  cralafcian. 
do  ciò  che  fi  riferiice  da  IX  Pietro  Uries , chesu di  quel- 
lo vi  .compolè  un’  intiero  trattato';  fembraci  la  più  certa, 
e chiara  quella  , che  confiderà  il  Reggente  de  Ponte  (a), 
che  trattandofi  in  quello  di  una  quiftione  di  puro  fatto  ; 
cioè,  che  fé  taluno  è citato  come  laico,  pretenda  di  tC- 
fcr  Chierico;  e dovendo  egli  dimoftrare  di  efser  tale,  fe- 
condo richiedefi  dal  Sacro  Concilio  di  Trento  ; perciò  pofea 
bene  il  Giudice  Laico  legittimamente  vedere^  come  pun- 
to di  fatto,  fe.fia  flato  efso  legittimamente  ordinato  tale, 
jper  poterlo  con  giuflizia  rimettere  a!  fùo.  Giudice  pro- 
prio. • . , 

Dopo  .di  tal  Rito  fiegue  il  fèflantafèefimo  fotto  della 

Ru. 

j»  Pt  Ptnt.m  fu»  MS.iurì[di9.iti  d.pit.h  vtrf.fitnt  dimmuti 
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Rubrica  , che  Item  quodjt  alìquis  cìtatuimcom\nc\ai  di-  tcit,  ìV/sì  Ut. 
fponefi  in  quello,  che  fé  taluno  venendo  citato  per  ordì-  bili/ce  •,  chi  il 
ne  della  G.  C.  in  quella  compaia  , a negando  di  e(Tcr  Ghie- 
rico  coniugato,*  non  ^(Ta  elFerlùdalla  niedefima  un  tal  pri- 
vilegio  ammeflbj  laonde  debba  continuare  contro  di  lui  a -f’-"’»* 
procedere  come  fe  laico  fufle . 

Qjjerto  Rito  ha  dato  occafione  a’  Spofitóri  di  quello, 
t a*  nodrt  Atleti, 'di- molte  controverfie  ; tanto  più  che 
iembra  egli  apertamente  contrario  alla  dilpofìzione  Càno- 
nica  del  Pontefice  Bonifacio' Vili,  (a)  ; poiché  in  quefto 
di  fponefi , che  quei  Chierici,  i qua.li  fi  maritano  con  una 
Vergine,  e che  portano  la  tonfura,  e gli  abiti  chierìcali, 
non  pòflàno  per  gli  di  loro  ecceffi  e delitti , nè  criminalmen- 
te, nè  •ivilment?  efiere  riconoftiuti  da’  Giudici  fecolari . 

E da  tal  diijwfizìone  Pontificia  n’ è nata  tra  g?i  Autori  di 
poi  altra  controverfia , che  iòU  poflà  ella  aver  luogo  nel- 
le  caufè  criminali  , non  già  nelle  civili  , in  cui  debbano 
tali  Chierici,  come  laici  riputarfi.  Ma.  di  poi  venne  la  ge- 
nerai difpofizione  di  nn  tal  Rito  ri^  etto  dal  Re  Perdi-  - 

nando  I.  m una  fiia -Prammatica  prgmulgata  addì  3.  del  ■' 

mefe  dì  Aprile  dell’anno  1479*  che  fu  indi  con  altre  con- 
fermata (c)  ; in  cui  per-  appunto  fi  ftabilìciò,  cheindet-  - 

to  Canone  leggefi  difpofto,  che  qualora  il  Chierico  conju-  ^ 

gato  porti  la  tonfura  , e l’abito chiericale , eaflìftaalièr- 
vi^io  Divino^  non  poflà  eflère  agretto  a venir  giudicato 
pe  (boi  delitti  da’  Giudici  laici,  a differenza  di  quando 
egli  commetta  quelli , fèn^a  lèrb'are  tali  requifiti , debba 
come  laico  eflere  riputato.  ’ ’ . * ^ 

^ L’altro  Rito  feflantalèttefimo , leggefi fotto  della  Ra- 
brica  : Quod  teneaiar  Clericus  refpondtfe  per  viam  recon~ 

^entìonii^  che.  incomincia  : Item  ^ quod  Jì  Clericus 

jorilws , c in  eflb  fi  ftabilifce , che  fe  un  Chiérico , 0 ne*  vUrsiau  dttia. 

mag- 
ra) Cép.c/ei-.j.de  CÌfrie.eMjug.m  6, 

(b)  Pr^gm.V.in  tir.  j i .pragm,RfgnJt  Cìtrìt.ftu 

(e)  Prtgm.VJt  VJf.ttdJiU  1 
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m wì  ghtdh'to  macgiori , o ne’  minori  ordini  coftituito  , o vero  altra  per-, 
di  ficravf«3h.  (òpa  privilegiata , come  per  cagiqn  di  elèmpio , tin  pupil- 
, o una  vedova ‘elegga  per  lùo  foro  la  G/C.  nell*in- 
tentare  qualche  azione  contro  di  altri , debbaeflfereaftrct- 
,o«fc4)iiio  torneila  rncdefìma  a rifpondere  a coftui qualora  con  a1- 
tra  azione  il  riconvenga.  L • ’ ' ^ 

. Non  ci  dt0endiaftiO  a rapportare^ nulla  su  di  ttfl  Ri- 
to ; poiché  il  medefimo  non  ha  giammài  riavuta  contrae' 
dizione  , e difputa  dagli  Ecclelìaftici  , avendo  egli  tutta* 
t'oflèrvanza  nel  nollrd  Poro  ^ potendoli  oflèrvarègHSpo- 
fitori  *di , quello  per  alcune  limitazioni  ; che  su  di  elT® 
fanno;  le-qqg^fcnOTjftino' Jiéceflàrié  per  lo  fchiaHmento  di ’ 
détto  Ritò.  . \ , •’ 

.Leggefi  ' m appreffo  nella  Rubrica  : I»  ^aih/rt^ddnatt»"- 
nit*  cidtìoawttt  pròced/tar  il  Rito  lèflantaottefìmo , che  I/em 

t/ntiìa  G.  c.  di  ^gf  jpj^  (JuYiù  non  procedem  mcomincta  . £ in  eflb  liceo- 
vieta  alla  G.  C."di  poter  procedere  contro  .di  al- 
altri f^-cycao  , o per  deni^cia,  o da  se  ( che  lì  Ipiega  colla  ^pa-* 
m»  fòla  ex  tnero  affitto  ) ,•  perchè  abbia  altri  perco^  colli 

MZM  'dì  ««ìH  pianèlla  deì . piede  , o pure  cttm  corrìgia  a luta  , cioè 
WA  non  cesìfe  ctA^  cintolmò  dì  cuop  ; pqidiè  in  vece  di  luta  vuol 
ip porti  lorum  , riè  ha  dubbio'V  che  per'corrcgia  s’inten- 
/lw^7«i*r,da  il  cintolino  ,■  fecondo,  Duftcfhe  (e)  . Indi  fiegue- 
MAitTà  c^é  fi-Ci  in  tal  Rito  a ftabrlire  , che- per  contrario  fofle  perr 
meilò  al  detto, Supremo  Tribunale -di  procédwe  in  detti» 
modo,  qualora  la  percola  fuflefeguita  col baftonc , ó con 
altre  armi  a quello  femigliantr,  ghdlà  ladilpolìzione  del 
Capitolo  del  Regno;  intendendon'de’  due  Capitoli  pub- 
blicati .da  Roberto,  da  noi  altrove  I{)ofti  avvegna- 

ché nella  edizion  di  Venezia  nelle  CoRituzionì , Capali,  ' 
e Riti  ,'  un  tal  Rito  quì'Iìnifce;  nulla  però  di  manco  tan- 
to* in  Frollo  Garavita  , q^oto  nel  Reggente  Taopia  , 

coinè 

• * . * ' - * / 

• • • 

(•)  IìufrtfXjd»fJat.iH  Viri»  corrìgra, 

(b)  JfitrJeUe 


. . Piflìtized  by  Gopqle 


t)EL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB. XVIII. 


71 


come  del  Reggente  Petra  vi  fi  legge  inappreflò  una  giun- 
ta , forfè  anticamente  portavi  da  qualche  di  lui  Commen- 
tatore, che  di  ^i  lenza  diftinguerla  ^ITefto,  l’hanno 
almedefimo  quei  che  la  copiarono,  aggregata  ; c che  co- 
si fufie , chiaramente  fi  avvifa;  colà  che  voglian  rappor- 
wrla  colle  proprie  parole , Cccome  leggefi  imprelTa  ; Sei 
jiHt  qutjitum  tempore  meo  de  q'uodam  fatuo  Jodice  J gui 
perculpt  gaendam  cum  libro  tabulato  ^gttem  honoris  caujdf 
non  nomino  ^ Jed  fune  fait  diblum  ^ guod  Juperfederetur  i 
& guoi  diBum  eji  de  percujfionibus  fupra  ^ idem  intellwes 
de  infultu  ; feeus  ejì  in  Curia  Magilirijùjiitìafii , in  qua 
proceditur  per  eum  in  omnì  crimine , 

Non  ci  diftendiamo  a-  ragionare , su  di  detto  Rito 
rimettendoci^  a quanto  su  di  ertò  ne  hanno  Icritto  e Pro-  <>•  -.i 
ipcro  Caravita  , e il  Reggente  Petra , i quali  vau  minu- 
tamente dirtinguendo  i cali , in  cui  abbia  quello  luogo . 

Dopo  lòtto  della  Rubrica  : Ùe  modo  procedendi  , éf. 
deprocejpbus  caufarum  ,leggonfi  molti  Riti , che  tutti  ràg- 
giranfi  intorno  al  modo  di  compilare  i giudizj  nelle  caule, 
tanto  Civili  , cotìie  Criminali  e per  abbolire  alcuni  fta- 
biJimenti,  che  forfè  fieran  fatti  dal  Re  Carlo  III.  di  Du- 
razzo,  o pure  4al  Tribunale  della  Gran  Corte,  e dall’al- 
tra del  Vicario  lòtto  del  lùo  Regno  poiché  nel  fronte 
di  erti  leggefi  : Jh  dilationem  materia  prxccdotur , & in 
guantutn  pofpt , tollant ur  gutedam  alia  ordinationes  de  n0‘ 
vofaBé,  o'tm  anno  Domini  die  6.  menjts  OB:bris 
oBaVee  indiBionis. 

^ Il  Rito  feflantanovefimo  numerandolo  come  gli  altri",  II'  a a . 
cho  fott'o  di  tal  Rubrica  prilho  ortervafi , che  in  primis 
detur  terminui  , incomincia . In  erto  fi  ftabilifce , che  in  '' 
qualunque  Caufa  Civile , o Criminale,  debbafi  da’ Giudici  ull:uTJ,7 
dare*  il  termine  a’  Litiganti  per  far  le  pruove , giufta  la  vHi,e  crimÌHtli, 
diftanza,  c la  qualità  de’ luoghi , ove  quelle  debbanfi  da  7“ 
coloro  fare  . Indi  il  lò^iugne  , che  nel  corfo  di  un  tal 
termine,  fi  abbiano  da^gnuna  delle  Parti  da  elàminare  ttjhmnnjjtqi4  , 
due  Teftimonj  giurati,  per  provare  le  di  loro  azioni,  o 

T/imi  lir  ir  * ptit  di  lara  perr 

I ornili.  K ecce-  - 
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eccezioni , e che  quello  terminato , non  fi  doveffe  da’  Giu- 
dici la depofizion  dicoftoro  piu  ammettere;  purché  giu- 
V ila  , e ragionevohcagic’nc.lor  non  moveflè  a permettere 
un  tale  eiàme,  fcór/ò  il  detto  termine:  e in  fine  ftabili- 
icefi , che  dandofi  qucfto»  nelle  caufè , fi  debba  commet- 
tere r cfame  de’  Tcftimonj  , dichiarandoli  che  una  tale 
difpofizione  doveilc  aver  luogo , tanto  nelle  caule  già  com- 
mtilc , quanto  in  quelle  che  fi  doveltèr  commettere. 

- Ciò  che  in  tal  Rito  diiponefi  , venne  di  poi  molto 
mutato  dalle  nofire  Prammatiche  («),  che  a Tuo  luògo 
iporremo  ; il  che  noi  avvertimmo , fponendo  una  Gufli- 
tuzione  dell’  Impera‘dor  Federigo  II.  (b)  , che  intorno  la 
ilcflà  matcììa /aggiiifi . • ** 

Rito  ^ a.  jì  dì  la  II  Rito  lèttatìteimo  , eh’  è il  fecondo  di  tal  nome: 

‘"J"'  Item  quoti  infra  itifum  terminum  principia.  In  efib  fior- 
il  corfo  dfittr.  dina  , -che  tra  I termine  ddtofi  da’  Giudici  per  far  le 
mUt\  chtj!d.i  pruove  alle  Parti',  debbanfi  fentir  le  rifpofte  di  cofloro  ; 

^da  fóro  su  degli  articoli  , quanto  su  delle  eccezioni  che 
jcambUvoìmtn.  proponefieio  nella  caufe  principale  , come  ancora  nella 
te  U fruiva,  caulà  de’  benefici  ; intendendoli  di  qOel  nuovo  termine 
che  fi  concede  alle  pérlòne  privilegiate  dal(e  leggi  >'per 
far  le'  pruove , qualor  nel  primo  non  foffe  fiato  loro  jfe'r- 
meflb  di  farle . * . 

- Si  detei  mina  in  appreflb,  che  pr^ucendofi  da  una 
delle  Parti,  o'  dal  di  lei  Proccuratore  cótiifpecial  manda- 
to articoli  , che  nel  nqfiro  Forò  chiamanfi  pofizioni , do- 
vefle  1’  altra  tra  lo  fieflb  termine  su  di  eflì  diftintamente 
. • deporre-;  con  regifirarli  tali  depofizioni  da’  Ibttoattuarj 

nel  fine  di  ognuno  di  eflì  ; ^ che  nel  cafo , che  quella,  fra 
’l  detto  tempo  a ciò  non  adempifee  , dovefle  incorrere 
. ..  nella  pena- di  tari  quindcci , da  applicarfi  alla  G.  C.  La 

<.  - qual  pena  da  efia  pagata  , fòflero  cbbirgaii  i Giudici ‘di 

aflegnarle  di  poj  altro  termine  , per  dare  le  rilfrofie  a tali 
. - • • pofi- 

» X * ^ , y . ■ 

rrAf,Rfge.'*ntU,deOrd,JudUioram, 

. , . ' (b;  JJier,  dei/e  le^, , nut.  t,  l.b.  f.ieum»  X4»fag. 


4 


Sor 


DFX  REGNO  Di  NAPOLI.  LIB. XVIII,  yr 

rofzioni , le  quali , fé  pure  ella  tra  quello  tempo  rron  le 
dalle , fi  dov'elfe  da  quei  riputare  di  aver  confelTàti  per 
veri  detti  articoli,  o lìaiio  oppolìzioni,  ed  eccezioni  dal- 
r altra  Parte  prodotti  ,•  ma  che  tale  fiabilimento  non 
doveflè  aver  luo^  , qualora  ^on  confenfo  di  entrambi 
loro  n lulìc  rinunciàto  a tali  articoli , c dejwfizioni  in  efla 
Gran  Corte  unita  , che  Ipiegali  colle  paròle  Curig  prò 

Quello  Rito  ancora  è venuto  in  parte  mutato  dalle 
nclire  Prammatiche.(tf  ) , che  a Tuo  luogo  fporremo,  in 
cui  Cì  dà  il  modo  , come  debbanfi  tali  pofizioni  dalle 
Parti  proporli  , c in  qual  maniera  debbalì  dall*  altre  su 
di  eUè  rilpondere.  • 

Lepgòfi  ih  appveflb  il  Rito  fet t an tunefimo , eh’  è il  Rif>yujrd:  u 
terzo  n^Ia  ftclfa  Rubrica , che  luvt  quod  ip  caujìt  inco-’»»^'*  1 , chf  dt- 
mincia*.  In  eflb  flabilifcelì , che  nelle  caufe,incoi  dalle 
perlóne  piivilegiate  demandali  la  reftituzione  in  integjrumf<i4t  privliìtià, 
a far  di  nuovo  Icpruove,  qualora  nel  primo  termine  non^'^^"*^’ 
fieno  da  eflè. fatte,  f e potendofi  prima  di  ciò  da  loro  p!*/ ’ 
due  volte  chiedere  , che  chiamali  da’  noOri  Forenli  tal 
domanda  , di  primo e. fecondo  beneficio , poiché  per  equi- 
tà ciò  loro  li  concede  ) debbali  in  tal  cafo  da’  Giudici 
conceder  loro  la  nietà  del  tempo  già  aflegnato  nel  pri- 
mo termine  corfo , tra  cui  poteflèro.  effe  ^elàminare  i Te- 
flimonj  giurati,  i quali  due  termini  fcorli’,non  foflè  più  f# 

lor  pe  meflo  chiederne  altro  di  nuovo. 

(^eflo  Rito  ha  ancora  ricevuto  la-  lua  alterazione 
dalle  noflre  Prammatiche  (^»>  ,*  e dal  noftro  Sovrano  che 
D.  G,  Con  lùa  Reai  Coftituzione  pubblicata  alli  14  del  y 

mefe  di  Marzo  dell’ anno  1738.  per  riformare  gli  abuli  in- 
trr dotti  ne’  noffri  Tribunali,  fi  è tolto  alle  perlone  pri-  : 

vilegiate.  il  poter  domandare  il  fecondo  beneficio , efprefla^ 
mente  volendo  , che  un  fblo  poflà  lor  competere, 

K a . II. 
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RjtiLM.  Jì  Jln-  Il ‘Rito  lèttantaducfimo , che  è quarto  fottò  la  me- 
Rubrica  , incomincia:  7(em  quod  elapfo  fermino, 
dupo  d;  ,g'er e determina,  che  do[X>  fcorfi  quattro  giorni  dal  dì,  che 
ph,tc Pefame de'  Compilato  il  termine,  tanto  principale  , quanto  quello 
-ni  neHf  ^,imo  , e del  fecondo  beneficio  ( trattandoli  di  per- 
fi)ne  privilegiate  ) , fi  debba  chieder  dalle  Parti  principali, 
e da’ di  loro  Procuratori  a’ Giudici  l’atto  della  pubblica- 
zione nella  caufa , cioè  quella  della  pubblicazione  dell’cfa- 
me  (che  affi/tn  ad  publicandum  nel  noftro  Foro  fi  chia- 
ma );  e ciò  tra  detto  tempo  di  quelle  non  richiedendoli, 
fi  doveflè  riputare  una  tal  pubblicazione  con  di  lor  co- 
mune coplènC)  feguita  , con  regi  fi  tarli  nei  pi  CKelfo  ^ e che 
dopo  di  ciò  fi  doveflè  dare  da*  Giudici  I’  altro  termine 
proporzionata  alla  natura  della  Caufa , per  averla  le  dette 
parti  la  copia  di  un  tal  proceflo  ; il  quale  feorf^^  e non 
avendolèla  prefa  , non  poteflèro  più  chiederla  ; purch’è 
rum  dimoftralTero  dieflervi  Hata  negligenza  , o colpa  del 
Maeftro  degli  atti , il  quale  in  tal  calò  folfe  tenuto  a pa- 
gare in  pena  tari  dieci,  da  cfcomputarlèli  da’ gaggi  a lui» 
aflìgnati  ; poiché,  ficcome  altrove  avvertimmo,  in  quei 
tempi'  quelli  efigevano  i falarj  dalla.  Regia  Corte  . 1 

Un  tal  Rito  per  Io  atto  di  pubblicazione  che  fi  fa, 
cornpilato  il  termine , è in  oflèrvanza , potendoli  su  di  eflb* 
vedere  Profperp  Caravita  , e *1  Reggente  Petra , che  varj 
cali  particolari  vanno  su  di  eflò  elàminando.'  ' * 

Rsto’ji.j: jì,f  Leggefi  il  Rito  lèttantreefimo , eh’ è il  quinto  di  tal 

bìtifee  ;/ frwrn,  Róbrica  , che  Jretn  'quod  fa&v  pablicatione  in  caufa  in- 


11.' 


tr»  sui 
Parti  fi 


d.ìit 


comincia 


In  eflò  fi  flabilifte,  che  dopo  fegùito  un  tal 
shìtdtr'  nuova  atto  di  pubblicazione  , le  mal  da  entrambe  le  Parti  , o 
urmìne  f.r  la  da  uoa  di  loro  fi  Voglia  domandare  nuovo  termine  per 
^ rcpulfare  i teftimonj  efaminati  nel  primo  ,^  debbafi  tal  do- 
manda da  loro  proporre  tra  b'fpazio  di  dieci  giorni  , 
da  computarli  da  quello  che  Ha  fiata,  loro  aflì:>naca  la 
copia  del  proceflo,  limettcndofi  all’arbitrio  del  Giudice 
di  potere  quello  termine  accrefcerc  , o manca-e,  avendo 
egli  riguardo  alla  mole  del  proceflo  ; e che  dandoli 

dal 
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dal  medeijmo  tal  domandato  termine  della  rcpulfa , deb-  ■ ?t  *"<. 

ba  avere  innanzi  agli  occhi  la  gravità  dólla  Caufa , e la 

diftanza  de’ luoghi , ove  rifiedèflèro  i Tcftimonj  , che  fi  ' 

doveflèro  efaminare  ; c che  in  qucfto  Ibi  termine  potef- 

fero  l’una,  e l’altra  Parte  litigante  fcambievoimcnte  ri- 

pulfare  i Teftimonj  lor  contrari  , gi^^el  primo  termine 

efaminati:  qual  tempo  icorfo,  non  foflè  più  permeflò  lo- 

ro  di  ciò  fare  purché  giufta  ragion?  non  rappre/èntaflè-  • * 

ro  , per  cui  facelfero  al  Giudice  apparire  ^di  non  avere 

potuto  tra  lo  fpazio  di  eflb  una  tal  ripulfa  fare . 

Quefìo  Rito  ancora  è -tuttavia  in  oflèrvanza  ; non- 
dimeno ha  ricevuto  molte  limitazioni  da  tenòpo  in  tem- 
po , come  fi  può  olibrvare  preflb  del  Rl^gente  Petra  (j) . -, 

Sicguc  in  appreflb  il  Rito  fettantaquattrefinso , e fe-  Rit»  il' jì  fia. 
lio  di  tal  Rubrica  , che  Jtem  quod  elàpfo  termino 
principia  . E in  efiò  fi  determina  . die  dopo  di  elTerfi  com- 
pilato  il  detto  termine  dcjla  ripullà  ,,  tra  Io  fpaziq  di  qua ’ 
tro  giorni  fi  debba  fare  il  nuovo  atto  di  pubblicazione  di*? 
eflò  ; c che  domandandoli  dalle  Parti  nuovo  *termine.  di * 
ripullà , debba!]  lor  concedere  da’  Giudici  tta  lo  fpyzio 
folamente  di  fèi  giorni  , da  correre  dal  di  che  Ila  fiata 
loro  airegnata  la  copia  degli  atti  fatti  jn  detto  termino 
di  Tipulfe  ; e che  quei  Icorfi , e non  cflèndofi  tal  nuova 
ripullà  dalle  Parti  richiefia , fi  doccile  riputare, come  fi 
fufiè  con  di  lor  conlènlò  fatto  l’ ultimo  atto  della  pubbli- 
cazione nella  Caufa . . . . .■ 

Colle  noftre. Prammatiche  (h)  fu  dato'àltro  ordine 
al  detto  termine  di  ripulfa  . Nondimeno  fayiaménte^  il  . . 
noftro  Monarca  , che  Iddio  feliciti , con  fua  R?al  legge. af-  «VjiÀ-i.  •• 
fatto  ha  tolto  qucfto  liuovo  termine  di  ripullà,  per  cvt-  ' 

tare  al  polTibile  le  dilazioni , che  da  ciò  nalcevano  nella  " • ^ ' • 

compilazione  de*  piudizj , ordinando  , che  in  un.  foi  ter-  . v* . ' 
mine  fi  poflan  dalle  Parti  i Tefiimonj  ripulfare . * ' 

Lcg-" 

Petr,  Covim.fufitr  Rlt,  "M.  C,  tm.  i,  RU,  7J,  - . ^ . 

(b;  Pr^.  Reg».  it.  intit.intLfnjiidic. 
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f.itétv.jìdàU  Leggefi  in  appreso  il  (èttantacinquefimo  , eh’  è il 
ftttitno  di  tal  Rubrica,  che  incomincia,  Itemyìi^a  pu~ 
^vijjJò  ^‘ati  hlìcatioae . E in  eflb  iì  ftabiihee , che  dopo  di  cllcr  feguìto 
care  dop$  della  un  tal  atto  di  pubblicazione  in  detto  fecondo  termine  di 
, fi  debba  tra  lo  fpazio  di  quattro  altri  giorni  or- 
da’ Giudici  l’atto  della  conchiufione , che  atto  ad 
U itcìpm  della  [Qfjciudtndum  nel  noli ro  Foro  'fhiamafi  , d^  correre  dal 
giorno,  che  fiefi  tal  pubblicazione  fatta  ;f«  che  fi  debba 
pofeia  da  coloro  dare  a’ Proccuràtori  de’Jitiganti  altri  gior- 
ni quindici  , o pure  quel  tempo  # che  loro  parefie  più 
proprio,  avendo  riguardo  ajla  natura,  e alla  qualità  del- 
la caufà  , acciocché  quei  producono  loro  le  allegazioni 
in  iferitto  con  bnicvì  reaflunti  del  diritto  , che  a’  loro 
Principan  in  tali  caufe  aflìfte  ; il  qual  termine  feorfo  , 
dovefiero  cflì  procedefe  à dar  la  fèntenza  su  della  caufà, 
ancorché  non  fi  fuflero  prodotte  da’ Proccuràtori  tali  al- 
legazioni ,,  ■ . 

Riguardo  alla  prima  parte  -di  quèfio  Rito  dell’  atto 
di  conchiuTione , è fiato  il  medefimo  abolito  nella  di  fb- 
pracennata  Coftituzione  del  noftro  Sovrano^ che  D.  g.  } 
volendo  egli,  che  foiamente  rimanefièro  ferini  l’atto  del- 
la pubblicazione,  c l’altro  della  monizione , che  fifa  da* 
Giudici- , per  cerziorar  le  Parti , che  vogliono  effì  proce- 
dere alla  decifione  dej^a  Caulà  . 

Rifpetto  poi  al  termine,  che  fi  concede  da  tal  Rito 
agli  * Avvocati , e Proccuràtori  a produrre  le  allegazioni, 
non  è in  ofiervanza . ■ 

. L’ altro  Rito , eh’  è l’ ottavo  di  tal  Rubrica  , e che 
Tii'jc'e  i cbe'noM  è il  fettantalccfimo  , incomincia  ; Item  q>jod  quandocum- 
^^aTneiia^c  ^ ^ fiabilifce  ìo  effò  , che  proponendoli  dalla. G.  C. 

di  lèra  le  caule,  o fieno  fiicali,  o de’ particolari  ; c bilò- 
jq dovtpTt. nella  in  effe  lunga  diCruflìone.  di  ragioni  , fi  poteflc 

nel  Icguente  giorno  di  mattina  diffèrirfcne  la  decifione  . 
e ti  re . Quello  Rito  non  fi  oflèrva , giacché  in  oggi  fi  reg- 

gono i Tribunali  la  mattina. 

Nel  Rito, eh*  è il  nono  fotto-di  tal  Rubrica,  e che  è ilr  (et- 

tan- 


- 

Jtiti  ti.  Jìj^a- 
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tantafettefimo  ,chc  htm  qnod  quolìì^t  fer.owcom\nc\z  , C Ri:o  -iW'jt  de. 
determina  , che  in  opni  qualunque  fera  ( intendendofi  ; r*' 

che  fi  reggefle  il  Tribunale  3ella  G.  C.  ) dopo  di  efìerfi 
da’  Giudici  intef^  allegare  gli  Avvocati  delle  Parti  , fi  g;«<£«  in 
doveflèro,  fentire  ì di  lor  Proqcuratori , intorno  gii  atti 
ebe  dovefferpem  fare  nelle  Caofè.  ' Tj.swJpJ, 

Viiefto  Rito  neppure  in  oggi  è in  pflervanza  ^ .come  « Pr».-f  «mio« 
faviamente  avvifà  Prospero  Càravira  (/x),  giacche  è mu- 
tato  r ordine  , ^ il  tempo  di  radunajfi  il  Tribunale  della 
G.  C. , e vogliam  le  diluì  parole  rapportare,  che  dadH> 

11  feorge , come  a quei  tempi  quello  regoìavafi.  Tempo- 
re ijhram  R.it»um  M.  C.  ncn  atebatar  ordini , qnod  Bo-  -ìi 
dieudtur  ^ Videlicet  circa  expe'dirionem  caujaram  morari  -t 
vt  una  aula  Domìnum  Regentem  tnm  J^/dicibas  crii» ina- 
, & io  aula  e/mjudiets  cixiilji  ^ votando  AJv'caic:  j. 
(i.qutforìs  fedent  expttìando  quemlibet  in  fua  caufj  , 

Cum  eii  opui  efl  y , circa  a&u^  contumaciarum  , é*  alhs  ' 

aHui  fqlutoi  fieri  Caria  .prò  Tribunali  fedeute' y balere  ■'  ; 
Tribunal  fep arata m io  eodcm  palatiOyrtbi  Caria  rMturi'  ' ' ‘ 
ut  dixi  JuproRitiìi'i,  ut  or  b\ìtr  or.  (Omni  die  de  fero)  re- 
gehat  Curiam  prò  Tribanaii.  votando  coritumacei  y fadendo 
pùblieaiioneì  in  taajti , ecncedeado  repulfas , faciendo  eon- 
elqpones  , tì  alia  occurrentia  , 1$  etram  expediendo  prò-  À" 

eejj'u:  y dS.  aulendo  Advocatos  praponencet  caùfas  ^ adeoqth  '1 

tenfuiè^  ijiafacìebat , ér  iraUabat  y qrto  'fiantt  , ordinàt  ' ' * 

ijie  Ritut  y qaod  quolibei  fero  primo  audiontur  Advocaii 
in  prop(fieioni)fus  caufàrumf  iS  eiti  completit  y -RrocUratth 
res  ad  dtblot.aBat  per  eof  faciepdot  in  ca ufi  , quia  bi 
ami  ad  ipfoi  Procurai  ore ffpen'ant  y non  dutem  ad  Advo- 
catoi  y ut  dicit  Rity  infra  loo,  uhi  dìxi , fed  quia  ut  prò- 
ximé  àixiy  iS  etiàm  àicam  infra  diti.  Rit.  loo.  Hodi e Ma- 
gna Cuna  expeditiones  caufqrun  - non  tra&at  CuPfa  Or-  ■ . 
dente  prò  ^ibf/nali , feqaitur  C'^tferfuenter , qf/oi  ifie  Rity  ' *"3^ 
non  eji  nèceffaritti.cbfervari  , quia  AiOocati  raro  acce*  ' ^ - 

• ' • ’ dun(  '“•“1? 

(a)  Carivit.  ìnCoìnm.fuptr  !Ut.M.,Cy  > 
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'dunt  ad  locutn , uhi  Curia  regitur , fed  ìhi  tantum  aflanf 
omnes  Procuratores  t gai  prò  bii  ^ qua  Caria  fedente  conti»- 
cunt  yfunt  fatis  idonei , è*  experti . Bene  tome»  ifì-e  Rie, 
^ ’ %$térit  qbfervari  » praPf icari  in  Cafiis  inferioribu:  Re- 

gni ^ in  guibat  tribas  vicikas  in  behdomada  regimar  Curia 
I . prò  eontamacibat  aceufandit , iS  vocandis , à,  e/iam  expe- 
diendis  caujìs  ; &.  ideo  notent  bunc  Rit.  offìcìalet  inferio- 
' rei  Regni , qui  Caria  fedente  expediunt  procejfus , feu  cau- 
' fas  ytì  primo  aadiant  Ad^otatot  pro,càt^n  ; detnam  eis 
. completii  , audiant  Procaratores  prò  off /bus  per  eos  facien- 
, dis  \ t am  in  dtfenjionem  eorum  ^ qui  vocantur  uti  conta- 

maces , quam  in  defènfopem  quorumeumqàe  caufarum  per 
I-.  affis  faciendU  in  eis  .• 

L’.altro  Rito»  fettantaottefimo , eh’ è il  decimo  di  tal 
/n;r4tf^4ii/nr,  datar  terminas  incomincia  , 

rtabilifcc , che  dandofi  dal  Giudice  il  termine  nelle  cali- 
d<t'GiMdici  a'ie.Pc , pcr  fàrfi  le  priiove  da’ litiganti  , fi  ^fià  da  quelli, 
Ptrti  fer  e/a.  Attori,  o Rci'  ncIl’ ultimo  di  lui  giorno,  g nel  le- 
wwi'/  * ^"■^'“guente  chiedere  l’ altro  termine , per  fare  efaminare  i Te- 
ftimonj,  purché  fi  ritrovafièrb  quelli  di  aver  dato  il  giu- 
ramento; il  qual  tempo  feor/u , non  ’fùflè  ciò  perraeflb 
più  lor  domandare,  tarrto  fé  fi  trattalft  delle  caule  pria, 
cipali , come  ne’gradì  di  appellazione  ; con  che  un  tal  ter- 
. ’ mine  per  detto  efame  lì  dovefle  concedere  tanto  in  Ban- 
''  ca  y parole  del  Rito  , intendendofi  del  banco , pollò  nella 

Ruota , ove  rilTeggono  i Giudici , quanto  fuori  di  quella 
in  giorno  feriate,  coll’intervento  non  però,  c cól  conlèn« 
fo  di  due  Giudici . 

Quello  Rito  non  è in  oflTervanza  ; ellèndofi  mutato 
un  tal’ ordine  dalle  nollre  Pramatiche  (a)  che  a fuo  luo# 
go  /porremo . 

C^Agefi  il  Rito  lèttantanovefimo  ; che  è Pundecimq 
come  fòito  della  medefima  Rubrica , e incomfrtcia  : //rw  quod 
debbJ^d.tCìH.  quandocamque  Partes  : Rabìlifce  egli , che  qualora  vengan 

diti  ricever  le  ^ ^ ' da* 

depojìtuni  de'  ' . * 

Primci/éH  . (a)  Prai;.  Resti,  in  tìt.  de  Ordin.Jiulìe, 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  XVIII.  8t 

da* Giudici  citati,  e richiedi  tanto  gli  Attori  , quanto  t 
Rei  a deporre  la  verità  , come  intefi  dc*proprj  fatti  , 
debban  fubito  cflì  fegretamcntc , c fotto  filenzio  innanzi 
a coloro  , o ad  altri , da  medefìmi  in  dì  lor  Vece  per  tal* 
atto  deftinati , perfonalmente  lenza  il  configlio  de*  di  lo- 
ro Avvocati , c Proccuratori  deporre  su  gli  articoli , ecco- 
xioni , e pofizioni  dall*  altra  Parte  prodotti  ,•  conche  tali 
depofizioni  fi  debbano  da. detti  Giudici,  o da  coloro  da 
cflì,  foftiniiti,  in  ifcritto  regiftrare;  e che  tal  difpofizio- 
ne  ’doveflè  aver  luogo  tanto  nelle  caule  civili  , e crimi- 
nali , come  nelle  principali  , e in  quelle  di  appella- 
zione , lènzacchè  fuflèro  quelli  che  depongono  su  di  tali 
articoli  Ibttopofti  alle  p?ne  della  varietà  , c dello  fper- 
£Ìuro , Quello  Rito  eflèndofi  in  qualche  pane  limitato  dalle 
noftre  Prammaticiie , (a)  con  dare  eflè  la  norma  , come 
fi  debba  da’ litiganti  rifpondere  su  di  tali  pofizioni,  per- 
ciò nclla^  di  loro  Ipiegà  di  ciò  più  a minuto  ragioneremo. 
£ qui  terminano  gli  atti  , o fieno  ftabilimcnti  intorno  al 
regolamento  de’giudizj,  per  evitare  le  dilazioni  delle  Par- 
ti, che  fono  regìltrati  fiotto  di  detta  Rpbrica  . • ' 

Leggefi  dopo  fotto  dì  altra  KubrìcsL^Pra^ica,i/aan~ 
do  aBtti  fiendui  cadit  in  diem  ferìatum  il  Rito  ottanfefi- 
-fno  , che  incomincia , Item  fervat  ipfa  Orna  , (fuod  Jìcut 
de  jure^  e in  eflò  llabillficefi  , che  giufta  il  dritto  Ro- 
mano ( intendendoli  della  legge  di  Leone  Imperatore  ) 
non  potendoli  dalht  G.  C.  ne*  giorni  feriati  fare  quaiciie 
atto  giuridico  , dovefle  polporlo  nel  lèguente  , che  non 
fbfl'e  tale  ; con  doverli  però  dalla  medefima  dithia- 
rate , che  in  tanto  non  abbia  quello  fatto  nell’ antece- 
dente , per  elfervi  fiata  una  tal  fella , in  cui  ella  non  fieli 
congregata . i 

Quello  Rito  è inolTervanza,  nongià  perchè  in  og»- 
gi  debbafi  tal  dichiarazione  far  da*  Giudici  ; nondimeno 
Tom.IK  L mol- 
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Rito  80j.y? 
hV'fcti  tbé  nan 
fUndiifi  dnlìs 
Gran  Carfr  faro 
quahhi  atta  in 
ungiamo  /erÌ4^ 
hidtbba  rf'guir 
h nel  fe^umtu 
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fa)  Vrag>  Regn,  in  tit,  de  Ordin.Judic, 

fb)  L.  dies  fejlos  C.  de  feriìs . 
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jndcì  c«fi  vengono  da -tal  dirpoflzìone  eccettuati,  che  fi 
poflbn  kggcre  h)  Profpero  Caravita  nel  Reggente 
Petra  (b)»  ^ 

Sotto  della  ftefTa  Rubrica  leggefì  1*  altro  Rito  , eh* 
è r ottantuncfiino , e incomincia  ; Item  fervat  ipfa  Cu- 
uiminithtdth.  ria  Olite  publicationem  < E in  .eflò  fi  ihbUilcc  che  in- 
bonj!  dire  d*!u  farfi  l*-atto  della  pubblicazione,  fi  debba  dare 

^ p^rtiyfer  ctm.  da  Giudici  il  termine  intorno  alle  eccezioni  , e agli  arti- 
^ rilare  i giudi»!.  coii , dopo  di  cflèlfi,  e l’une,  c .gl’altri  dalle. Parti  prò- 
dotti  ; ma  che  dopo  di  detto  atto  dì  pubblicazione  fi  ab- 
bia a dare  l’altro  termine  ancora -intorno  a tutti  gl’Iftro- 
menti  autentici  dalle  Parti,  prefèntati  ( che  intendèfi,  qua- 
^ lora  fi  tVorefièro, dalla  contraria. impugnare)  che  termine 
^ ad  impugHOKdum  nel  noftro  Foro  dicefi  . ì . r 

fio  Rito  non  è in  oggi  in  ofscj  vanza,  giacché  fi 
' dà  un  fulo  termine,  efièndofi  dal  nofiro  Sovrano  nell* 
avvi  fata  Cofiiiuzione  tolto  eziandio  il  termine  ad  impu- 
gnanàum , - , • - . . d 

Sotto  della  Rubrica  de  rcfpoafalìhas  littefiv  dìf^en- 


-il. Rito  ottantaduefimo- , che  Item  fervat 
in  ipfa  Corta  i ut  Jf  die  quolib'et  principia;  e per  feguitar  la 

• _ ?,  . ts  J*  ^ -'s.  • 1 • ^ . /T*_  _ 


tute  Si. Jì  ài 

ffrtfiina  , 

Jpiranda  _ . _ _ _ _ 

giorno  feriale  il.  gfidla  ofièrvazionc  di  Pro(peroCaravita(f),  dovrebbe  elfcr 
fituato  dopo  del  Rito  ccntoventiduefimo,  c del  fc- 
*^/<»»•f^^ifr^g^Knte;giacchè  egli  ferve  per  ifpiega  di  quelli, c da  ciò 
»**  la- ftmpreppiù  fi.  avvifa  con  quanta  poca . attenzione  fiefi 
T£fcilX!^  una  tal  compilazione  de’ Riti  formataf,.  ,hr  - nrc| 
jtUftoi^omf'  ’ In  eflb  adunque , per  lèguire  la  propria  /piega  che 
f/i  «/«-  le  dà  il  detto  Autore,  eflenda  molto  ofiura,  fiabiliicefi 


guirjl. 


che  fe  mai  il  giorno  , ' in  cui  Tpira -il  termine  dato  al  Reo 
di' comparire  in  giudizio,  fia  feftivo,  come  per  elèmpio, 
r.undiccfimo  giorno  , per  eflèrli  diece  giorni  aflìgnati  ; 
giacché  il  primo  giorno  dell’  intimazione  non  fi  computa 
^ • < ' ■ nel 

* ■ • * 

(lì)  Par  tv. in  d.TU, 

(k)  Petr.  Cemment.  eed. 

*Carav.  C*mm./uf.  fàt.  M.  C.  in  i.Rit.  ■ 
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nel  tcrminè’ , debbafi  in  cflb  dèli’ Attore  prelenrare  al 
macftro  degli  atti  della  .caufa  al  fùo  fùbaitcmo  il  refpòn«i 
falc  , ( che  al  dir  di  eflp  Autore , intentìefi  per  la  cita- 
zione coll’  atteftato  del  Portiere  dì  averla  intimata  al 
Reo)  j e che  di  poi  nel  giorno  apprefl^;.  non  fcllivo  fi  deb-  ; 
bo  a quefto  inculare  la  prima  contumBDia  j ancorché  in  » 
eflb  non' fi  reggefiè  il  Tribunale  della  Corte  j cflcndolòl 
baftevole , che  foflè  prefente  a tale  incufa  il  maeftro  de- 
gli atti  , o altro  filo  Subalterno*  non  importando,  che 
vi  aflìfteflc  il  Reggente,  oialtro  de* Giudici  di  tal  Tri- 
bunale ( laonde  nominandofi  ineffò  H Reggente  ,dirfi  deve 
che  ftifiè  flato  tal  Rito  del  Tribunale  della  Corte  del 
Vicario).  Indi  fi  paff^  in  eflb  a-flabilire,  che  ne* giorni 
feriali  eziandio  fi  poflano  innanzi  del  maeflro  degli  atti 
o de’  Tuoi  Subalterni  ricever  la  ficurtà  , gli  articoli , le 
eccezioni , e gl’  iflromehtì , che  fi  prefen tallero  loro  dal- 
le Parti  litiganti  nel  corfo  del  termine  loro  aflègnato  da 
Giudici  , per  far  le  pruove;  conchiudendofi  di  cfler  tale 
la  pratica  antica  .di  eflì  Tribunali  , e di  tutte  le  altre 
Cortr  del  Regno . 

Quello  Rito  per.  la  prima  di  lui  parte  , al  dir  del 
Reggente  Tappia  (a): Circaok/ervanfiam  it'Jtut  dìejguod 
prima  centtmacia  accufatar  ex  officio , Jìmiliter  fecan-^ 
da  pcji  lapfnm  iridai  \ & adverie , qaod  /ervaiar  , qaod 
rejpetia  prima  coniamatia  accufatar  die  juridìco  , nec  fu-- 
ma  in  ^igrre  objìr^antia  circa  prafentationem  jaxta  di-, 
fpojìtionem  hùjas  Ritus . 

. La  feconda  parte  di  tal  Rito  oflèrvafi  , e nc’noflri 
fupremi . Tribunali , e in  quei  del- Regno,  giacché  a’mae- 
flri  degli, ani  fi  prelèntano  dalle  Parti  le  fcritturc,  per 
- cui  intendono  oflc  di  provare  la  di  lor  ragione. 

Leggefi  in  appreffb  lòtto  della  Rubrica , Ordinatfoi 
nei  faBa  in  Magna  Càvia  incanno  Domini  M.C.C.C.C, 
die  6,  menfis  Septembris  %,indiUl.  Regnante  Sereniffi^o  Dtv- 

La  mino 

(i)  Ttfp.jus  Rfgn,  lik,  3.  in  ruh.  dt  Ctntumdeih.  m d.  Rìt. 
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mino  ttojtro  Rege  LadUlao  y Dei  gratin  iSc.  II  Rito  ottan- 
Rito  i t.ji ordì-  tatrcefìtno  che  in  primis  qualibet^bebdomada  incomincia» 
na  al  Céfo  M-  j.  ftabilifcefi , chc  in  ciafeuna  fettitnana  fi  dovef- 

cbt  hi  eiifcunà  fcro  deputare  nella  G.  Corte,  dwendofi  intendere  dal 
fttthnAn*  d>.  Gran  Giuftiziere  ^ o dal  Luogotenente  , due  Giudici  , 
sferiche  Hebdomadarj^Ci  cb1:svia(ibro  , a quali  nella  Ruota 
.Jì/lefro  che  in  Band  dicefe.)  jdlsbrigaflèro  tutte  le  caiife  st  ci- 
jemp^e  .n  Rito,  yjjj  come  Criminali  ed  eftraordinarie , che  nafceficro  in 
Vl!u'f‘!ìr!  quel  tempo;  come  ancora  doveffero -loro  eflèr  cqmmcfiS 
'che  in  t,jk  infoi  tutte  quclIe  caufe,  che  allora  jnforgeflèro.,  folite  a com- 
fflfiTo^ffentif  ipetterlì  a’particolari  Giudici  ,,p. iurta  il  Rito,  e oflervan- 
za  di  erta  G. Corte;  e che, quei  ancora  fuflèr  tenuti  ad 
^ afliftere  all’cranie  dc’Tertimonj,  che  fi  doyeflèro  in  quel- 

la  fettimana  ^laminare,  e così  H dovefle  inappreflb  efe- 
guire. 

Quéfto  Rito  in  quanto  allà  prima  parte  non  era 
in  oflèrvanza  , fin  da*  tempi  di  Profpero  Caravita  (a). 

parole  di  tale  Autore  , Ifie  Ritus  non  fervatar , 
fum  qma  u^us'  tantum  Judex  b^bdomadarius  elìgitur , 
'*  ffi  patet  ex  ordinationc  Regis  Ferdinandi  1.  naper  im^ 

preffa  inter  nonnullas  pragm»  Ulufìrijlmi  Domìni  Ducis 
'de  Aitala  bnjus  Regni  Vicerjegis  tn  reformationibus  ma- 
gttit  Curile  Ficarix  prag*  t^%-  item  prò  expedifione  de  (^Cm 
magijirijujiitiarii;  ìs  isjudex  bebdomadarius , cùria  feden- 
te ° ordinai  interloquutìones  ^ alia  ibidem  oteurrentia  ^ 
tum  edam  ^ quia  caufe  Jolitx  committi  juxta^  diB.  Rii, 
non  cowmitt untar  j uditi  bebd^madariq  magna  Curile  yfid 
Judicibus  pedaneis  tp/sus  y ut  lati  dixi  in  Tit.  i6. 

Riguardo  di  poi  all’altra  di  lui  parte,  in, cui  fi  or- 
dina, chc  i Giudici  debbano  fentire  1’  efame  de’Terti- 
monj  nelle  caule  criminali , egli  fi  oflèrva  , crtendo  fiate 
da  tempo  in  tempo  profiVrite  vatie  Prammatiche,  chea 
fuoj  luogo  fporremo , coU«  quali  vaine  un  tal  giufio  fta^ 
bUimento  confermato,  , 

Sot- 


% 


(a)  CarAv.  in  Comm,  in  d.  Rit. 
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Sotto  della  ftefla  Rubrica  leggefì  l’altro  Rito  ottan-  R/Vo»4.^«ra 
taquattrefimo  , che  Item  quod  ferventur  omnia 
principia;  e in  eflb  fi  fiabililce,  che  fi  doveflcro  a(ser-fiaJom^,'i-c^u 
vare  tutti  i Capitoli,  eGoOituzioai  del  Regno  dagli 
tepafsati  Principi  per  lo  di  lui  pacifico  fiato  promulgati. 

Queflo  Rito  , al  giufio  riflettere  di  Profpcro  Caravita  , 
devefi  ora  intendere  di  quelle  leggi,  e Cofiituzioni , che 
non  fulsero  fiate  alterate , e conrctte  da  i Riti  ; giacché 
efsendo  fiati  quelli  promulgati  per  ordine  della  Rcina 
Giovanna  II.  ne  fiegue , che  fon  venuti  a derogare  alle 
antiche  leggi  nelle  parti,  ove  fono  alle  medefime  con- 
trari. . / V 94- 

Sotto  alla  Rubrica  : la  procejfa  fervìtututn  non 
tur  copia  Partìbus  leggefi  il  Rito  ottantacinquciìmo , che  procedei 
Item  fervat  ipfa  Curia,  quod  Ji>proeeditur  extraordina^’**^ie_  caufi  dì 
riè  incomincia  ;.e  in  efso  , dopo  di  efserfi  ,propofto  il,j;^^^*^^'*'^^ 
cafojche  fe  inforgefse  lite  tra’Oittadini  Napoletani,  che  cìtiadini  at4. 
taluno  vr^lefse  innalzare  un  muro,  e fare  finefire,  o zl^p^utanì. 
tre  apeiture  , o indurre  altre  fomiglianti  'fervitù  nella 
Cafa,  o nel  podere  del  filo  vicino,  le  pervia  diefiraor- 
dinario  procedimento  dalla  G.  Corte  della'  yicaria  fi  fófi 
fè  commefsa  la  formazione  del  procefso  di  un  tal  litigio  ' 
a due  Curiali-Napoletani , comunemente, dalle  Parti  liti-'  . . 

ganti  eletti  ( eran  quelli  alcuni -Ufiziali , che  allora  era- i 
DO  in  quefia  Città,  de*  quali  altrove  nell*  altro  Tomo  ne 
ragionammo)  (a);  o aduno  Avvocato  da. else  trafcélto; 
fi  ftabilifoe , che  per  toglierfi  i fotterfugj  e i cavilli  de’Di- 
iènfori  jdi' dette  Parti  , non  fi  dòvefeeroi^in  qùeftò  calò 
dar  le  iffi{He  de^proceffi  da  quei  formati  : ma  che 
ell^(è£plt<p  relazione  de’medefimi , dovere  il  dettò  iVi- 
bui|BtÌéH^Ì!|gnere  i mandati  alla  Parte,  che. voiefse  len- 
za ^gMie.^|pDf)p  una  tal  (èrviiù  all*  altra  , con  che 
noa  fuSe  q^ceìei  peimeTso  di  appellazione  di' 

un  tal  mandato.  ' 

Que- 

(a)  JJor, delle  hg,  e fie  ’’  , 
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Qucfto  Rito  era  ancora  in  ofservanza  a’  tempi  dì 
Profpero  Caravita  (b)  dicendo  egli  ; ifle  tnodui  prò- 
cedendi  ev-traordinarìè  ohfervatur  inter  Civa , <S  incoiai 
i'ijìas  Curix  Neapo/itana , ut  in  hoc  Rita  dicitur.  Non- 
airtieno  al  di  di  oggi  affatto  nonofservafi,  e fin  da’tem- 
pi  del  Reggente  Tappia  era  egli  andato  in  difùfb , ficco- 
me  cfso  ofserva  (r).  Oltrcdichè  neppure  vi  fono  ora  i 
detti  Curiali . E in  vero  in  tali  caufè  di  fcrvitù  dovriafi 
con  via  molto  breve  procedere;  giacché  fpefso  nella  no- 
flra  Città , e Regno  avviene , che  volendo  taluno  nel  fuo 
fuolo  innalzare  qualche  edificio , fùbito  il  vicino  per  emu- 
lazione, o per  capriccio  glie  lo  impedifee,  su’I  pretcfto,' 
\ che  viene  ad  indurre  fervitù  nel  fuo  , e con  ciò  è que- 
fii  trapazzatOjC  fi)ttopofto  a grave  danno, fènza  potere 
rincominciato  edificio  profeguire  ; e il  nófiro  Monarca 
nel  num.  ip.§.  i.  nella  piu  volte  mentovata  fùa  Coftitu- 
zione  ha  proc  curato  in*  gran  parte  di  dar  riparo  a un 
tanto  malore. 

aito  ll’.jì  d.i  Leggcfi  fitto  della  Rubrica  : Quid  Jìt  ,7?  attejiatio* 
la  ntrma,  cerne  fjcs  uniui  Paitìs  vonìunt  y & alia  non  , il  Rito  ottanta- 
fecfimo  che  Item  fervat  ipfa  Curia  , (ju'^d  Ji  examinatlà- 
guaiwa^  nel  nt%  téjìium  . E in  efso  flabilifcefi  , che  fè  mai  da  unadel- 
teuipo  jiei}'o  dal  [q  Parti  litiganti  ^fi  prefentafte  negl’ atti  l’efàme  compiu- 
de’Tefliràonj  eia  efsa • prodotti , prima  che  l’altra  all* 
cegerogiiefami  incontro  avcfse  il  firn  terminato  , pofsa  la  Gran  Corte, 
de'Tejiiwcnj . volendolo,  c venendone  richiefla  da  quella  fpedir  l’atto 
di  pubblicazione  di  un -tale  efàme;e  indi  venendo  l’altro 
dalla  fua  contraria  prefentato  , pofsa  indi  cfto  un  noovò 
atto  di  pubblicazione  ordinare; e lo  ftefso  dovefse  prati- 
carfi  intorno  alle  pofizioni , che  fi  facefsero  da  principali 
litiganti  su  dèlie  jxyfizioni  fcambicvolmente  da  else  pro- 
dotte ; con  che  fe  mai  detti  efamì , o depofizioni  in  uno 
iftelso  tcrtipo  fbfsero  prodotti  dalle  Parti  negli  atti , fi 

do- 

(b)  Carav,  he.  tU.  in  d.  Kit.  num.  i. 

(c3  Tfifp.jui  Rfin’t  lib.  4.  hieit,  de  timrn,  Territtr» 


Digitized  by  CoogU 
■ ,1 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  XVIII.  87 

dovefsc  per  entrambe  lo  mededmo  atto  di  pubblicazione 
fare . ^ 

■ In  ogp;i  ofservafi  ciò  che  fin  da  tempi  fuoi  nota  U 
Reggente*  Tappia  che  ofiervavali  (a) . Bic  Rifui  badie  pra- 
tìcatur  hoc  modo  yjt  una  Partium  prafentaverit  fua:  at- 
tejìafiones , & altera  non , é»  termìnui  ejì  elapfus , fune ft 
publieatio  in  caufa  , injìante  illa  , cum  roferuatione  , quod 
quandocumque  veneri f examen  , recipiatur , iS  habeatur  ea 
ratio  « qua  de  jure  babìnda  erìt . 

Leggefi  ap^refsò  lòtto  della  Riiiirica  i/>yà  proce-  Rito  ìj.jì  de. 

dìt  ad  uberiora  condemnofitTejìibui  il  Rito  ottantalèttefi-  tfrmfna,che  f,‘r 
mo  , che  incomincia  : Item  fervat  ipfo  Curia  , quod  cita-  Gri"c^“. 
tii  Tejiibut  ^ c in  efso  fi  flabilifce  , che  il  detto  Supre-  fr  w nmparire 
mo  I ribunalev  qualora  citati  i Tefilmonj , quelli  non  ve- 
nilsero,  nello  llelso  tempo,  procedendo  contro  di  loro  Tri/'*** 
alle  pene  della  controvenzionc  appella  nell’  ordine  della  contumaci,  tui 
di  lor  chiamata  , dovefte  innanzi  procedere  nella  caufa, 
con  tuttoché  fembrafse  in  ciò  appartarfi  dal  difpollo  delle  *^d7n- 
Collituzioni  del  Regno.  Qui  termina  nell* e'dizion  àWc.  nnrii auiftn» 
nczia  il  detto  Rito , e ’l  Reggente  Tappia  (b)  ancora 
tal  maniera  rapportali  ; nondimeno  Profpero  Oaravita  q->‘‘ f 
il  Reggente  Petra  lòggiungono  nel  corpo  di  elso  un  de- 
creto , che  giuda  la  di  lui  determinazione  fi  prodcrì  dal. 
la  G.  Corte  nella  caufa  tra  Francifchielio  Galiotto  , e Buf-  i-' 

fillo  Brancaccio  ; poiché  non  efsendo  comparii  i Tellimo- 
n)  , prodotti  dal  Galiotto  nel  giorno  lor  determinato 
dal  Tribunale  ; dopo  di  elserc*  dati  condennati  a quattro 
once  di  oro  in  pena  per  tal  controvenzione , aftolvè  il 
Brancaccio  dalla  pretenlione  del  Galiotto. 

In  verità  la  difpolìzione  di  un  tal  Rito  lèmbra  in 

fatte  opporfi  alla  Codimzione  dell’  Imperator  Federigo 
I.,  che  incomincia  in  Pecuniaribui  litibas  , da  noi  al- 
^ . tro- 

(•)  Tdfp.Jut  Rtgn.  Uh,  d»  pubnc.èr  Repui.  In  d,  Rit, 

(b)  Téff.JuJ  Rf£M.  lib,  3,  Ruhrjfé  d»  ttjhbut , 
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trove  e fpofta  (<7)  , giacché  in  efta  fi  ftabilifcc  tra  le  altre 
cofe , che  dovefsero  i Giudici  concedere  alle  Parti , co- 
nofcendolo  giufto , la  proroga  a produrre  nuovi  Teftimo- 
rj , qualora  i primi  a di  loro  iftanza  citati , nel  giorno 
dcllinato  a deporre  non  comparifscro . 

Devcfi  su  di  quello  Rito  oftervare  , che  il  medefi- 
mo  per  le  caufe  civili  non  avea  luogo  riguardo  all’  im- 
porre pene  a Tellimonj , nel  calò , che  citati  non  compa- 
rifiero  a deporie  ; bensì  nelle  criminali  a’  tempi  di  Pro- 
Ipero  Caravita , feconéi  e^Ii  riferilce  , l]x)nendo  il  Rito 
ducentefimo , ollèrvavalì , che  non  comparendo  i tellimonj 
citati , fi  efeguivano  ne’ pegni,  i quali  fi  vendevano  , qua. 

* * lora  fuflero  Itati 'dopo  di  altri  nuovi  precetti  contumaci 
a deporre,  per  ragion  del  difprezzo  del  Tribunalej  maio 
oggi  lo  Itile  de’  noltri  Tribunali  è altrimenti  . 
jUto  n.  ’j:  per.  Sotto  della  Rubrica  Attcjìatìonìbut  prafentandii  leg- 

meite  Itile  Partì il  Rito  ottantaottcfimo , che  principia  , Iter»  fer-oat 
tiì  poter  pTejen.  jpja  Caria  i quod  quando  fiant  commìjjionei , In  efib  llabi« 

^ qualora^  dalla  G.  Corte  fi  commettelfe  ad  altri 
Jmo  alta  1’  efame  de’  tellim'onj , fi  potefle  quello  dalle  Partii  che > 
thìufione  del  ter  prodotti,  fino  alla  conchiufionc  del  termine. pre- 

MwwVr  dentare , con  che  vi  forte  apporto  il  fugelto  dagli  efaml- 
dehba  natoli , che  hanno  ricevuto  il  giuramento  da  detti  tefti- 

autenticarjì . yjjonj  clàminati , giurta  il  difporto  dalle  Collituzioni  del 
Regno.  Soggiugnendofi  in  tal  Rito  , che  fi  dovertè  da 
Sottattuari  nel  principio  di  tale  efame  rcgilìrare  il  gior- 
no della  di  lor  prelèntaziòne . . 

Quertd  Rito  fin  da’  tempi  di  Profpero  Caravita 
non  era  egli  rettamente  ortervato  , e la  pratica  di  allo- 
ra era  la  rtclfa  , che  in  oggi  feibafi  ne’  nortri  Tribunali, 
laonde  lìcci  permeilo  di  rapportarla  colle  di  lui  proprie 
parole  ; Nota  banc  Ritum^quod  qùotiefcumq;eommjfa  ejì 
audientia  tejiìum  Offvialilfus  locorum , ubi  defant  tejies  , 

«7- 

f»)  Ifitr.  delle  leg.  e Mag^  Ttm,  x ',  lib,  y,  pag,  14!.  ».  jo. 

(b)  Carao.  he  d.  Rit.  • ’ . 
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iS  eorum  atttjìationcì  taràant  Venire t frocedìiur  intanfii 
od  uiteriora  , quia  mora  onius  alteri  non  debet  obejjc  , 
nt  dixi  fupra  Rie.  86.  in  r.  noe.  Verìtm  quundocumque  ve~ 
nirent  , Jì  tejìes  examinati  pqfl  eeraifutm  , juraverane  in- 
fra  terminum  , pojfune  produci  in  caufa  ipja  ufque  ad  con- 
clujtonem  in  caufa  y faflo  aBu  prafentaeionis  diei  y quod 
prafeneantur  per  ABuarium  , vel  SuhaBuarium  , ue  di- 
citur  y quod  bene  Jervaenr  y quia  per  Rie.  infra  fcri- 
ptara  ufq.  ad  conclujìonem  in  caufa  pcjfune  prxfentari  , 
ut  ibi  dicam  latius  y verum  in  praBica  ob fervane ur  y quod 
licei  fuBa  (ie  conclufo  y recipiuntur  aeeejìaeionei  prafate 
edam  ferine  urte  in  procejjet , é»  non  extra  procejjum  , ut 
dicitur  in  Rie.  x^^.Jftrum  cum  illa  clauj'ula  y quod  de  eie 
habeatur  ea  ratio , qua  de  jure  babenda  eji , ut  in  fupe- 
riore  Rie.  86.  j.  noe.  diximu: , (a  in  d.  Rie.  a}8.  dicemus . 

Nella  rubrica  : In  quibus  caujts  ponitur  infra 
dnum  , fi  legge  il  Rito  ottantanovellmo  , che  ltem„^ch^iirol<he 
ferz'ot  tpfe  Curia  y quod  in  cìvilibui  . E in  elio  {\  e»uff  c>vUhi!Ci. 
determina , che  tanto  nelle  Caufe  civili , come  nelle 
minali  per  tutto  il  giorno,  che  fiegue  quello,  in  cui  fiefi ^ri- 
prodotto da  una  delle  Parti  il  libello,  in  cui  venghi  prò- 
pofta  razione  criminale  o civile  contro  dell’altra  ; ptlTijZ*. 

banii  prdèntarc  da  entrambe  loro  principali  gli  articoli, 

Ic  .polizioni  , e le  eccezioni  ,*  ma  che  nelle  Caule  civili 
foflc  pcrmcflil)  al  Proccuratore  del  Reo  tra  due  giorni  di 
produrre  le  eccezioni  generali , e a quello  deH’Attore  gli 
articoli  generali,  Ij  che  non  dovefle  però  aver  luogo  nc’ 
giudizi  criminali . 

Non  ci  deftendiamo  a rapportare  ciochè  fi  lòggiugne 
nel  Corpo  di  tal  Rito  da  Profpero  Caravita  , c dalReg-, 
gente  Preta  , poiché  la  di  lui  difpofizione  non  è in  oggi 
oficrvata  ne’  noftri  Tribunali,  perchè  per  una  Pramma- 
tica (a)  fu  altrimenti  fiabilito  , la  di  cui  difpofizione  al- 
trove rapporteremo  , qualor  fàrem  per  ragionare  de’ tem- 
pi, in  cui  fu  ella  pubblicata  . 

Tomo  IV.  M Sotto 

(i}  n*  $n  HU  de  ord^JudiCé  Prag.i, 
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99  Sotto  della  Rubrica  : Fifco  no»  datar  terminai  ad 

faciendum  , Icgecfi  il  Rito  novantennio  , che 
Grmt  cntt  n principia  ; Item  fervat  ipfa  Curia  raro  dare  terminum , 
Téda^tdenìi  fi  determina  in  eflò  , che  di  rado  dal  Tribunale  della 
Corte  da  vali  il  termine  al  Filco,  per  potere  elàrai— 
u» fi  tMttdev*  riZiQ  , dandofì  alPincontco  alle  Parti  , qualora  l’aveiTe  egli 
tilt  Purth  qi4.f  filmato  ragionevole  ; e che  alle  volte  fòleafi  un  tal  ter- 
rl-ff  icrivere  nel  proceflò  , e altre  volte  nò , fecondo  le 

ifianze  che  glie  ne  aveflèro  fette  le  Parti , o che  Paveflc 
egli  riputato  giufio  ; conchiudeudofì  un  tal  Rito  , che’l 
termine  dato  a una  delle  Parti  di  potere  eliminare , do. 
veflè  intenderfi  comune  all’altra . 

M Per  chiarezza  di  tal  Rito  fiimiam  necefTario  rappor- 
tare le  parole  di  Profpero  Caravita  , poicchó  tutti  gli 
altri  di  lui  SpofitorI  han  quefio  celebre  Autore  fègultato . 

Ritus  ifìe  fervatur  , <?  de  eo  ponìtar  aliquìd  per 
Petr.  Foller.  in  praB.  crim.  prima  p.  x.  partii  in  ^erjìt 
culo  de  tur  terminai  rum.  ii.  Vérùm  licet  non  de  tur  ter~ 
rninui  Fifco  ad  examinari  faciendum  ^ ut  dicit  y tamen  te^ 
Jiei  ad  wjiantiam  Fifci  femper  recipiuntur  prò  malefìcio 
rcperiendo  , etiam  ufque  adfententiom  , éT  in  Caufa  fupcr* 
fedetur , ut  dicit  Eart^  in  l.  x.  %.  f publico  ver.  quxro 
tttrumy  ff.  de  adult.  An^.  in  tratì.  male  in  verf.qaija^ 
dex  diBum  procejfam  Affi,  in  Confi,  terminum  vitee  ».  44. 
ut  dixi  lofiù!  fuper  Rit.  69.  in  fin.ClS  quoad  terminum 
folitum  dori  Partibui  ad  examinari  faciendum  y prout  in 
hoc  Rit.  dicit ur  y feiai  y quod  regalar  iter  , & femper  feri-: 
bitur  in  oBii  talii  terminui  , tefei  alidi  non  recipìun^ 
tur  y quandnque  tante»  ad  infiantiam  inquiftorum , faBa 
publicatione  in  Caufa  , recipiuntar  tejiei  in  ejtn  favorem; 
ne  veritai  pereat'y  & innocem  pa fiatar  , & non  datar  ali 
quii  noVui  terminai  prò  eh  , ne  caufa  retardetur , éf  ip- 
Jtui  curfui  imùediatur  ; ($  Jtc  unico  contextu  proceditur  in 
Caufa  ad  pub/icationem  , citationea»  ad  ditendum  , éf  ad 

aìiOf 

(a)  CdT/tv.  h d,  Rit,  man.  i,&i. 
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gita  , recipiuntur  ejut  tejìes  » ut  in  d.  Kit.  69.  dìxi- 
mui . Nò/,  ex  hoc  Kit.  iti , quamvit , quod  omnes  ter- 
mini dati  in  Caufa  ad  in/ìantiam  uniut  Partii , intelligun- 
tur  etiam  dati  communiter  alteri  jux/a  tex.  l.  pctende, 

C.  de  temp.  in  integr.  refiìt.  ubi  Bart.  ^ alii  . Amplia 
ìjìud  procedere  etiam  Jt  Pan  , ad  cujas  injìantiam  fuetit 
datui  terminai  , eidem  renunciaverit , ut  dicit  Bart.  per 
illum  tex.  in  l.Ji  pojì  %.  hi  quoque  ^ ff.  de  bon.pojfejf.  can- 
tra tab.  nifi  re  integro fuiffet  r enunciai um , ut  dteit  Lan^ 
fran.  in  repet.  C.  quoniam  contro  in  ^crf.  dilationei  n.  8. 
de  prob,  per  tex.  optimum  in  arg.  l.  Jt  Judex  circum- 
Z'ento  ff.  de  minor.  Secando  amplia  , etiam JI  terminai  da- 
tai e^et  minori  jare  /pedali  rejiitationii  in  integram , 
ut  ejt prìmam , & fecundum  benefeium  per  Conjf.  Keg.  cb- 
fcaritatem  , de  quibui  latè  dixi  fupra  Kit.  7.  in  tantum^ 
quod  major  poteji  uti  termino  dato  minori  ex  caufa  fpe- 
ciali  per  tex.  d,  l.  petendx , ut  dicunt  Ifern.^  iS  Afi.  in  d. 
Conjìitutione  obfcuritatem  ille  infine  , Is  ijie  num. /^.li- 
cei Bart.  olite  r fieni iat  in  d.  l.  pe tenda . 

Devefi  ancora  su  di  tal  Rito  foggiugnerc  ciò  y che 
avvertì  su  di  eflb  Corta n tino  Papa  , rapportato  dallo  rteflò 
Caravita  ; Adde  quod  Fifico  non  datar  terminai  ad  repai- 
fiam  , ita  inquit  Parii  de  Puteo  traPl.  find.  verfi.  inqui- 
fitìo  §.  \.y  é videjo'.  Ani.  de  Nigrii  in  cap.  Regni pte- 
rumque  num.  19.  è ao.,  ubi  etiam  dicit  , quod  nec  ei- 
dem datar  refiitatio  in  integr.  ad  pinguini  probandam . ,^0 

Sotto  della  Rubrica  di  poi  ; Pr aulica  Juper  ponendo  Rito  <)\.  n ript- 
infia  biduum  , leggefi  il  Rito  novantunefimo  , che  inco. 
mincia  ; Item  Jerz/at  ipfia  Curia , declorare  in  termino . E in  ^ 

erto  ripetendofi  lo  fleflb,  che  leggemmo  difporto  nel  Ri- 
to ottantanovefimo  , perciò  ommettiam  di  ripeterlo  ; fola- 
mente  rapportiamo  , che  in  querto  più  dell'altro  fi  fog- 
giugne  , che  non  folamente  nel  corfb  di  cinque  giorni  fi 
polpa  dalle  Parti  opporre  la  repullà  de’  teftimonj  , ma 
ciiandio  il  benefizio  della  rertituzione del  cof- 
fo  delle  ferie  , tra  cui  non  abbiano  erte  potuto  far  le  pruo- 

Ma  ve  ; * 


91  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

ve;  e ciò  dovefle  aver  luooo  nel  termine,  che  fi  dà  nel- 
le caufe  criminali  intorno  la  pruova  de’ Capitoli  delle  ac- 
trulè,  non  già  su  le  azioni  ordinarie;  c qui  termina  que- 
llo Rito  nell’edizione  di  Venezia  ; ma  indi  fi  lòggiugne 
nel  di  lui  corpo  da  ProfpeioCaraviia  : Stdjtc  fervathac 
Curia , nhique  (amen  fajficit , ubi  inter°jemt  Procuratore 
quando  infra  prxdiUum  btduum  offerantur  gcneralia  ^ abi 
Procurator  ìnter^enit , qui  habet  jujlamignorantìam  ^ pu- 
ra , quia  contejiata  ejì  Ih  per  Procurat»rem  A&oris , S»e/ 
lici  f vcl  Jiatim  poji  contejìationem  litif  per  Dotawum  fuit 
ibidem  Procurator  conjìitutus  pena  aUa  ( ut  fit  atiquo- 
* tiei  ) , qui  Procurator  poteji  interz'enìre  ctiam  in  crimi- 

nalibus , <S  ingerentibus  pcenam  infra  felegationem , ut  ha- 
hetur  in  l.  pen.  §.  ad  crimeueff.  o'e  pub/,  judic.f  excepta 
tamen  crimine  injuriarum  , in  quo  non  intervenir  Procura- 
tor , ut  in  l.  final.  C,  de  injur. , éT  hoc ferva  tur  per  M.  C.  K : 
Kota  , quod  hoc  hiduum  e fi  commune  adeò  continuum  , quod 
- etiam  Pajcbalcm  , vel  Dominicum  dia»  comprchendit  ^ ut 

f volo  die  fequenti  ponere  exceptiona  , vel  artieulos  , vel 
poftiones  , debet  eoi  dare , iS  offerre  Magijìro  aBorum , vel 
uni  ex  fuboBuariii  ^ tì  inoblafis  dieferiata  , dicitur  ob- 
ìata  a pud  aSla , non  autem  dicitur  insudicio , cum  il  le  die: 
fuerit  feriatui  : Non  è oggi  in  olTervanza  un  tal  Rito, 
lei  Sotto  della  fiefla  Rubrica  leggefi  il  Rito  novantaduc-* 

Rito  fi./ì  ragi»-  fimo , il  quale  incominria  ; Item  nota  , quod  in  beneficio 
^ràtha^cbfdt-  ^tJUtothnii  , che  più  tofto  può  dirfi  una  fpiega  dell’an- 
vff  tù  Tri.  tecedente , e vogliamo  tralcriverlo  con  le  proprie  Tue  pa- 
buu4ie  ftrbf  rolc  : Item  nota  , quod  in  ben f do  rejiitutionis  dierum 
7iP»rtr^ìJtù-  ff’^iotum  non  datar  terminar,  nec  quod  ponat-per  diem 
£i.tte fi  dtman-  totum  fequentcm  , nec  ad  probandum  in  pctitione , qua  de 
d.i  u rtjiittait.  i}oc  efferetur  ; quia  notar  ium  e fi  Curia  ferini  ìndixijfe  , 
^ Itrminum  datam  talemfuijje  , de  quo  termino  thfii- 
tuto  efitnUtrf  tuaetur  dici  , qui  fuerunt  feriali  . E qui  termina  egli 
ffr  ìfFfrit ,cbe  nell’edizione  di  Venezia;  nondimeno  , ficcome  neH’arite- 
t”»pKro'£i  cedente  fi  è ofièrvato  , e da  Profpero  Caravita  , e dal 
f<r  tal  tngìtne . Reggente  Petra  , fi  foggiungono  nei  di  lui  corpo  le  fe- 

‘ • guen- 
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guenti  parole  : Quando  inducuntur  ferix  de  MerfeJnliU 
iS  Augnjiì  tantum  , puta  , datut  fuit  mìbì  terminus  ad 
probandutn  per  duoi  menfei  , de  qaibui  duobui  menjibui 
fuerunt  feriali  quinquaginta  diet  , ceri?  ijH  quinquagin- 
ta  die:  reliitauntur  mihì  per  rejiitutionem  in  integrum 
ex  itla  tlaufula  generali  ,7?  qua  jujia  mìhi  caufa  vide* 
bitur  ; Et  quia  terminus  ejì  communii  ^ rejiituuntur  etìam 
adverfarhy  6 una  petit  io  fujfìcit  y Jtve  ego  primo  pefam^ 
fivè  odverfarius  ; nàm  ex  una  petitione  rejfituuntur  mibi^ 
èS  adverfario  propter  a&um  , qui  fit  in  ea  , quia  adius 
duo  fiunt  in  ea  per  ipfam  Curiam  , qui  funt  primi  duo 
aSJus  hìc  in  cbfervantia  rcjiituticnis  in  integrum  y ide/iy 
quod  utrique  Parti  conceditur , quod  petit  una  Pars  tan- 
tum propter  aUum  fecunium  in  ordine  diBx  obfervantix 
reliitutionU  in  integrum  , qux  incipit  forma  aÙorum , ÉT 
fujfìcit  una  petitio  , ut  didlum  ejì . 

Ma  nemmeno  un  tal  Rito  queA*o»gi  è in  o(Ièr\'an- 
za  ; poiché  I eHéndo  ftatc  colla  CoAituzkjne  del  i'^38. 
abolite  le  Ferie  , ma  riniafte  però  foltanto  ferme  a ri. 
guardo  del  beneficio,  che  per  le  medefime  godono  i De- 
bitori , e i Rei  aflenti  , onde  è venuto  a ceflare  quel 
tanto  fi  difpone  in  qucfto  Rito. 

Siegue  l’iflcfià  Rubrica,  in  cui  legge  fi  il  Rito  novarr- 
tatreefimo , che , Item  fervat  ipfa  Curia , comincia  : Par- 
lafi  in  quefto  Rito  , che  le  Parti  litiganti  poflano  rifpon- 
dere  su  degli  articoli , e delle  pofizioni  fino  all’  atto  del- 
la conclufone  exclufvè  ; Sembra  , che  ciò  fia  contrario  a 
quel  tanto  fu  determinato  nel  Rito  70.,  e nel  Rito  79. 
poiché  nel  primo  fi  ordinò , che  la  depofizionc  del  Prin- 
cipale dovefle  farfi  fra  quel  termine  , che  dato  fi  era  a 
far  le  pruove;  nel  fecondo  fu  difpofto,  che  dovefle  farfi 
in  ogni  tempo  , e quando  fofle  fiata  domandata  dall’  al- 
'tra  Parte  ; con  la  Prammatica  però  77.  S.  R.  C. 

§.  7.  è fiato  altrimenti  difpofto  , ed  a quefto  Rito  fi  è 
foltanto  uniformata  (a),  poiché  fino  all’atto  della conclu- 

fìone 

(»)  Pur.  ind.Rit.o),M.  1. 
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fione  può  dimandard  la  depoftzione  del  Principale  : 

La  detta  ColUtuzione  però  deiranno  1738.  a riguar- 
do ciò , ordina  , che  la  depodzione  del  Principale  (òpra 
le  Poflzioni  , in  qualunque  parte  del  giudizio  poda  di- 
mandai H , antè  s Qtidm  pojì  iitem  contejìatam , e che 
giammai  fi  pofTa  impedire  il  corfo  del  giudìzio  , in  qua- 
funque  (lato  faccìafì  la  domanda , ancorché  d faceflè  pri- 
ma del  termine  ; Però  , che  da  tenuto  colui , che  deve 
deponere  , far  la  Tua  depodzinne  fra  lo  fpazio  di  giorni 
diece  , e non  ritrovandod  il  Principale  in  loco  jùdicii  ^ 
debba  farla  il  Proccnratorc  coftituito  negli  atti  , ancor- 
ché non^  avefle  mandato  fpeciale  ad  caufam^  o mandato 
fpecialidìmo  ad  Jìc  , iS  Jic  rejpondendum . 

Su  della  (leda  Rubrica  d o(Terva  il  Rito  novanta- 
quattredmo  , che  Item  fervat  ipfa  Curia  in  principali 
coufa  comincia  : ordinad  in  un  tal  Rito,  che  tanto  nelle 
caule  civili  t quanto  nelle  criminali,  s’inculàno  le  contu- 
macie in  quel  giorno,  che  deve  il  Reo  comparire , e nel 
(èguente  fi  procede  alla  condanna. 

Più  cofe  olTerva  su  quedo  Rito  il  Reggente  Pe- 
tra {a)  ; dice  in  primo  luogo , che  la  mancanza  della  ci- 
tazione è infanabile , ancorché  codadè , che  l'Attore  avel- 
ie per  se  una  chiara  ed  evidente  ragione  ; e in  ogni  luo- 
go queda  vi  d ricerca  , e deve  precedere  qualdvoglia 
atto , che  d faccia  ; e il  fard  dopo  , a nulla  giova  . Ci  di- 
modra  il  citato  Autore  in  fecondo  luogo  , edxinendo  un 
tal  Rito  , che  in  ogni  citazione  deve  apporli  il  giorno,* 
il  tempo  , e l’ora  , Le  varie  , c diveriè  maniere  delle  ci- 
tazioni, che  d fimno  così  in  Città , come  nel  Regno,  ven- 
gono rapportate  dal  detto  Reggente  Petra  nel  detto  Ri- 
to 94.,  e da  tutti  i nodri  Pratici . 

Sotto  della  dedPa  Rubrica  oITcrvafi  il  Rito  novanted- 
moquinto  , che  Jtem  f-rfat  ipfa  Curia  , quodilla  dite 
comincia  : Stabililced  in  quedo  Rito  il  moda,  comedeb- 

bond 

(a)  Vtfr»  iu  d,  Rìt. 
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bonfi  incufàr  le  contumacie , dapoichè  è fèguita  la  citaz'o- 
ne  ; c ciò  intendefì  così  per  le  caule  criminali , come  per 
le  civili  ; dilì'ufamente  Lionardo  Rkcio  nella  Tua  pratica 
civile  part.  i.  tit.  i.  cap.  la.  n.  20.  c 21.  fpiega  la  ma- 
niera , che  dee  praticarfi  nell’  incufa  delle  contumacie  , a 
cui  rimettiamo  il  làvio  Leggitore , perchè  ravvifar  polla , 
che  quedo  Rito  trovafi  tuttavia  in  oITcrvanza . 

Siegue'il  Rito  novantafeelìmo  fotto  la  ftelT'a  Rubrica, 
che  incomincia  ,•  Item  , quod  procejfui  originales  ; Impofe 
la  Regina  Giovanna  in  quello  Rito  , che  tutti  i Proceflì 
originali  fi  confervalTero  preHb  la  Corte  ( che, oggidì  s’in- 
tende o prellò  gli  Attitanti , o nell’archivio  )•  E fè  dal- 
le Parti  litiganti  fi  faceflc  richieftadi  quelli,  dovellè  lo- 
ro darli  la  copia. 

Se  quello  Rito  avelie  avuta  l’ofiervanza  , da  noi  non 
fi  sà  ; dobbiamo  però  credere  , che  per  qualche  tempo  folTe 
flato  nel  Tuo  vigore , dopo  la  pubblicazione  di  elio  ; cer- 
to è , che  ne’  tempi  a noi  vicini  giammai  è flato  in  ufo; 
perchè  Tempre  i proceflì  originalmente  fi  fono  oflervati , 
e improntati  alle  Parti  ; Volendoli  però  nel  governo  del 
Cardinal  d’AIthaan  far  la  riforma  de’ Tribunali  , fu  dal 
Regio  Conligliero  D.  Coftantino  Grimaldi  mio  Padre  pro- 
pofto  nel  S.  R.  C.  un  tale  efpediente  , cioè,  che  forma- 
te fi  fodero  le  copie  de*  procefli  , e quelle  improntate  fi 
fòflero  a i Proccuratori  delle  Parti  litiganti  ; ma  ciò  non 
fu  abbracciato  dalla  maggior  parte  degli  altri  Configlieri: 
Indi  l’ultima  Regai  Coftituzione  pubblicata  nel  mele  di 
Marzo  dell’anno  175S.  ordinò  , che  oflervate  li  follerò  le 
antiche  regie  Prammatiche  (a)  , e che  i proceflì  più  ori- 
ginalmente non  s’impronta  fièro  alle  Parti  ; ma  bensì  le  co- 
pie di  efli  , dovendo  cialcuna  Parte  collitigante,  allorché 
prelènterà  una  fcrittura  originale  , prelenterà  eziandio  una 
copia  di  quella  , per  formarfi  due  proceflì  confimili  ; 
onde  oggi  par  che  abbia  luogo  un  tal  Rito . 

Il 
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Il  Rito  novanta^ètte^Imo  lòtto  della  (ìeffa  Rubrica,' 
e che  incomincia  , Itent  Jervat  ipfa  Caria  : in  primhci- 
tationil/as  i ordina,  che  iì  faccia  ne*  giudizi  la  citazione , 
che  chiamafi  ad pubUcandam  ; ficcome  ordinano  le  leggi  (a)  j 
ma  dice  il  Reggente  Petra,  (crivendo  su  quefto  Rito  (^3  , 
che  nc’  iùoi  tempi  di  quello  atto  ad  publicandum  non  li 
avvallè  mai  la  G.  C.  della  Vicaria  j ma  bensì  il  S.  R.  C.^ 
oggi  in  vigore  della  Regai  Coftituzione  dell’anno  1738.  un 
tale  atto  vedefi  abolito  . (p)  - 

Il  Rito  , che  fjegue  novantottefimo  lòtto  della  Ru- 
brica : Qvomodo,  & quando  Judicei  panane  vtanui  in  prò. 
cejju  ; che  incomincia  , I/cm  fervat  ipfa  Cuna  , quatta 
da  dijpueotui  e fi  procejfm  ; E in  elfo  lì  Itabilifce , che  do- 
po di  clTerlì  nel  Tribunale  della  G.  C.  ( intendendoli  di 
quella  del  Vicario  ) elbminato  , ed  ollervato  il  procelTb 
da’  Giudici  , che  debbon  profferire  la  fentenza  in  quella 
caulà  affìcme  col  Reggente,-  poiché  quefti  con  elToprclè- 
devano  , ficcome  di  lòpra  ofTervammo , ponunt  man/m  fuam 
in  procejfù  f hoc  modo,  in  firn  proce  fui  yViddicet  ^ fiat  Sen- 
ttntia  condannatoria  , per  quam  dìBui  talis  covventui  con- 
damnetur  ad  dandum  , tradendum  , iS  afiìgnandutn  diUo 
tali  convento  in  prxdi&a  Caufa  domum  pradidfam . 

Indi  leggcfi  preflo  di  Prorpero  Caravita,  nel  corpo  di 
quello  Rito  , la  pratica  , che  lèrbavafi  da’  Giudici , in  Ibt- 
tolcrivcr  le'lèntcnze  : Et  ita  vi  detur  mi  hi  Franeifeo  Ds- 
rapolano  de  Semi  legum  DoBori  diBa  Curia  Judici  , ÓT. 
ego  Henricui  AeottzajocttsJudexdìBxCurU  concurro  i quo3 
nota . ' t 

In  oggi  tal  Rito  non  è in  oflervanza  ne’  noftrì  Tri- 
bunali , effóndo  flato  abolito  da  più  Regie  Prathmatiehe,' 
rapportate  dal  detto  Autore  , che  a fuo  luogo  f^orremo 
lòtto  della  Rubrica  , de  Advotath  praBicantibut  in  M-  C, 
tràine , CT  Jilentio  ipjbrum  . 

(a)  Àuth.  off  ut  fernet  107.  de  probau 

(b)  Petr./uper  d.  Rit.  n.  *• 

(c)  Gonfi  tu  ami  1 7 ) I.  ^ i . »•  a <• 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  , LIB.  XVIII.  97 

Leffgefi  il  Rito  novantovefimo , che  Item  qnod  in  Ca- 
rni ipjìt  fiat  y principia,  e in  eilò  (ì  ftahilifcc  , che  in  tut- 
te le  Corti  , intcndendofì  tanto  della  G.  C.  quanto  delle 
Corte  del  Vicario  , come  di  quella  del  Capitano  , per  cflèr 
quefte  in  tali  tempi  ancor  divifè,  ficcome  già  in'più  luo- 
ghi avvifàmmo  , fi  dovelfero  da’ Giudici  afiegnare  alle  Par- 
ti litiganti  gli  Avvocati  , ancorché  quefii-non  avelfero 
iàlario  dal  Pubblico . 

Quefto  Rito  fa  chiaramente  conofeere , che  ne’  tem- 
pi , che  fu  ftabilito , vi  erano  Avvocati  , che  ricevevano 
la  paga  dal  Pubblico  Erario  ; tantoché  non  era  loro  per- 
melTb  di  prender  nulla  da  i litiganti  ; ma  di  ciò  non  ne 
abbiamo  altra  notizia  nè  dagli  Storici  del  Regno,  nè  da* 
noflri  Giureconfulti  , che  fono  nel  corfo  di  quefli  fècoli  fio- 
riti ; /blamente  per  la  legge  Cincia  pubblicata  fotto  il  Con- 
folato  di  Cajo  Cilio  , fu  vietato  agli  Avvocati  di  non  ri- 
cever colà  alcuna  da* Clienti  , ma  venne  quefia  rivocata 
dall’Imperador  Claudio  , ficcome  noi  più  a lungo  ne’ab- 
biam  ragionato,  fpiegando  la  Coftitu4ione  dell’ Impera- 
dor  Federigo  II.  (j)  . 

Saggiamente  però  in  un  tal  Rito  venne  ftabili-, 
to  , che  da’  Giudici  fi  dovellcro  afiègnare  alle  Parti  liti- 
ganti gli  Avvocati  , che  dovean  difenderle,  per  evitare, 
che  la  più  potente  impegnafic  per  se  i più  dotti  e favj , 
per  togliere  all’altra  il  modo  di  poterla  contrqpporre  una 
giufta  ugual  difefa  ; e la  difpofizione  di  tal  Rito  è uni- 
fórme a ciò  che  fu  ftabilito  dagl’Impp.  Valentiniano  , Va- 
lente , e Graziano  (b) . ?rovìdtndam  efi , ne  ii , quoi  in  foro  % 
aut  merìtum  nobilijjìmot  fecerie  , vetufiai  in  una  parte 
confijìant , aliam  a radibai , atque  tyronibai  necejfe fit  fnbfii- 
neri  ; atque  ideò  yfi  in  uno  adjatorio , duo  tantum  praceterh 
f aerini  vel  plurei , quorum  fnma  ft  òilarior  ,•  in  judicantit 
officio  fi  e , ut  par  caufidicorum  dijiribut-iofiat  yfS  exxq'uetur 

Tom.  IV.  N pat- 
ii' Stor.  diUt  e del  Rfgn.  di  tom,  x,  lib,  8.  a. 

L,  fr»tiid:)tdu>n  Cad,  d^  fojt olanda . 


icJ 

Rìt,  p9.yr ordi- 
ni , thè  tanio. 
nella  G.C.  della 
Vicaria , qu  in- 
ta in  quella  del 
Vicario  , e del 
Cantano  ,/»  dj’ 
pefliro  da'  Giu- 
dici ajjèfnareai. 
ItPar'i  itif^aiitl 
gli  Avvocati .at'i- 
Corchè  qufjii  »•)•» 
aveffèro  fal.irit 
dal  Pubblico. , 
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partihat  auxiliam  Jtngaìorum  , H «tqua  divifio  procedat . 
Quelle , ed  altre  cole  fìjrono  (labilite  nel  foro  romano , come 
fi  può  vedere  predò  Polleto  nell’ iftoria  del  foro  romano. 

£ in  vero , fo  mai  in  oggi  un  tal  codume  fi  forbadè 
ne*  noftri  fupremi  Tribunali , firrebbono  le  caufe  con  ugual 
diligenza  per  l’una,  e l’altra  Parte  trattate,  e fi  toglie* 
rebbe  a’  Giudicanti  il  travaglio  maggiore , di  dover  fop- 
- plicare  alle  mancanze  degli  Avvocati  incrperti,  per  poter 
così  conolcere  a quali  delle  due  Parti  la  giutlizia  adìde . 
lof  L’altro  Rito  centefimo  , che  legge!!  in  appredò  fotto 

la  dedà  Rubrica  , che  comincia:  Orda  per  curiam  doluta 
dabilifce,  che  gli  Avvocati  non  avedcro  ardire  di  andare 
/,mo  rtdtrt  Afper  patrocinar  le  caule  nella  Banca  , intcndcndofi  della 
Ruota , patroei. ^ ove  fono  i Giudici,  e ivi  federe  , fe  non  fecon- 
uaudo  b Caufe.  l’ordine,  che  ne’  Riti  appredb  fi  fpiega  ; dal  che,  fe- 

guendo  il  fàvio  avvi/ò  di  Profpero  Caravita  , fi  feorge, 
che  il  princìpio  di  quedo  Rito  fode  una  Rubrica  de’ due 
foguenti  , poicchè  in  edì  fi  dichiara  poi  ciò  , che  in  tal 
principio  fi  readume  ; c in  vero  tale  ofourezza  avviene 
per  la  poca  attenzione,  e critica  de’ di  loro  Compilatori . 

Si  feguita  adunque  in  appredb  a dabilire  , che  gli 
Avvocati  non  fi  dovedèro  intromettere  negli  atti  ordinatori, 
intorno  all’ordine  delle  caule  , ficcomc  è la  pubblicazio- 
ne del  termine  , la  domanda  della  repulfa  , la  conchiu- 
fione  di  quella , ed  altri  limili  ; dovendo  quedi  farfi  da  i 
Procenratori  ; Indi  fi  foggiugne , che  ogni  qualvolu  l’Av- 
vocato venidè  chiamato  da’  Giudici  alla  Banca , cioè  nel- 
la Ruota  , dovedè  fola  mente  proporre  due  caule  ; e nel 
fine  fi  ritorna  a ripetere  ciò  , che  nel  precedente  Rito  fi 
legge  determinato  ; ma  ficcome  in  edb  fi  dice  , ip/ti 
Curiis  t in  quefto  fi  legge  ; Item  in  Curia  ipfafiatdijfri- 
bafìo  Advocatoram dal  che  maggiormente  fi  odèrva , che 
tali  Riti  particolarmente  fiabiliti  furono  alle  diverfe  Cor- 
' ti  , che  ivi  divilè  allora  erano . 

Quello  Rito  , per  ciò  , che  in  edò  dicefi  , di  eder 
proibito  agli  Avvocati  d*ingerirfi  negli  atti  , che  concer- 
nono 
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nono  la  compilazion  de*  giudizi,  che  debbon  effcre  par. 
ticolari  de’  Proccuratori , (èmbra,  che  fia  contraria  a ciò, 
che  fu  diI{X)fto  dall’Imperator  Federigo  II.  nella  CofUtu- 
zione  (a)  Lite  hgìtimè  eotjteflatn;  poicchè  in  eHà  venne 
permeerò  agli  Avvocati  , che  potelTero  proporre  tali  ec- 
cezioni , o fare  fimili  atti  ; ma  la  ragione  , per  cui  in 
quefto  Rito  venne  a coftoro  ciò  vietato  , la  rapportere- 
mo con  le  parole  di  Profpero  Caravita  nel  di  lui  Com- 
mento (If)  : Ratio  bujut  Ritas  eji  ^ quia  Adz'ocatorum  òj'- 
' fcìum  dicitur  ejfe  nobile  , l.  providendim  in  princip.  in  verb. 
' nobil/J/mnt  y Còd.  de  poji u laudo  y /.  Advocati  y Cod.  de  Ad- 
notati:  diverf.  judic.  é not.  Bald.  in  rub.  extr.  de  qffìc.Ju- 
dic,  col.  ant.  item  non  pojfunt  effe  infama  d.  l.  i.  §.  ait 
Prator  , & C.  in/àmes  in  princip.  3.  qu.  8.  & pr opterei 
nec  etìam  Judai , ut  dicit  Bai.  in  t.  final,  per  illum  tex- 
tum  Cod.  de  pcjiulando  . Et  Jafon  in  rubr.  ff.  de  jafiit. 
& jure  col.  I.  Proeuratorum  vero  qfiicium  adeòvile  y quod 
nohilìtatem' axnittit  y l.  univerjòs  y & J.  fi  quis  proeuratio- 
I nem  , ài  utrobique  glof.  & DD.  Cod.  de  Decur.  lib.  io. 

I Vyn.  in  cap,  injamibut  de  reg.jur.Bald.inpraalleg.rubr. 

de  offte.  jud.  & in  d.  l.  invitai  col.  i.  1$  infamibui  non 
I denegatur  regulariter  de  jur.  civil.y  ut  dicit  glof.  in  l.  r. 

I 5*  boc  adiHo  y ubi  Bart.  & Bald.ff.  de  pofiulando  , Bart- 

I in  l.  Pediui  fi.  de  Arbitri:  ; Dyn.  in  d.  cap.  infamiba: , 

I ér  Tiraquell.  de  nobilitate  e.  30.  n.  2.  in  tantum  , quod 

I fi  ab  eo  ( qui  aliai  nobili:  efi  ) exercetur  privilegio  • no- 

I bilium  exutui  cum  plebei:  , & ignobilibu:  eontribuit  in 

I fubfidii:  regalibu:  , ut  dicit  Guid.  Pap.  dee.  89. 388.  col.  4. 

verfic.  tì  hoc  dico  , 399.  Gaffa,  confi.  64.  vifio  proceffa 

col.  penale,  n.  34.  & 'Tiraquell.  d.  cap.  30.  nam.  3.  licei 
, Jì  pòfiea  dejifiant , nobilitate  gaudeant , ut  dicit  CaJJà  : ibid. 

I tj.  Guid.  Pap.  decifi.  391.,  IS  ideò  ne  eorumojficiumy 

I i?  nobìlitatem  offendane , volate  iffe  Rita:  , quod  ab  hu-^ 

N a jufi. 

! e*)  dtHt  Ltrgì , t Màgifireti  t$m.  x.  lib.  9.  n.  14. 

’ (b)  Cérfivit.  in  d.  Rii. 
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juC^odi  a^ibut  ad  Procaratora  fp(^intibos  ^ Àdi>ocBti 
abjiìneant  j qaod  benè  ferza^ur  ^ quia  Advocati  cam  eni  ab 
bii  ^ Jìcutì  ab  igne  , Ucet  reperi  untar  , multi' doLrei  le- 
gum  , p tiafquam  Do&ores  , qui  etiam  unias  nummi  lu- 
cro pejnra  face  reni , E vokfle  pure  il  Cielo,  che  in  og- 
gi non  vi  fuire  ne’  njftri  Tribunali  di  fimil  gente  , che 
avvilifce  la  gravità  , e il  decoro  dell’Avocazia  j ma  non^ 
vogliamo  all’ino  ntro  oraraettere  la  difefà  de’  Procctirato- 
ri , che  fa  Coltantino  Papa  nella  fpofizione  di  un  tal  Ri- 
to . Aid* , q’tod  lev:  univerfot  non  faeit  ad  propojttum  ; lex  ' 
Jì  quii  Pi  orarationem  l^qui'ur  de  Curiali  , qui  procura- 
tionem  facult'Utum.prwati  fufeepit,  Ojficium  natnque  pro- 
eurationis  in  judicio  non  potè  fi  dici  vile  , infame  , ut 
falsò  qu  dam  opinantur ut  latiffimè  noi  ipjòs  ab  hac  no- 
ta, dtjf  adendo  , dìfp  /tandoque  demonfiravimus  in  traSl.  dt 
tommerc.  Magijir.  a ut  vetit  j ant  per  mijf  in  ampliationi- 
bus  legis  amplia f,  jf,  refoondso  ad  q.  9.  Guid.'^  Pap.  & ad 
omnia  in  coutrarium  addala  , cui  oyinioni  adjfipulatar; 
nata  procuratores  in  fudició  iìcantur  baherc  peculium  quajt 
caftrenfe , ut  latè  per  Alex-,  conf.  ì6.  voi,  ut  eji  ritus  ex- 
prejfus  infra  n.  aoi.  quod  quidem  peculium  non  dicuntur 
habere  viles , & infamet  , videmufque  Procuratores  in  Ur- 
be Roma  effe  iegum  DoÙoret  yquod  mutìquam  facerent^ 
f ejfent  viles  , & infàmes , 

E invero  noi'  al  fentimenro  di  quello  Autore  ci  unì- 
fjTmramo,  poiché  molta dirtèrenza  vi  è.tra’ Proccuratori, 
che  trattano  i negozj  particolari , e tra  coloro  , che  fono 
dalle  Parti  coftituiti  nc’  giudizi- 

Leggefi  in  appiedo  il  Rito  centnnefinnoprimo  (òtt® 
Rubrica  fuper  flentiv^  che  incomincia  , In  primis  Do- 
ìUf,‘bèntiff.  ^ores  fedeant  \ e in  eflb  fi  flabilifce,  cheneHèdereiDot- 
j dovefle  tra  loro  il  più  antico  nel  Dottorato  prece- 
f/T J/ dere  agli  altri,  e che  lo  fleflb ordine doveflero fcrbare  gR= 
altri  Avvocati  ; c giuftaraente  in  un  tal  Rito  fi  fa  diffcr 
*frefnaùri.  jj-a  Doctofi , e Avvocati  , poicchè  io  quei  tempi  era 

per- 
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perme(T()  a taluno  di  efercitar  TAvvocazia , fònzache  fuiTè 
dottorato  ; e tantociò  è vero  , che  il  Rè  Ferdinando  I. 
efpreflàmente  in  una  Prammatica  (a)  ordinò  , che  quei , 
che  volefTcro  eflercitare  tale  impiego,  lenza  cflcr  Dotto- 
rati , venirtèro  preventivamente  dal  Supremo  Tribunale 
del  S.  R.  C.,  efaminati,  e approvati;  ma  eccettua  quei, 
che  aveflèro  ricevuta  la  laurea  Dottorale  dal  Collegio  de* 

Dottori.  • 

Nel  Rito  centedaefìmolècondo  lòtto  della*  flelTà  Ru- ,oi.yr«r- 
brica  , che  nella  edizion  di  Venezia  , come  ftgudà  del  dina, chine 
primo  fi  legge  irapreffo,  incomincia  ; ifem 

tatui  , e lìabililce  , che  niuno  Avvocato  polla  alcendere  /#  m% 
nella  Banca  , cioè  nella  Ruota,  le  non  chiamato  da’ Gin- * 
dici  eddomadarj  , intendendoli  di  coloro  , che  in  quella 
iettimana  reggevano  la  G.  C.  ; indi  fi  foggiugne  , che 
non  polla  il  detto  Avvocato  proporre,  ft  non  due  caule 
lòlamente  o una  , le  ve  ne  fiiHe  moltitudine  ; nè  doveflc 
lèdere  , fotto  la  pena  di  un  tari  , moneta' di  quel  tem-  • 
po  ( così  dovendoli  fpiegare  le  parole  olcuce  di  tal  Rito, 

«Off  proponat  , nifi  duai  caufat , ^el  unam  ^Ji  ejfet  mul- 
titudoy  ^ ftdeat  y fub  pstna  uniut  tareni  ) non  era  pena 
tenue  in  quei  tempi , che  furono  .ordinati  i Riti  ; poiché' 
non  ancora  fi  erano  Icoverte  le  miniere  dcll’Indie  ; onde' 
montava  molto  il  valore  dell’argento,  ed  oro.  Quello  noi 
l’argomentiamo  dal  valore  ftabilito’  alle  cole  nel  tempo 
degli  Angioini  Re  al  valore  nd  tempo  noftro , ficcomc  è' 
il'prezzD,  che  fi  fiabililè  a letto  de’ birri,  che  dimorano 
nelle  olicrie  ; nel  eap,  prò  qaolibet  de  paleo  non  auferen- 
da  , che  di  due'tornefi  , quando  in  oggi  è un  carlino. 

Il 'Reggente  Petfa  , nel  cementare' tal  Rito,  per  togliere 
la  contradizjone che  tra'irprecedente,  e'queifto  fi*  avvi - 
fa,  polcchè  in  quello  dadi  la  regola  , come  dovelìèro  gfi- 
Avvocati  lèdere  nella  Ruota';  e in  quello  fidilpone,  che 
doveflèro  Ilare  in  piedi,  qualora  propongono  le  caufe*,  foc- 

topo- 

(a.'  iu  de  R-C, 

\ 
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toponendofl  quei  , che  a ciò  contravveniflero  , alia  pena 
di  un  tari , và  egli  oflcrvando  ; Ktrba  Ritus  fedeat  , qf^ 
firmare  ^identur  ^ uh  fimplicìter  intelle^a  ^ Jed  qui  con- 
textum  totìm  Ritui  perlegerit  ^ & alia  in  ejas  initìoani- 
mad^erterìt  ^ illa  nempè  , nullas  , fatebitur  certèjam  di~ 
dia  fabfequentia  ntgativam  compledli  obfervantiam  • uam- 
que  ex  ilHs  fic  jundlis  eonjiaf , trio  prohiberi.  in  ipfo  Ki~ 
tu  , ut  nulla:  jcilicet  Aàvocatu:  afir.endat  ad  Banca m , nul- 
la s proponat  y nifi  duat  caufas  y & nullui fedeat  ; qua  qui- 
dem  ultima  conclufio  jur  e communi  non  abborret  ; nondi- 
meno una  tal  contradizione  fra  detti  due  Riti  fi  viene  a 
feiogliere  con  ciò , che  più  faviamente  avverti  su  di  eflb 
Profpero  Caravita  (a)  nella  fpofizione  di  quello  ; Nof. 
ibi  fedeant , quod  Advocati  in  Curia  nedum  fedent , verum 
etiam  quilibet  locum  fuumbabet  y fervabatur  ijìe  Kit,  an- 
tiquo tempore  , quo  M.  C.  expeditionem  caajfarum , ”*o- 

tationem  contumacium , Curia  prò  Tribunali  fedente  , in- 
fimul  faciehat  » ut  dixi  fup.  Rie.  77.  nam  eo  tempore  y quia 
Curia  fedente  expediebanfur  Caujft , coadli  erant  Advocati 
ad  Curiam  accedere  ; fed  quia  bodiè  expedi  fio  Caajfarum 
tradlatur  in  una  aula  per  Judices  Criminale:  cum  Regen- 
te y iS  per  J udite:  civile:  in  alia  ; iS  quando  Caria  reci- 
tar prò  T ribunali  y fit'  in  loco  feparoto  , licet  in  eoaem 
Palaiio  ; IS  fune  tempori: , Advocati  non  accedunt  , quìa 
eorum  prafentia  non  ejf  neccjfaria  , fed  tantum  Procura- 
forum  i f equi  tur , quod  ifiud  badie  recejjìt  ab  aula  , IS  in 
locum  eorum  fedent  Procuratore: , ^ui  Curia  fedente , ajianty 
ut  in  d.  Kit.  Verìtm , quando  altquem  loqui  contingit , fe 
erigili  ^ capite  àetetlOy  loquitur  y & pojimodum  fedet . 

Sotto  della  ftefla  Rubrica  leggefi  il  Rito  centotreefì- 
motel zo  y che  incomincia  : Itewy  quodnullaprivataper- 
ferjna  fnvatajpfjQ  ^ g difponefi,  che  in  detta  G.C.  intendendoli 

R^t/yw/idt  luogo  , ove  fiedono  i Giudici  per  decidere  Je  caule 
cidoHo' u noi  or  detta  Ruota,  niuna  perfona  privata  poflapar^ 

Je  non  chiama-  lare. 

fa  0 doU'Av  ■ - * 

vocato  , 1»  dii  (a)  Caravit.  Commenttr.JuferKlt,  ld,C,y,  fltXir,  i«|, 

Protettralort; 
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lare , fe  non  chiamata  , o dall’Avvocato  , 0 dal  Proccu- 
latore  ; fottoponendofi  quel  , che  a ciò  contravvenifllro, 
alla  pena  di  diece  grana  , c di  cinque  1 le  è povero  ; e 
che  ciò  che  lì  efigelTc  da  tali  {iene  ( intendendofi  dciral- 
tra  detta  di  fopra  dagli  Avvocati  ) fi  dovelFc  convertire 
in  alimento  de’  Carcerati  , e de’ Poveri. 

Quello  Rito  venne  a moderar  la  pena  ìmpofta  in  tal 
cafo  dall’Imperador  Federigo  II.,  che  già  noi  fponemmo; 
benché  non  è egli  in  olTervanza  ; poiché  fèbbcne  fia  proi- 
bito alle  Parti  principali  di  parlare  in  Ruota  , effendovi 
i di  loro  Avvocati  , ma  di  ciò  fare  non  fi  afiringono , 
poiché  non  vengono  a niuna  pena  Ibttopofti , 

Nel  Rito  centoquattrefimo  lòtto  della  ftelTa  Rubrica, 
che  incomincia  : Jrem , quod  deputentur  quatuor  , fi  fia- 
bilifce,  che  debbano  deputarli  quattro  lèi  vienti  della  Cor- 
ee , da  noi  chiamati  Portieri , i quali  abbiano  a Ilare  in 
quattro  luoghi  di  elfa  , ed  avvertire  il  filenzio  a coloro, 
che  ivi  dimoralTero  per  gli  di  loro  affai  i , ed  efigere  le 
pene  fopraddette  da  qu?i , che  alli  detti  ftabiliraenti  con- 
travenillcro . 

In  oggi  quello  è un  principal  carico  , che  hanno  i 
Portieri  de’  nofiri  Tribunali  ; ma  tali  pene  fono  andate 
in  difufo,  con  tuttoché  fieno  fiate  più  volte  rinovate  da 
molte  Prammatiche,  che  a fuo  luogo  Iporremo, 

Leggeli  dipoi  il  Rito  centocinouefimo  lòtto  della  Ru- 
brica de  ProcHiatorìbui  procurantihui  in  M.  C.  V.  , che 
incomincia  ; Quidam  tenent  ejufdem  Curia , e in  eflb  , fic- 
come  faviamente  avvertifoe  Profpero  Caravita  , fi  rap- 
porta non  già  la  decifione,  ma  il  fentimento,  e l’opinio- 
ne  di  alcuni  , i quali  vollero  , che  nelle  caufe  criminali, 
in  cui  non  fi  ammette  il  Proccuratore  alla  difelà  del  Reo; 
nemmeno  pofla  quelli  difenderlo  , ad  media  , cioè  negli 
atti  , che  fi  fanno  nel  corfo  del  giudizio. 

Nel  Rito  rentofeefimo  , che  dipoi  fiegue  lòtto  la  fief- 
/à  Rubrica , che  Item , quod  in  Cai(Jti  crininaiibui  i neo- 

min- 
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mìncia,  fi  fiabilifce  ciò,  che  nel  pa(fato<fi  rapporta  per 
fèntimento  di  alcuni;  laonde  poteafi  da’ -^Compilatori  om« 
mettere  il  primo  ; ma  una  tal  confullone  avviene  dalla 
ragione  da  noi  di  fòpra  più  volte  addotta,  delta  poca  di 
loro  critica  , e diligenza  , avendo  uniti  tali  Riti  , come 
forfè  ritrovanfi  in  qualche  antico  tnanofcritto  , lènza  di- 
flinguere  le  leggi  de*  Principi  , i Decreti  delle  due  Su- 
preme Corti,  e i di  loro  Riti. 

Dcefi  su  di  quefto.oflèrvare  con  Profpero  Caravita, 
che  ciò  deve  aver  luogo  , qualora  il  Reo  è afiènte  , a 
difièrenza  di  quando  ritrovafì  incarcerato  , poiché  allora 
od  tot  am  caujfam , fon  Tue  parole , pojfet  Proeuratorcm  con- 
Jlituore , prater  mam  ad  fententiam . 
it<  Sotto  della  ftefla  'Rubrica  dif>oi  leggefi  il  Rito  ce.!'* 

che  //e«»,Ji  Procuratori  detur  ^ incomincia, 
^raurTftjiìtuhe^  detcrminafi  , che  non  pofTa  un  Proccuratore  fo- 

ur,' altro  primttAWmìtQ  un’ altro , innanzi,  che  fìa  contefiata  la  lite  , qua- 
“zìon  parole  efprefiè  tal  facoltà 

qualora  nort'gR^^^  fùo  Principale  . 

fa  fiata  data  Poflono  SU  di  tal  Rìto  oflèrvarfi  Caravita  , e Petra, 
/prefr^tai  fa-  ' vaono  confideraudo  le  limitazioni  , che  egli  rice- 
tolti  dal  fuo  ve  ; le  quali  noi  ommettiamo  , per  evitare  al  pofllbile  la 
Printifaie.  lunghezza. 

Sotto  della  Rubrìca  in  appreflò,  de  Procuratore  non 
uuno  conjììtaendo  ante  lUem  coatejìatam  , leggefi  il  Rito  cen- 

!^rjj()*ottefimo,  che  Item  ft  aliquit  , aat  aliquis  citata:  inco- 
eitato  a couipa.  minc^Si  ; c in  etiò  fiabilifcefi , che  Uomo,  o Donna,  che 
’ **  quale  venendo  citato  di  comparire  in  giudizio 
Maire  *^clla  G.  C.  j vcoghi  di  perfÒDa  ìu  Napoli  , oinajtro  luo- 
na  inA’apoiitogo , ovc  qucfia  rifcdcflè  j non  pofla  coflituirvi  Protcura- 
^/^^^.j“”^’tore  , prima  , che  fia  contefiato  il  giudizio  ; e che  lo 
debba  aver  luogo  per  l’Attore,  c per  l’Attrice';  c 
che  una  tal  difpofizione  debba  intenderfi  ancora  per  gli 
. Cittadini  Napolitani  , o altri  , che  ivi  dimorafTero. 

(^efto  Rito  intende  di  parlar  de*  giudizi  criminali, 

e non 
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e non  già  de*  civili , ed  ò egli  aaifbrine  alla  difponzione 
dei  Giureconfiilto  Papiniano  (a)  ; potendoH  ancora  oiTer- 
vare  i di  lui  Spoiìtori  per  le  limitazioni  , che  in  eflò  fì 
rapportano . 

Nella  Rubrica  poi  , Qaod  non  admittitur  Trocurator 
Ji/per  tenore  injirum.  leggeiì  il  Rito  centonovefìmo  » che 
Itene  fervot  diffa  Caria  , qaod  in  eaujjìs  extraordinariis 
incomincia  j determinafi  in  ellb  , che  nelle  caule  efiraor- 
dtnarie  ( ancorché  civili  ) intorno  alla  liquidazione  degl’iflro- 
menti  , non  fi  debbano  ammettere  dalla  G.  C.  Pròccura- 
tori  de*  Rei , nemmeno  negli  atti , che  framezzo  di  eflè  fi 
doveflèr  fare. 

Avvegnaché  ièrabri  un  tal  Rito  contrario  agli  altri  ; 
poiché  nelle  iòle  caule  criminali  in  ciò  proibiicefi  a’  Rei  il 
comparire  per  Proccuratori  ; però  Profpero  Caravita  (à) 
dimofira  la  giufiizia  di  una  tal  determinazione,  come  dal- 
le di  lui  parole  . Hoc  qaod  in  caajjis  extraordinariis  in- 
Jìramentoram  fapple , qate  liquidantar  , iS  aeeafantur  Jèr- 
vata  forma  Rit.  i66.  non  admittitur  Procurator  etiam  ad 
media  , quemadmodum  in  eaufìs  criminalibas  dìximus  fa- 
prq  Rit.  106.  qaod  quidem  benè  fervatur  in  praB.  Ratio 
dubitandì  in  Iwc  Rita  ejje  poterai , qaia , ut  ipfemet  Rit. 
diciti  caajjie  injframentoroxn  fant  civi/es , in  qaibus  regu- 
iariter  Procurator  nedum  ad  media  , verim  etiam  ad  to- 
tam  cauffam  admittitur  l.  i.^.afus  ^ l.  fervum  quoque  in 
princìp.  t a %.  publicè  , ahi  Glof.  magna  de  Procarat, 
ì.  final.  Cod.  de  Proeurat.i  éf  bona  Glof.  tn  Confi it.  Regni 
eoiBorum  in  verf.  aut  alium  ; ratio  autem  decidendi  efi, 
qaia  antiqua  peena  , qua  exigebatur  ab  bis  , cantra  quos 
accafabantur  infiramenta , juxta  formam  Ritas , erat  pana 
manaSi  ut  patet  ex  Rit.  infr.  179.  Sed  dìcet  aliqais  erga 
bac  ratione  attenta , Rit.^  i/le  badie Jirvari  non  debet , qaia 
ex  communi  omnium  Cur'ìarum  objervantia , recejfum  efi  a 
Tom.ir.  O papa 

• * 

fa)  L,  aciuf-ttort  J}.  at  crime»,  jf.de  fubt,  judic. 

(b)  Preff.  Carav.  in  d,  Rit. 
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poena  mona:  ^ & tantummoio  exigitar  pana  triam  (areno* 
rum  , vel  duornm  ad  minai  prò  ancia  , juxta  facah'atem 
dtbUorum , at  in  inJìruSltonibus , qua  dantur  CommiJIariiSf 
qui  quctidie  deputane ar  per  M.C.y  iS  Regias  vladientias 
ad  exigendum  contumaciat  ^ ut  htiUi  dico  infra  in  Rit.  132. 
^ 133»  ; Sed  ifiad  nibil  eji  , quìa  pana  , qua  badie  exob* 
fervantìa  ejì  pecuniaria , faccejjtt  in  locum  illiat  antiqua^ 
qua  erat  perfonalii  , iS'  eji  ejufdem  effeSlui  , ^ potè  fiat  it\ 
t.Ji  eum  , 5.  qui  injuriarum , quii  caatio , fS  l.Jt  dona- 
re  %.  J^onfui , ff.  de  donat.  inter  "virum  , & uxorem , fS  ex 
confequenti  , Jicuti  quando  imponebatar  pana  manai , non 
poterat  intervenire  Procurator  , per  not.  per  Glof.  in  d.  5. 
pubiìee  i$  ea  quee  àiximut  faper  Rit.  praeedeati , eodem 
modo  non  dehet  pojjè  intervenire  bodie  attenta  potias  origi- 
ne pana , qaam  obfervantia  bodierna  . 
ii9>  Sotto  della  Hefla  Rubrica  leggcH  il  Rito  centodecefì- 

dlnt'cbe’tufTì  omnet  Procùratorei  Curia , incomin- 
Proc  ’cur, Itoti  di.  cìa  j 6 in  eflo  determinali  , che  tutti  i Proccuratori  do- 
veffiri  dare  le  velièro  dare  le  citazioni  da  farfi  ( così  fpiegandofi  da  Ca- 
‘^ji*da*^d^lv,  ravita  la  parola  di  detto  Rito  interlocutoria:  ) a uno  degli 
Scrittori  di\ii  Scrittori  degli  atti , detti  in  oggi  da  noi  Scrivani , o pò- 
alti  , t£gi  detti  pg  ad  altro  deftinato  da  elTa  G.  C.  con  pagarli  un  grano 
Scrioaat.  ^ gonfignarlo  al  Trombetta  , il 

quale  non  ne  dovellè  ricevere  più  da  tal  lèmma  , ancor* 
chè  più  perfone  fi  dovclTero  con  una  di  eflè  citare. 

In  oggi , al  dir  di  Profpero  Caravita , tali  citazioni, 
badie  ajfgnantur  per  Procuratore  , & per  Parte:  princi- 
pflìc:  ad  libitum  illi  jdSuario , qui  ea:  expedivit , & poji- 
modum  per  omne:  MI /arto:  ajjìgnantur  uni , qui  Curia  fe* 
dente , legìt , T ubibla  alta  voce  vacante , iS  dicente  eadem 
verba  , qua  AHuariu:  il  le  fubmijfa  voce  dicit  ; noviter 
Vero  poJi  bae  /cripta  per  Pragm.  Ìllujìrijlimi  Domini  Du- 
ci: de  Alcalh  , buju:  Regni  Pìcèregì:  pragm.  17.  §.  quìa, 
quod  dicit  ur  de  qffic.  Magijìr.  Jufiitiar.  Sancitum  e fi , quod 
citatione:  omne:  , Cutia  fedente  , legenda  recolligantur 
pene:  ABuarium  , qui  erit  hebdomadariu: , per  quem  poftea 

legau' 
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Icgantur^  Tubì&a  votante  {ut  fupra  dixi)  Curia  fedente; 
iS  pojt  reBam  Curiam  dìviduntur  inter  cmaes  Àbluario: 
étqualiter  , ut  fts  unufquifque  habeat  faam  portìonem  . 

Sotto  della  ftclTa  Rubrica  Icggefi  il  Rito  undicelìmo,’ 
che , Item  quod  nullui  Proeurator  Jiet  in  loco  Advocatorum^ 
incomincia  ; e in  cffò  victafi  a’  Proccuratori  non  iblo  di 
dimorare  ne’  luoghi , ove  fieno  gli  Avvocati , ma  di  nep- 
pure ivi  aocoftarfi  , nè  nella  Banca  ( da  Noi  oggi  detta 
Ruota)  , fenzache  vengano  da  coftoro  chiamati  , con  li- 
cenza de’ Giudici,  che  nella  fettimana  reggedèro la  G.  C.; 
o pur  qualora  quedi  loro  chiededcro  ; in  tal  calò  non  pof- 
fano  niente  eflì  proporre  ; ma  folo  fìa  loro  permeilo  in 
lègreto  comunicare  i di  lor  fèntimenti  agli  Avvocati  j con 
che  taluno  di  eflì  ogni  volta  , che  controvenifle  a quefli 
divieti,  aveflè  a pagare  un  carlino  in  rame:  Indi  fieguefl 
in  eflb  a ordinare  ( che  per  Rito  Separato  leggefi  nella 
edizion  di  Venezia),  che  niun  Proccuratore poflà condur- 
re nella  Ruota  , ove  rifieggono  ì Giudici  , i fuoi  Clienti , 
fe  non  qualora  fieno  quefli  da  quei  chiamati  ; c che  a ciò 
eflì  contravenendo,  debbiano  pagare  per  uno  grana  diece; 
conchiudendofi  qucflo  Rito  nell’ordinnre  , che  folamente  un 
giorno  della  fettimana  folamente  poflano  i Proccuratori 
eflere  intefi  nella  Ruota  da’ Giudici  per  gli  atti  ordinari, 
che  fannofi  ne’  giudizi . 

(^efto  Rito  non  è più  in  oflervanza  in  niuna  delle 
Aie  parti , poiché  i Proccuratori  danno  uniti  con  gli  Av- 
vocati , e nella  fala  de’  Tribunali , e nelle  Ruote , ove  lo- 
ro è permeflò  d’interloquire  nelle  caufe  , qualora  fi  deb- 
biano appurare  i fatti.  Riguardo  poi  all’altra  parola  di  tal 
Rito,  in  cui  fi  vieta  a’  Proccuratori  di  condurre  con  eflb- 
loro  i Clienti  nella  Ruota , neppure  oflèrvafi  ; ma  fu  con 
ragione  in  eflb  ciò  flabilito,  per  evitare  le  contef-  , che 
poteano  nafeere  facilmente  tra  i Principali  litiganti  nella 
Ruota  , qualora  trattavanfi  le  di  loro  caufe:  E finalmente 
nell’ultima  parte  di  tal  Rito,  fi  ftabilifce  , che  in  una  vol- 
ta la  fettimana  fi  doveflèro  dalla  G.  C.  fentire  i Proccu- 

O 2 ratori 
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ratori  per  gli  atti  ordinar],  che  dovran  farfi  ne’ giudizi; 
e neppure  ciò  oflervafi;  la«mdc , dice  Profpero  Caravita: 
jidverte  tamen  ad  id , quod  dicitar  in fine , quod  Procara^ 
torci  prò  oPlit  ordìnarìii  caaffarum  , audiantur  fermi  in 
hebdomada  , quia  contrariai»  videtur  difpojtiam  pet  Rie. 77.^ 
ab/ y quod  quoltbet  fiero  debeant  auàiri  \ fied  uteumque  fit 
ijie  Kit.y  in  b c n'^n  fiervatur  , quia  ne  dar»  quolibet  die , 
fied  Omni  m''mento  ipfias  audiantur  prò  aSlii  ordinar  Ut fia- 
ciendn  in  eaulfìj  ^ & prò  aliis  a&is  y Curia  fedente  y fiacicn- 
àh  non  audiantur , nifi  quando  Curia  regitur , quandoque 
trihut  vi  db  ut  in  hebdomada , iS  quandoque  da  ab  ut  ; & li- 
cei fiolitum  fit  regi  Curia  tribus  diebus  hebdomada  y mal- 
toties  oh  multitudinem  , & impedimento  car/Jfaran , regitur 
daabus , éT  quandoque  minas . 

III.  Sotto  della  Rubrica  in  apprefTì)  , de  Citationibas , & 

Riti  I mandati! , lepgefi  il  Rito  centododicelìmo  , che , Item  , quod 

le cilazhuiy» al- Utero  Citatoria  principia;  e in  elio  ftabilifcefi,  che  tutte 
tri  ordiai  jì  di-  le  lettere  di  citazioni',  o di  altri  ordini,  che  lì  fpedilìèro 
v-iftn  ft>»’»et  p -pr^  Curios  ( intendendoli  delle  due  lùpreme  Corti , 
che  erano  in  Napoli  le  para  te  ) fi  dovellero  commettere  a 
coloro  habenti  ojficium  pablieum  , da  noi  detti  Portieri  ; 
Qiiefto  Rito  tuttavia  in  oggi  oflèrvafi . 
ixa.  Sotto  della  medelìma  Rubrica  ieggefi  P altro  Rito 

Riteuì./Jlj  centntredicefimo  , che  Item  y quod  omnes  citotionesy  inco- 
^neuf^a^ifari.  n''f’cia  ; e in  clTò  determinali , che  dopo  di  elTcrfi  incula- 
maiettumarm,  ta  la  prima  contumacia  , doveflèro  tutte  le  citazioni  pò- 
tutte  le  cir.aij-  perii  in  una  calla  grande  di  detta  G.  C.,  e ivi  conlervarlì, 
've  ma eaj  lènzachc  niuno  avellè  l’ardire  da  ivi  prenderle  , fa  non 
fagetaiedidit-  lò  i foli  Proccutatori , qualora  quelle  fi  appartehelTaroal- 
'“G. c.,  ? ivi  le  loro  Caule;  con  che  fufl^ro  obbligati  elli  farne  larice» 
aon/ervar  . quinterno  , o fia  manuale , il  quale  doveffe  in 

detta  fleflà  calia  conlèrvarfi. 

La  difpofizione  di  quello  Rito  è fiata  dipoi  molto 
mutata  dalie  noftre  Prammatiche , che  a lùo  luogo  fporrc- 
mo  ; oltrediche , al  dir  di  Profpero  Caravita  : Hodie  in 
locutn  eajfoni  commams  Juccejfit  archiviut  in  M.  C.  Vicariay 

ut 
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ut  diximas  fupra  in  Kit.  24.,  & ijìe  Rifui  mn  fervatur^ 
quia  accufato  prima  contumacia  , citationei  non  ponuntur 
in  arcòizio , Jèd  tenentur  in  Jafcìculii , vtl  per  noZ)iJJimai 
pragm.  ut  dixi  fupra  in  Kit.  1 1 o.  ajjìgnantur  A&uario 
bfbdomadario  , donec  zcniat  uìtimum  pcremptorium  ; éT  Cu- 
ria fedente  , accufetur  ultima  contumacia  , qua  accufata^ 
aut  ponunt  in  procejfu  ^Ji  citatio  refpicit  procejfum  , aut 
confervantur  Jimiliter  in  fafciculo  in  Banca  ABuarii , zel 
in  Archivio  ad  ejus  libitum  : Nota  tamen  ex  hoc  Ritu^ 
quod  accufata  prima  contumacia  in  citationibus  , non  poj- 
funt  eitationes  ipfe  ab  inde  capi  ad  infantiam  alterius , 
quàtn  Procuratoris , vel  ejus , ad  quem  fpePlat , faPlTt  tamen 
priui  annotatione  rectptionis' in  quinterno  exijìente  in  diPlo 
ca/fono  , qunJ  bene  ferzatur  etiam  hodie  in  citationibus  ci- 
vilibus  y qux  muUoties  Partihus  qutrentibus  ajjìgnantur  , 
é?  ad  memoriam  fìt  adnotatio  in  quodam  quinterno  prizatOy 
quem  facit  quilibet  Acluarius , iS  ipfum  in fua  Banca  con- 
fervat  , non  autem  in  Archivio  : Nondimeno  egli  è ne- 
ceflario  di  (bggiugnere  col  detto  Autore  \ In  citationi- 
bui  verò  criminalibus  Ritus  non  fervatur  , ego  vidi  mul- 
toties  quj^tum  ab  qfficialibus  , per  eos  quorum  inter erat , 
quod  de  cita  t ione  Pr  aber  e tur  copia , vel  faltim facultas  eam 
legendi  , iS  non  fuit  concejfum  ; ratio  ejt  , quia  pofìquam 
illa  citatio  ejì  intimata  per  nuncium  , & reddita  ABuarioy 
videtur  efe  de  informatione  , qux  numquam  Partibui  de- 
mon/iratur , antequam  fiat  publicatio  . 

Sotto  della  flefla  Rubrica  lepgefi  il  Rito  cento  , equat-  . 
terdicefimo,  che  non  è altro  , che  una  ripetizione  con  fitf- 

fteflè  proprie  parole  dell’antecedente  a queflo  da  noi  eljto-/^  • 
flo  ; laonde  può  giuftamente  ben  dirfi  , che  poco  attenti  r/- 

i Compilatori  han  replicato  in  due  volte  lo  ftefTò 
o pure  , che  l’uno  di  elìì  era  ftabilito  per  una  Corte,  e 
l’altro  per  l’altra  ; avvegnaché  il  primo  fembra  comune 
a tutte  ; giachè  in  erto  dicefi  per  ipfas  Curias . 

Sotto  della  Rubrica  dipoi  , Pr  aulica  fuper  mandatis  e ’~ 

fiendis  leggefi  il  Rito  centoquindicefimo  , che  incomincia,  dZ^elevcnZ’* 

Item 


C::,gk 


d»  a Utma  , 0 
Donna  che  fià 
a fari  iftanza 
Ut  Ha  Gl  C.  > che 
abbia  a eonfe- 
^uire  da  taluno 
quaottitil  di  da- 
najo,  0 roba  mo, 
bile  , deb'ra  il 
Tribunale  ordì- 
nare  a un  Ser- 
viente di  ejjò , 
che  in  fuo  nome 
ordini  a quello , 
che  rejiituìfcat 
^c. 


lif" 

Rito  \ \t>.  fi  de. 
termina , che  le 
citazioni  debba, 
no  farfi  in  fior, 
ni  feriato  , ae- 
ciocbè  il  citato 
fcjjd  comparire 
in  tiorno  dt fi. 
wil  natura . 
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Item  Jt  aliquis  , tfcl  alìqaa  venirti  » e in  eflb  faviamente 
fi  (tabilifce , (e  taluno , o Uomo  o Donna  che  fieli  , ven» 
ghi  in  efla  G.  C.  a fare  iftanza  , che  abbia  a confcguire 
da  altro  o da  altra  qualche  quantità  dì  danajo  , o di  ro« 
ba  mobile  , debba  quello  Tribunale  , per  togliere  i litigi, 
ingiugnere  a un  Serviente  ( da  Noi  detto  Portiero  ) che 
lòtto  certa  pena  in  iuo  nome  ordini  a quello  o quella  , che 
rellituilca  il  danajo,  o la  roba,  che  tiene,  aldi  lor  Padro- 
ne , o pure , che  nel  giorno  feguente  comparire  a in  elio, 
con  allegare  la  giufta  caufa , per  cui  riculà  refiituirla  ; ma 
che  nelle  caule  pìcciole  , ove  trattili  di  llipendj  dovuti  a’ 
Servitori , o in  altre  limili  , polTa  il  folo  Reggente  proce- 
dere , ovvero  altro  Ufficiale  a di  loro  arbitrio  a ciò  de- 
liinato- 

Quello  Rito  è tuttavìa  in  ollèrvanza , ficcome  avver- 
tilce  Prolpero  Caravita , e’I  Reggente  Petra  nelle  di  loro 
fpofizioni  , i quali  vanno  elàminando  , quali  fieno  le  caule 
di  picciola  Ibmma  in  clTe  comprelé . 

In  apprellb  lòtto  la  Rubrica  de  Oiationibai  fiendìt 
leggefi  il  Rito  centolèdicefimo , che  Item  fervat  dièia  Cu- 
ria , qaod  citatiti  incomincia  ; e in  eflb  fi  ftabililcc  , che 
le  citazioni  debbano  farfi  in  giorno  non  feriato  , che  per 
errore  di  fiampa  nell’edizion  di  Venezia  non  leggefi  la 
particola  Ncn , accìochò  il  citato  comparilca  in  giorno  di 
fimil  natura;  Indi  fi  foggiugne  un’elèmpìo,  che  nell’edi- 
zion di  Venezia  leggefi , come  annotammo  di  lòpra  ; Di- 
cefi adunque,  che  le  in  quel  giorno  , in  cui  reggefi  laG.C. 
( come  per  ragion  di  elèmpio  in  Napoli  ) nella  Città  di 
Salerno  fia  feftivo  , perchè  dal  Popolo  , e dal  Clero  ivi  li 
celcbralTè  qualche  Iella  , non  polla  ivi  citarli  in  detto  giorno 
per  ordine  di  detto  Tribunale  niuno , dovendoli  riputar  nulla 
una  tal  citazione  ; imperciocché  ( parole  del  Rito  ) atten- 
di tur  locai  fd^ae  citationÌT^  & ita  pra^licatum  ejì  multo- 
tiès , & obtentum  per  difilam  Curi  am  ad  prxfeni . 

Saviamente  ciò  fi  avvertifee  , giacché  devefi  atten- 
dere il  luogo  , ove  riliede  quegli  è citato  ; c ’l  Reagente 

Pe- 
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Petra  (a)  rapporta  in  conferma  la  decifionc  del  S.  R.  C.  ntf. 

In  appreflò  lòtto  della  Rubrica  , Pradiica  fuper 
tìomhut  impetrartdis  y & rxeqaendìt  y leggefi  il  Rito  cento- 
dicceflettefimo che  ISem  pralibata  (,'uriajolet  y incorain-/mW/7»«<7a/». 
eia,  e in  eflb  riferilcefi  , che  la  G.  C.  Iblea  ferbare  il 
fiume  di  lòferiverfi  in  qualunque  Ibrta  di  commefle , e di 
citazioni  ne’  giorni  abbcnchè  fcriati  , ancorché  folfe  qucl-i«,^>wW/f- 
lo  della  S.  Pafqua  • ma  che  non  fi  potelTe  però  in  elfi  fa-  • 
re  alcun  atto  giuridico  , come  per  elèmpio  d’intimarfi , fc 
non  in  giorno  non  feriato  , le  dette  citazioni  , l’elècuzion  delle 
quali  dovendoli  commettere  dal  Tribunale  ad  altra  Corte, 
fi  avelie  da  quello  oflèrvare  , che  il  giorno  , in  cui  tal 
commelfa  faceafi  , non  folle  fenato  in  quel  luogo , o nella 
di  lui  pertinenza  , ove  efib  rifiedeva  , e doveano  quelle 
efeguirfi  ; Ofierva  Profpero  Caravita  (by  , che  un  tal  Ri- 
to, riguardo  all’ultima  di  lui  parte  non  fi  ofierva  ; perchè, 
indiJìinFIè  omnei  provijiones  claufe , iS  aperta  in  hco  judi- 
di  y & extra  quocumque  die  expediuntur , etian*  feriato  in. 
honorem  Dei. 

Sotto  delia  fielTa  Rubrica  leggefi  il  Rito  cento  die-  . 1*7. 
ccottefimo,  che  Item  qaod  Jì fit  mandatum  y incomincia  , 
che  più  tofio  può  dirli  una  ofiervazione  su  del  Rito  in- ctnòiy'/tLinl 
recedente  ; e in  efib  fi  fiabililce  , che  per  antica  coniùe- per 
tudine  della  G.  C.,  ancorché  fi  facefie  il  mandato  a talu- 
no  a comparire  m effa  per  caufaefiraordinana , in  cuinon  UMd^r^  h/pit. 
foffe  incominciato  a formarli  ilprocefib,  dovefiè  attenderli 
lo  fpazio  di  tre  giorni , tra  quali  potefiè  quello  comparire, 
liccome  praticavafi  nelle  caufe  ordinarie. 

Profpero  Caravita  fponendo  un  tal  Rito , làviamentc 
olTei  va,  che  debbafi  per  caufe  firaord  inarie  fentire , come 
per  cagìon  di  elèmpio  taluno  vien  citato  Juper  tenore  in- 
frumenti  y per  procederli  alla  liquidazione  di  quello  in  vir- 
tù de’  Riti  , che  in  appreflò  fporremo,  0 pure  ad  dicen- 

dum 

(a")  Pttr,  cimm.  funer  RHìh.  M.  C.  in  d,  Rl$,  n,  r- 
Ct>)  Ctramt.  d,  Rit, 
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àum  caafam  , perchè  non  doveffe  accufarfì  Pobbli^  da  . 
efla  (lipulato  prcflb  degli  atti  di  un’ altra  Corte , cheob- 
bliganza  penet  aBa  nel  nodro  foro  chiamafì . 

Sotto  della  Rubrica  dipoi , non  compu:atar  die:  eita^ 
bmfct^cùn^tioni:  in  fermino  , fi  legge  il  Rito  cento  diecennovefimo, 
AhbAcomputar.  che  incomincia  , Obfervat  ipfa  Curia  , éf  omae:  alia  , e 
jt  ftabilifccfi  in  eflb , che  qualora  taluno  viene  citato  a com- 

p^n:e  in  cflè  Corti  tra  lo  fpazio  di  quindici  giorni , o tra 
altro  tempo , non  debbafi  tra  quefio  computare  il  giorno^ 
in  cui  fia  feguita  la  di  lui  citazione. 

Quefio  è un  Rito  , che  tuttavia  in  oggi  fi  oflèrva. 

119*  Nella  Rubrica  in  apprefiò  , De  forma  citandi  quem  , 

R\to\xo.fidt~ Icgaliorem  fi  legge  il  Rito  cefitoventefimo  , che  inco- 
mincia  , Item  fervat  ipfa  Caria  , quod  Jt  qui:  , c in  eflò 
ditto  , coitefi  ftabilifoe  , cne  fe  taluno  , che  viene  citato  per  ordine 
della  G.  C.,  come  principale,  e intefo  , per  deporre  su  de- 
ti^,e  «wgli  articoli,  depofizioni , o eccezioni  dalla  Parte  contraria 
eow^iirf/P,  prodotte , e non  comparifoa  , debbafi  da  detto  Tribunale 
TdbmÉìfdtH-  riputare , come  fe  avefle  confeflàto  quanto  in  quelle  fi  con- 
tan  , /«  teneflè  ; e fi  riferifee  una  di  lui  decifioue  in  conferma  di 

aveffe  c<mftirtit  CIÒ  nella  Caufa  di  Antonio  di  Celano;  avvertendofi  non- 
dimeno , che  nell’ultimo  di  dette  citazioni  , doveflè  infe- 
*'  rirfi  tutto  il  tenore  degli  articoli,  o eccezioni,  e che  non 
potefiè  il  contumace  appellarfi  dal  decreto  , in  cui  fofie 
ilichiarato  di  efièr  egli  confeiTo  di  tutto  quello,  cheinefie 
venifle  efpreflò  : Proiìjcro  Caravita  , e’I  Reggente  Petra 
faviamente  avvertifcono , che  dopo  il  corfo  di  tre  citazio- 
ni  , qualora  il  citato  perfifieflè  nella  contumacia  di  com> 
parire  , debbafi  contra  di  lui  interporre  il  già  detto  de« 
creto  , nè  poisa  del  medefimo  gravarli  , fe  non  se  allora 
quando  produceise  chiare , e legittime  ragioni , con  le  qua- 
K dimofirafte , di  non  aver  potuto  comparire  . Dippiù  fi 
avvila  da  detti  Autori , che  l’ultima  di  dette  tre  citazio- 
ni  doveffe  di  perlòna  a colui  fard . 
no.  Sotto  della  Rubrica  di  poi  De  tempore  citationì:  leg- 

centovemunefirao  , che  Item  f qui:  impetrai 

iuno  ìfltirt  dì  inCO» 
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jjl^emincla  , e nabilifcefì  in  eflb  , che  jwn  poffa  quegli , 
■ ’Che  impetra  dalla  G,  C.  della  VicarflT  jpttcre  di  citazio- 
ne contro  di  altro  , tenerftle  predò  di  se  per  intimarle 
e fuo  piacere  i ma  debba  curare  , che- da  quedi  fùbito 
notificato  ; e trattandofì  di  caufa  criminale  , che  venghi 
il  medefimo  ( divenendo  contumace  ) bandito , e indi  con* 
tumace  , giuda  la  qualità  del  delitto  ; e fé  mai  dì  civile, 
che  da  queda  dal  Tribunale  dccifà  , con  iftabj^rfcli  a tut- 
tociò  proccurare  il  termine  di  fei  mefi  , fe  ’^Nire'  il  Reo 
dimorade  vicino  al  luogo , ove  reggefi  la  G.  C.,  cioè  tra 
lo  fpazio  di  una  dieta  , che  computad  per  venti  miglia 
noftre  ; e dì  otto  mefi  , fe  quegli  ftadè  due  diete  lonta- 
no , cioè  quaranta  miglia  ; e di  diece  mefi , fe  quelle  for- 
ièro quattro,  e oltre  ai  quedo,  fi  dabilifce  lo  fpazio  di 
un’anno:  nondimeno  fi  fòggiugne,  che  fecondo  l’opinione' 
di  alcuni  , e giuda  la  decifione  fèguita  nel  detto  Tribu- 
nale nella  caufà  di  D.  Giacomo  Barile  , (blamente  tra  Io 
(pazìo  dì  fei  mefi  fi  dovedè  dall’Attore  tuttociò  efègui- 
re  , altrimenti  fi  reputadè  edinto  ogni  vigore  a una  fai 
citazione . 

In  oggi  , come  avvertifee  Caravita  su  di  tal  Rito, 
e come  avvi/à  su  del  medefimo  il  Reggente  Tappi  afa; , 
fi  odérva  , per  avvalerci  delle  parole  di  codui:  ultìmam 
eja:  parfem.;  ut  tamen  tibi  liqueat  hjtc  materia  ci tatio^ 
ftis  f dar  itti  difiingae , aut  loquimur  de  ci  t adone  faper  te- 
nore injirumenti , & kac  Jt  fit  intra  Civitatem  , poteji  no- 
tificar i infra  menfem  ^ quo  elapfo  ^ dicetur  circumduda  ci- 
tatio  ; Ji  non  fuerit  notificata  extra  eamdem  Civitatem  , ifta 
injra  duoi  menfes  cìrcumducitur  ; quo  Verò  od  alias  cita- 
tiones  attinet , fervatur  quod  in  ultima  porte  bujus  Ritus 
dicitur  , ut  Jcilicet  injra  fex  tnenfes  notijficari  pojfit  cita- 
tio , alias  circamdu&a  dicatur , debetque  etiam  procedi  ad 
occufandum  primam , & ultimam  contumociam  , prout  in 
Rite/  fequenti  ^ é?  ita  praSUcatur . 

Totn.iy.  P Nel 

(a)  T iff,  jmr  Rfgnì  lib,  j . de  titàt.  f*g.  6*. 


cUd^eae  , tetti 
Jt  pigino  quelle 
tenere  prtjfa  di 
^se  , per  nitqS- 
edile  a fu»  pid- 
cere  , ma  dribd 
prvcurartuftM^ 
tt  idHttifiQdzU- 
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MI*  Nel  Rito  centoventiduefitro , che  di  poi  fiegue  lòtto 

iTruUìS/rpar  Rubrica  , Quanto  tempore  darat  titatio  , che  inco- 
u mincia  , Item  fervat  ipfa  Curia  ^ q.uod  Jì  aliquìi , fi  ftabi- 

tecedeHta . lifcc  ciò  , che  nell’ultima  parte  del  Rito  antecedente  fi 

oflerva  detto  » che  generalmente  tra  lo  fpazio  di  fei  mefi 
dovefle  .quegli  ottener  le  lettere  di  citazione  per  intima- 
re il  Reo  , e prefèntare  indi  gli  atti  col  documento  di  aver 
fatto  quefii  notificare  ; e che  dovefle  contro  di  eflb  accn. 
fare  la  prima  contumacia , e farlo  condcnnare  nelle  Cau- 
fe  civili  alla  pena  nella  citazione  flabilìta  , e nelle  crimi- 
nali bandirlo  , giufla  le  Coflituzioni  del  noftro  Regno . 

Qui  finifce  il  Rito,  giufla  l’edizion  di  Venezia  ; non- 
dimeno da  Profpero  Caravita  , e dal  Reggente  Petra  fi 
foggiugne  nel  corpo  di  elT)  . £f  b.ec  obfervantia  faBa 
Jitit  y quìa  quidam  ìmpecrabant  sìtatìone%  y ìS  eaitenebant 
longo  tempore  , antequam  facerent  citari , & quandoque  fa- 
ciebant  citare  Ream  , é"  ajfegnato  refponfali  in  aBis  Ca- 
ria y ér  acca  fata  prima  contumacia,  non  curahant  ad  ul- 
teriora  procedere  ; Uude  infra  iftos  menfei  debènt  bae  omnia 
facete  , feu  curare  , quod  fiar.t , & computatur  a die  data 
dfBa  citationi:  ( ut  diBum  eji  ) , iS  hoc  fcilìcet fex  men- 
fbtti  concedunt  omnei  antiqui  literatì  , iS  Proeuratorei , 
ac  Seriptores  diBa  Curia , quorum  aliqui  dicunt , quod  non 
pradiBi  fex  menfei;  fed  dantur  olia  tempora^,  fecundum 
hùc  , modo  tene  quod  z/it , quandoque ferva  tur  unum , quan- 
doque  aliud  de  pradiBis  duobus  opinionibus  , concordont 
tamen  in  pradiBa  ultima  opinione,  quod  dentur  illa  tem- 
pora limitata  ; dalle  quali  parole  fi  avvifa  , che  conten- 
gono eflè  più.,  tofto  una  ragione  , per  cui  venne  una  tal 
limitazione  di  tempo  in  detto  Rito  ftabilita  ; non  giacché 
altra  nuova  difpofizione  da  eflò  fi  ricavafle  ; laonde  /èm- 
preppiù  convien  ponderare  alla  barbarie  de*  tempi  , in 
cui  fu  la  compilazione  de’  Riti  fatta , che  f di  lor  com- 
pilatori mifchiarono  infierae  la  difpofizione  del  Rito  , e 
la  dichiarazione  degli  Autori  su  di  eflo . 

In  appreflò  fotto  della  Rubrica , PraBica  fuper  tìta- 

tioni- 
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tìofiihaj  leggefi  il  Rito  centoventiiicefimo , che  principia^,  u«- 
Itcm  ferZ'at  ipfa  Curia  in  citatione  ^ e in  elio  determinafi,  alve''Jùbuft 
che  (ì  dovelTe  dal  detto  Tribunale  ftabilire  il  termine  ccr-  dai  Tritun.ii- 
to  di  giorni  nelle  citazioni,  giuda  la  didanza  de’ luoghi,  >1  ttim  vecrr- 
tra  quali  dovedè  il  Reo  citato  comparire , ancorché  quel- 
le  lèrvidèro  per  regai  ordine  ,•  e che  il  giorno  , che  tali  fta  u dijù-zi 
citazioni  fi  faceflèro  , non  fi  dovtflc  tra’l  detto  termine  de' luoghi , tr.ì<^ 
computare  ( ficcome  in  altro  Rito  leggefi  fiabilito)- 
giugnendofi  indi  un’efempio  , che  (è  mai  nel  primo  di  Ago-  panie. 
do  vien  citato  taluno  a dover  comparire  in  giudizio  tia 
diece  giorni  , debbafi  indi  nell’undecimo  di  detto  mele  , 
qualora  in  elio  quegli  non  fi  prefentalTc  , acculàrfeli  la 
prima  contumacia;  locchè  non  efèguendofi,  fi  dovefleii-- 
potare , come  fpirat.i  la  detta  citazione , la  quale  in  elfo 
feguendo  , poflìi  tal  Reo  clfer  condennato  alle  caufe  ci- 
vili alla  terza  parte  de’  beni  mobili , e nelle  criminali  non 
folamente  a queda  , ma  ancora  eflèr  bandito  nel  giorno 
quindicefimo  di  detto  mele;  e fi  conchiude  in  tal  Rito, 
che  in  tal  maniera  fulTe  dato  praticato  da  efia  G.  C.  ad- 
dì 14.  del  mele  di  Agodo  nelfa  quinta  edizione . 

Quello  Rito  è in  odervanza’;  ma  bensì  fi  pedono  of- 
lèrvare  varie  conliderazioni  , che  su  di  edb  fi  fanno  da 
Tuoi  Spofitori . 

Sotto  della  Rubrica,  de  caufìs  y iS  e%ecuttombui  ccm-  nt* 
mittendh  y ac  earum  commiffariiì  , leggefi  il  Rito  centoven- 
tiquattrefimo  ; che-  Jrem  , quod  Caria;  ipfa  , & pog^^LJ^Zu 

ìpfarnm  principia  , e in  cdo  fi  dabililte  , che  tutte  le  tele  te  caufe,cbe 
Corti  ( intendendofi  per  quelle  del  Vicario , e per  la  G.  C.  ) ff^pdan'/eì 
poisano  commettere  le  Caule,  che  non  eccedono  lei  once 
di  argento  ( che  per  rapporto  alla  nodra  moneta  impor-  ture  , il  quale 
tano  la  lèmma  di  docati  fei , fé  vogliono  , a qualche  Dot- 
tote  ) che  rpìegalì  con  la  parola  aiicui  /iterato  , ( . che 
Icggonfi  nell’  edizione  di  Venezia , e mancano  in  Profpc- 
ro  Caravita)  il  qualc’con  giudo  ordine  in  else  proceda, 
c indi  loro  riferifea  il  tutto  nella  forma  udita,  intcnden- 
dofi  del  Rito  fedicefimo  di  Ibpra  efpodo  ; Indi  fi  fiegue 

P a a ri- 
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a ripetere  ciò  che  di  Copra  erafi  flabilito  , che  tali  cau- 
le non  potelsero  eccedere  la  lòmma  di  once  fèi  di  argcn- 
. to  , dal  che'fèmpre  più  fi  avvifii  la  poca  critica  , e at- 

ten;cione  (cibata  in  detto  Rito  ; non  t:’ intratteniamo  in 
quefio  } rimettendoci  a ciò  , che  avviammo  nella  (pofi- 
zione  dell’altro. 

IH-  Nel  Rito,  che  fiegue  centoventicinquefimo (òtto del- 

Tr,h\ViU^dè‘l  Rubrica  , che  Item  Curia  ipfa , nec  caufai  inco- 

» fi  (labili(òe  , che  quel  Supremo  Tribunale  non 
/»  dfi‘‘xf  ti  pofsa  delegare  le  caule  , nè  ingiugner  mandato  a’  Com- 

contengano  cognizion  di  caufa  ; ma  (ò- 
commettere  , che  (òtto  certa  pena , ordinano  a Per(ò- 
€h.>  in  Si  con-  nc , che  non  turbino  , nè  fpogliano , nè  ingiuriano  altri . 

''iMt’di  cauFa’  qucfio  Rito  Profpero  Ca  ra  vita  avverti  (ce , che 

»!me  uj  . ^ efecuzione  di  più  regie  Prammatiche , p3- 

tea  ben  la  G.  C.  nelle  caule  criminali  Inviare  per  lo  Re- 
gno i (boi  Commeftarj  , cum  ampia  potejiate  ^ parole  del 
detto  Autore  , neàum  in  eognofcendo , fed  etiaminfcnten- 
tiando;  Nulla  però  di  manco  il  Reggente  Tappia  chio- 
fando  lo  ftefsoKito,  avvertifce,  Caravita  dicit  : bic  M.C. 
in  caajji:  criminalibui  committere  ettam  ujque  ad  fenten- 
' fìatn  , die  bodie  a li  ter  fer'vari  , id  cnim  non  faCit  M.C. ^ 
fed  llhlìrir  Prcrex  folet  dejìinare  Commijìarios  cum  bac 
pruerogativa . 

nr.  Sotto  della  Rubrica  di  poi  de  relotìonibut  fiendh  , 

■R‘to  ti6(/ì  tie  icg^efi  il  Rito  centoventilcefimo , che  //ew  obfervat  diPla 
fu  -nel  Crina  commtnere  y principia;  c in  etto,  quali  ripetendoli 
Rjto  dicifitte- c\ò  ^ che  avvifammo  ftabilito  nel  Rito  diecKcttefimo , cioè, 
che  poflà  il  detto  Supremo  Tribunale  a Aio  piacere  com- 
mettere a’  Giudici  pedanei  le  caufe  , che  non  (òrmontino 
le  quattro  once  ( intendendoli  di  oro)  giacché  dì  queAe 
1Ì  parla  nel  (òpraddettoRito  , ravvifandofi  tra  Tòno  , e l*al- 
tro  una  differenza  , che  nel  primo  fi  dà  tal  facoltà  fino 
alle  (èi  oncej  e in  quello  dicefi , che  non  pollano  tali  cau* 


imo. 
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fc  eccedere  le  quattro  : Si  fògqìugne  in  apprefTò , che  po(l 
/ano  detti  Giudici  in  efife  con  ordine  'giufto  procedere , 
e indi  debbano  riferire  ad  cffa  G.  C.  il  di  lor  giudizio  , 
con  che  in  tali  relazioni  abbiano  prima  didintatne.nte  a ri- 
ferire quello,  che  fi  contiene  in  tutto  il  proceflò , e poi 
nel  fine  dichiarare,  fe  fia  provata  Pintenzione  dell’Atto- 
re, e (è  debba  ingiugncrfi  mandato  da  eflà  G.  C.  al  Reo 
di  fiiddisfare  alla  dimanda  di  colui  tra  il  termine  di  due 
giorni , il  quale  pofla  da  quel  Tribunale  prolungarfi  a fijo 
arbitrio-. 

Quello  Rito  non  è in  oflèrvanza  , perciò  paflìamo 
in  appreffb. 


Sotto  della  Rubrica  dipoi,  No»  confuevit  ipfa Cariti  . 
alìquem  pivnorari  facert  leggefi  il  Rito  centoventclèttefi- 
mo , che  Ittm  (.urie  ipja  no»  confuevit  incomincia  , e in  eflb  fi  fui  aUPan. 
giuftamente  dichiarali  ( fègucndofi  le  glufte  orme  del  Ro-  »'*  deli' Atf>n 
mano  diritto  (a)  , ohe  non  avea  giammai  coftumato  fi  tY 

G.  C.  alla  femplice  iftanza  dell’Attore,  di  fiir’efcguire  il  m» 

Reo  ne*  Tuoi  beni.  Io  che  fpicgafi  con  la  parola,  aliquem  fenuna 
pi/, norari  facere  , fe  non  se  qualora  vi  fufse  preceduta  la 
diflìnitiva  fcntenza  , o pure  interlocutoria  , con  cui  fi  fufse  ®i  fia  int^efii 
una  tale  efccuzione  ordinata  , o che  vi  fufse  nella  Calila  dei  Fife». 
interefte  del  Filco , 


Devefi  su  di  quello  Rito  avvertire  con  Prolpero  Ca- 
ravita  su  l’ultima  di  lui  parte  {b)  : Secondai  ca/os  ejì , a 
quando  aliqaìd  debetur  Fifco  , quod  fame»  intelligi  debet  ^ 
prò  funSlionìbus  fifcalihui  , prò  quibus  ne  àum  rei  , fed 
etiam  perfona  capi  pofeft , /.  nome»  Cod.  de  exa&.  trìh.  & noe. 
Marant.  in  d.  prati,  nutn.  \ a.  verf.  limita  tamen  , adth  quod 
oppellatio  non  recipitar  ad  tmpediendum  earutn  executio  • 
nem  l.  abJUnendam , ÌS  l. final.  Cod.  quorum  appellatio  no» 
recip.^  ($  nota  Kebufi.  in  comment.  Conjì.  Frane,  in  tra&.  de 
appella  t.  art. 7.  n,  vetf.quart.  al  lèi  fi  non  ejfet  prò Jantlio-^ 

nibas 

(a)  L.ficim  nullà  Cod.  de  re  judieatd  . 

(bj  iiaraviu  in  d%  Riti «r 
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rtibrti  Jifcoltbui  ^ fecas  ejfit  ^ quia  Fifcas  jure  communi  uti~ 
tur  in  hoc  y ut  non  imi  fiat  ab  executione  ^ vcl  fcquejirot 
l.J'ucultai  , ubi  hoc  noi.  in  fpccie  Lue.  de  Penna  col.  4.  circa 
medium  Cod.  dejur.  Fifci , invebeni  coatra  quemdam  DoPlo- 
rem  injtgniis  fallentem , qui  dicebat , quod  Fifeut , cura  li-- 
tigat , habet  privilegium  incipiendi  a fequejìro  ,•  (?  idem 
refeiendo  teaet  Kiger  ineap.  Regni  y Dudum  ex  pr<tfum- 
ptuofe  n.  la 

Sotto  della  Rubrica  dipoi , Exeeutio  fit  in  pants  accu- 
fati  y etiam  Parte  non  vacata  leggefi  il  Rito  centoventot- 
tefìmo  ) che  Item  fervat  ipfa  Curia  quandocumque  prin- 
cipia, e in  Clso  fi  determina,  che  |X)fsa  bene  la  G.  C. len- 
za (èntir  la  Parte  , e lènza  precedervi  domanda  dell’At- 
tore , nè  in  ifcritto , nè  a voce  , e come  fe  vi  folse  in- 
terpofia  fèntenza  , elèguir  la  pena , alla  quale  alcuno  fieli 
obbligato  prefto  gli  atti  di  elèo  Supremo  Tribunale  , di 
pagare , che  obbliganza  peaes  aPla  dicefi  , e lo  ftelso  pof- 
fa  quella  praticare  , qualora  fi  trattafse  di  efecuzion  di 
icntenza  , ficcorae  -nel  Rito  precedente  leggefi  ftabilito; 
avvegnaché  fi  foggiugne  in  quello , che  in  tal  cafo  non 
eranfi  ancor  determinate  le  altercazioni  nate  tra  gli  Autori . 

Profpero  Caravita  ofserva  , che  quello  Rito  abbia 
luogo  non  folamente  nelle  pene  , ma  ancora  in  tutte  le  ' 
obbliganze  , che*  trovanfi  da  taluni  fatte  prefso  gli  atti 
della  G.  C.  ; Et  lìcet  ( parole  di  tale  Autore.  ) loqua^ 
tur  folum  de  pcenis  , idem  dicas  procedere  in  quantità- 
te  promijjày  & ornai  co  y quod  in  okligatione  dediiblum  eji; 
quia  non  fdum  pana  eji , qua  babet  exetutionem , fed  ip~ 
cblìgatio  pena  afla  , Jì  tamen  liquida  fuerit  ; E poflò- 
no  indi’  oflervarfi  prello  di  tale  Autore , e prellb  il  Reg- 
gente Petra  varie  altre  quiftioni  e limitazioni  , che  dan- 
no a un  tal  Rito . 

Sotto  delta  Rubrica  dipoi  , Qualiter  detur  termiout 
in  Caujjìi  commijjis  , leggefi  il  Rito  ccntoventinovefimo , 
Item  ferva t ipja  Curia  y 'quod  in  Caujjts , e in  eflb  llabi- 
lifcefi,  che  commettendoli  da  sì  Supremo  Tribunale  con 

Tue 
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foe  lettere  a’Commiflarj,  perchè  procedono  all’efame  de’ w**»/  .r  c,„. 
Teftimonj  , o d fare  altre  pruove  nelle  caufè  , debbano’" 
quedi  dare  alle  Parti  o il  termine  di^  quindici  giorni  , Ilb’.Z 

maggiore,  o minore,  che  loro  fèmbrafle  giuflo  a propor- dart  atu 
re , e a provare;  e che  qnefte  non  debbano  edere  aftret- 
te  tra  due  giorni  a dedurre  , o fieno  le  loro  anioni  gene- 
rali , o particolaii , (Iccome  erafl  ftabilito  dalle Cortituzio-i®" • omino- 
ni  del  Regno , cioè  di  quella  dell’Imperator  Federigo  II.  (a)  re, chi  loro  fem- 

e dall’altro  Rito  di  effh  G.  C.  intcndendofi  defRito'  (Uttrrìfc!  " 
fantcfimo,  da  noi  già  cfpofto.  . 

Quefto  Rito  , all’avvi/ò  di  Profpero  Caravita  ; non  è 
in  ofTervanza  , qualora  da’  CommifTarj  s’ingiungono  tali 
facoltà  , fi  aficgna  anche  loro  il  termine  , tra’l  quale  le 
debbano  efercitare.  ’ 'i 

Sotto  della  deffa  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  cento-  uj». 
trentèlimo  , che  Item  , quod  Caùjk  commìttantar  inco- 
•mincia  e in  efTo  lì  ftabilifce  , che  polla  la  G.  c!  com-Sf/,  h‘c 
mettere  a perfone  dotte  e capaci  le  caufe  , che  gianPO-csieuere a'per: 
no  alla  lèmma  di  dodici  once  di  oro,  nel  che  è egli  con 
forme  el  Rito  fedicelimo  e contradice  al  Rito  ccntotten-£' IrA 
t.quattrenmo  di  fopra  efpono,  in  cui  fi  determina  la  fora- 
ma  di  once  lei  ; onde  dopo  di  effcrlì  in  elio  ripetuto  ciò 
che  fu  negli  altri  «abilito,  fi  foggiugne,  che  polTano  tali* 

CommilTarj  nel  fine  delle  di  loro  relazioni  , che  fanno  ad  - 
eira  G.  C.,  Ilabihre  il  tempo  a’  Rei , tra  cui  debban  na- 
gare  le  lomme  domandate  dagli  Attori  , giufla  la  di  lo- 
ro qualità  , e delle  caule  , purché  non  ecceda  il  tei  mine 
di  quattro  mefi, 

Quefto  Rito  non  è in  oftcrvanza , lìccome  negli  altri 
avvifammo.  , ” 

Sotto  della  ftelTa  Rubrica  leggefi  il  Rito  centotren-  • 

principir:T?nSV;:;:tÌ 

cfso  fi  ftabililce  , che  le  caufe,  che  non  eccedono  la  fom-'"'’'^'”"’ 
ma  di  un  oncia  ( intendendofi  qui  giuda  il  fentimento  di^!JitX«rà 

Gara*  cam-  jjdrto  di^ 

(«)  Jfi»r»d€llt  Ltgg,  e puiato  da  eJJU 

G.C.  ejamtnitrfi 
fatnmmamcte. 
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Caravita  di  un’oncia  di  argento)  possano  bene  dal  Com- 
njefsario  Deputato  da  efsa  G.  C.  efaminarfi  fòmma ria- 
mente ; e dandofi  da  efto  il  termine  per  far  le  pruove, 
pofsa  procedere  fenza  la  formola  giudiziaria  all’  efame 
de’  Teftimonj  dall’una  , e dall’altra  Parte  prodotti  (così 
doyeridofi  intendere  la  parola  p/aao  audiantarTeJìes  ) ; 
e indi  debba  egli  fare  relazione  del  tutto  a e/so  /ùpremo 
Tribunale  . Ci  rimettiamo  intorno  la  di/^/ìzione  di  tal 
Rito  a ciò  , che  ne  dicemmo  nel  Rito  ccntoquindice- 
lìmo. 

Rito  Sotto  della  Rubrica  in  apprefso , Ritat  , & pratica 

bìr’rcl^cì^icT.  ^x^^otionaia  , commijponam  contra  BaKdUot , & condtmna- 
mfJ}'*Ti,a'quaii  tos  &c.  per  Cartoot  , & CommiJJariot  e'iufdem  Curia  , &c. 

Ritocentotrentaduelìmo , che  incomiacia  , Inpri- 
n)jji  comntfa  9^od diPIi Commiffarti^  e in  efso  fi  determina,  che  i Com- 

Cf/ffie/ow*/- miftar  j,  a’  quali  dal  Tribunale  della  G.  C.  venifte  com- 
ia  pena  tulle  me/sa  l’efecuzione  della  pena  nelle  cau/è  criminali  contro  • 
^sòntrodJ\ntù.  Contumaci  e Banditi  , fbfsero  obbligati  di  formare 
tnaey  Banditì,  pubblici  i/ìtumenti , innanzi  a Giudici  , Nota]  , e Tefti- 
^df  firmar  puh  contcncfsero  i’ inquifizione  da  loro  fatta,  di 

bii’ci'^rumenti  mobili  de’  Contumaci  e Banditi  , contro  de* 

innanzi  a' Giu-  quali  fofsc  ftata  diretta  la  di  lor  commifllone  ; e della 

della  terza  di  lor  parte  legalmente  vi  ave/^ 
jtimtnu  e.  fotta  , con  la  di/linzione  delle  di  lor  qualità , e quan- 

tità , e del  prezzo , che  ne  fofse  ^rvenuto  ; come  anco- 
ra doveftero  in  e/iì  dc/crivere  i giorni  , in  cui  svelsero 
promulgato  tali  bandi  ; annotare  i detti  mobili  , ed  elè- 
guirli  , come  anco  gli  /labili  di  detti  Banditi  e Contu- 
maci ; e che  tali  ifiromenti  in  cotai  guifa  perfezionati, 
e la  /omma  pervenuta  da  tal  vendita  , la  doveftero  cfli 
o mandare  , o portare  alla  G.  C.  tra  il  termine  prefi/so 
in  detta  lettera  di  commeflìone. 

Que/rn  Rito  (per  avvalerci  delle  parole  di  Pro/pero 
Caravita  ( quiftque  fequentibui ........  badie  aliter 

fervaiar  , & alia  extant  injirudlione: , qua  dantur  quo- 
fidie  Cooimijfariit  ; perciò  non  d fermiamo  su  di  e/H, 
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c*fc>!amcnte  gli  miaportiamr) , prr  non  dipartirci  (kirifti- 
tuto  della,  ncflira  Opera. 

Nd  Ritocentotrentatreefìmo , che  fieguc/otto  la  flcffa 
Rubrica  , che  Jteot  de  Uteri:  exeeutorii:  , principia  , . 

determina  , che  qualora  tali  Còmmefiàrj  doveffeio  de-  quaht  a taJt^CS- 
guire  le  dilony ‘commeffioni  p>cr  le  contumacie  de’ Rei  nel- 
ì©  caule  Civili  i non  lieno  obbligati  di  formare  tali 
menti  ; bèn  vero  debilito  con  tutta  di^enza  procedere  mì per 
ad  inquircre  i.bcnl  lòlamcnt^  mobili  di  wtti  Condehnati,* 

« indi  f>rendere  di  eflì  da,,  tefza  parte , e venderla  a quel 

prezzo  migliore  , e più  giallo  , che  ne  poteflèro  rinvent- </i  /or- 

re  ; con  darfi  ancor,.loro  la-  facòltà  di  poter  con  vantag-  '^ra~ 

gio  qjijmponcrc  con  tali  Rei  la  lèmma  del  valore  di  dét- 

ta  terza  parte  ; contuttoché  quella  non  foflc  Hata  loro  ‘ 

cfprelfamentfc  conceduta  nelle  lettere  commeflìonali . 

Nel  Rito  ccntotrcntaquattrefimo  , che  lìeguc  fatto 
la  ftelfa  Rubrica  , che  principia  , Item  quod  f»per  exv/- ^ 
tHcnxbu:  pxnarar»  fìfcalìam  , fi  ftabililce  nel  principio 
ilcflì)  , che  leggefi  l^bflito  nel  Rito  precedente  a queftd  w/rr»  net  met 
efpofto  , ove"  ragioni mo  delle  caule  Criminali  ; li  de- • 
termina  rib,  che  dovelfero  tali  CommelTar}  fare,  qualora  , 
venille  loto  ingiunto  dielìgere  le  pene  fl'lcali,*  indi  lì  lòg- 
giugre  , che  vdovelfcro  cllì  eziandio  elèguirc,  e regiftra- 
re  in  tali  llromcnti  rìon  lòlamente  i beni  mobili,  ma  an»  , ^ 

torà  gli  nobili  de’  Rei  ; dandoli  di  nubvo  loro  la  facoltà 


di 


procedere  alla  vendita  de’ primi ^ e lì  determina,  che 
n n ballando  TI  di  lor  prezzo  per  fodtffsfare  tali  pene,  v 
p illano  el?ì  pallàrè  alla  vendita  de’lècondi,  giuda  ladif«  / *' 
poliziqnc  del  diritto  lémano  (a)fe  qualora'nè  gli  uni, 

^ jrIP  altri  felibro  perciò^ fufficieffti  , doveflèro  eiTL  arre- 

ffare  gli  (ledi  Rei  , con  aver  riguardo  alla  di  lor  condì-  . ■ • 

zi<>ne  , e ihcdVce'rati  gli  mandaUcro  a cflà  G.  C.  ; e fi  dà  ' - . 

nel  fine  di  quello  Rito  la  facoltà  a -detti  Ccmmclfai  j , di  * ’^’y 

; pgj.  al^ignere  tali  Rei  , e per  . 

^ c.om-  ' ^ ; >' 


poter 


rinvenire  i mezzi  , 

Tom.ir.  ‘ (5 

(a)  /.a  D.vo  Pìo'f,  in  venditìtru  , ff.de  re  jud. 
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comporre  con  eflì  la  pena  , qualora  non  fodero  flati  a 
quella  condcnnati  ,•  ma  che  Tempre  in  far  ciò  , dovelTe- 
ro  avere  innanzi  gli  occhi  T utile  , e *I  vantaggio  della 

G.  C. 

Nell*  altro  Rito  centotrentacinquefimo  , che  leg?efi 
f tto  1’  iflclTà  Rubrica  , che  principia  ; Itevi  quei  ditlai 
Commijfuri/n  ex-potcjìate  : Perchè  polla  intenderli  ciò, 
che  in  eflb  fi  ditone  , bifi)gna  qui  prima  lealTumere  la 
Gollituzione  dcKWegno  dell^mperator  Federigo  li.,  che 
Clementine  ìmperialit  C'e///gm* incomincia  ,’da  noi* già  ef- 
polla(<?)i  efla  era  permeflò  a’ Banditi  tra  lo  fpazio  di 
due  meli , da  nunaerarfi  dal  giorno  del  Bando,  di  poterli 
liberamente  prefentare  innanzi  del  Gran  Giullizieré  , o 
del  Giulllziere  della  Provincia  , fenzache  vcnillèro  mo- 
lellati  da  niuno  tra  detto  tempo  ; quale  dipoi  fcorlò , 
avvegnaché  non  godelTero  dii  più  di  tal  beneficio- , non- 
dimeno fi  dava  loro  la  facoltà  di  prefèntarfi  innanzi  a 
un’  Uiiìciale  Regio  tra  il  corfò  di  un’anno  , il  quale  do- 
veflè  a di  loro  fpefe  ciò  al  Giudice  del  luogo  del  delitto 
partecipare,  perchè  inviàlFe  loro  le  lettere  di  ficurtà . 

Or  dunque,  lìccome  per 'tal  Collituzione  fi»  dava  il 
permeflò  a’  Banditi  di  prefèntarfi  innanzi  a’  Giudici  del 
Regno  tra  il  corfò  di  un’  anno  , così  in  quello  Rito  fi 
determina  , che  poteflèro  ancor  elTì  ciò  praticare  innanzi 
a tali  CommefTarj  i i quali  dovellero  prima  da  loro  efi-‘ 
gere  per  diritto  di  ogni  bando  tari  lèdici  , da  doverli 
con fèr vare  per  ufvttella  G.C. , con  allòlver  quelli  dalla  pe- 
na della  terza  parte  ne’*bandi  contenuto;  con  che  fuller 
efiì  obbligati  di  ricevere  valida  ficurtà  da  tali  Rei,  per- 
chè fi  dalle  quella  da  perfime  jdonee  e ftifficiemi  , et 
eludendone  i Chierici  , e A figliuoli  di  fàmiglla  , e altri  » 
che  fulfero  caricati  di  altri  o^jighi . ^ 

Nel  Rito  centotrentalèelfmo  , che  fiepue  (òtto  la 
flelTa  Rubrica  , che  I(cm  quod  diflus  CommìfTariu^ 

cipia; 

(a)  IfioTt  dille  ligi,  e tavi.i,  lìb,^  nHm.4,  ^ . 


/ 


DEL  REGNO  DI  NÀPOLI.  LIB.XVIIL  n, 


cipia  ; .fi  dà  la  facoltà  a’ComraefTar]  dì  poter  compo- i BjiJUì 
nere  con  tali  Banditi  pe ’l  tempo,  che  fien  quefti  durati ^ 
nella  contumacia  ; e per  detta  pena  , che  averebbono 
dovuto  per  al^ettanta  tempo  eflì  dimorare  incarcerati  ; • 

ma  che  doveflero  in  tali  compofizioni  proccucate:  efsi  i*l  « 
vantaggio  della  Regia  Corte a cui  invialTero  ne’  tempi  cJrhJV‘o'>H. 
^abiliti  le  lì>mme,.che  da  taji  compofizioni  ri/cuoteiTero.  «/» rf t.-r 
Nel  Rito  controtrcntafettefimo,  che  fiegue  Totto  del-*? 
lamedeHma  Rubrica,  ch<i  .Item  f;  in  pradiBis  comincia; 
s’ incarica  a tali  Gommefl^rj  di  doviere  con  attenzione  y<^'**‘*  «/ir  d^ii» 
efeguire  le  di  loro  commc/sioni  , fenza  tifare  eftorziorii , *"**'•**• 
c violenze.  ’ Rit«i\Vsid: 

Nell?  altro  Rito  jentotrentottefimd  in  appreljò  fono  , eh] 
la  ftelTa  Rubrica  , che  Iteot  qaod  quando  oecarric  ^ prin-  '« 

cipia;  In  c(To  determinafi,  che  nelle caufe*  in  cui  vi  fuf-  7e'.ZJu^t,Ì. 
|p  nrprpHnfa  In  rirn^inn^  rrimlnolA  • 


fe  preceduta  la  citazione  criminale,  trattandoli  di  mate-=»'®«  erìmìnn. 
ria  pecuQiaria  , che  non  eccedelTe  la  fomma  di  tre.,  o^  ’ f’tfra^dji 
miarrm  onrie  . foflè  in  arhirrin  ninrlir-:  rU  ' m.iter'u  pt._ 


quattro  onde.  , foflè  in  arbUrio  de’  Qiudiy  di  commet- 
tei  le  ad  altri  , fe  mai  così  iìimaflero  opportuno  , ancor-'"”*  «ccrdfft  u 
chè  vi  conti^kdiceffè  la  Parte  Attrice.  .'o  t>na  ditre  ,* 

Nell’  ultimo  Rito  centotrentanovefimo  nella  medelì- 
ma  Rubrica,  che  Item  ^ quod  injirumtnta  , principia  , fi  de' gìu- 
ripete  l’obbligo  a detti  Commeflàrj  , di  dovere  attenta- 
mente  formare  i detti  iftrumenti,  e di  efigere  le.avvira--«iiÌ^Ì^^^^ 
te  pene,  con  mandarne  il  danajo  a efla,p. C.  uT 

■ Tutti  quefli.  Riti  , che  fi  contengono  in  tal  R*ibri- ''N 
ca  , non  fono  più  inofièVv^nzà,  ficcome  già  di  fopra  av-  dnti 
Vi/àmmO  . , rì^cbehanmdi 


^ 'V. . 


Sotto  della  Runica  ppi  de  Tejìibut  , leggefi  il 


"'M' 


centoquarantefimo  , che  Item  , nifi  ejfent  Tejtes  .\ncom\n-  gerr  lì  divifate 
eia,  in  cui  fi  determina,  che  fi  poflà  da’ Giudici  conce- /'"*' • 
derfi  alle  Partì  , che  dicono  di  volere  efaminare  i ttfti 
tMnj -fuori  del  Regno  , la  proroga  del  termine  giufta  la  terminn^bf p*f~ 
difianza  de’  luogni , ove  quelli  dìmoratJcro  ; conche  do?-^*®  ' G'hUcì 
vefiero  quelle  per  rfome  dichiarare  tali  teftimonj .,  depo- 
Cure  il  danajo  , che  vi  bifognafT^  per  farfi  un  tale  efa-  n<i dì'voitrf 
- a «n  e 


J ' 

; fi 


r-'? 
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^mìyi.ìrtfitr.rìRf~  me  , c ìnlìcme  dare  il  giuramento 
."'"r"  tale  domanda  animo  di  calunniare 
Ha  In  dìti^mn  dizio  ^ ma  che  a fien  le  Parli  principali , o i di  lor  Proccu 
i:" iMikiée,  raturi  , che  abbiano  ciò  domandato  , 


, che  non  abbiano  in 
, o di  deferire  il  giu- 


X 


A 


raion  , die  abbiano  ciO  domandato  , (è  fcorfo  il  tempo 
loro  acicrfdato  , non’ncnfi  da  efle  fatti  efaminare  i detti 
Tedimonj  da  loro  nominati  , vengano  cadigati  da  dcue 
Colti  ( giacché , come  in  pjù  luoghi  avvilàmmo,eran  di- 
vife  la  Corte  del  Vicario  dalla  G.  C.  ) come  calunniato- 
ri, c ci)e  fubìto  incorrano  nella  pena  di  cinquanta  (iciri- 
ni  d’  oro,  da  applicarli  a beneficio  di  elsi  Tribunali  ,•  cóli 
efleie  eziandio  obbligati  di  pagare  alla  Parte  contraria  le 
l]>€lè,  che  fi  ritrovaficio  fiitte  per  di  lor  colpa. 

* Quelly  Rito',  lìccome  làviamentc  avvifa  Prospero 
Caravita  , dovrebbe  cllèi'  pofio  dòpo  il  Rito  ducentoqua- 
fantati  eelimo  , che  a fuojuogo  fporrcmo  ,•  c così  dice  egli, 
' averlo  rinvenuto  fiiuato  nel^’ antico  fuo  Codice  de’  Riti; 
fe  - , e Cjbe  debba  elfer  così  , fi  fcoige  dallo  ftelìb  fuo  princi- 

■ ' ’ ^io,  cominciando.;  Item,nìjt  cjfent  t elici  ; laonde  li  ray. 
vi/à  , che  fia  icguela  di  a^ra  precedente  dilpofizione  ; 
ma  tale  fi.onvoìgimem,o  tutto  ò avvenuto  «per  la  poco 
Critica  ,.  e attenzione  di  coloro  , che  tali  Rùi  compilaro- 
no , ficcome  in  più  luoghi  olservammo . 

^ntorno  poi  alle  (>ene  fiabilite  nell’ultima  parte  di 
tal  l^to  , elle  lòn  molte  variate  per  le  difpofizioni  delle 
noftre  Prammatiche,  che  vengono  dal  detto Caravita  rc- 
pilogate  ;;  poténdofi  ancora  su  di  elio  olservare  jl  Reg- 
gente Petra  , che  va  rapportando  varid  limitazioni  su  di 
else . * 

Nel  Rito  poi  centoquarantunelìmo  , che  fiegue  lòtto 
della  inedefima  Rubrica,  che  Icem  ^ quod  Cenix  ^ & alu- 
fAuft  tritMìanii  fa  tp/affim  Koa  , principu  , li^  determina  , che 

wHjiptp'fcota- ckz  C'  rti  nelle  caufè  criminali,  non  pt)lsan  commetter 
P clàme  dc’Tellimonj  tra  la  dìfiaoza  di  una  dieta-(  ju- 
in  ^oWrt^^i^t^dendolì  di  venti  miglia  nofiie  > dcA'end^fi  quivi  da  J 
di  iOro  Giudici  efaminare  , purcliè  non  fu%ro  efii  vcc- 
^ elfi  , c cagione  voli  , o Donne  onefie  , o altre  pierlòne, 

■ ''  j ' . '■  . ; . 
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che  patinerò  giufte  eccezioni  , o chtf  fi  ccntentafsero  le 
Parti,  che  ad  altri  fe  ne  commettdse  Tefame. 

Quello  Rito  a tempo  di  Profpero  Caravita  era  in 
ofservanza  ; anzicchè  ei  vuole , che  s*  intendelse  ciò  dit 
-pollo  nelle  caufe  civili  , e non  già  nelle  criminali  ; laon- 
de malamente  fi  leggelse  in  caiìjfis  crìminahbui  ^ per  cui 
non  li  potefse  in  niun  calò  ad  altri  commettere  1’  efàme 
de’ Tellimonj  ; nondimeno  il  Reggente  Petra  (a)  nella  Ipo- 
fìzionc  di  tal  Rito  fa  làviamente  avvifare , non  elser  ve-* 
ro  il  lèntimento  di  detto  Autoie;  anzicchè  nel  num.4-  di- 
ce, che  in  oggi  none  tal  difpofizione  in  ofservanza , giac- 
ché ancora  , che  ne’  delitti  comnjcfsi  nella  Itelsa  Città  - 
di  Napoli,  lùoi  Borghi,  e Carali  fi  prende  dagli  Scriva- 
ni filbali  l’ infìrrmazione , con  elaminarfi  i tellimonj,  fen- 
za  che  vi  preceda  delegazione  dal  Giudice  a colorò  fatta.' 

Nel  Rito  centoquarantaducfimn,cbe  lìegue  lòtto  del-... 

Ja  llcfsa  Ruwrrca  , che  incomincia  , Jeem  qmd  nòn  a»- dina  n' Giudici 
deant , e in  elk)  fi  ordina  a’ Giudici  di  dovere  nel  di  \fi- dì  dovtrt  nti  di 
ro  Tribunale  efaminare  i Telìimohj  dalle  Pani  pf'^^^tti, 
purché  quefli  non  fieno  Donne  , o.  perfonc  contractìflintc, dai^ 
Je  quali  dovefsero  elàminare-  in  qualche  Chiclà  ; e che-P'r't'  prodon!, 
trartandofi  di  pcrfòn#  da  gravi  infermità  opprelse,  o 
altra  giulla  cagione  .impedite , dovefsero  cfsi  portarfi  alle»,  contrad-jUnf 
diloro  Cale,  per  efaminare  , ove  onellamcnte  else  dirno-^*' 
rafsero . 

Cucilo  Rito,  ficcome  avvifammo  nell’  altro  , non  è 
più  in  ofservanza . 

Sotto  della  piedefima  Rubrica  Icgceli  l’altro  Rito, 
centoquarantatrecfimo , che  principia  qnoJ  Jt 

terminai^  e in  efso  fi  ftabilifce , che  fe  nell’ ultimo  gior- >rW/Wr'»«»z'V- 
no,  che  fpira  il  termine  dato  alle  Parti  , a far  le  pruo-!^  • 
ve  , fi  producano  da  una  di  efse  i Tellimonj  , pofw  *rt- 
ceverfi  la  di  lor  depofizione  , incela  l’ altrif  Parco  ; e xhe  fr  pructf,/i  pr„. 
avendo  quelli  gfhraio  in  giorno  non  fewato , pofserio  de- 

^a)  J^tr,  ContmitU.  in  Rltr'  • »•  • ■ otvtrfi 
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eevfrj!  id  dì  hr  porre  nel  feguente  benché  fenato. 
dtpfahne,  i.-  Quefto  Rito  fin  da  i tempi  di  Profpero  Cara  vitata) 
tefa  l'altra  Pai- era  in  ofservanza  ; giacché  egli  cosi  dice  . Stti  quic- 
quid  ijìe  Rifai  dicat  ,•  non  video  fervori  ejus  difpfiCionentt 
G ratio  ejì,  quia  Partes  litigantes  ^ dato  termino , femper 
facìunt  citare  Partem  adverfam  ad  vidtndam  juramenta 
'Tellitm(  ut  omnibut  notum  efì)^exquo  dico,quod  fi  Pars 
non  faceret  adverfariunr  citare  ad  vìdendum  Jur  ameni  a 
tefiìum  , verum  tejies  omnes  examinaret  ultima  die  ter- 
mini yValerent  eorum  depoftìones^  dtmmodò  accufata  ejjet 
contro  eum  CQntumacia  , G vocatus  ejfet  per  tubiHam , 
fervuta  forma  prxfcntis  Ritus . ' 

Sotto  della  Rubrica  dipoi,  Q,uod  Clerici  non  admit- 
Ritn  \44.SiPa-f^fjfur  ad  ìurandatn,,  G deponendum  in  caujh  civilibus , 

ìmi/ì  a it*  t ■ A*. a y*  r\  9 ^ . a ..f  *. 


ir? 


^ prius  'habita  in  fcriptis  a fuo  Prelato  l/cent ia  juran- 


Zs7i7rd^àh£‘.  dì  y G deponendi  , lé^efi  il  Rito  centoquarantaquattrefi- 
»«frì,omdi2i<iri,  xoo  y chc  Item  quod Clerici  principia-,  giuda  l’edizione  di 
T ««  Venezia  ; non  però  in  Profpero  Cara  vita  leggefi  , que- 
y>pomefere  e fto  incomìnclare , Item  qifod  Ji  tejies  , chc  in  quella,  por- 
jafi  tal  principio,  come  Rito  ieparato  nel  fine  della  pre- 
*éttenut/^ìà‘*ih  cedente  Rubrica  , e in  cfso  replicali  Io  ftefto  , che  nell’ 
cena  daidih^^hro  crafi  detto  ; nondimeno  in  vogliam  ièguife  la 
re  Giudice  , r detta  edizion  di  Venezia  , la  quale  fa  cominciare  un  tal 
d.itTìi'^^^^  dalle  parole,  da  cui  veramente  fi  principia  a ftabi- 
gìuramente  di  Wrc  qucllo  , chc  nella  Rubrica  fi  reafsume  . Determinafi 
dire  la  verìtd . adunque  in  tal  Rito,  che  nelle  caufe  civili  i Chierici  tan- 
to le  fono  iniziati  negli  ordini  minori  , quanto  promofii 
ne’  maggiori,  prodotti  per  teftinaonj,  non  pofsojw  efeere 
efamìnati  , fe  prima  non  abbiano  ottenuta  la  licenza  dal 
^ • di  loro  Giudice  , e innanzi  al  medefimo  dato  il  giura- 

, mento  di  dire  la  verità  ; e che  nelle  criminali  non  pofo 

' fàfno  affatto  efsere  a ciò  ammefsi,fe  non  qualora  si  trat- 
tafse  di' deporre  a difefa  de’  Rei  convenuti. 

* Sn  di  quefto  Rito  bifogna  prima  oTseryare,  che  sic- 

* come 


(a")  CaravU,  in  d,  Rit.  Hwn.i, 


■ . ■ **  'i 
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come  è In  ofservanza , che  non  poisano  i Chierici , o fien  • 

Seculaai.  o Regolari  deporre  nelle  caule  civili,  fenzache 
piima  abbiano  ottenuta  la  licenza  da  i loro  Superiori; 
così  alt*  ineunti  o , non  olservafi  ora  quello  . che  11  log-  ' 
giugno  in  efso  ^ che  in  tal  calò  debbano  elsi  prima  da* 
re  innanzi  a coloro  il  giuramento  di  deporre  la  verità. 

Varie  altre  limitazioni  , ed  eftenzioni  fi  danno  a quello 
Rito  da  i dilui  Spofitori  ^ che  polsono  pielso  dì  loro  of-  • 
(èrvarfi. 

L'altro  Rito  centoquarantacinquefimo  , che  lòtto  la  o.,, , 
fiefsa  Rubrica  legge!!  * incomincia  , Uem  Jt  (fetur  termi- 
nn\  in  caujit  , il  quale  altro  non  è , che  una  repetizione 
del  Rito  centoGuaianiatreefimo  qui  di  lìipra  tfp  Ilo , fat- 

, • ^ ^ , • 1 ■ I • r»  • • latredÌMe . 

to  per  la  poca  critica  dC^  Compilatorr  di  tali  Riti. 

Nel  Rito  centoquarantalèeQmo  , che  fiegue  lòtto  la*  kc 
medelima  Rubrica  > che  hem  Cr/ha  ipfa  non  committit 
incomincia  , fi  fiabilifce  » che  debbarifi  nella  flefla 
eliminare  i teflimonj  , che  iHpntducono  dalle  Parti  riti  rart 
termine  delta  ripulla.  ancorché  fufsero  vecchi  , e infer- 
mi,  vietondofi  di  commeetcre  ad  aitfi  un  tale  efame* 

In  Ofgi  un  tal  Rito  non  orservafi-,  poiché  fi  com- 
mettono  da'Ghudici  limili  efami  a*  Mallrodàtti  , e Sv  ri- ’*'*^^* 
vani  , e dal  Supremo  Tribunale'del  S.  C.a  r dt  lui 
minatori . mì  • 

Nell’  altro  Rito  centoquarsnralètte'lmo  » che  fiegue^ 
lòtto  la  medelima  Rubrica  , che  Item  Jt  re/ùrica  Tefiit/m  KJt» 
principia  » fi  determina  , che  qualora  nella  Rubrica  , 
fi  fa  de*  Tedimonj  da  efaminaffi  , non  Ceno  i medefimicj,  sbtjìfadt* 
un  per  uno  deuominart  , non  fi  cìebba*  aver  crntt)  della  < '/<  “ V 
di  loio  dcpifizione,  ancorché  prima  dì  elsa  abbian  qi^elli 
dato  il  piu!  amento  innanzi- alla  Parte  collitigantc  ^.o  che  UH  p r uno  d*m 
quella  fufse  a (sente  , purché  dichiarata  contumace  » e^di 
quella  cofiafse  ; e che  la  llersa  determinazione 
aver  lingo  nel  giuranaemo  dulia  calunnia  . , . dfptjùioaé. 

Qirefio  Rito,  fecondo  ofserva  Profpero  Caravìta  e *l 
Reggente  Petra  , non  è più  olservato  , rapportandoli  dal 

pii- 
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piìmo’  la  pratica  , che  in  op;!’,i  fi  ofterva  (a)i  1JU  Rifai 
v‘n  Jert'atftr  ^ quia  A&i/arii  Cariar om  ^ iket,  fatiant  Ra- 
lu  icam  in  fejiibui  , qr/oi  examinant  ai  definjìonem  Inqui^ 
J:  forum,  fame»  non  faàunt  eam  modo,  quo  dìcìtur  in  hoc 
Rifa  , Jcd  foìhm  dicuxt  tejies  exuminati  ad infiantia’n  ta- 
lli in  fj'fi  dtfer/ùonibai  in  confa  , qnom  habet  cam  Re- 
gio Fifco  J/ifitr  tali , & tali  d/liàJo^  d ijìa- verbo  tanfitm 
Ji^ciunf , & fcribantnr  commnniter  , Is  ita  fervatur . 
mi.  . r • Nell’  uliimo  Rito  centoquarantottefimo  (òtto  la  Refi- 
* Pfte  dì  thè  fu  fi»  Rubrica  ,,  che  Item  si  tejtes  jnrant  , principia  , fi  ri- 
det^mimatend  qudlo  , chc  avVilàmmo  difpofto  nell’altro  Rito  cen- 

. »K- 

^ ^ Siegue  in  appreiso  r altra  Rubrica  ; Quando  citati 

Ri!»  149.  terminavi  pojfant  furare  poji  infra  triduam , e fot- 

colato  di  elsa  lepi>efi  il  Rito  ceotoquarantanovefiim , chc'Tffw, 


K7 
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c.-ifei  teìi  nt\^i^^  fi  flabilifce , che  qualunque  caiifa.  civile  , che  li  tratti* 
nji  che jì  pr'dtt.  \n  cfsa  G.  C. , fc  i Tefiimonj,  che  fi  producono  per  par- 
rf*/*  dftJr'»  Attori  , o de*  Rei  , fieh  citati  nel  termine  loro 

Rei,^"a d-  àato  3 fot  le  pruove  ; avvegnaché  tra  queflo  non  diano 
la/i  it(Ufrt/ti»e'u  giuramento,  I?  debba  concedere  a coloro  il  termine  di 
/ora  dato  '/“r  jjjjpj  giorni  immediati,  tra*'quali  pofsono  quelli  dare, 
gmchi  trttiut-  e deporre  la  venta  su  dSgii  articoli  prodotti . 
jl»  nond:.tn»ii  Quefto  Rito  fembra  , chc  corregga  il  Rito  rcfsanta- 
^dèbhTt^iteede're  novcfimo  di  (Òpra  efpofto  ; giacché  in  efso  allora  fi  do- 
neoiern  u ter-  vca  concedere  da’ Giudici  alle  Parti  una  tale  proroga  di 
tnìne  di  altri  , quale  giufta  ragione  ne  avefsero  addotta;  non- 

'“‘dimeno  fin  da’ tempi  di  Profpero  C'àravita  (b  ) non  era- 
no tali  Riti  in  ofiServanza  per  le  Prammatiche  indi  da 
tempo  in  tempo  pubblicate,  che  a Tuo  luogo  fporrerno. 
Si«gue  dipoi  ((irto  della  Rubrica  ; Q^od  p jfmt  exa- 


tre giorni 
mediati  . 

» 


KP 


f' minare  telies  die  feriaia  il  Rito  centocinquantelimo  , 
detto  iittei  Rito  Item  SI  lejies  pi  i nei  pi  a. , e in  e(so  replicali  ciò  , cr 


^entofUarantOt- 


che 
che  in 
tre 


pjtmo  < 


(a)  earavit.  in  d.  Rtf. 

(b)  QaraviU  in  d.  Kit.  ua9>.$; 


~ìim 
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tre  altri  Rici  idi  fopra  avvifammo  (labiiico,  c fpecialmcn- 
te  nel  centoqjtjarantottefimo. 

Sotto  della  Rubrica  poi  , Kon  c^mmìttitar  /ìadientìa 
infra  dietam  , Iegp,efi  il  Rito  ccntocinquantuncfimo  , che 
Jfegt  Cii/tàa  non  committit  incomincia , e fi  replica  in  jfTb /•.  jiihuìt»  nei 
quello,  che  avvifammo  difpoRo  nel  Rito  centoquarantefi- ceutequ». 
ino  , da  noi  già  rapportato  . rtntejìtm  . 

Sfitto  della  Rubrica  dipoi , Q^od  non  pojjint  eycamina- 
ri  Tejies  poji  terminum  ad  deter'tninarì  faciendt/m  , leggèfi  Jl/V«  Sì 
il  Rito  centocinqpantadufefinx)  , che  incomincia  , quid  Jt  df 

uliqui  litiganti  e in  effo-difixinefi  , cljc  fé  le  Parti,  che  f" 
litigano  nella  G.  C.  , non  curino  di  fare 'dàminare  i Te- f-tr  faminare  i 
ftirnonj  , nè*  nel  primo  termine  loro  dato  a proporre  le 


pruove  , o gli  articoli  , nè  neJP  altro  indi  lor,  c<mceduto 


* ^ * . * «t*#  tniiTO'  t% 

jiei  talp  efame  , non  poffano  piu,  eficre  imefi  a chledei;.^»»’''  concedute 
nuovo  termine  per  queftp,  purché  non  fieno  p nnè , Pu- 
pWli,  VetkJvc,  Chicle,  o Filcp,  per  appartener  fi  loro  la 
reftitu^o'ne  in  integrum  . , pu  chè  nrn  ju. 

Quello  Rito  .non  è.  Oggi  in  ofTèrvan2a  , gi^^hè^^  ora 
fi  dà  uq  termine  , tra  *1  quale  dehbopifi  eTaminàr*  Tcfti- ! 
monj  ; nitredicchc  le  pf  rfonc  privilegìàte , quamP)  tra  que- 
llo non  pollbqp  efaminàre  , ottengono  un'  nuovo  termine, 
pei*  potere  ciò  efeguire,  che  chiqmafi  il  primo  benefici!», • 
ofi^icchè  prima  dell’  ultima  Cqfiitùzione'’  del  hófiro  Mo- 
narca anno,  1758.,  più  vòlt^  rapp<irtata,  poteano  efll 
aviere  eziandig^ir  fecondo.  . ^ 

. Sotto. della  Rubrica,  dipoi , 

fariui  'ad  t)Caminaiìdum  tefteC  y legccff’ «l'Rito>  céntocin- 
quantatrcefimo , che  Item  Ji  hpijdopui  òupen^r  pnn-  vefeevo  , a 
cipia;  e in.  CITÒ  fi  RabiIiGi.c  , ^e  fé  mai  un  Vè’fcpvo  , of^reidr»  ch/jìd, 
Supei  iore , o Prelat»; , o periònà  cnntra'ddi (Tinta  .promuova 
c„qntro  di  aly^o  un.  litigio  in;cfi^^^  G.  C. , dèbjba', 'venendo 
c*Ìfato , nella  medefima  cphnp^yiic  , per  de  porre  su  loro-  70,  dì 
fizioni  dalla  detta  Parte  da  ciÈy  cónv^uta  Eòi^dòtfcf  e 


' ■ ■ 


K 

ì 
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non  volendo  ciò  èfèguue,  fi  pofla  da  Supremo 
burlale  a di  lui  fpele  mandàrll  i 


Tcotjy, 


in  Cafa  uno  de’ fusi  Llffi- delti  O- 

R » Ziali  C.>ntdejim»  àc. 
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zlali  con  le  ponzimi  fuggcllatc  col  Rio  fiigcello  ; e fino 
a tanto,  che  su  di  efic  egli  non  rilponda  , iì  abbia  a dif- 
ferire l’atto  della  ccnchiulìone  del  termine  nella  caufa. 

Su  di  quello  Rito  fi.pr.libno  oflervare  i dilui  Spofi- 
tori  per  levarle  limitazioni,  e fpoHzioni , che  fi)fanrio,. 
Sotto  della  Rubrica  poi  ; Potejì  acc/rjari  obfem  cita- 
R’t*  1^4,  Sì^^'  od  vìdendum  juramenfa  ■,  leggelì  il  Riio  cen- 

tocinquantaquattrelimo  , che  Item  Juìt  prìncì- 


tojì  il  ttrmint 


pia  ; e in  elfo  fi  rapporta  una  detei minazione  fatta- dal 


Oonlìglio  (che  non  làppiatn  vedere  di  quale  lì  voglia  fen- 
cì-jiiì  , 0 «//#tire,  giacché  in  quei  tempi  non-ancora  era  eretto  il  S.C, 
S. Chiara  ; nondimeno  vogliam  credere,  che  perConJì~ 
Téru  'tTtat.i,pfi  i s’intendellc  quel  Conliglio  proprio  del  Principe , da 

vnù^re 
mento 


mtu* 


-i» 


Ji giura  noi  detto,  Gon figlio  di  St^  , di  elfcrfi  riferito  in  quelli 
*1  Riti  ) che  elfendo  fiato  nchicfto  il  detto  Conliglio,  di  de- 
terminare di  ciò  , come  dovell^  la  G.  C.  regolarfi  nel 
calò,  che  datofi  il  termine,  per  far  le  pruove',  o in  caule 
civili,  o criminali  , e una  delle  Parti  facefle  citare  l’ al- 
tra,nìi^vere  ineffa  comparire,  fotto  la  pena  dalla  me- 
defima  Ila  bilica,  per;  vedere  il  giuramento  de’  Tcllimonj, 
e quella  non  cqmparifle , le  fi  pctelfe  dare  altro  fermine 
al  di  lei  Scufatore  , per  poterli  dinunciare  una  tal  cita- 
zione, e farla  comparire  dopo  conteftato  il  litigio  ; fi  i ap- 
porta indi  la  di  luì  depifionc  per  I*  alììrmatìva  fentenza  , 
che  pótefiè  un  tal  terinitip  a colui  cpncedcrfi< 

Quarto  Rito.,  in  quanto  alla  pena.,  cl^  s’ingiugneva 
damila  G.  C.  alle  Partì  , di  dover  comparire  a vedere  il 
giuramcnt^dc’ ^efiimpnj , non  era  .più  in  dlFeiVotiza  fin 
da’ tempi  di  Profpcro.  Caravita<  ; riguardo,  poi  al  conce- 
dc'rfi  in  tal  ,cafo  agli  Stulàtorì  il  detto  termine  , fi  può 
ofi'ervaie  il  Reggente  Petra  su  di  tal  Rito  , che  rappor- 
ta vaiic  ponderazioni  sU:di  tal  punto. 

~ Sotto,  della  K,u^irica  in  apprelfo  ; Q^od  Tejìe:  predu- 
f?/  Per  unam  Vartim»  , produci  ùfiJfait  per  aìiam  légge  fi 
il  Rito  ccntocinquantacrnquclimo,  che  principia  , Item  fer- 
biro  i tip, noni  ^at  ipfa  tuì  ia  , quodji  &ÌC.  ^ e in  elfo  fi  .flabililce,  che 
frr  ^ ‘ g (c 
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fé  mai  taluno  faccia  citare  i Teftimonj,  per  cfàminarli  a^.^  ^.imìtiarn 
fuo  favore  , nell’atto  , che  quei  prcftano  il  giuramento, « 
polla  eziandio  la  Parte  contraria  farli  giurare  di  deporre 
a fuo  prò  , fcnza  che  vi  preceda  nuova  citazione  ; Indi 
fi  fiegue  a dire  , che  Tempre  i Teftimonj  debbano  tffìcvfa  la  eoa- 
citati  (òtto  la  pena  di  quattro  onde  , o .pure  .alla  terza ? 
parte  de’  b^i  mobili  ,*  fc  quefta  fìa  maggior  di  quella  ; 
e debbano  incorrendovi  , fecondo  la'  medefima  eflcr  con-/«jd 
dennati.  frtee^  muta 

f^efto  Rito,  riguardo  alla  feconda  parte,  non  è jn"''**'*'**' 
oflervanza  , giaccliè  norf  fi  appone  più  tal^pena  nelle  ci- 
tazioni . - ' „ 

Sotto  della  Rubrica  in  appreflìr;  CòmmitHfar  exami- 
natio  Tefìium  S»nÙm  -,  éT  z^aletifdiKi^iòrUm  in  crìhiina/ì  , ^ 

Icggefi  il  Rito  centoQinquantafèefimo , che  I/em  Jirvat 
C'ufia  alicui  rowwjV/tfre  , incomincia',  e in  ej^ù  li  riferifee  «www?  rw/- 
la  pratica  della  G.  €.  di  cc^nmctfctc».  nelle  cau fé  crimi- 
naii  ad  altri  J’efimc  de- Vecchi  , e de’ ca^roncv'dli , giu- 
fla  la  Coftitu^ione  del  Regno  In  peetinìani^  ìIa  nei'  già  «w 
efpofta  (a),  e. che  così  era  flato -decifù  nelra  G.  C.  ntvoiì. 

Sotto  della  Rubrica  dipoi,  Non  ccmiiìicti7/ir  examìna- 
tìyTelUam  in-^ criminali  , nifi  literàtis’Ofrìt  ^ leggeli  Rito 
Rito  centocinquantafèttefimo , .che  prineij^,  liem  fer'o'at <ì'-*in- 
ipfo  Otria  ^ tjmd  quamz'h  , e in  elTò- fi- OTtermina'  , che'"*''^^' 
Icbbenc,  pa  (j.  C.  regga rmdnte -non  pntelIeTcomrrfectere  od  terei'  tc.,„e  dt' 
altri  l’ efame  .de’ Tellimonj  fiellc^caufe  criminali  , fc  non  tei 

ne’cafi  neg^  altri  fppra  detti  Riti  rapportati  j nulla  petò  di- 
mancp,  le  fuffe  permeilo  fòlamen^e  di.  dare  tal  carico  agli 
Avvocaci  , e Letterati  ; e al  dir  di  ^pfpcro  Caravita , '>'•» ^r<niijo  di 
Annibaie Troifio , primo Comentatorc  dì  tali  Riti,  volle , 
che  quelli  s’ intendefFero.  i Noesj  ,•  che  la  feguitaflero  ^ove  ‘,t t letterati  l 
elFa  giralFe;  e thff  quei  fodero  non  p^erò  obblinati  di  efa- 
minate  tali  Teftimonj  jiello  fteff)  luogo,  ove  ella  rifiedef- 
fè , jiputandofi  , come  fe  edà  ftefFa  gli  avefle  efaminati, 

R 2 ethe 

^a)  IftòTÌa  delle  It^ì , e maiìflrat)  tam.x,  iii’.p,  nuift-ìo. 
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c che  per  tal  ragione  diceali  , literatorum  refpomìentiam 
od  jura  loqnentìa  ; poiché  quei  folamente  aveano  la  facol- 
tà di  efaminare , e indi  riferire  a colei  ledepofizioni  de’ 
Teftimonj,  ripctendofi  di  nuovo  , che  realmente  non  avef- 
fé  quel  Tribunale  il  permedo  di  commettere  nelle  caule 
criminali  tali  efami  . Si  fiegue  dipoi  in  tal  Rito  a dire, 
che  fé  il  proccfli)  fòflè  eftraordinlrio  , cioè  . che  fi  pro- 
cedeffe  in  qualche  delitto  a iftanza  fòlo  del  Fifep  ( che 
ex  officio  dicefi  ; in  tal  calò  il  Reggente  di  offa  G.  C. 
( da!  che  fi  ravvifà  tal  Rito  efser  proprio  della  Corte  del 
Vicario  , a cui  prefede  va  il  Reggente  ) dovefle  eleggei.e 
l’efaminatore  per  tale  efame  ; So  dipoi  il  giudizio  fofse 
ordinario  , comparto  di  Attore  , e di  Reo  , pofsa  ognun 
di  cofibro  cleggerfi  tiii  Letterato,  che  efàminafte  i tefti- 
inoni  , che  refpettivamcnte  da  loro  fi  producefsero  , con 
dovere  eflì  jiagare  a coloro  i diritti  per  tali  efami  ; ma 
se  il  giudizio  , o 'fofse  il  procefso<  cftraordinario  , non 
pofsano  tali  Letterati  nulla  efigcre  per  Teftitp  >nj , chccfa- 
ntinal'sero  a iflanza  dei  Fifeo  ; ma  foto  per  quei , che  fòf- 
(cro  prodotti  da’ Rei . Si  fogglugne  dipoi,. che  tali  efami 
facendofi  nel  Tlibunale  , non  pjtefsero  regifìrarfi  negli 
a^ti , nè  di.,  hi.irarli  di  efseili  commefse  aHe  dette  [■verib- 
né , alle  quali  ^non  fofse  neppur  pe.''me6  ) di  far  menzione 
di  avere  tali  reftinrmj  efaminati;  tua  Cilamente  fi  dovef- 
fc  dire  ;^'ali!  de  tale  loco ’(  parole  ^lel  Rito  ) Tejiis  ju~ 
ratrn  , 6"  interrogatut  ptper"  primo  caDìtielo  , vel  arti- 
culo,  dìxit  f hoc  indi  fcìre  ^ «i?  Talli  &c.  fndij^fi  conchin- 
de  in  tal  R ito,  che,  ciò  , che  fi  è in  efso  ftaBilito  intor- 
no alle  caufe  criminali , in  cut  procedefi  con  giudizi^?  or- 
dinario, debba  aver  luogo  ancor  ne*  giudizi  civili  tra  le 
Parti  litiganti. 

(^uc fio -lungo  Rito  non  era  più  in  olseVvanza  linda* 
tempi  di  Profi>ero  Carovita  , giacotìè  fin  d’  allora  pratl- 
cavafi  ciochè  in  oggi  ofservafi  ne*  nófiri  Tribunali  ,.che 
nelle  caule  criminali  I tefiimonj  venendo  nel  Tubunale 
delia  G.  C.  , efaminanfi  dagli  Attuari  , o dagli  Scrivani 

* Fifca- 
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Fifcali , c alcune  volte  in  prefònza  del  Commersaiio  dèi» 
la  caudi  , o 'dell’ Avvocato- fifcale  . 

Sotto  della  Rubrica  àlpti  0PracIica  fuper  commìjjìo- 
ne  de  examìnandis  Tejhbat  ^ JeiTgc(>**il  Rito  c'entocinquan-R»v*ifS.i’i  *• 
tottelimoyche  Itemferzat  ifja  Curia  ^ quando 
/evr , pi4ncipia  ;-^^c  in  e(so  (èguicandolì  a.ragiònarc  dcìV 
me  de’ Tcflimonj , Jicc^i , clje  quando  quello  fi  commet* «W* c.»f- 
tefte  ad  altri  da  efèguirfi  fuori  delibi  prefen^a  del  'Tribù- 
naie  .nelle  caufe.  civili  ,*  come  per' ragion  di  clcmpio,  per^,//j* 

Eboli , ovvero  nelle  criminali , allora  riplla^cpmmelsa  vi  l]  dfi  X'^ìbtaah ^ 
dov’clsero  inferire  gli  articoli , ovvero  capitoli  ♦co*  nomi 
Tefiirnonj  prodotti  , con  aggiugnervilì  per  loppiù  la  ciau- 
fola,  thè  fe  uno  degli  Efeminatori  non  pqtefse  affifiere  contrntjj'n  d 
un  tale  cfàrne  ( giacché  a duc,queftc  coniméfse  'ncari-^. 
canfO  dove fsc.  I’ alno  efcguirla  ,*  e qualora  una  delle 
ti  a .ciò  fi  opponefse  , fi  avefse  a tqgliereitale  ^claulòla  r*- 

giacché  per  apporvifi  vi  fofse  necefsario  il  tonfenfo  dien-'*’"'* 
trambe  le  Parti  litiganti  : ma  fe  mai  yna  di  loro  la  vo» 
lefse,  alche  l’altra  non  acpqnfèiitifse  ; in  tal  cafb  , fe  que-  ^ 
fta  allegafse  la  giufta  ragióne  di  tal  contraddiziòHV^  fe 
le  dovcfse  imponere  il  mandato  fotto  ceita  pena,  che  do-  ' 

vefse  regiftrarfi  negli,  atti  ; ed  efsendo,  dipoi  ella  conden- 
nata  , la  dovefse  pagare,  fenza  potetene  richiamare  , per 
cfser  quella  notoria,  allegandofi,  di  ciò  in  fai  Rito  fa  ra- 
gione, che»  una  tal  (commeffione  di  efame  con  detta  clau- 
fola  fofse  sì.  necefsaria*^  eh?  .fi  facefse  col  con  fé  ufo  .di  en- 
trambe le  Pani  , fìccómé  dovealì  fare  1’  atto  della  pub-  *. 
blicàzione  de’.Teftimonj , e ì*. altro  della  conchiufione  del 
termine,  e tutti >gli.  altri  atti  , nc’qtuli  fèmplicemen^  j^i  -v 

fa  il  detto  mandato  alla  Patte,  che  diferepa  ; e per' fine  .«  \ 
conchiudefi  (luefio  Rito  , ripetendo.c^ò  , che  di  f )pra  fi  era 
dì  pia  determinato  , chq  , una  tal  commefsa  di -cflhie  fi  . . . 

debba  fare  eoa  tal  d^yifcila  o.fènza  , ad  arbitrio  di  Cfsa  ' ' ' 

G.  (>. , e fecondo  il  confenfò  delle  P^rii  litiganti  , giac-  ' 

(Jiè  fèmpVe  quella  , piufta^.il  dilui  teìTore  , fi  dóvcfs'c  Re- 
golarci ma  in  ciò  intende?  ♦decfi , non  gii  , efie  vi  fofse 

di 
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di  bifogno  di  tal  cnnfcnfo  , per  commctrerfi  I’  efame  de* 
Tefìimonj  ,•  ma  bensì  per  naLtesIierfi  la  j^erfòna  , alla 
quale  fi  dovelse  dare  ta’^rcommeffione  ; giacché  tocca  al 
Giudice  di  vedere  , fe  vi  fia  di  bifògno,  di  tale  efime, 
per  appurare  la  verità  nel  giudizio  , o fia  cibile  , o fia 
criminale . 

Quello  Rito  tanto  lungp,  e jcon  tante  rep'iche,  per 
difetti  della  barbarie,  di  quei  tempi,  non  è pù  in  olser- 
vanza  , giacché  Prospero  Caravita  arreca  la  pratica  in 
ciò,  e quelle  foqp  le  /uc  parole  (a)  : IJie  Riins  non  fervatur  in 
eOi  quoddiait^  quod  commiffto  pm  fxaminandis  tejiìb-'iex- 
pedìtnr  (um  injerta  forma  articulorum  , quià , aut  Cam- 
mijfarini  cH  in  partihm  ^ iS  txpeditur  fibi  litcra  omm*f 
iionali:  , & articnli  in  f dio  includ'intur  in  litera  , non 
ttutem  tener  evrum  infjritur  in  tenore  /itera  ; aùt  e/i  in 
locoCuria,  & inde  recedity  Partitali  comignantur  eiim 
Jeparatim  in  alto  fojio  , ultra  lìteram  commi//t  nalcm  : 
Item  non  fervatut-  quoad  claufulam  in  eo  positam  , quia 
nufuguàm  commitiitur  audien/ìa  phribus  y fed  uni  tanùim 
prJper  quod  non  eji  opus  in  chufula  prafata  lab  rare; 
& quando,  committitur  Capitanco , & Judici  alicujusTerray 
in  fuoraferipiìone  dicitar  magnifeis  Capitaneo  , i3  Jaiici 
talis  Terra  y tì  cuilibet  eorum  infolidum  y in  tantum  y quod 
quando  funt  duo  , quibus  commit tirar  , illa  verba  infoila 
dam  idem  cperantury  quocf  claafaia  illa  , di -qua  in  hoc 
KitUy  qua  perba  femper , (S  regaiariter  'oppanuntar  , li. 
c,  t Rie NS  dicaty  quod  illa  clqufala  non  opp’)Kebatar , nisì . 
ad  petìtionem  P-artium  , 

Sotto  della  Rubrica  in  apprc/so  ‘De  fideyijjbribvs  y ac 
jR/V«  C4//4; , Icggesi  il  Rito  centocinquantan  ivcsìmo  , che 
c^/è  i primis  y quod.JìJejulfores  , e si  determina 

àionì  /rt^ar-ln  elso. , che  quei  , che  nelle  caule,  criminali  dalsero  U 
'‘^P<''‘f‘/''^'»*^sicurtadc  per  altri,  dóvefsero  giurare  , come  quelli  , efi- 
mT loro  Principi]  i non  cosi  nelle  civili,  in  cui.  non  si 


Pr:m-ìpan  s*  Ji 

prfftittar  tfuflli 
ad  o^ui  rUkle- 
Jla  . 


richic- 


(a)  C*ravìt,  f»  d,  Rìt.  nu»t.i. 
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rrehlcdcflè  taf  giuramento  da  niuno  di  foro  . Sie<»uen  in 
appieffo  a dire  , che  quei  j cRe  danno  tali  Hcurtà  nelle 
caufe  criminali,  deblTano  obhligarfi  di  prefentare  i di  lo- 
ro Principali^,  cigni  qualvolta  ne  venghino  o queftr,o  eflì 
giudiziariamente  richiedi  j (c  tal' richieda  fuòri  del  giudi- 
zio  si  facedè  , unitamente  dovefsc  cfser  loro  ordinato,  di 
prefentarsi , da  incol  lare  i primi , contravcqendo  , alla  pe- 
na (labilità  nella  sinarra  dia  edì  data,  e i '(ècondi  a quel- 
la di  quattro  oncielf  intendendosi  di  dro  ) ò alla  mezz* 
parte  de’  beni  mofcili  , (è  quelta  Fufse  maggiore  di  tal 
flemma . ' • ■ --  ‘ . 

SiToggiugne  ancora  in^app  elào  in  taf  Rito  , che  fé' 
nelle  caufe  crim^neli  'si  rifevano  tali' sfrurtà  , vi  si  debba 
imporre  la ’giufla  pena  , 'cioè  per  Io  delirtò  di  omicidio, 
cenio  once  di  oro  , fè  di  pì'ryatò  carcere  , o di  falsità , 
qidndici  orite  , Te  per  altri  delfttr'j venticinque , oi. 


tre  dell’ obbligo  i ben?  dj  coloro  , die 


— ìli 


tali  srrurtà  dafser&;  siccòr^  più-Midintamerif^  si  rpio 
ga  ned’  altìò-  Rito  in  ' ’appfeTsó  j ovc  ^trStte^^  delle 
confn'cdjnni  , intcndendòsi  di  quelfè  , che  si  "dà'nno  dal 
Tribunale  per  la  craziohe  di  talli  'f&ne  . 

4»u  di  qucfto  Rito'a  lungo  va' iFòrta'ndò  molte  favic 
ponderazioni  Profpero’Caravifa  , tra  le  quàli  egli  fola - 
mcnfc  e necefsari(>rvvcrtii  e'  le  parole  di*déitò  Autóre  fr*}* 

H ex  comrrtmi^cbferz-àfttìa  ^ fdej.'ìjforcs  ytrart  ^fteut 
PriKtripa/is  etìam  in  'cìviiibat  , a^e'^od  'nù'ììihi  reperiet 
taptoinJìJejaJJimein  abfque  jàrame'à^Mrir/fqne 
_Leggesl  apprcTsb  folto  la  llefsa  Rubrica  il  Rito  cen- 
torefsantt^mo  , che  principia  , -7/rw,  qrtòJ ràlhr  recìpia-^r^^°f‘-^^^ 

si  Wà  di  *^rc>s1  ammette,?^ 
dai  w sicurtà ^per  altri  ' i Nobili  delle  Piazze  di  Capua- * 
no';  ’e  Nrcfc) , e ma^giprmenté  ì Militi , come  ancora  i'oiù  £ T 
potenti  Curiah  , b altri  di  simili  qualità  ; ipa  Tifàmente 
dcbbonsi  nccveie  quei  , che  sieno  abili  a -potersi  conve- 

pire, 


ì6^ 


(a)  CJd3t:t.  in  d.  ■’-f' 


.■.vi. 


^ • 
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nire,  ed  efcguire;  ma  che  un  Nobile  della  Piazza  di  Ca- 
puano, e Nido  polfà  dar  la  licurtà  per  altri  delle  licfle 
Piazze . 

Dtefi  su  di  quello  Rito  avvertire,  che  fu  vietato  di 
riceverli  ìe  ficurtà  da  i' Nobili  de’ Sedili  di  Capuano  , e 
Nido  , non  già  perchè  vi  fi)fle  dillihzione  tra  quelli  , ei 
Nobili  dell’  altre  Piazze  ; ma  perchr-in  effe  vi  erano  aferit- 
te  Io  famiglie  p'ù  ìllullri',  e potenti  del  Regno  , liccomc 
ancóra  in  oggi  fi  ravvifa  . Si  deve  ancora  olfervarc,  che 
la  .parola  Mifes  fi  prende  in  tal  Rito  per  coloro  , che 
erano  decorati  del  cingolo  militare  , all’  avvilo  di  Dufrefi- 
ne  o purè  avean  ricevuto  tal  marca  di  dillinzione 
da  i Re  di  queflo-Rc.^no  , che  fòlean  concederla  a U >mi- 
ri  diftinti  ^ come  ancora  la  parola  , ^ alii  potentiores  j 
per  gli  Principi , Duchi , e Conti , e altri  Magnati  dd  Re- 
gno , c per  Curi'ahs , fe'frindo  offerva  il  detto  Dufiefne 
fi' prendono  per  quegli  Uofjj^ni  addetti  alla  Corte  ; e Pio- 
fpero  Caravita  (O’ailMIlelfo’* /èntfmento  fi  appone  ^Curia- 
lei  <ìicùttfur*illì y qui  fervitiis  Curia  a'ifiri&t  ,Jine  Iken- 
tia  hon  pò ff uni  readerc  , ut  parer  ex  Voufiit.  Ke^'^.  M.  Cu- 
rhe  in  •Derb.  CuriaUtAh , " é?  ibidem  nòt.  per  Àf}ìiBium  in 
Jin.  nrm.  9.  prout  proltriè  Junt  OJficiala  , ÀPluarif' , 
Scriba  borf/m  ; «P  ^uod  ijie‘ Rit.  Icqr/entio  de  Curialibui , 
intellexcrit  de'  Ojfìcialibui  , patet  ex  Parid.  in  d.  trabl. 
Idc.  'próx.  citar. , uhi  dicìt  , quòd  in  M.  Curia  cji  obfer- 
Vanlìa , quòd  Offici^kf  Curia  , & Mvbilei  Cit/iratis  , non 

■ recip irtn tur  y (S  Jìdljhjforei . 

Quello  Rito  non  però  fin  da  i tempi  di  Caravita 
non  era  più  in  ófièrx^anza  , poiché  fu  riabilito  , al 
dire  delP  ifiefio  Autore  ; Quando  R^ges  bujui  Regni  crant 
potiiii  Reguli  , qjuhm  Regei  y timehant  Barones  , immò 
indìgebanr  eorum  auxìiió  in  bellii , Hodie  quia  Regei  Re- 

’fa"'  Dufrfpt.  ghqi  medit»  m/irna  UtinìtAtis  in  vtrh,  tniltt . - , 

(b)  Dufrrfnt  in  loc.  cìt.u.  in  vtrb,  Curialìt^ . 

' (ci  Cr.rdtit.  in  d.  Rjt.  nut/ti^,  ' ' i-. 

■ (d)  cìt.  nw/t.x,  ■ ■■  ..'■•i*»''- 


tyo 

Rito  itfi.  SI 
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0ni  funi  ^eri  Reges  , magnani  mi  , Èoienfes  , éf  jujil , non 
ferz  atar  quod  bit  didfNr  ; iS  Nobmi  di?lorum  Stdìliam^ 
edam  quod  prò  Nobi/ihus  non  Jìdcjubcant  , reeipiunfur  ; 
nam  cum  jujiitia  aqua  lance  procedat  cum  Hobilibui  , 1$ 

Popu/arihus  j Potentibust  iS  Debi libai  y ijH  Nobiles  liben- 
tiui  aecipjantur  , quia  plus  habent  in  bonis  , qaàm  alti  ; 
immò , ( ut  ^ero  dicam  ) badi»  plus  timent  regtam  juris- 
àitlionem  Prineipes , Dutes , Comites , Marcbiones , iS  alii 
Barones  y quàm  privati  bomines , qui  minùs  habent  in  bo- 
nis ; (S  ijìis  diebas , quum  quidam  Nobilis  de  Sedili  Capua- 
no duceretar  carter  atus  prò  debito  ad  M.  C.V.  y a quataor 
■cxemptus  ejfet  ordine  lllujirijfiini'i  iS  ExcellentiJ/imi  Ducìs  dt 
/ìtcalà  y hujus  Kegnt  Viceregis  , fuerunt  ftatim  capti,  d? 
incontinenti  ad  furcarum'  fufpendia  condemnati , iS  in  qua- 
tuor  partes  eorum  cadavera  dhifa  : c il  Reggente  Tap- 
pia  {a)  lo  Aedo  fèntitnento  conférma , 

Sotto  della  medefima  Robrica  leggefi  il  Rito  cento 
fèffamqnefimo  , che  Itcm  quxlibet  fide jujjìo  comincia  ; cdtunnìna,  c 
in  efl^  determinafi , che  qualunque  licurtà  pofla 
in  ogni  giorno  , ancorché  in  elio  non  fi  regga  il  Tribù- ^uaiu„^uegi<>r- 
nale  della  G.  C.  ; non  però  , che  fi  pofla  unire,  lè  così 
voleffe , benché  fufiè  feriate , e che  fi  potelTer  quelle 
dere  in  ogni  ora  , o di  mattina,  o di  fera  , o con  ed'er- c.;  micie  fue/i 
vi  prefènte,  o aflente  il  Reggente,  o Giudici  della  G. C., “f*- 
baftando , che  la  riceva  il  Maeftro  degli  atti , e ’l  Notajo; 
con  che  debbano  nell* atto,  che  quefti  facefiero  , attefta- 
re  , omnia  , & fingala  folemniter  , iS  legitimè  Jìipulante 
nomine , & prò  parte  dible  Curile  ; e che  eziandio  porta- 
no i Sottoattua rj  prendere  tal  ficurtà  , ancorché  il  lor  Ca- 
po Maeftro  degli  atti  non  vi  fufle  prefènte;  ma  non  però 
dovertero  erti  atteftare  nell’atto,  che  ne  faceflcro  , di  et 
fciC  tutto  fatto  in  prefenza  di  Coftui. 

Quefto  Rito  , al  dir  del  Reggente  Tappia  (b) , 5irr-  > 

Tom.lK  S votar 

(a)  Tapp.  juj  Refu.  lih.ì.  dejtdtjujprib.ptif.ii6.  * ^ ♦ 

- (b)  Tappi»  jut  Rt^nì  in  tìb.  j.  at  fidtjujjirihiu , 
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’vatur  inàìjìifj^è  y éT  licei  Caraziìt.  hk  dkat  iUad  ^erhum 
dìe Jeriata  , accipienJfin  effe  , ai  ferveiur  forma  Ki/as  Js- 
quenth  àrea  relaxationem  Ingai/ìtiy  attamen  pratHea  cfty 
qaod  prò  capi  IVO  liberando  , JtVe  non  carcerando , fidejaff- 
fnrn  redpianiar  etiam  in  die  Pajchatii  , d aliit  diebus 
fnleo'.nihai  > proni  de  hat  praxi  , iS  alm^me  informavi  9 
Juiinne  Laurentio  de  Ferrarìis  nojìri  S.  R.  C.  aflcram  ma- 
gifi  ì y reram  M.  C. , S.'C.  TTjmro  prablico , ffeui  in  d-,es^ 

quando  cafm  aliquh  ateidii  in  S.  C. , qui  debeai  judicari 
,yf  Jècundum  proFlicam  y & jìy lune  S.  C. 

RU$\cx.  Si  Sotto  della  medefima  Rubrìca  leggefi  il  Rito  cento- 
"^o^^cirautathieffmo  ; ebe  llfni  fi  effei  dies  f-riaia  pitneipias 
■tif  MtiR/t*  44.  E perche  in  elio  fi  replica  con  diverfe  parole  lo  Iteifo, 
che  avvifiimmo  difpofto  nel  Kito  quarantaquattreliino , 
da  noi  già  di  /òpra  rapportato  -,  perciò  otnmcttiaroo  qui 
di  nuovo  ripeterlo . '* 

RitVic  Si  ^*?^rìo  della  fiefla  Rubrica  fergéfi  il  Rito  centolèflan* 
.^abili/ct  J\ht  tatreéfimo , che  lieta  de  qaolibet  dennnùiaio  principia  . In 
per  quelli  y tbe  cflò  (ì  dcteroffna , che  per  ognuno  , che  venga  accu/àto  di 

delitto,  debbano  eflere  due  , che  dian  per  lui  la 
iittt  , debbano  ficurià  , ma  che  non  'fieno  'figfiuoli  di  famiglia-,  nè  chic» 
ejjrr  due  , ebe  rìci  ; c chc  fieno  obbligati  di  giurare  del  vero  valore  de* 
jieurt.ì,  1qu!u  ^ pofièggono  -,  dcdottl  i debiti , e le 

»n  pffmo  ejj'e.’dotì  ; c chc  ftbbene  tal  giuramento  fi  eftenda  a una  cer- 
ta  fòm'ma  , nondimeno  “fieno  efiì  obbKga ti  unitamente , che 
Cbit^cf^'^*  **  irtfolìdum  dicefi  nel  noftro  foro  p ma  che  fò  gli  accufati 
fieno  tre  -,  abbiano  ad  edere  quattro  , o cinque  'ad  arbi» 
trio  della  G.  C.,  e Uommì  ricchi , che  debbiano  darepcf 
efiì  tal  ficurtà,-  (èque!  fien  quattro , debbiano  lòrmontare 
quefli  al  numero  di  lèi  o di  lètte  ■;  ma  lè  gli  acculati 
fieno  molti , allora  la  'G.-C.  debba  per  quefti  ricevere  la 
ficurtà  dalle  per/òne  a pròWrzione 'della  metà  del  nume- 
ro , e delfordine  di  fhnra  aerto  ; e che  (ter  l’ altra  metà 
podano  edì  denunciati  l’un  per  1’ altro  dare  una  t^l  ficur- 
tà , che  JìdejuJJto  yUaria  denominali  in  quedo  Rito  , che 
'qui  termina  , giuda  1«  edizion  di  Venezia  ; ma  fieguefi 
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da  Profpcro  Caravita  , che  noi,  ficcom?,. dicevamo  , at- 
tendiamo a rapportare  in  apprtflb  , come  fcguela  di  eflb, 
altre  dirpofizioni  intorno  alla  ftcflà  materia  , che  in  tre 
parti  , o fieno  Riti  feparati  , fi  leggono  in  detta  edizio- 
ne; ma  noi  vogliamo  ii>  ognuna  di  effe  rapportare  le  no- 
flre  ponderazioni  per  maggior  chiarezza  , i^^per  non  iftan- 
care  il  Leggitore , nel  di  Ìor  fine , a dover  ritornare  con 
la  mente  indietro;  Adunque  dee  ftperfi,  che  quefto  Rito 
non  era  in  ofservanza,  neppure  a’ tempi  di  ProrperoCa- 
ravita,  giacché  attclia  quelli  ; Nam  prò  uno  Inqaijìto  qaan- 
doque  fidejuhet  uau\  ^ duo  vel  tres  ^ prout  Junt  idonei  fa- 
cttltatibui  ; H quandeque  prò  tribù:  Ir.quifiti:  fujjicit  unut 
JidejuJfor  ; Ò ideò  eji  ijiud  in  arbìtrio  L'urix  , pctiùt 
jlkluariorugt , quorum  perituh  eapiuntar  fidejujfìone:  ; cu- 
' ter  a contenta  in  Rifu  , quod  fJejuJJòret  non  Rnt  filii  fa- 
milia: , net  Oerici , & quod  oblìgentur  infolidum  , iS  quoà 
obligent  eorum  bona  omnia  extrabfi:  debiti:  ^ benè  fetvan- 
tùr^  & funt  in  ufi  x ut  dixi  fUpra- in  Kitu  ì6o.Sot.ibi, 

^ prò  alia  medie/a tt  , qudd  Inquijìii  aìiquanda  fìdejubent  ^ 
inter  Je  una:  prò  aliox  G vocatur  Vicaria  fìàeittffio  : yidde^ 
quod  ijiu  Vicoriu  fide^uftone:  etian  iodie  funt  in  ufu , 
quando  non  reperiunt  Inquijifi  extraneumfidejujforem  , niià: 
Ji  pojj'ent  habere  aliquem\  qui  prò  et: fidejuberet ^ non  ad- 
mitt^rentur  ad  Vicariam  jidejujjtcnem  ; G ideò  videmu:'x 
^od  quando  ad  taJem  f^icariam  adaiittuntur  hquìfti  fa- 
&a  e fi  Omni:  diligentia  prò  èabendo  fidejujfore:  i adeòquoi 
Curia  ipfa  certa  eJi  , qued  %'erita:  ita  fe  babet  , % ita, 
fermai  ur . 

Sieguefi  in  tal  Rito  a determinare  , che  quéi  , che 
dafsero  tali  iicurtà  , noiv-potelsero  purgare  la  mora  tra 
fette  giorni , Cccomc  veniva  ftabilito  nelle  leggi  romane, 
intendendoli  della  dirpofizione  del  gìurcconfulto  Cajo  (<r} , 

£ dal  Capitolo  del  Regno  di  Cario  Duca  di  Calabria , fi- 

S a gliuolo 

. s*  • 

(a)  fi  fojl  tnt  i.  fi',  fi  quìi  rduthHìbm  Uei  • 
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•'*  gliuolo  di  Roberto  (a)  , poiché  tali  leggi  erano  in  ofeer- 

vanza  alla  G.  C.  avvegnaché  tutte  le  altre  parti  del  Re- 
gno l’ oflTer vaierò  . Su  di  quefta  parte  di  tal  Rito  ci  ri- 
mettiamo a ciò , che  ne  dicemmo  , /ponendo  il  Capitolo 
di  Roberto  . 

Siegue/ì  indi  in  cfso  j con  Capitolo  fcparato  a detcr- 
, minare  , che  fi  dove/se  dal  detto  Tribunale  chiamare  il 

principalReo , e quegli,  che  per  coftuì  ave/se  data  la  fi. 
cui'tà  con  lettera  chiufà  col  fuggello  di  giufiizia  , di  cui 
« egli  fervivafi  ^ . 

Qiiefla  di/Jiofizionc  fin  da’  tempi  di  Profpcro  Cara- 
• ' vita  non  fi  o/servava;  giacché  fi  citavan  coloro  con  le  ci- 

^ tazioni  aperte  , con  in/èrirveiì  la  fbrmola  della  ficurtà  ’ 

data  . Deefi  però  su  di  quello  Rito  o/servarc , che  an- 
ticamente avea  il  detto  Tribunale  diverfi  fuggelli , giac- 
cliè  in  erti  di  varj  di  colloro  fi  fa  menzione , ficcome  già 
o/scrvammo,  ^ 

In  appre/k)  ancor  per  Capitolo  /èparato , Icggefi  l’ul- 
"tt  lima  parte  di  tal  Rito  , in  cul^  determinafi  , che  Ce  mai 

venilse  condennato  quegli  , che  ha  dato  la  ficurtà  , per- 
chè non  ave/sc  pre/èntato  il /ho  Principale  nel  giorno,  in 
•>  cui  veniva  quelli  obbligato  di  comparire , avvegnaché  egli 

comparilse  ; non  potefse  però  purgare  la  contumacia , (è 
^ unitamente  con  quello  nel  tempo  ftelso  non  fi  prefenta/^ 

fe'i  avvila  su  di  quella  dilpofizione  faviamente  Profpcro 
Caravita  (l^)  : Prir/cipali  uno  prafentato  , purgatur  contu^ 
maciit'y  Jì  Jìaf  eodem  die  in  M.  C.  , 6“  in  alih  poft  paucot 
dia  pojt  condemnationem  , ut  in  x.  noi  ab.  diximui  , quià 
alias  iniquum  ejfet  h<Tminem  habere  , & p<xnam  exigere  /. 
apud  Celfrm  %.  Labeo  dit . ff:  de  doli  except. 

R:to\6i.vie~  Nella  medefima  Rubrica  leggefi  dipoi  il  Rito  cen- 

incomincia  ; item  eodem  fero, 

cfso  determinali , che  nella  llelsa  fera  , ovvero  gior-, 

pej}in$  ctHiltn-  no 

auTtllmo  t*)  Iflar.  itlU  [ng.  t tnégiHr.  ttm.  W.  i??.  ««w. 


data 


ìflar.  itili  Itgg.  t tnagiflr,  ttm,  3. 
Caravit.  Irt  d.  Hit.  ìmm.n. 
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no  pofsano*  condennarfi  coloro  , che  per  altri  hanno  data</j>/»  u 

la  fìcurtà  , affieme  conquefti,  divenendo  contumaci , 

zache  vi  ha  di  bifogno  di  nuova  lor  citazione;  indi  chic- 

dcndoh  la  ragione,  per  cui  ciò  fi  praticafso,  fi  lifponde,».» f*#  «ì  [iédi 

perchè  nelle  ficurtà,  che  da  coloro  da  vanii  , efprcfsamen- 

te  fi  comprometteano  di  prefentare  l’Inquifito  a ogni  ^i. ' 

chieda  del  Tribunale  , lenza  apporvi!]  la  .condizione  , che 

quella  .dovefsc  eziarxiio  eftere  a loro  intimata  ; laohdc 

qualora  tale  Inquilito  , chiamato  dai  Tribunale  a prclèn- 

tarfi  , non  compativa  , venivano  efiì  in  elècuzione  del  di  • 

loro  obbligo  tenuti  alla  pena  nelle  ficurtà  apporta  ; con- 

chiudendofi  nel  fine  in  tal  Rito,  che  qualora  al  Ueo  In- 

quifito  fi  dava  il  terrhine  , tra  cui  dovere  prclèntarfi, 

dovclse  quello  intimarlèli  , con  incorrer  egli  nella  pena, 

nel  calò  di  contumacia . 

In  oggi , al  dir  di  Profpero  Cara  vita  , e ficcome  di  ^ 
/òpra  olservammo  , fono  mutate  le  fdrmole  delle  ficurtà; 
perciò  è necefsario  , chq^  i Tribunali  nel  tempo  iftelso , 
che  citano  il  Reo  a comparire  , debbano  ancora  citare 
^ quei  , 'che  per  erti  han  dato  la  ficurtà  , per  poterli  en- 
trambi condennare  in  calò  di  contumacia . 

Sotto  della  medefima  Rubrica  legge!]  il  Rito  cento-  _ 174 
fofsantacinquefimo , che  Item  , quod  a Bandkh 
e fi  flabilifoe  in  efso,  che  fi  doveftero  dal  Tribunale  dt\- daotgero  ètim. 
la  G.  C.  prender  la  ficurtà  , fotte  la  pena  di  onde  100, 
da  applicarfi  in  benefizio  della  Regia  Corte  , da  dnXa 

che  volefsero  darla  per  ognuna  , che  fofse  bandito  per^^r <»?««»»,**» 
delitto  di  omicidio  ( ficcome  nell’ altro,  lòtto  la  flefsa  Ru-^iT'^i*^'''op(r 
brica  fu  già  difpofto)  , e di  oncie  cinquanta  , fé 
bandito  , per  aver  fugata  qualche  dorma  , o per  delitto  •4  dì  OHCtt  cm- 
di  privato  carcere  , o per  qualunque  fpede  di  fallita  ( tU  aapiiM^ 
in  ciò  fi  venne  ad  aumentar  la  pena  già  in  detto 
flabilita  , giacché  era  ivi  di  oncie  quindici)  di  pneie  af.*c. 
poi  per  coloro  , che  fufsero  banditi  , come  Rei  di  qua- 
lunque altra  fpecic  di  delitto  , dovendo  efsere  obbligati  • 
quei,  che  dafsero'tali  ficurtà  di  obbli^re  tutti  i di  lorg 

beni 
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beni  mobili , c flabili  innanzi  a un  Notajo  pubblico , che 
flipulafle  tale  obbligo  in  nome  della  Regia  Corte , di  do- 
vere eflì  prefentarc  tali  Banditi  , o che  queiìi  fi  prcfen- 
tino  fpontaneamente  nel  Tribunale  , a ogni  di  lui  richie- 
lia  , perafllìftere  ne’ giudizj  Criminali  contro  di  loro  mcUlì> 
per  cui  fuflcro  fiati  banditi . 

Indi  fi  fie^e  in  tal  Rito  per  avvertimento  a dichia- 
rare , che  feb^nc  in  eflò  dicali  con  parole  alternative, 

; che  in  tali  ficurtà  quei  , che  le  danno  , fi  obblighino,  o 

. che  tali  banditi  richiefti  dal  Tribunale  , fi  "prefeniino  vo- 

lontariamente, oche  quelli  facciano  eflì  prefentare; nondi- 
meno debbano  eflerc  condennati  lènza  nuova  citazione 
preventiva , effendo  quei  contumaci  ; lochò*  non  debba  a- 
ver  luopo  nelle  caule  civili,  nelle  quali,  quei^  che  dan- 
no la  ficurtà,  non  preftano  un  tal  giuramento;  laonde  fi 
vjenc  in  quella  annotazione  a ripetere  ciò,  Che  negli  al- 
’ tri  Riti  fi  era  già  difpofto  ; e perchè  non  fono  eflì  più 

ih  .oflervanza  , perciò  ci  rimett^mo  a queltanto  di  lòpra 
avvilàmmo. 

Kilt  SI  Sotto  della  Rubrica  dipoi,  de  lajìruaietitis  y & eoretm 
dertrmiH<t,  che prajèfitafionihus  y Icggcfi  il  Rito  centofelTantalcefimo,  tan- 
^uùìuuque  deh-  cclcbrc  , c di  continuo  praticato  ne’  noftri  Tribunali, 

ture , t quei,  che  . » 

aoeJcT»  ditaji- non  lon  mancati  giammai,  ne  mancano  de  U.oi- 
curt.i  ferali  tori , che  non  curano  {sfuggire  di  pagare  i debiti  ; Inco- 
y fj^odji  dcbìiores  y e in  èfiò  fi  ftabflifce,che 
fthuUu  pubbli  i Debitori,  Uomini  , o Donne  , di  qualunque  condizione 
« ìjlrjmtnto  y^i^  f,  foflèro , ovvero  quei,  cheaveflcro  dato  ficurtà  per 
torneate  «J^bitì  , de’ quali  ne  apparifiero  fiipulati  pub- 

farire  , blici  ifirumcnti  , doveflfero  perfonalmente  comparire  in 
citati  &c.  ditJis  Curiis  y parole  del  Rito,yfK  aitera  ipfarum  ; giac- 
ché non  erafi  allora  ancor  quella  unita  , ficcome  di  lò- 
,^4  ^ avvilàmmo’,  qualora  prelèntatifi  in  uno  di  elli  da* 

- loro  Creditori  gli  ftrumenti  de*  crediti  , per  eflerno  lòd- 
disfhtti , veniflero  per  di  lei  ordine  fra  tempo  determina- 
to citati , per  rifponderc  fui  di  loro  tenore  ; e che  ezian- 
dio fodero  gli  fleflì  Creditori  nel  tempo  fieflò  ©bbligati 

fc.  • di 
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di  perfona  ivi  tmcorèflcre  prefcmati , per  rlfponderc  a ciò 
che  per  pfuliizia  da  tali  debitori  fi  deducdìc  , per  rile- 
var fi  da*  di  loro  debiti  ; e che  comparendo  e ^li  uni,  c 
gli  altri  in  detto  Tribunale,  datoli  prima  da’ Creditori  il 
giuramento  su  de.*  Sacro  làmi  Vangcij  di  dir  la  verità  , iì 
dovefièro  poi  i Debitori  irrtcrrogàre  feftoribas  in- 

Jìrumentorum  , incendendofi  domandar  loro  , le  abbiano 
eccezioni  giufic  , e pronte  di  opponete  alla  di  loro  vali- 
dità , ed  elècuzionc  ^ e che  confelFando  effi  j o quel  che 
per  loro  aveiìcro  data  la  ficurtà  , di  eflTere  vero,  quanto 
ne*  medefìmi  fi  conteneflTe  , avvegnaché  diccflcro  di  aver 
lòddisfatco  il  di  lor  debito  , nondimeno  qualora  di  ciò  non 
produceflèro  prontamente,  e nell’ifieflò  ifiante  documen- 
to autentico , fe  in  tali  iftrumenti  vi  fodero  appofie  o pe- 
ne pecuniaric , o il  di  loro  giuramento  , dovcficro  eflere 
incarcerati  j c fi  avelfe  indi  dal  detto  Tribunale  a dare 
loro  il  termine,  per  provare  di  avere  il  di  lor  debito  pa- 
gato ; come  ancora  a’  Creditori  , 'per  dìmoftrare  il  con- 
trario • ma  che  durante  una  tal  compilazione  , doveircro 
-effi  dimorare  nelle  carceri  ; e non  proccurando  fra  detto 
termine  una  tal  fxldisfazione  , fbflero  indi  obbligati  non 
Iblo  a pagar  le  pene  pccuniarie  , e del  giuramento  negl* 
iftrumenti  contenute  ( incorrendo  nella  pena  dello  fpcr- 
giu’'o),  ma  eziandio  il  di  lor  debito  a’ Creditori  : Però  fe 
ellì  aveflèro  oppcfto  di  eflere  tali  iflromcnti  falfi  , o in 
altra  maniera  nulli,  c datoli  dal  Tribunale  su  di  tali op- 
pofizioni  il  termine , non  riulcilTè  Joro  di  provarla , fulTe- 
ro , oltre  alla  mentovata  :pcna , tenuti  ancora  a quella  da 
cfTe  Corti  per  tal  ragione  ftabilita  , « lèmpre  olfèrvata 
ma  fe  all’  incontrò  elfi  nell*  iftantc  , o nelle  carceri  dimo- 
rando , gli  riufeiflè  di  provare  di  aver  lòddisfatto  al  di 
lor  debito , o la  fallìtà  , o altri  difetti  di  tali  iftromer«i, 
foflero  In  tal  calò  tenuti  per  contrario'!  di  loro  Credito- 
ditori  di  pagare  uno  auguftale  per  ogni  oncia  di  quanto 
importalfe  ii  di  lor  pret^lb  credito  ; la  metà  della  quale 
‘fomma  dovefte  applicarli  alfilco,  e l’altra  darfl  ad  efl^ 

c che 
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e che  fubito  fi  dovcflèro  dalle  carceri  liberare. 

QucUo  è uno  de’  Riti  più  rinomato  nel  nofiro  fordj 
giacché  rovente  di  efiò  fi  avvalgono  i Creditori  per  co- 
ìftrigQcre  i di  loro  Debitori  a foddiafargli  per  via  tanto 
bneve , e privilegiata  ; e fei  noi  volefiimo  qui  reafi'ume- 
re  tutte  le  ofièi  vazioni , quifiioni , e limitazioni  , che  su 
di  éS9  da  1 nortri  Autori  fi  fanno , ci  farebbe  meftieri  di 
molto  dilungarci  j laonde  ci  riferbiamo  folamcnte  di  rap- 
portarne alcune  , che  (èrvono  ’per  maggior  dilucidazione 
di  un  tal  Rito,  acciochè  leggendofi  da  foreliieri,  poflànp 
efil  bcn’avvifare  le  fondamenta , su  di  cui  è fiato  egli  ap- 
poggiato. 

Sembra  alccrto  quefio  Rito  contrario  al  diritto  ro- 
mano , giacché  per  quefio  non  vicn  data  agli  ifiromcnci 
una  cfecuzione  così  pronta , e privilegiata , come  chiara- 
mente ricavafi  dalla  fèntenza  del  giureconfulto  Ulpiano 
su  del  qual  tefio  Profpero  Caravita  (b)  rapporta  molti 
clanici  Autori  , che  tal  fentimento  foftennero  . Cibi  rwf. 
Bare.  Bald.  Albtrg.  Ang.  iS  cateti  DD.  Vaul.  de  Cajir,  Alex, 
in  l.eiePrator  %.JìJndex  ff.  de  re  jndìc.  Jo:  de  Anno*co^f. 
‘i6.  nnm.f.  iS  corf.so.  num.  8.  ad  idem  text.  in  /.  a.  Coh.  de 
execut.  rei  ìjudic.iS  in  /.  4.  ^Ji  ex  conventìone  ff.Je  re 
judic,  Angeì,  in  l.  cutn  antea  Lodi  de  arbitr.  Bald.  in  l.  ubi 
adhuc  Lod.  dejur.  dotium , idem  Bai.  in  l.  i.  CW.  de  execut. 
rei  judic.,  ubi  quod  nullum  genus  probationis  bah  et  exe- 
cutionem  paratam , An^el.  in  l.  tale  paBum , §.  qui  provo- 
cavie  x.col.Jf.  de  paB.t  ubi  quod  omnia  jura  mundi  fa* 
tentar^  quod  nulla  conventio  extrajudkialii  merctur  exe~ 
■cutionemy  quantumeumque  redaBa  in  publica  documenta  ; 
C idem  pultbre  Hod.  Suarez  in  l.  pqfì  rem  in  Verf.  fecu- 
tui  num.  6.  fol.  J40.  jf.  de  re  judic.  , fed  quid  , ut  fupra 
diximus  in  X.  noe.  Nondimeno,  perchè  gl’ ifirementi , che 
fi  fiipulano  nel  nofiro  Regno  hanno  la  claufola  della 

rantigia 

(a)  L.  mimrm  af  euìfideieem.  dtjMmoribut  vÌ£ÌMtìfHÌn^ue  énnor. 

(b>  Céravif,  d,  fLit.  num.  3 >.  d feqq. 

• 0^ 
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rantìgìa  (termine  del  noftro  foro  ) cioè,  perchè  in  eflì  il 
debitore  innanzi  al  Giudice  Cartulario  confèffa  il  debito 
al  Creditore , e (è  l’ingiugne  il  precetto  di  doverlo  paga- 
re nel  tempo  convenuto  ; da  ciò  ne  fieguc  , che  per  tal 
confellìone  dir  fi  pofla  conforme  al  diritto  romano  un  tal 
Rito , giacché  dal  Giureconfolto  Ulpiano  (a)  fu  fiabilito, 
che  qualora  il  debitore  confclTà  il  debito  nel  giudizio  , de- 
ve elfere  aftretto  a pagarlo. 

Ma  fecondo  feviarnente  avvifa  il  Reggente  Petra  (b)i 
Oritur  etiam  guarentigia  in  infirumento  ^ & illtus  parata 
executio  dcducitur  abfque  Jìrepitu , iS figura  judirìì  ex  prò- 
mifiìone  fa^ia  cam  patna , & juramento , exijiente  claufalai 
prò  quibm  omnibus  obferZ'andis  ^ ex  Gaie,  de  credito  cap.'ì, 
tit.i,  num.  35.  é?  hoc  effe  indubitatum  in  Regno  ^ tejlatur 
D.  Confiliarius  Rote.  loc.  eie.  num.  i r.  , immb  ex  cJaufula 
cum  potè  fiate  capiendi , paBum  executìvum  refultat , AleXi 
eonf.%s.  num./^  Ub.6.  etiam  cantra  tertìum  , iS  fingularem 
fuccefforem  ex  Marant.  iS  alits  tradie  Rodriquez  de  anm 
redd.lih.x.  cap.^.num.  fq.  ^ & in  punBo  Reg.  Sanfèlic.  de-, 
eif.^sx.  num.x/^.  lib.z.  Gizz.  in  ohferzj,  ad  deci/,  fi.  num.u 
Reg.  Capyc.  ìatr. 

E tanto  è vero,  che  fon  foliti  apporli  fimili  patti  negl* 
ifiromenti , che  oflerva  lo  flefib  Petra  in  apprefiò , che  febbe- 
ne  per  ommifllone  qualcheNotajo  fi  dimentichi  di  traferi- 
verli,  fi  reputano,  come  fe  vi  fuflèro  apporti.  Nondime- 
no bifogna  dire  con  Profpero  Caravita  , che  un  tal  Ritd 
è contrario  al  diritto  Romano  riguardo  all* ordinare,  chc: 
per  qualunque  eccezione,  che  fi  apponga^dal  debitore  al 
Creditore  , avendo  ella  bifogno  di  pruova , non  porta  que-, 
fti  eflère  intefò  , per  provarla  , fe  non  fe  nelle  carceri: 
ma  maggiormente  fembra  a un  tal  diritto  querto  Rito  con-! 
trario  , giacché  in  erto  fi  ordina , che  eziandio  le  Donne 
debitrici  portano. carcerarfi  in  tal  cafoj  giacché  per  quel- 

Tom.ìV.  T . k) 

(a)  mpioM.  m Ì.Jt  dtlùtfiri  *t.  dt  fudiciìj.  ^ 

(b)  Pttr,  ttmmtnf,  fuftr  ritìb.M.C.  tom.x,  in  d.  Rit.num.  10, 


✓ 
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lò  efpreflamente  fa  prolWto  di  poterfi  qncfle  per  debiti 
incarcertire  , ficcome  fi  avrifa  dall’  Imperator 

Oiufiiniano  (a)  ; e giufia  tal  difpnii^iotie  , tacci  i DD; 
concordemente  f riflero , rapportati  da  Profpero  Caravi- 
ta  (If)  , il  quale  dillintamcnte  rifertfce  la  pratica  , che 
(cfbafi,  qualora  debbaft  procedere  dalla  G.  C.  alla  Irqui* 
dazione  degl’ iftromcnti  contro  delle  donne , che  non  èluor 
di  propofito  di  riferirla  , con  le  parole  dcll’idcllò  Auro- 
re. Veratn  tamtn  eji , <irtod  lì  e/t  mulùr  botrejì»^  ér  Nea- 
polìtana  ^ non  tenti ur  tamparere  in  Tribunuti  ^ ftJ  in  Et- 
(lejìa  propinquìori  ; & lune  Curia  crm  fedet  , mandai , 
quoi  acceiat  /ignari ut  , iS  ea  ibidem  neper ta  , injungit  t 
quf'd  non  reeedat  ; é*  p^imodum  reHa  Curia , Jadex  acre- 
die  od  Ettlejiam  prafatam  , # ibidem  fit  liqaidatio  ; qvà 
Jhdia , Jìve  neget , ft<oe  affirmet  , datar  Jìbi  domai  propria 
loco  carcerit , donec  aliter  fherìt  provifam  ; ^ ^modrtm 
alia  domai , vtl  Mond/leriom  Monialium  rum  Jidejujjhni- 
bui  f ^el  poni  tur  in  careeribm  ma  Iter  am  fecundum  quali- 
Sotem  perfona , at  plaritnum  tanren  jèrvatur  , oood  faBa 
Uqnidatìone  f fil  mandai  am  mulieri^  at  eligat  Jibi  domum^ 
ubi  intendit  fiare  carcerata  , donec  fatìifecnit  de  debito  ; 
è ea  non  emtnlt  , eletUo  fit  pfcr  Curian  , é?  fub  pana 
mandator  ipfi  mutierì  v qttod  occedat  ad  heum  sleFlun , 
qui  Jìbi  prò  carcere  ajjignatur  i Si  'oerb  c/t  Malitr  Htapo- 
Ut  inbonojìa  n,  aat  e ut  era  ^ terrei  ur  campar  ere.  in  ipfo  Jt  ri- 
banali  , ut  fìet  liquidano  , i$-  poflmddum  tareeratar , # lo- 
cai career  il  ad  atbitrium  J cedici  s depatatab  ,1  ut  lacè  ^ éf 
paUhre  tradii  Grarnm*.  decif.iii.num.xx*  "fq>ad  Jintm  ^ iS 
Pirr.  in  Confuei.Aartiiz.  de  cxtcul.  injirum.  sap.  i ^.fbl.  i6 1, 
Deefi  ancora  su  di  qucfto  Rito  ofièrvare  » che  felv 
bene  fembra  dalla  di  lui  parole  , dw  folamente  le  Parti 
poflano  avvalerfi  di  cITo , indirizzandoli  nella  G.  C. , laon- 
de peculiare  di  quefio  Tribunale  fufiTe  una  tal  giuridizio. 

ne, 

(a)  in  éufb,  hoJh  ntno  ftire  CtJ,  Je’Ctifitdt  r#*ff 

Cb)  Cernvìt,  in  d,  Rit.nu-n.  i.  4. 
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ne  , nonditnena  il  Reggente  Tappia  (a)  avvifa;  EJi  erga 
prgemtnentia  3/.C.  K,  ut  in  ea  injìrumenta  Hquìdentur\ 
bodiè  verò  lìquìdari  poffunt  in  Curiis  Baronum  , in  qui- 
Ifus  fuerunt  iommunkata  privilegi»  ^1.  C\  E indi  pro- 
fieguc  a rapportare  due  delle  allegazioni  di  Camillo  Vil- 
Jani  nell’ articolo y che  0 agitò  in  quel  tempo,  fè  innan> 
zi  a’  Baglivi  deHa  Città  , e luoghi  del  Regno  fi  poteflè 
da*  Creditori  dimandare  la  liquidazione  degl’  iftromentf, 
giacché  erafi  quella  dimandata  dall’ Univeriità  di  Catan- 
zaro innanzi  ai  luo  Baglivo  ; e porta  egli  decilb  per  la 
Sentenza  negativa  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria . 

Deefi  eziandio  coll’  ifterto  Reggente  Tappia  ollèrva- 
re , che  febbeiie  nel  line  di  tal  Rito  fi  fiabiliil'a  , che  la 
pena  impolla  al  Creditore  fi  doveflc  dare  per  metà  al  Re- 
gio Fifco,  c l’altra  al  debitore,  qualora  da  quello  fi  pro- 
vaflè  l’ illi-omcnto  del  credito  di  colui  elfer  làlfo  , o non 
vero  , o che  1’  avefle  (òddisfatto  del  debito  in  e^  con- 
tenuto ; nulla  pcr^)  di  manco  a’iùoi  terppi  , Tota  enim 
( parlando  egli  di  tal  pena  ) applicatftr  Fifce  ; henè  fame» 
vtram  efl , quod  viedietatìi  para  fatiat  gratiam  lllujìrifi  ✓ 

- Jimui  ProrcK  , & ejat  acmitie  Domini  Regentes  cuoi  bae 
iecrttatione , dummado  non  Jit  executa  , nee  exa&a  -, 

Sotto  della  raedcfima  Rubrica  leegefi  dipoi  il  Rito  , ^ 

centoTcllàntarcttefimo,  cbeNota  quot  ijìe  Rita:  principia, 
che  propriamente  lèmbra  non  nuovo  Rito  , ma  una  g u dtbitor» 
|»uela  del  precedente  ; tantoché  nell’edizion  di  Venezia  ttnorei- 
fi  kgge  nello  llellb  corpo  ; ma  Profj^ro  Cara  vita  , e '1 
Reggente  Petra,  e'I  Reggente  Tappia,  come  Rito  fepa- « A’ 
rato  lo  traferivono , laonde  noi  quelli  (èguiteremo.  Dilrx)-'^''^  4-* 

nclì  adunque  in  eflò  , che  polla  , fecondo  un  tal  Rito ré»iZ 
procederli  , con  interrogarli  il  debitore  fui  tenore  dell’ 
ili  Tomento  , purché  nOn  ben  corfi  venti  anni  dal  giorno, 
in  cui  per  quello  lìa  nata  l’azione  al  Creditóre,  il  qua- 
le in  tal  calò  , chiedendo  la  loddlsfazione  del  fuo  credi- 

T a to, 

(a;  T*ff.  jHt  Rfg,  lib,  j.  m rubr.  dt  injtrttm.  liquidai,  in  d.  Rii, 
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to  ) debbafi  procedere  per  la  via  ordinaria  ftabiika  dal 
diritto  romano  ; e fì  rapporta  eitère  (lato  così  decifò  dal- 
la G.  C.  della  Vicaria:  Ita  fuit  (parole  del  Rito,  che  fi 
leggono  in  detti  Autori,  ma  non  già  nell’ editionc  di  Ve- 
nezia ) denominatio  faBa  die  f.  mcnjìi  A'igujii  gumtade- 
ciirut  Indi&ionii , quan  determinationem  de  mandato  Curia 
refpondit , & Jecit  Judex  Henricas  Aceoazajocas  prò  parte 
totini  Curia  fune  fedentii , 6'  tane  erat  Advoeatui  Partii 
prajifttantii  diRum  injir imentum  Jadex  Blajiui  Latini . 

Sieguefi  in  appreflò  dipoi  a dichiarare , che  deve  a- 
ver  luogo  il  difpofto  nel  precedente  Rito,  qualora  l’irtro- 
mento  è da  per  se  (lefib  liquido , che  non  abbia  di  bi(b- 
gno  di  ninna  pruova  , o di  ricerca,  per^provarfi  la  di  lui 
liquidità;  e fieguefi  indi  a determinare,  che  poflTa  ezian- 
dio, fecondo  quello  interrogarfi  il  debitore  su  del  tenore 
di  più  ifirumentì , qualora  uno  di  effi  Ha  liquido  per  ri- 
guardo agli  altri,  rapportandoli  refempio;  Ut Jt  ejjet  ha^ 
rei , qui  de  bareditate  apprehenfa  ex  tejiimonio  in  prompta 
conjìare  per  ìnfìrumentum  liquidum  ; qua  pradiSla  omnia 
fuerint  determinata  per  Curtam  die  pradi&o . Non  ci  trat- 
teniamo molto  a rapportare  le  varie  oflervazioni , che  fi 
fanno  da  nofiri  Autori  su  di  tal  Rito , potendoli  prefib  di 
elTì  ofièrvare  ; folamente  vogliam  riferire  le  parole  diPro- 
fpero  Cara  vita  (a),  il  quale  ci  avvila  la  ragione  , per  cui 
dopo  venti  anni  non  pofla  il  Creditore  di  tal  Rito  avva- 
lerfi  ; Ratio  ijiiui  Rìtui  ejfe  potejì , quia  tempore  ifìornm 
"Rituum  debitor  excaufa  injlrumenti  liquidati  puniebatur 
pana  monui , adeh  quod  accufationi  Criminali  fubditui  erat, 
ut  per  Kit.  infra  iqi.ff  179.,  ét  accujationei  criminalei 
regularìter  viginti  tantum  annìi  vivunt , iS  non  ultra  per 
text.  in  l,  querela  Cod.  de  falf.  , 

Decfi  ancora  ponderare  col  Conlighero  Agnello  de 
Bottis  {b)t  che  le  parole,  che  fi  leggono  in  tal  Rito,  di 

dover 

(4)  Caravit,  ìm  d.Rit.  hiiw.  t. 

(b)  D*  Batt'a  ift  d.  Rii.  edit.  VtmU  in  vtrh  ndiìlli»  tHionis 
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dover  correre  i venti  anni  0 die  natìDìtatu  aWonii , delv 
banfi  intendere  ( parole  di  tale  Autore  ) id^i  a die , a qua 
intentari  potuit  , quia  tierba  junt  cum  efft&u  intellìgen-> 
da',  E rapporta  egli  , effcre  flato  così  dccilb  dai  Tribu- 
nale del  S.  R.  C.  nell’ anno  ifi8. 

Sotto  della  medefima  Rubrica  leggefi  I*  altro  Rito  mto  \ ll.  ir„n 
centoreflantottclìmo  , che  Iten  nota  , quod  ajpgnantury<^ff>jl^  ycht  d». 
principia  , che  contiene  lo  fleflb  ai  di  fopra  efpoflo , anzi 
una  fpiega  maggiore  , e una  dilucidazione  del  primo  Ki- ceder}:  aiu  ri- 
to: flabililcelì  adunque  in  eflb  , che  qualora  il  Creditore  quidatìene  de/r 
domanda  nella  G.  C.  di  procederli  alla  liquidazione  di  uno 
iflromento  del  fuo  credito  contro  del  debitore,  debba  ob- A- 
biigarfi , di  non  concordarli  con  quello  lènza  di  lei  licen-w’»  etnzordirff 
za,  ma  di  profeguire  fino  all’ultimo  untai  giudizio, 
toponendofi  , fe  a ciò  oontrovenifiè , alla  pena  di  tari  (ei  c.,madi  fr  fe‘. 
per  ogni  oncia,  che  importaflè  il  fuo  credito,  il  quale  fe g^rt/ìtto aHui- 
(brmoncafle  la  lèmma  di  due  , o tremila  onde  , allora 
fulTe  in  arbitrio  di  elfa  G.  C.  di  flabilire  una  tal  pena. 

Qui  termina  il  Rito  nell’edizion  di  Venezia;  ma  per- 
chè da  Profpero  Caravita  , e dagli  altri  Autori  li  uni- 
fee  quello  col  lèguente , perciò  noi  lèruitando  tali  Auto» 
ri  , pafliamo  a rapportare  ciocché  nei  medelimo  fi  flabi- 
lifce.  Determinali  adunque  in  eflb,  che  pofla  il  debitore 
impedire  al  Creditore  una  tal  iiquidaziore  deli’  iflromen- 
to in  elècuzione  di  detto  Rito,  con  prevenirlo  nella  G.  C. 
della  Vicaria  , domandando  , ut  rumpat  infirtmentutn , 

-cioè , che  lo  cancelli , e lo  annulli  ; e che  in  quello  cafo 
dcbbali  prima  trattar  quello  punto  , con  eflàminaifi  , fe 
gìulla  Ila  una  tal  dimanda  del  debitore  ; non  potendoli 
frattanto  quello  interrogarli*  su  del  tenore  di  detto  iflro» 
mento  ; ma  venendo  eflb  cfdulè  da  tale  eccezione  pro- 
pofla  , li  regift'a  in  tal  Rito  la  fbrmola  , come  debba!! 
procedere  dal  mentovato  Tribunale  a una  tale  interroga- 
zione. Diceli  adunque  in  primo  luogo,  che  in  di  lui  pre- 
fenza  debba  fi  da  uno  Avvocato  filènie  leggerli  ad  alta 
voce  riftroraento;  dopo  diche  fi  debba  quello  con  gli  al- 
tri 
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tri  Avvocati  del  Fifcb  ièntire , i quali  abbiano  a fondar» 
la  ragione  della  Corte  , perchè  (ì  abbi  a procedere  all*  intera 
rogazione  \ In  fècondo  luogo  debboniì  fenctre  gli  Avvoca* 
ti  di  colui  , che  ha  prefentato  I*  idromeato  , e in  terzo 
quei  del  debitore;  i quali  intcft  , fì  debba  procedere  ali’ 
interrogazione  di  codui , con  domandargli , fe  egli  repu* 
ta  un  tale  idromento  vero  , e indi  fi  pone  incarcerato, 
o che  Io  accetti,  o che  lo  nieghi  , ed  impugni  : Indi  fi 
debba  paflàre  a ricevere  il  giuramento  dal  Creditore  , H 
quale  (la  obbligato  a deporre  , (e  abbia  ricevuto  in  eoa* 
to  (mnma  di  un  tal  fiio  credito,  dopo  di  che  fi  abbia  a 
procedere  a darfi  il  termine  , per  far  le  proovc  da  en- 
trambe le  Parti  ( intendendofi  nel  cafo , in  cui  dal  debir 
tore  fi  opponedè  eccezione  ) il  quale  o fia  , o non  fia  (con* 
fOf  debba  procedere  all’atto  doMo  conchiufione  , e della 
pubblicazione , e a darfi  infine  la  fentenza  civile  in  quan- 
to alia  fòrte  , non  in  quanto  alla  pena  pecunia  ria  , o cir 
vile:  Indi  fi-ripete  quafi-iodedb  nd Topi ad> 'etto  Rito gH 
difpodo , giacché  dicefi  , che  qi^di  , che  domanda  una 
tal  liquidazione  , debbafi  obbligare  alla  pena  dì  tari  fai 
in  ogni  oncia  del  Tuo  credito , di  profèguire  queda  cau|^ 
tra  fpazio  di  due  mefi  , lènza  che  li  fia  lecito  intrat>> 
tanto  di  concordarfi  col  fiio  debitore,  fènze  licenza  della 
G.C.;  non  però,  che  poffa  indi , ancor  pafTati  i dueme^ 
procederfi  innanzi  a un  tal  giudizio. 

- Su  di  qnefio  Rito  molte,  e varie  fono  le  ofibrvezio- 
ni,  e limitazioni,  che  fi  fanno  dagli  Spofitori  di  quello;  (òr 
lamente  noi  vogliamo  qui  rapportare  , che  egli  è in  of- 
fèrvanza  in  tutte  le  Tue  parti , ibltanto  andò  indifufofin 
da’ tempi  di  Profpero  <3aravha  la  pena  , a cui  venivano 
obbligati  i Creditori  , fé  fi'eoncurdavano  con  i loro  de- 
bitori, fènza  diceoza  ddia  G.  C.  ; laonde  volendo- e/Tì  con- 
tro di  cofloro  liquidare  gl*  Mlromenti  , non  furono  , fic- 
come  non  fimo  più  tenuti  a dare  un  tal  obbHgo  ; così 
l’attefia  il  dettò  Autore  (e)  ; nè  lafiiia  egli  di  avvi  fare» 

'f!  u , - che  / 

et)  Car.ivit,  i»  d.  Kilt  nttm.  i,  infiih 
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che  non  iblo  dofx)  due  meH  poiià  una  tal  càufo  pro/è<* 

^uirfi , ma  eziandio  tra  lo  fpazio  di  tre  anni . Kono  not, 
in  fi»,  ^er.  ibi  : Qaandocamque  etiàrn  poji  àaoi  mtnfii , 

^aod  caufi  exetntioni%  injirnmenti  liquidati  durai  ultra 
duoi  {prout  dejute  ejl)  ; dejare  autttn  (Bufa  exe^ 

eufionii  injiramentalis  duret  triennio  ^ quid  tanto  temOore 
durane  injìantite  in  civilihm  ,•  & ifà  tenti  Cyn,  Bare,  Bald. 

Siberie.  Angel.  Saljc.  & Alex,  in  l.  proptrandum  in  princip. 
iS  in  %.  ér  (iquìdem  Cod.  de  Judit.  Abb.  in  cap.  penule,  dejad. 

Alex,  fatti  pulchre  tonf.  j-o.  voi,  x.  Paul,  de  Cajìr.  in  l.  a.  §. 
quod  ob fervori  Cod.  dejuram.  calnm.  Specal.  de  Itbell.  oon- 
eept.  §.  nane  dicendum  , meliìu  qudm  alibi  apad  Rom.  eonf, 

174.  Affiti,  dteif.  246.  Jox  de  Amie.  conf.  66.  num.  3.  4. 

Gramm.  in  d.  Rii.  p.  4.  dtclarai.  1 9.  j 

Sotto  della  ftcfTa  Rubrica  Icg^H  il  Rito  centofeflan-  Rii»  169.  si 
tanovefìmo  , che  principia  ; Ubi  dattm  (itatut  faptr  » r*»/* 

'nore  injirumenti  , e determina  , che  fè  il  debitore  cliato|^,^'^^**^J 
fui  tenore  cidi  iftromento  ^ o ttcì  ii  tcrniine  datoli  nel[«i 
primà  citaziofie  , o tra  io  fjTflzio  di  tre  giorni  fi  prefen- ^ 
taflc  nel  Tribunale  della  G.  C. , ivi  depofitando  il  danajo, 
o ciocché  ei  dovefTe  al  Creditore  ( fe  bene  in  tal  caCo  ir,  io  f^tzh  'dì 
non  fi  poteffè  da  quefto  efiger  la  pena  , cioè  di  tari  jppre- 

per  oncia  del  valor  del  Tuo  credito,  già  di  (òpra  negli  al-^.*, 
tri  Riti  ftabilita  ) , a cui  veniva  egli  obbligato , prefentan-f  »»«<jw«w*- 
do  J’iflromento,  con  chiederne  la  Jicfuidazionc  ; che  fi  do*p 
vefìè  una  tal  fomma  da  elio  depofitare  in  manibat  .lEro* 
rii  (parole  del  Rito  ) detto  da  noi  Pcrcettoire  delle  pene‘-»‘^‘»^»j'«,/r*j 
fift-ali,  il  quale  folle  tenuto  d’indagare  diligentemente 
vi  fulft  palfata  tra  le  Pani  qualche  concordia  preventi*  prU/ZnlZmem. 
vamente  fenza  licenza  del  Tribunale  j e ciò -colla ndo fi  > 
le  la  dovelTe  ritenere  in  benefìcio  del  fifeo.  tlò  LpìZd^fi'/e 

Varie  ollèrvazioni  fi  lànno  dagli  Spolìtori  su  di  toi  7a dfvZntt*/^ 
Rito  intorno  al  modo,  come  debbafì  da  i debitori  il  da."  bin-pùo  del 
najo’ depofitare  del  di  lor  debito,  e come  produrre  k al- • 
tre  robe  , a cui  fi  fuflèro  cflì  in  tali  llrumenti  obbligati; 
giacché  , ficcoroe  nel  Rito  di  foprJt  avvifiiromo , che  cllèn- 
" ' . do 
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Rito  170.  Vie- 
ne determinttot 
che  volendo  il 
Creditore  ebitC 
dere  la  lìquida, 
zìone  dell'  iflro- 
meato  , e prò- 
tiando  con  tejìi. 
monj , che  il  fu» 
debitore,  dopo  di 
onere  fiìpultto 
Jta  divenuto  fug. 
gi»fco,e  (he  nuU 
la  pojjègga , pef. 
fa  farne  ordina, 
re  la  etsrcertvo. 
me , purché  non 
dia  altro  per 
quello  la  Rcur- 
U. 
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do  andata  !n  difùfb  la  pena  impofia  alle  Parti  , di  non 
concordarfi  tra  di  loro , lènza  licenza  del  Tribunale , ri- 
guardo a tal  capo,  non  è un  tal  Rito  in  olTervanza . 

Nella  medelìma  Rubrica  leggefi  in  appreso  T altro 
Rito  centolèttantefìroo  ; che  Itm  nota , quod  quando  volent 
principia  : determinan  in  elTb  , che  volendo  il  Creditore 
chiedere  la  liquidazione  deiriflromento  pubblico,  e (bien- 
ne nella  G.  C. , e provando  in  edà  con  la  depcfìzione  di^ 
due  tedimonj  , benché  non  ne  alTegnino  quelli  la  cagio- 
ne della  di  loro  icienza  , che  il  Tuo  debitore  , dopo  di  ave- 
re flipulato  il  detto  idromento,  Ila  divenuto  fuggialco,e 
che  niente  podègga  di  beni  (labili  nei  Regno  , podà  da 
edb  Tribunale  nel  tempo  iliedò  , che  lo  cita  , farne  or- 
dinar la  carcerazione,  non  dando  (libito  quefti  la  (Icurtà 
di  altri  de  j uri  fiondo  f cioè  di  adìdere  a un  tal  giudizio, 
dicendofi  una  tal  citazione,  vulgarifer  (parole  del  Rito) 
cìfatw  fuper  tenore  infirumentì  de  citando  , é»  capìendo: 
Indi  fi  (òggiugne , che  tale  era  P odèrvanza  dabile  di  edb 
Tribunale,  qualora  non  però  d fodè  prima  dal  Creditore 
prefentato  in  edb  ridiomento  del  Tuo  credito,  con  elTerli 
obbligato  -a  ciò  , che  leggemmo  dabilito  ne’  Riti  antece- 
denti ; ma  che  non  chiedendo  egli  una  tal  carcerazione 
del  Tuo  debitore  , fi  potedè  bene  proceder  fi  dal  Tribuna- 
le alla  di  lui  citazione,  ancorché  non  avede  in  edb  que- 
gli ancor  prefentato  1*  idromento  del  Tuo  credito  ; badan- 
do , che  ciò  efeguidc  , dopo  di  elTere  il  debitore  coro- 
parfo  nel  giudizio  il  quale  non  comparendo  , divenilse 
contumace , |e  dovefte  dalla  G.  C.  non  (olo  efeere  conden- 
nato  alla  terza  parte  de*  (boi  beni  mobili  ( pena  già  da- 
bilita  a debitori  contumaci  ne*  precedenti  Riti),  ma  ezian- 
dio nel  tempo  idelso  porre  in  ponilo  il  Creditore  di 
tanti  beni  di  colui  , quanto  importale  il  fuo  credito  : e 
fi  conchiude  un  tal  Rito,  nel  ripeterfi  , che  molte  volte 
fi  prelcntavan  da*  Creditori  gli  (Iromenti  prima  di  citarli 
il  di  lor  debitore,  e molte  volte  dopo;  ma  che  egli,do- 
vefse  nell*  uno , c nell*  altro  cafo  obbligarli , giuda  la  dit 
pofizione  de* precedenti  Riti.  ‘C^ue-  ‘ 
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Queflo  è il  genuino  fentimento  di  tal  Rito  moItaofcu<* 
ro , il  quale  in  quanto  alla  prima  Tua  parte  egli  è in  oC- 
fcrvanza  , ed  è conforme  al  diritto  Normanno  ; giacché 
fu  lo  ftenò  ftabilico  dal  giureconfulto  Ulpiano  (a),  da  cui 
fi  permifè  allo  ftdTò  Creditore  di  potere  di  Tua  mano  ar- 
redale il  debitore  5 qualora  furti-  fofpctto  di  fuga  ^ c rt  pof- 
/bno  su  di  tal  punto  ortèrvare  gli  Sporttori  di  quel  Rito, 
i quali  vanno  efaminando  il  modo,  c la  forma  , c lepruo- 
ve  , che  debban  farfi  da’ Creditori  , per  ottener  da’ Giu- 
dici la  carcerazione  de’  di  loro  debitori  : Riguardo  poi 
all’altra  parte  di  detto  Rito  , in  cui  fi  determina  , efie 
non  lia  obbligato  il  Creditore  di  prefentar  I’  iftromento, 
prima  di  far  citare  il  debitore  , egli  non  è in  oflèrvan- 
za  , ficcome  fin  da  funi  tempi  lo  avvisò  Prnfpero  Cara- 
vita  Hoi/ié  tamen  propter  mvam  pragmaticam  , quatn 
in  principio  rit.  i68.  allegari , atìter  jiatutum  eli , ài  infiru' 
mentum  ante  ci  taf  ione  m prajenfari  debet  , quod  bsnè  fer- 
vatur  in  2i1.  é>  in  aliii  Tribanalìbas  Regni  Jìmili- 

ter:  Nè  dobbiamo  ornmettere  con  lortcllo  Autore  di  rap- 
portare, che  muTortì  l’oirervanza  di  tal  Rito  riguardo  alla 
condanna  della  terza  parte  de’  beni  mobili  del  debitore 
contumace,  e al  darfi  il  portlflb  de’ di  lui  beni  al  Credi- 
tore a proporzione  della  quantità  , che  importafle  il  dio 
credito  , giacché  dice  egli  : Hodiè  dcrernitur  aliter  , iS  dì- 
cìttcTy  quod  fuit  dcbìtnr  reputata!  contumax  , 6“  condem^ 
notar  ad  panant  in  citatione  conten/am  , & quod  exequa- 
tur  contro  ipfam  ^ realiter  , éT  perjonaliter  ad  eleBionem 
creditori!  prò  debito  in  ipja  citatione  contento^  z>igore  cu- 
ju!  inte<  locutoriae  capitar  deb  iter  de  per  fona  , tam  quid 
fiiìt  ita  interlocutum  in  ultimo  peremptorio  , t/m  etiàm  y 
quia  tamquam  contumax  y capi  poteji  de  perfora  y ut  di&at 
Kit.  172.  inf.  ; iS  Jt  exequitur  in  boni! , Jiatim  exequitur 
mandatum  ad  retuendum , tS proceditur  ad  Venditionem  non 
Tom.lK  V expe- 

(i)  L.»ìt  Pr.itof  ic.  dibìtirem  enm  44»  in  ftnud.  Credi tor. 

d'j  Caracit.  in  d.  kit.nwn.ii.  ^ 
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txpt^to  tempore  trìum  menjìum  ; Jicut  in  execatione , & 
primo  decreto  dìeitur  in  regia  pragmatica  relat,  de  ordi- 
t *0  judic. , ubi  dicam  latius . 

Rnani.si  Sotto  della  medeHma  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito 
y?(««/rt,ffc#/<-centoÌèttantancfimo,  che  Item  nota,  <juod  ille  , principia, 
'ùmaTlahtrl  ^ determinafi  , che  ft  il  debitore  incarcerato , in 

w!*^V'^%^}efecu2ione  de’fopraddetti  Riti , nonpruovancl  terminedà- 
trnMìiff  aaf*,iii  loh  ^ di  avcte  il  . debito  foddisfatto  , debba  eilcre  dalla 
condennato  a venirli  troncata  la  mano;  indi  fi  fog- 
u tfere  *'daiu  gìungono  Ic  feguenti  parole , rapportate  nel  corpo  di  elio 
G.  c.  djf  Profpero  Caravita  , che  leggonfi  nel  margine  della  edi- 

^i^if^j'zion  di  Venezia  ; e forfè  con  pià  ragione  , per  contene- 
fi}.  * re  ella  una  ol^rvazione  ad  un  tal  Rito  : Ut  vidi  fervavi 

tempore  Regii  Ladiila't , f ci  lice  t cantra  ìiotarìutn  Andream 
Burranam  ‘"de  Heap. , cantra  qaem  prafentaverat  quoddam 
injifnmentum  Dominai  Gualteriut  Goleata  de  Neapoli; 
verìtm  non  fuit  faBa  executio  di&a  mutilathnii  manui , 
quih  hahuit  concordiam  cam  Varie  \ licei  in  quadam  cbfer- 
tamia  in  hoc  libro  eontenta,  dìcatur , quod  non  proce  di- 
sfar ad  vnutilationem  manui , nif  via  ordinaria , é?  non  via 
extraordinarìa  agatar  ^ quod  nota. 

Fu  data  in  quello  Rito  una  tal  pena  a’ debitori  per 
lo  fpergiuro  , che  vengono  a commettere  per  lo  giura- 
luento  da  eflì  dato  nell*  ili  tomento  del  di  loro  debito  di 
pagarlo  puntualmente  a’ loro  Creditori  ; e una  tal  pena  fu 
confórme  alla  Coftituzione  dell’Imperator  Federigo  II.  da 
noi  di  lòpra  cfpofta  (a)  : Ma  fin  da  i tempi  di  Matteo  di 
Afflitto  non  era  ella  oflcrvata , all’avvifo  di  ProfperoCa- 
ravita  (b)  : Hodiè  Vero  eji  confuetadlne  generali  omnium 
Curiarum  Regni  t/fui  hetc  pana  manui  propter  jare^  in  in~ 
frumento  liquidato  commijfo  non  fervatar  \ fed  folum  cer- 
ta pana  pecuniaria  ad  rationem  uniut  taroleni  prò  ducato 
debiti  tementi  in  injirumento . 

Nella 

(a)  IJiar.delU  Ittg»  ■>  * muffir.  /ìt.  J.  ttm.llU 

(M)  Quénit.  h »M9I«  li. 
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Nella  fnedefirna  Rubrica  eziandio  leggefi  il  Rito  cen*.  ^ 
tofèttanduefimo  , che  principia  , jeem  , ffuodjì  debUoreix 
Determinar!  in  eflo,  che  fubito  poflano  Incarcciarfi  , co- 
me  lòfpetti  di  fuga  però,  i debitori,  che  citati  in  una  di  <*.  <■#»'<»/»- 
effe  Corti  (intendendo  in  quella  dei  Vicario,  o-nella  G.C. 
fui  tenore  degl  iftrumenti  ) diventano  contumaci  , perchè  de. 

non  comparilcano , 

Su  della  pratica  dell’  oflèrvanza  di  tal  Rito  polTàno 
oITervarfi  i di  lui  Spofitori  , i quali  vanno  efaminando, 
quando,  e come  poflTano  i Giudici  a etTa  dare  eiècuaione. 

L*  ultimo  Rito  , che  è il  centofettantatreefimo  folto 
della  ftelTa  Rubrica  , incomincia , Ifem  quod  Jt  oUqaii , vel  dttnmìnalbcfi 
oliqua\  e fi  determina  ineflò,  che  fe  un  debitore,  ode-  «r  i,;,» 
bitrice , per  ordine  di  detti  Tribunali  fien  citati  à rifpon* 
deie  fui  tenore  degl’ iftrumenti  de*  loro  debiti  , ne’ quali  u a rìfp<i»dt/e^ 
fi  contenga  la  pena  pccuniaria,  e*|  giuramento  ^ e venga- ' 
no  perciò  accufati  di  doverla  pagare  con  IValtra  dello /per- 
giuro  , fe  nell’ ultimo  termine  loro  dato  a comparire  , nei  frì- 

jwefcntino  In  efil  Tribunali , con  offerirli  pronti  di  /bddis-  ^ 
fare  i debiti  contenuti  in  tali  iftrunjenti  a’ loro  Creditori,  ^ 

avvegnacchè  foflè  feorfo  il  termine  , tra  il  quale  fi  erano jè* 
effi  obbligati  di  fòddisfarli  , non  fi  doveffe  però  per  ra--^"?^* 
gione  di  equità  da  detti  Tribunali  procedere  .contro 
loro  all’efazionc  di  detta  pena.  tif ef*^i<mt <ul 

Su  di  quello  Rito  , che  è in  offèrvanza  non  c*  intrat- 
teniamo  , rimettendoci  a’ di  lui  Spofitori , per  te  Jimitario- 
ni , e dichiarazioni , che  su  di  eflb  fanno  j folamente  va- 
gliaci ponderare  con  ProfperoCaravitaf  , chegiuftamen- 
te  dice  in  eflb , che  per  equità  debbafi  in  tal  calò  al  de- 
bitore rimetterli  dal  Tribunale  1’ avviftta.pena  ; giacché 
de  jure  {parole  di  detto  Autore)  mora  pargari  aoa  pofejl, 
ubi  adefi  diet , jararncKt/m , tì  pana , per  fiat,  in  /.  traje- 
Fìit'u  §.  de  Uh  ff.  de  adì.  (S  ohi. , iS  in  /. /?  in  [uhm , uhi  Bara- 
to/. 0 cateri  DD.ff.  de  Vii,  è’f.  - 

y % Sotto 


(a)  Cdravit,  in  d.  Rie,  num.  r. 
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. i5t  ^ Sotto  della  Rubrica  dipqi  , Pra&ica  fuper  tenore  in- 
/ * lecRcfi  ii  Rito  centofèttantaquattrelìmo , che  in-i 

J/iaLt/r'  C'  mincia  , Lem  fervat  tpfa  Curia , quod  Jt  aliquh  : Difpo- 
rot<ita  dalla  G.  ntii  in  edo , anziché  fpiepafi  quali  l’ iftelib  del  piimoRi- 
^ytZVto' d!b.  nnateiia  ; giacché  ripetefì  ne!  principio  , che  fè 

ba  èatcf  alcuno , o alcuna  fia  interrogata  dalla  G.  C.  fui  tenore  di 
rrt",  qualche  ifltomento,  di  depofito , d’impronto,  o di  altro 

debba  elTer  carceiat'o,  oche  con  felli , o nicghidi 
/■</;;/ fmwiv,  eder  quello  vero  , o dica  di  avere  al  Tuo  debito  Ibddis- 
pfr  i,r»-art  tali  fatto  ; c chc  lè  gli  dia  dopo  ii  termine  per  provare  tali 
mtstont  , eccezioni  ,*  perchè  ( ciocché  fi  fi)ggiugne  non  fu  particolar- 
mente fpiegato  in  tal  Rito)  in  pronto  con  altro  pubblico 
iilromento,  o autentica  fcrittura  egli  , o ella  non  pruovi 
di  aver  ricevuta  la  quietanza  dal  Creditore  di  ciò  , che 
gli  doveva 

tf*  Sotto  della  medefima  Rubrica  leggefi  dipoi  il  Rito 

R/V®  17^.  S/  centolèttantacinouefimo,  dìe  Item  in  caCu  prttmijfo  ^ inco- 
; c in  cflo  rprc^afi  un’altro  ca(o;  che  le  quel  de- 
vie»e  interroga,  bitorc,  cIìc  vcnglìi  interrogato  fili  tenore  dell*  iilromento, 
prontamente  dimoftri  la  fi>ddisfazione  del  lùo  debito  con 
dC^cRrTia/od.  pubblico  iflromento , con  pubbliche  fcritture , o con  tdli- 
dasfaticnt  del  monj , non  debba  effere  incarcerato  , al  die  lia  lòttopofio 
firìtt^e  pretefo  Creditore  qunl  calunniatore  , e fpergiuro  . 

« ffli»  teflimmi,  Quello  Rito  ripete  quello,  che  negli  antecedenti  leg* 
Kt*  deve  (ff're  ^eromo  difpollo  ,*  fòlamente  lòggiugnc,  che  non  lòlo  balli 
fuT^et^o'^e- debitore  di  prontamente  con  iferittura  autentica  , ma 
ditore  viene  fot  eziandio  coo  teftimonj  provare  la  foddisfazione  del  luode- 
MaHoaiiapen»  olfcrvanza  una  tal  difpofizione,  ed  é confor- 

3 quella  dell’  Imperator  Coftantino  (ay  ; poiché  così 
Quelli  dichiarò,  che  in  exertendit  litibui  eandem  vim  ob- 
fi  neri  tam  fìdei  if/flramenrorum  (fumn  depnftthnci  tefiirm. 

Intorno  dipoi,  alla  feconda  parte  di  tal  Rito  , in  cui 
di'efi,  che  provandoli  dal  debitore  la  foddisfazione  del  de- 
bito, debba  il  Creditore  effère  incarcerato , più  non  fi  ofi. 

icrvaj 


(a)  L,  itt  *)ttreei$dù  C»d,  it  fid.  Infimo, 
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ferva  ; fwichè  al  dir  del  Reagente  Tappia 
tum  detìnttur  ^ qui  mah  liquidami  ^ die  non  fervari , fei 
condemnatur  ad  panama  quam  dfbuijjee  folmre  debi'or  i he- 
fiè  lame»  JerZ'afur  Pragm.  lllujtrù  Comieis  Miranda  circa 
illoi , qui  exigant  plurièi  debitun  , quando  liquidajjet  ora 
debito  exablo. 

Sotto  della  Rubrica  dipoi  , Pratica  fuper  copiit  in-  p*» 

Jìrumentoram  le^jcefi  il  Rito  centofettantarcefimo,  che  prin- 
cipia,  Itetn  fervat  tpfa  Curia  , quod  quamvis , e in  eflbJrS)iSw- 
determinali , che  febbene  per  la  pratica  , e per  \o  t elio  Ca- 
nomea  nei  cap.  quoniam  cantra  fatfam  extra  deprohat.  ven.ZVo’^&J.l 
ghi  ordinato  , che  preflb  gli  atti  doveflèro  rimanere  le  ferie- 
ture  originali  che  prefèntanfì  dalle  Parti,  nondimeno  fòle- ‘^'’*'** 
va  la  G.C.  reftituirle  loro  , lafciandofenc  le  copie 
zionatc  ai  loro  originali . - 

w ..Qoefto  Rito  è, in  oflèrvanza,  e poflbno  vederfi  i di*'®"'’^' 
lui  E(|>ontori,  che  vi  fanno  alcune  limitazioni.  orieinaiì. 

-Sotto  della  fteflTa  Rubrica  leggefi  il  Rito  ccntofèttan-  ,jx  . 
tafettefimo , che  incomincia,  Jtem  quod  queecumque  Colla-  mt»  177.  cke 
tiones  f e detei  minali  in  eflò , che  tutte  le  citazioni,  che^**^^®  /ecìttt»h- 
fi  fanno  nelle  caufe,  non  fi  pongano  ne’ di  loro  proceffi:  ma 
^nst  tn  Jaf età  cita tìonum  , cioè  in  un  falcetto  a parte,^  n«* 

ferapre dicendoli , che  quefloera  flato  lodile  della G C proceffi ^mM 

Saviamente  avyifa  Profpero  Caravita  su  di  queftó  Ri- S 
to  (b) , che  ttmoorp  tfiorum  Kituum  omnes  citationes , et/antf 
qua  proteffm  refpiciebant , confervabantur  Jtmul  in  unofa- 

Rifas  dieit , non  Oonebanc/tr  in  prò- 
cejjibus  yfid  ifiud  hodiè  non  fer^atur  ^quik  cìtationet  pro- 
ceffut  caujfas  refhi'ienfes  cum  ipjts  proceffìbui  conj.  rvan- 
tur , e ligantar  ,•  Citq tiones  mri  fuoer  tenoribus  infirumen- 
forum  confiruantur  Jimul  in  uno fafciculo,  & quid  ad  eoi 
fer^atur  prafeni  Ritus  .f  ^ 

< Sotto  della  Rubrica  in-  appreflb , Fit  interrogatio  fu- 

'di  g yieiiK*'-  per 


»•  de}nJh»H.nauìiit.pas.\Ai. 
(h)  Caruvit.  in  d,  fit.  ntan,  i.  * ^ 
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iSr  per  tenore  injiramentì  ad  petitionem  beredìs  lepgefi  il  Rito 

ipfa  Caria  t quodji 

thè  qualora  il  debitur  principia,  e in  effò  giuflamente  determina  fi  , che 
dehìtoTt  fi»  vi.  qualora  il  debitore  fia  vivo , avvegnaché  il  Creditore  mu  'ja, 
li  r crede  dicoRui,  coRando  di  e(Ter  tale,  domandare 

/<  iieo. nella  G.  C. , che  fia  quello  interrogato  fui  tenore  del  filo 
ftuue*S»ndo  di  {^tomento  f con  procederne  alla  liquidazione;  locchè  non 
m7t$dare  ctmtiario  praticarfi  dal  Creditore  contro  I’ ere- 

O.  e.  che  fiaàe  del  fiio  debitore,  per  la  giufta  ragione,  che  in  quefto 
quUio intetrtg a- ^\\i(\amcnte  fi  prcfiime  l’ignoranza  del  debito. 
deif%r«ment,  Qucfto  Rito  fi  oflèrva  , e decide  il  dubbio,  che  po- 
ivtcbi  nou  pJtea  naicere  su  dell’altro  di  ibpra  efpofto,  in  cui  diceafi, 
frntkérfi  dal  che  dovcffe  il  Creditore  comparir  di  perfiina  a domandar 
7'tud!7eulbt^^  liquidazione  dell’ rRromento ; laonde  lo  fteflb  folle  per- 
fora. meflb  di  praticare  ai  liio  Erede,  potendoli  oflèrvare  i di 

lui  Elpofitori , che  varie  dichiarazioni , e ponderazioni  su 
di  eflb  fanno,  '• 

Si  lubrica  dipoi , Proceditar  ad  mati/ationein  tna- 

riptte'’c‘Mbi  fu  fiat  cantra  interrogatum  fuper  tenore  injìramenti  , leggefi  il 
jfabiiit»  w<r/ Ri- Rito  centofcttantanovcfimo  , che  incomincia.  Itevi  fervat 
Ciyr/j,  qaoà  JìaliqaU^  e in  elfo  ripetei!  quafi  lo  ftef- 
vejmn.  leggemmo  difpoflo  nel  Rito  centolèttantunefirao; 

giacché  dicefi , che  fe  un’uomo , o una  donna  fia  interrogata 
dalla  G. C.  lui  tenore  dell*  iRromento,  e indi  carcerato, fe 
nel  termine  datoli  non  prciova  la  foddisfajzionc  del  fuo  de- 
bito , debba  con  Sentenza  eRer  condennato  al  troncamen- 
to della  fua  mano , e rimanere  incarcerato , fino  a tanto, 
che  non  foddisfaccia  il  Creditore  , che  I’  ha  fatto  incar- 
cerare. 

Già  fponendo  1’  awlfato  Rito , oflèrvammo  .,  clic  in 
Oggi  più  non  fi  fottopone  il  debitore  a troncarfeli  la  ma- 
no; ma  bensì  è quello  in-oflcrvanza. riguardo  al  dovere  que- 
;Ri  rimaner  prigione  fino  a tantoché  non  fodilisfaccia  il  fiio 
Creditore  ; potendoli  .oRèrvare  e Profpero  Caravita  , e ’l 
Reggente  Petra  su  di  tal  Rito  , i quali  vanno  .efaminan- 
do , fe  un  tal  debitore  incarcerato  per  efecuzione  .di  detto 

Rito 


BEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.XVIIL  ir? 

§ 

Ritopoflà  ufcir  dalle  carceri  con  la cedìone  de’fuoi  beni.  i»> 

Sotto  della  Rubrica  dipoi,  Je  ReJUtaeaJo 
frafcntato^  Icggefi  il  Rito  centottantefimo , che  principia,- ;ìcrtdut>- 
Item  fer^at  ìp fa  Curia  ^ ^uod pojìquam  ^ e in  cflb  fi  ftabi*  rt^  c.tiun  fm 
lifce,  che  dopo  di  avere  il  Creditore  fatto  citare  il 
tore  a depone  fui  tenore  dell’iftroraento , e di  averlo  fat-  èpr 

to  condennare  , per  nonefièr  comparfo,  e di  efièregli  fta- 
to  pollo  in  poflèflò  della  di  lui  roba  , per  quanto 
talTc  il  fuo  credito , e di  edere  fcorfi  due  meli  dal  giorno,  can::rrente  qu3j 
che  avelie  fatto  egli  P obbligo  di  non  concordarfi  con  quello  dfi/uo  cre^ 
fenza  licenza  della  G.  C.  ( quale  obbliganza  Icrivevafi  in- 
dietro  dell’ ift tomento)  c far  fi  dovea  nel  principio,  che  v^umtHte,  feti- 
tal  liquidazione  chiedeafi  ^ e dopoché  fulTe  fiato  tal  ^ » «««/«/i 
tore  condennato  alla  terza  parte  de’  beni  mobili  , poteflè  ^ 
ben  ripigliarli  egli  il  fuo  ifiromento , e concordarli  con  quc- 
fio  privatamente  lènza  eflère  più  tenuto  a tale  obbligo;  E 
nel  fine  fi  concbìude  , ripetendoli  ciò  , che  pocanzi  eralì  ' ^ 

detto  , che  prima  fi  dovelìe  dal  Creditore  , prclèntato 
P ifiromento,  con  darli  un  tal  obbligo  , che  fi  Icrivea  in  - > 

dorlò  di  quello  , c indi  pafiavafi  all*  interrogazione  del 
debitore . ‘ 

Quello  Rito  avea  luogo,  allorché  fi  oflèrvano  gU  an- 
tecedenti di  Ibpra  elpofti;  ma  ellendo  andati  quei  indifu- 
fo , perciò  neppure  egli  ha  più  la  fua  olfervanzà  ; giacché,’ 
al  dir  di  Profjiero  Caravita  (a);fed  cum  bodiè  teffet  di^a 
obìigatio  ( di  non  poterfi  il  Creditore  tra  due  meli  concor- 
dare con  il  fuo  debitore)  ,uf  in  di&o  Rita  dixì  lattiti^  /e-  ' 
neri  potefl , quod  etiam  infra  duoi  menfes  ìnlìramentun  red- 
■di  pstefì.  190 

Sotto  della  Rubrica  in  apprefib  , Pratica  ai  ìiquU 
dandatn  per  beredtm  ìnflrumentum  prafentandum  leggefi  il  « ^ovare  u 
Rito  centottantunefimo , che  principia  ; Uem  ftrvat  ìpfa  Cu- 
ria , quodffit  prafentatio  ; determinali  in  elio , che  le  mai  *ditu^Uy  ìndi 
il  Credi  tote,  come  erede  di  Tizio  j lènza  produrre  neltem-  JtmnmUrtUU. 

nn  qnidashnt  cm- 
* tr»  dtl  Jut  ÀMm , 

(a)  CàTévìt.  ì»  d,  Rit.  nwn.tm  stn  . 
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po  ifteflb , pubblico  documento  di  efler  tale , prefenti  un* 
iftiomento  nella  G.  C. , domandandone  la  liquidazione  con- 
' tro  del  (ùo  debitore  j prima  debba  egli  in  detto  Tribuna- 
‘ le  provare  la  qualità  ereditaria  , con  farfi  da  quefto  dichia- 

rare di  efler  tale;  c indi  fi  abbia  a procedere  a interroga- 
re il  debitore  : Si  fbggiugne  , che  l’opinione  di  altri  fiera, 
•.  ' ' che  dovcQ  prima  il  Creditore  per  pubblico  documento  pro- 
vare tal  qualità  ereditaria  , indi  domandare  una  tal  li- 
quidazione . 

Quello  Rito  è in  ofTervanza , giacché  per  ogni  legge 
viene  (tabilito,  che  fc  taluno  non  dimoflra  dicfifere  erede 
di  colui,  che  ha  flipulato  l’iftromento  col  debitore,  non 
^ ijt  pofià  contro  di  quello  in  di  lui  nome  indirizzarfì . 
decimila]" tif  * Sotto 'della  Rubrica  in  apprefTo:  Potejf  prtejintari  in- 
fe  tiìwtù  hccìajirumefjtfim  contro  citatum  de perjrttio , Icggefi  il  Rito  cen- 
citMe  iifuo  tottanduefimo , che  ^Item  fermai  ifì fa  Curia ^ & Prrcarato- 
^ranJ»*df‘accu  principia,  giufta  l’edizion  di  Venezia;  ma  in  Pwfp.ro 
farin  dì  fperiiu- CiT&vitz  Icggefi  principiare,  Itesi  ferz’at  ipfa  Curia  ^quod 
ra,  comparendo jj  fxultotìes  ; e in  clPo  fi  ftabili/cc  , che  fé  mai  taluno  fn- 
pTJe'dtri*cm‘fa  citare  Tizio  fuo  debitore , dichiarando  Ipecialmeme 
via  ordinaria  citazione  di  accularlo  di  fpergiuro  , per  aver  quefti 

ma  M*  j»rrrr«.  giurato  innanzi  alNotajo,  Giudice  a contratti,  e teflimo- 
ifiromenL'.  iftromento  dei  debito  da  efio  fòco  contratto , deb- 

bafi  procedere  dalla  G.  C.  ; contuttociò  contro  di  colui 
comparendo , non  già  con  via  ordinaria  , ma  con  interro- 
garlo fai  tenore  di  tale  ifiromento;  conchiudendofi  quello 
Rito  , nel  dire , che  tal  modo  di  procedere  venghi  appro- 
vato dal  detto  Tribunale. 

Quello  Rito  non  è in  ofservanza  , giacché  fempre  i 
Creditori  domandano  nel  Tribunale  della  G.  C.  la  liqui- 
dazione degl’  iflromenti  in  virtù  di  detti  Riti , fènzachè  fi 
curino  di  proponete  contro  al  debitore  taleaccufa  di  Tper- 

Rito  Iti.  Nella  medefima  Rubrica  leggcfi  il  Rito  centottan- 
ebe  tatreefimo,  che  Item  j quod , uhi  olìquod  ^ p-ìnclpia  , e in 

' 5 che  prcfentandofi  nella  G.  C.  dal  Credi- 

» A 


per 


tore 


(* 

Diyltized  by  Coogle 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.XVIIL  i6i 


tore  riftromento,  per  liquidarfi  contro  del  fùo  debitore  , o 
dlcolui,  che  perquefto  in  efso  abbia  dato  laficurtà,  deb-""'''® 
ba  nel  primo  termine  perentorio  acculare  contro  dell  uno,  fbt  par 
o dell’altro  la  contumacia,  non  comparendo;  e nel  fecon- d^ta  Uf. 
do  iftare,  che  il  debitore,  o quegli,  che  badato  per  ini  > debba  nd 
la  ficurtà,  fiera  interrogato  fui  tenore  dell* iflromento,f 
fè  tuttavia  non  comparivano,  fieno  condennati,  giuda  [oArecoutra  deir 
flabilimento  ne*  fopraddetti  Riti , purché  giuda  cagione  non 
VI  da  di  efeufar  loro  da  tal  contumacia  , con  vietarfi  eipref-  um  cempareM* 
fàmente  al  Creditore , di  potere  prorogare  a coloro  i det- 
ti  termini , e intorno  di  edì  con  colorò  pleggiare , o pure 
per  lo  pagamento  del  di  lor  debito . 

Quedo  Rito  non  è più  in  odervanza , giacché  di  fo-i 
pra  avvifammo  , che  in  oggi  è pcrmedb  a*  Creditori  di 
poterfi  concordare  con  i di  loro  debitori  , in  qualunque 
termine  fi  ritrovi  la  liquidazione  degl*  idrumenti  da  edi 
domandata  nella  G.  C.  ,9) 

Nel  Rito  centottantaquattrefimo , che  fiegue  fiotto  la  fiffotS4.cbe 
medefìma  Rubrica,  che  Itcm  , quod’fi^a  condemnatione^fj^^ff^U’^Q 
principia:  In  edb  determinafi  , che  edendoli  dal  Tribuna- 4//^ 
Jc  della  G.  C.  proceduto  alla  condanna  del  debitore,  e tì\  condanna  dei  de^ 
colui,  che  per  eff)  abbia  dato  la  ficurtà  , per  eder 
tumaci , ad  idanza  del  Creditore,  debbia  quedi  nn^vo\~d,ttaUjìaaUy 
ta  la  fettimana  fare  idanza  in  edb  Tribunale  , per  proce- fjjir  contu. 
derfi  alla  di  lor  carcerazione  , e indi  interrogarfi  fui  te- 
nore  dell’ idromcnto  ; ripetendnfi  infine  il  divieto  di  Copra  tia  quesiì' una 
più  volte  detto  al  connato  Creditore,  di  poterli  con  colo-®’^''* 
ro  concordare  . Z f 

r. . \ •IT'  procederjt  al. 

Q.uedo  Rito  non  è pure  m odervanza,  per  laragio-/  a di  torà  carce- 
nc  di  lòpra  da  noi  già  odèrvata  . raaioHe  &c. 

Nella  medefìma  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  centnttan-  ,54 
tacinquefimo  , che  l(em  qfiod  fatìa  condemnatìone  pradiday  RHo  lìq.  et, 
principia  ; e in  edb  fi  determina  , che  fiegnita  una  tal^'f"^''* 
condanna  dalla  G.C.  contro  del  debitore,  o di  colui , che  tarerò  di^hf, 
per  edb  abbia  dato  la  ficurtà  ad  idanza  del  Creditore , not\  rh- abbia  ditali 
debba  fi  a codui  rediioire  ridromento,  (enonfe  frorfi 

Toei.II'.  -X  mefi  ”*'*■*"■ 
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*w.«/f  4 M.  mefi  dal  giorno  , che  ravcflcegli  prefentato  nel  Tribù» 
/«naie . 

Quello  Rito  non  è pure  in  olTervanza  per  le  ragio- 
mt^  dal  f ni  da  noi  già  rapportate  . 

tbe  rba^fCtn-  Nella  medefìma  Rubrica  legpefi  il  Rito  ccntottanta- 
ftefimo,  che,  principia  , Itcm,  quod  faBa  eft  prafentatio 
i9f  alicajas  , e in  eflb  determinali  , che  fe  mai  nello  fteflo 
ri Creditore  fi  prclcnta  nella  G.  C.  Tifiro. 
«l/zIJf^^ì'/Vwlniento  chiaro  del  fuo  credito,  domandandone  la  liquida- 
tbt  dal  Crtdi (ore  zìone  y e dal  filo  debitore  per  contrario  s’ifiituifce  il  giu- 
jipre/enia  l'J  ^izio  di  prevenzione:  non  pofla  però  quefii  con  ciò  im- 
mandandonr  /4pedire  , clie  non  fia  interrogato  mi  tenore  di  tale  mro- 
lìqwdnioHt  i <-mcnto,  c chc  fi  proceda  alla  liquidazione  di  quello;  po- 
importando  , che  un  tal  debitore  abbia  il  giudizio  di 
*dhlo  dilla  prevenzione  promoflò  prima  di  quello  della  liquidazione 
; »j0«y?ifljtuito  dal  fuo  Creditore. 

Quefto  Rito  è in  ofTervanza  ; c faviamente  fu  flabi- 
tau  Sul  tenore  Hto , per  togliere  le  fottigliezzc , e le  calunnie  de*  debito» 
dtiPifiromento.  ri potendofi  non  però  vedere  gli  Spofitori  di  quello , per 
,9t(  varie  con  fide  raz  ioni , che  su  di  cflò  fanno. 

7!;/«  iSf.  L’ultimo  Rito  centottantafettefimo  fotto  di  tal  Ru- 

fiabiiifce,  ftf />rr  brica  , che’7rfw  qudcanque  ifijirumenta , qu*  prdtjhntantur, 
iuaiìgu^da^oZv^'^^^^^^  In^cflo  fi  ftabiUfce , che  per  poterli  procedere 
desP  dalla  G.  C.  alla  liquidazione  degl’  ifiromenti , debba  il  cre- 

dtbba  il  r^iitBdito,  chc  in  eflì  fi  contiene  forpaflàre  il  valore  di  on’on- 
( intendendofi  di  oro  , chc  fòrraonta  il  valore  di  fei 
od  ejjindi min  *duc2itì  di  noftra  moneta);  c che  qualora  quella  non.lòr» 
monti , o fia  diefià  minore,  allora  debbafi  dal  detto  Tri- 
l^urr^arTi!%-  hunalc  Iblamcntc  interrogare  il  debitore , perchè  paghi  un 
hitoTe,%rcbè  pa.  tal  fuo  dcbito  fotto  Certa  pena  tra  determinato  giorno, 
Ibi  un  tal  fa»  con  averfi  riguardo  alla  quantità  , e qualità  delle  perlò- 
7ifuardo*  *a!u  abbia  luogo , qualora  i detti  debitori  poA 

^mantiiJ,  0 4;/,,  lèggano  beni , ,0  non  vi  fialòfpetto  della  di  loro  fuga  ; pol- 
quatìiA  delle  por.  chè  in  qucfto*  cafo  fi  determina  , che  fieno  eflì  obbligati 
di  dar  ficurtà  di  pagare  il  di  lor  debito,  ovvero  in  man- 
canza di  ciò , fieno  dal  detto  Tribunale  carcerati  ; ma  (è 

pur 
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pur  eflì  oppongano  eccezioni  contro  dell*  iflromento  del 
di  loro  debito,  o che  aveflero  quello  l()ddisfatto  , debba 
quegli  commetterne  a uno  refamc  de’Teftimonj,  o delle 
pruove,  che  intendeflero  efli  fare,  per  provare  tali  ecce- 
zioni;  ficcome  praticavafi  nelle  caule  picciole  , intenden- 
dofi  del  dilpofto  ne  i Riti  centotrentunelìmo , e negli  al- 
tri di  fòpra  rapportati . 

Quello  Rito  è in  oflcrvanza , nondimeno  biTogna  of- 
fcrvare  i di  lui  Spolìtori  , quali  , ficcome  dimollrano  , che 
non  debba' aver  luogo  , qualora  dal  Creditore  fi  doman- 
di per  la  lómma  di  fei  ducati  la  liquidazione  dell*  illro- 
inento  per  refiduo  del  Tuo  credito  maggiore,  che  fi  fulfc 
flato  dal  debitore  già  fòddisfatto . 

Sotto  della  Rubrica  in  appreflb  , Non  datttr  fidet  in-  1J7 
Jlrumintii  conferii  extra  Regnam  y leggefi  ilRitocentottan-  'SS*  W 
tottefimo  , che  principia  , Item  ferhat  jpja  Caria- ^ 
irJhrametJtis  : In  eflò  dilponefi,  che  il  Tribunale  della  G.C.  TrìhunaU  dtiu 
non  debba  dar  fede  nè  agli  Iftromenti  flipulati  fuori  de! 

Regno  , come  ancora  a quei  llipulati  da  Nota]  apporto- 

lici , o da  altri,  che  non  aveflero  avuta  tal  facoltà  dalRe^  wc  a q-aeiiì  jìu 

ma  che  eneiruno,  eneU’altro  calò  prefentandofi  quei  dal- 

le  Parti  inelTaG.  C. , dovelTe  la  medefima  prendere  cflra- a//’), 

ordinario  informo,  e del  Notajo  che  l’abbia  ftipulato,  taifacoU, 

del  luogo , ove  ciò  fuflè  lèguito , qualora  quello  fuflè  co-  ; "•-* 

nofeiuto,  nominandoli  per  cagion  di  elèmpìo  in  tal  Rito, 

Firenze’  ,*  Scortandoli,  c dell’uno  , e dell’altro  , il  rice- w'V  ^«,yi  daii» 

vertè;  locchè  le  fuflè  vietato  di  efeguire,  qualora  fi  pre- 

fentaflè  dalle  Parti  un' iftromento  ftipulato  oltramnnti  ( 

tendendoli  fuori  d’  Italia^  e che  non  fi  potefle  aver  co- /"•'»«,?</■/ 

gnizione , nè  del  Notajo  , nè  del  luogo  , in  cui  fi  diceflè 

ftipulato. 

Su  di  quello  Rito  egli  è neceflario  oflervare  I di  lui 
Spofitori  , i quali  varie  neceflarie  rifleflionl  fanno  su  di 
erto,  con  rapportar  le  pruove,  chedebbanfi  far  dalle Par- 
> pC'’  giullificar  là  validità  degl’  iftromenti , che  prefen. 
tano , quantevolte  fono  llipulati  fuori  del  Regno  . 

X a Nella 
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i»f  Nella  Rubrica  , De  praventione  leggefi  il  Rito  cen- 

iliUMmdtt  , che  Item  , quod  quando  contingerity  prin- 

e in  e0ò  trattafi  dilfuiàmente  la  materia  del  ^it^ 
sia  dizio  di  prevenzione , che  ne*  fopraddetti  Riti  viene  conci- 

rapportata  ; giacché  dicefi , che  (è  mal  dal  debi- 
dtredaìe^dlt».tore  s*iftituilca  il  giudizio  di  prevenzione  contro  a!  fiio 
re  alia  lifuidj- Creditore  y con  dirfi  , che  debba  quello  redi tuLrgli  l*iftro- 
mento  del  Ilio  debito , dovendofi  il  medefirao  aver  per  ir- 
rito e rotto  , per  eflèrne  flato  fòddisfatto  'per  ordine  ai 
una  di  effe  Corti  ( intendendofi  ancora  qui  jfer  le  Corti 
del  Regno , da  cui  fofTe  flato  forfè  un  tal  debitore  obbli- 
gato a pagare  a colui  detto  debito  ) debbafi  dalla  Corte 
(o  (la  la  G.  C. , o l’altra  dd  Vicario)  in  cui  fi  è untai 
giudizio  da  quello  promofib , darlègli  brieve  termine , giu- 
fla  la  diflanza  de’  luoghi  , ove  deve  egli  ciò  provare  j e 
intanto  non^^procederfi  alla  liquidazione  dell*  iflromento, 
che  fi  domandaflè  dal  Creditore;  e liufcendo  a colui  ciò 
provare  , debbafi  quelli  non  /blamente  obbligare  a retti- 
tuirli  1*  illromento  , come  rotto  e caffo  ; ma  eziandio  a 
pagare  in  pena  lèi  tari- per  ogni  oncia  « da  darfene  la  n^- 
tà  a effb,  c l’altra  metà  alla  Regìa  Corte  , gialla  la  difi- 
^ pofizione  del  Rito , di  /òpra  da  noi  efpollo , 

^#La  di/pottzione  di  quello  Rito  venne  dipoi  modera- 
ta con  una  regia  Prammatica  (<»),  in  coi  fi  ordinò  che 
dove/Tero  i debitori  , che  un  tal  giudizio  promuoveflèro,' 
dar  prima  la  ficortà  , che  non  avendo  il  medefimo  luo. 
pfty  doveflèr  pagare  il  di  loro  debito  alpreditore  , eoncie 
dicco  di  pena  al  Filco . ‘ 

)Kr  I o.  Rivinca  in  afweffo,  Quadam  aìin  ordina fionet 

Crt  ncf^tr  faH*  in  eadem  ùma , leggefi  il  Rito  centonovat»- 

fiadiis»  di  prey  tefimo , cbc  ìncomincia  » In  primit  , quod  ubi  oUquìr  , c 

™ * DeWwr»  > ® » che  pc** 

h'unJideiie  G.  hanno  dato  h ficurtà  j volendo  prevenire  i di  loro  Cre- 
c.  prìvsthametu  ditOTÌ  pcT  gfi  flromeoti  liquidi  , die  quelli  contro  di  efli 
u giudice  ditti  ^ , abbia- 

teudeiez4» 

Prttetnt. mi*TimÌ.itég^nuiHib  litìgMtlumi 

è-  >' 
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abbiano,  o fìano  di  mutuo,  o d)  depoflto,  o di  altra  fpe<i 
eie,  nel  dire  di  averli  in  quaKìvoglia  maniera  fbddisfat- 
ti , debbiano  un  tal  giudizio  ifticuire  privativamente  nel- 
la G.  C. , e promuovendolo  in  altre , non  abbia  nelTun  vi- 
gore; tantoché  fì  polfa  tuttavia  procedere  ad  iftanza  de* 

Creditori  alla  di  loro  liquidazione , purché  quelli  non  fie- 
no Chierici  ; poicchè  in  tal  calò , (1  polla  un  tal  giudizio 
di  prevenzione  da’ loro  debitori  promuovere  neldilor  foro 
ecclefiallico . . 

Quello  Rito  non  lì  ollèrva  inquanto  a Aabilirlì  jche 
folamente  nel  Tribunale  della  G.  C.  lì  dovellè  il  giudizio 
di  prevenzione  illituire  ; giacché  dice  Prolpcro  Caravi- 
ta  (tf)!  Sed  prmum  hodìe  non  ferZ'Otur  de  generali  eonfue-^^ 
tudine  omnium  Curiarum  Regni  , & pneventiones  jiunt  Ì9 
Omni  Caria  ; (redo , qaod  ifia  pratica , IS  dbjìrvantia  or- 
tum  habuìt  a Regia  pragmatica  , Malitiit  bominum  ; fhi 
cor  am  quocumque  J a dice  de  praventione  moderan.  e li  • 
può  eziandio  1*  iHeliu  Autore  olTervarc  , che  va  giuftifì- 
cando  1*  altra  parte  di  quello  Rito  , in  cui  lì  determina}' 
che  polsa  un  debitore  illituire  nei  foro  ecclelìallico  il  giu- 
dizio di  prevenzione  contro  del  Creditore  chierico. 

Sotto  della  Rubrica  in  appreso  , De  accufationìhuSt  Si 

àenanciationibai  , inqaijìtiomhut  } iS  dejtftentibus , ztel  fé 
eoncordantibnt  , leggefi  il  Rito  centonovantunelìmo  , che  fare 
principia  , Qaod  nullui  admittatur  ad  aceufandum  ; e in  ^rM  non 
c&o  vietali  di  potere  ad  ognuno  del  Popolo  accufòre  altri.-^.^l^'’-^' 
per  delitti,  purché  non  fi.  uaualse  d’ingiuria  a lui  coi». 
melsa , o a luoi  Congiunti.  Cangimi. 

fucilo  Rito  corregge  il  diritto  romano,  per  cui  ne* 

' giudizi  pubblici  a ognuno  del  Popolo  era  permelso  di  ac- 
cufare  i Rei  : Pablica  aatem  di^a  funi  , difse  l’ Impera-; 
tor  Giulliniano  (b) , quod  cait/is  ex  Popolo  executh  eorum 
pleramqae  datar  ; defignandofi  in  apprelra  uno  per  uno, 

quali 

(a)  Cdrdvit.  in  d,  Rit.  nam.i, 

(b)  Infiit.  tit, II.  de  fukl. pedici 
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quali  (bfsero  tali  pubblici  delitti  ; nondimeno  dagl* Impe- 
ratori , e da  i Giureconfultì  fi  eccettuarono  alcuna  pcr- 
lòne  da  una  tal  libertà  generale  di  accufare  ,•  giacché  dall* 
Iroperator  Coftantino  (a)  in  una  Tua  legge  fi  volle  , che 
nel  delitto  di  adulterio,  avvegnaché  venUse  tra  ì pubbli- 
ci giudizi  annoverato  , fufse  folamente  permefso  di  pro- 
muovere per  elso  l’ accula  , Pairi  , frairi , nec  non  patrno^ 
i$  avunculo , quot  verui  dolor  ad  acenfationem  impelUt  : e 
dal  Giureconfulto  Marcello  (P)  , e da  altri  in  apprclso  fi 
dichiararono  eziandio  varie  altre  perfòne , a cui  non  fofi> 
fe  permefsa  una  tal  generale  facoltà  di  acculare  ;-ma  tali 
difpofizioni  del  romano  diritto,  ficcome  a vvifammo , ven- 
nero da  qucfio  Rito  cf\rrettc , eflèndofi  generalmente  proi- 
bito a tutti  di  accu^r  altri  di  delitti,  qualora  quelli  non 
foflèro  fiati  commeflì  in  . loro  propria  perlòna  , e de’ loro 
Congiunti  ; ma  quali  debbanlì  ientire  per  la  parola  fuorum 
in  tal  Rito  efpreflà,  faviamcnte  ce  l’addita  ProfperoCa- 
ravita  (c)  : Dicunt/tr  outem  fuorum  appellatiomiienire  omnei 
illi , qui  per  ff.de  teflib.  inviti  téfìimonium  dicere  non  co- 
guntur , ut  dicit  ghf,  in  1.  fi  /amina  Cod.  ad  Turpi/,  text.  ad 
lìteram  in  l.i,  in  princip.ff,  de  accufat.  Bald.  in  l.i,  num.^x» 
in fin.  Cod.  qui  accufare  non  pcffunt  ; Salyc.  vero  in  d.  l.  forni- 
na  p^i  Guid.  de  Suza  dicit  ^ quod  latiùs  dici  pojfunt  fui 
omnes  illi^  quibui  Jìne  mandato  experiri poffuaus  ^ de  quì- 
ìm  inl.fed  hx  cum  feqq.ff.de  procurai,  ^ é idem  Innoc.in 
cap,  nulli  de  referiptis,  ubi  addit  omnet  illos , prò  quibui  bi^ 
qui  funt  deferito  ordine  non  poflulantirm  p^unt  prjiula- 
re,  quot  omnet  enumerat  text.  in  1. 1,  infin.ff.de pcfìulandoi 
excipiuntur  tomen  fecundutn  Joi  Andr,  in  cap.  de  calerò  de 
tejìi.  é in  addit,  Specul.  de  accufat.  $.  5.  in  pr incip. , éT  Safyct 
in  loc.  praalleg.  pupilli  f & foriqji  per  rationem,  quam  Sa- 
^c.  ibidem  allegati  Item  y<k fpurii  ^ ut  dicit  Alex.  conf. 60. 
...  . 

(a)  L.  ^uam  Cod.  ad  l.JuUém  dt  adulttrl 

(b)  L.  qui  accurato , àftqq.ff,  dt  accufat, 

(g)  Caravit.  in  dJLìt, 
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nuvt.  1 2.  idem  t;erh  Baid.Jibi  contrariai  in  ì.  petìtionevì 
Co  t.  de  odz’oc.  dizerjl  jadic.  dìcit  j gaod  veniant  omnes  con- 
Ju/.bh\  quifant  afqae  ad  quartum  gradar»  ^ jìbb.  in  d.  cap» 
de  rxtero  enamerat  eoi  ^ cujas  opin.  dìcit  communem  ^ Felin, 
in  cap.  dilegui  col. final,  de  accnf. , € cap.  cam  oporteat  col.t. 
de  accafat.  idem  Ahb,  dìcit  fptBlandam  confaetadinempatriai 
Marant.  vero  in  probi,  par. 6.  in  verf.  inqaifitìo  nam. 62.  verf. 
/ed  bic  cadit  relatit  fuorafcriptìi  opin.  dicit , quod  Veniaht 
cmnes  conjanbli  afqae  od  Jextumgrodum  , per  text.  in  l.  Cor- 
nella 'in  orine,  fffie  injur.  ^ ubi  enumerantur  Sobrini  j gai 
dicunt ur  cJ[Pe  tn Jexto  grada , irt  dìxìt  text.  in  § 6.  grada  in- 
Jìit,  de  grada  j éT  ejui  opinio  videtar  mibì  verior  per  d.  l.  lex 
Cornelia  y qaodnot.s  quid  DD.valdè  variaverant  ^ ut  po- 
tei ex  pi  jidiblis  y ut  ex  nota,  per  Guilielm,  Benedibl.  in  cap. 
Raynutiui  inver/jc.  mortao  itaq.  tejiatore  2.  & 4.  col.  de 

tejiib.  ér  Cajfa.  inConfaetud.  Burgund.  tìt.  des  faccejjìonet 
rab.7.  §. 3.  inglof.  ofei  araii  baretiers  /?.3.  cune feq. 

Nondimeno  faviamente  avviià  su  di  tal  Rito  Coda n- 
tino  Papa  (a)i  Adde  y qu''à  limitatar  ijìe  Kitut  in  crimine 
lefx  Majefìatìt  y in  quo  etìam  fimofì  admìttuntur  y <S  mili- 
tes  y iP  fervi  contro  dominos  y IS  liberti  contro fiatronoi  y /, 
famofi  W.ad  l.Juliamrnajejìatu 'y  malieret  y l.inqaajìio- 
nibui  fi.eod.  lem  in  crimine  /alpe  monet.t  y.l. penali.  Cod, 
de  /alfa  monet.  , per  qaam  edam  premium  denunciatori 
datar . Ommettiamo  dipoi  di  andar  rapportando  le  altre 
quidioni  , che  fi  promuovono  dagli  Autori  su  di  quedo 
Rito,  per  non  troppo  dilungarci , potendoli  predo  diedi 
odervare. 

Leggefi  dipoi  lòtto  della  medefima  Rubrica  1*  altro 
Rito  centonovantaducfirao  , che  Itcm  quod  •nullm  laìcui 
admittatary  principia,  in  cui  condiverlè  parole  fi  ripete 
lo  dedò  nell’  altro  di  Copra  dabilito  3 /blamente  bilbgna 
odervare,  che  la  parola  Laica:  in  eflb  ulàta,  vuol  figni- 

lìcaES 


4*)  Pof- ni  d.  Rit, 


tot' 

Rita  tfi.  Si  rt. 
pela  la JifJfò  Ha. 
ailita  di  fafrt^ 


*jrt  • . 
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ficarc  Uomo  del  Popolo , all’  avvilo  di  Dufrefne  {a)  ; E 
in  verità  vagliaci  pur  dire  col  Reggente  Petra  (Ji)  ciò,  . 
che  noi  avvifammo  in  più  luoghi  . Vt  propterea  mirari, 
ac  demirari  eorum  ingenio , ac  diligentiam  poffìraus  , qnì- 
hot  Regina  Joanna  onut  ijìud  injunxit  compìlandi  , acque 
in  unum  reducendi  ejafmodi  RiCat  , qaos  nullum  ordinem 
habere  confpicimui  , multot  verhacim  repeficos  cernitnas 
alias  fenju  carere  legìmus  , complures  ad  ìn^icem  cantra- 
dicentes  reperimus  , emnefqae  nulla  adhihita  phraji  com- 
pojitos  percarrimus . 

Vói  Sotto  della  medeHma  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  cen- 

'Rito  i9i;^«*(onovantatreenmo  , che  principia  ; Item  fi  quis , •veljt  quA 
^efité^o^M  accufaverU  Determinafi  in  effò  , che  fe  taluno  in  dette 
o^uMciiCorti  (intendendofi  ficcome  di  Ibpra  oflervammo  ) acculi, 
wiWrr9,*f/wftQ  denuncii  un  Uomo,  o una  donna  di  delitto  , nel  raen- 
duri  un  tal  proceflb  non  vengbi  permelTo  a coftoro, 
ga  permijfo  neppure  al  di  loro  Padre,  Madre  , figliuoli  , fratelli,  fo-, 
e nipoti  anco  carnali  di  accufare  , o di  denunciare 
detti  Tribunali  i di  loro  accufatori , fe  non  nell’ifteffo 
f/4rf  »v  tfc- giorno  ciò  lèguille , in  cui  (juclti  aveflèro  la  di  loro  accu« 

, o dinuncia  propofta , e per  nuovi  delitti,  che  i me- 
nti  giorno  »»f. defimi  aveflcro  commeflì . 

dtjìmo  . Quefto  Rito  fa  ftabilito  per  maggiormente  impedire 

la  malizia  degli  Uomini  , poicchè  , ficcome  1*  Imperator 
Federigo  II.  reftrignendo  il  diritto  romano  , e in  parte 
dichiarandolo  , avea  ftabilito  in  uoa  fua  Coitituzione  (r) 
di  fopra  da  noi  efpofta,  che  l’accufato  non  potefle  impe- 
dire di  profeguire  il  giudizio  della  fua  accufa,  contutto- 
ché riaccùfafle  il  fuo  acculàtore  di  maggior  delitto  j così 
in  quefto  Rito  avvifandofi  , che  folcano  fpeflb  gli  accula- 
ti far  proporre  limili  acculò  de’ loro  ftretti  Congiunti,  per 
evitare  il  diljwfto  in  detta  Coftituzione  ; perciò  vietò  ezian- 

dip 

(a)  Tiufref,  Oinf.invrh,  Loicus  t 
I b)  Peir.  in  d.  R it.  nuw.  i . 

(c)  JJiar.  delle  hgg% e mogifirot,  ttvux,  lib.p.  nim.xiì 


« 


I 
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dio  a coftoro  di  potere  tale  azione  promuovere,  purché 
ron  fi  trattafiè  di  nuovo  tielitto  commeflb  dall*  accufàto* 
re  ; e fu  dalla  Regina  Giovanna  II.  con  fua  legp.e  l’ifie/so 
llabilito , che  Icggefi  imprefià  nella  prima  edizione  delie 
Prammatiche  (a),  che  nel  fine  di  quefii  Riti  la  fporre- 
mo  , alfieme  con  alcune  altre  di  detta  Regina  , che  ivi 
leggonfi  regiftrate  , potendofi  oflbrvare  Prolpero  Caravi- 
ta  (if) , il  quale  va  fàviamente  ponderando , quale  fi  deb- 
bia per  nuovo  delitto  riputare;  oltredicchè  fix)nendo  noi 
le  leggi , e Prammatiche  (c)  , ragioneremo  più  a diftclò 
di  tal  materia,  che  più  chiaramente  fpiega  quella  Rito. 

- Nella  medefima  Rubrica  leggefi  il  Rito  centonovanta-  194.0^ 
quattrefimo , che  principia  , lum  , quod  nnlltn  Clericui  in 
ipjìi  Curili  ; e in  effb  giuftamente  detérminafi  , che  non  7h:tlhnTd,Kou^ 
debbafi  in  dette  Corti  ammettere  niun  Chierico  ad  accu- rf; /fi- 
lare altri  di  delitto,  ancorché  quello  non  portaflè  lèco  la 
pena  del  fangue  , c fi  raggiraflè  intorno  a ingiuria  fatta  ttip}fe7iap^ 
a lui , o a*  fiioi  Congiunti  ; ma  che  poteflc  (blo  quegli  de-  dtiftngu»  &r,'t 
nunciarlo  in  detti  Tribunali  , con  che  però  un  Secolare 
dovefiè  obbligarfi  per  lui , intendendoli  alla  pena  , a cui 
venifle  lòttopofto,  o le  non  fi  ritrovallè  vera  unj  tale  ac- 
cufa , o che  fi  concordafle  egli  coll’  accufato  lènza  licen- 
za del  Tribunale. 


Saviarnente  avvifa  su  di  tal  Rito  Caravita  (i;  : Hodìè 
ijìa  obligatio  ad  certam  pattam  non  eji  in  ufu , nedum  in 
Clericis  accujantihui  ^jed"nec  etiatn  in  Laidi  ^ ut  dicaxn 
ìatiui  infra  Rit.  199.  e?  Rit.  200.  , ubi  te  remitto  ; fed 
fotum  da  tur  cautio' de  expenjìi  incafu  fuccumbentia , Par- 
te petente  , Juxta  jurii  communii  difpojìtìonem  in  auth. 
generaliter  Cod.  de  Epìfe.  H Clerk. , in  auth.  de  litigio  §.  ad 
excludendai , ut  not.  edam  Maran.  in  probi,  p.6,  mmbr.  8. 
num.i6.in  novi/, 

Tom.lK  . . Y '/  Nella 

(a)  Pruimàt.  j£difl.ifc,imn.i^66, 

(b^  Carnvit,  in  d.  Rit. 

ì ItgUlittiìi  eS pTofrmiM . 
td}  CarMU.m  iì;Rit,num,]k,  i 
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104  Nella  Rubrica  dipoi  ; aimittitar  oUtfaii  tamqutim 

unus  de  Populo  ad  acciifandam* . lewgefi  il  Rito  ccntono- 
' ■'  vantacinquenmo  , o per  dir  meglio  di  nuovo  rapportato 

con  le  ifteire  parole  il  Rito  già  efpoft);  Item  quod  nitllui 
lor  Laica:. 

RitJifi.ch^  ' Nella  Rubrica  in  appreflò:  Noh  potejl  qui:  aceufare 
df  ujararia  pravitaCe  Jìne  obbligadoffe  , leggefi  il 
fccufjre id~K\io  centonovantalècfimo , che  Item  quod  nulla:  admit* 
«lotadr/  t alar  per  ipfam  Curiam  ad  accafandum  : Determinali  in 
fur/!‘ft  primi  , clie  non  poflìi  elFer  dalla  G.  C.  niuno  amtneflb  ad 
non  .tbbia  </ar>  acculàre , e a dinunciare  altri  di  aver  commelTo  ufure  , fé 
pcinia  abbiadato  l’obbligo  penale,  già  di  fopra  fpie« 
i c che  r Avvocato  , e Proccurator  filcalc  di  eflb- 
p/ea/e  Tribunale  doycflcró  indi  procedere  contfoi  dell*  acculato 

privazione  di  tutti  i di  lui  beni;  rilèrbandofi  all’ of- 
4y/4^rj*ficio  del  Giudice  il  confìderarll  la  qualità  di  dett’  obbligo, 
tuaii/nr  ditiuii  Kon  c’ intratteniamo  su  di  queRo  Rito  , avendone  a 
i dì  luì  b*t!ì  • diflelò  ragionato  , efponendo  la  Coftituzione  di  Tederi- 
go  li.  (a)  i oltredichè  nel  fine  di  quelta  fpofìzione  de* 
Riti,  rapporteremo  un’altra*  Prammatica , o fìa  legge  di 
detta  Regina  promulgata  intorno  di  tal  delitto. 

Rito  ipj.  Si  Rella  Rubrica  in  apprelTb;  Deca,  gai  pria:  Curiam 
•t-tirtnìni , thè  ^ leggefi  il  Rito  centonovantafettefimo , che  princi- 
éccu/àt^u»'  all  f fervei  ipfa  Curia , qaod  aeeufator  ; c in  eflb  fi 
tro  di  dtlitto  ìm  determina , che  non  pofia  quegli , che  abbia  acculato  una 
MH  Trattai*,  pcrioaa.  di  un  delitto  in  un  Tribunale,  riacculària  in  altri 
Tuf.irh  L^4itri^  nuovi  6 diverfi  , nel  quale  non  pofià  affifieré  il  Proc- 
Tribwtaìi  di  curatore  di  cofiei  ; purché  quella  non  voglia  a ciò  accon* 
nMvi.tdieerj;  ma  che  non  però  Ita ^ ella  tenuta  di  dar  la  ficur- 

" tà , che  terminata  la  prima  accufa , fia  pronta  di  afiifte* 
re  , e di  rifpondere  in  qualunque  Tribunale  a quella  di 
• nuovo  dall’Acculàtore  contro  di  lei  propofta , 

, Giufiamente  fu  in  .cotal  guilà  in  tal  Rito -determina* 

to,  non  dovendo  eflère  una  j^rlòna  nel  tempo  fleflò  ob- 
bligata 

(a)  Ijìar,  delie  lejci , « teueìflr.  tm.  x.  lib,  t.  mai.  }W 


• ;-f7gd.bv  Gogqlc 
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blie;sta  dt  affìrtbre  m diverfi  Tribunali  per  dilFcrenti  ac- 
cufe  propofte  da  diverfi  accufatori  . 

Nella  Rubrica  appreffo  ,*  quod  tttìttur  accufator  ^ ^ 
atcufatui  fc  prxfentare  in  quolibet-  tet'mino  , Icggefi  W T(  u luo  di  dt- 
Rito  centonovantottefimo , cne  principia  , Item  fermai  ipja  crhn.mie 
Curia  , quod  ubicimque  , e in  eflb  fi  ftafcilifce  , che  ^7r7'i/VfXtie 
nell’ ultimo  termine  perentorio,  che  inefiò  dichiarafi  ,*  di  ffreatorh  , fdi 
doverli  lèntire  di  quello,  che  fi  dà  dal’Giudice , con  ap- acù^npit- 
poivifi  determinato  giorno,  ditale  anno,  e indizione,  lìc> 
come  praticali  nel  termine  principale,  che  fi  dà  ne’ giu-  giorno 

dizj  a far  la  pruova  , o nell’altro  della  rcpulfa , che  con- 
cedefi  alle  Parti , de’  teUimonj , o quello  della  Pubblica-  r 

zione  di  cofioro , o di  coloro  efaminati  in  detto  della  re- (»;>«- 
pulfa,  o pure  , che  fi  concede  su  la  domanda  di  benefi- 
ciò,  propoda  da  perlònc  privilegiate;  indi  dopo  di  coadjut7'/f7j. 
portati  tali  cfèmpli  , fi  foggiugne  , che  fe  il  Reo.di- de- * i 
litto  criminale  venendo  accufato  tra  detto  termine  peren- 
torio citato  a comparire,  o a fare  altro  atto,  e ncll’ul- 
timo  di  lui  giorno  non  compaja  ; e comparendo  all’ incon- «•  ^pprt^cm. 
tro  l’accufàtore  , o pure  il  Coadjutor  fifcale  , o Avv'o- 
cato  del  Fifeo  ( Cs  mai  fi‘ procedefL*  in  tal  caufa  ad  iftan-^fJ*Y.i 
za  di'qucfto)  che  dicefi  ex  officio  , i quali  iftafiero  con- 
tro  di  efib  per  tal  contumacia,  fi  dovefie  nel  giorno  ap-'^'^'”'^ 
preflb  condcnnarc  alla  pena  apporta  nella  ficurtà,  e in(ie-^7^’fd/ ' 
me  bandirli;  come  ancora  efigerfi  la  pena  di  tal  ficurtà'-^  d-t  ih jj 
da  quello  fi  fritrovalìè  di  averla  per  eflb  data  , é colui , ^ ‘ì: 

come  ancor  quelli  per  cllb  avelTe  quella  data  ( intendeo-  'd.iu. 
doli  qualora  il  medefimo  non  la  pagallè  ; giacché  dupli- 
catamente quella  efigerebbe  il  Pillò;. 

Quella  è la  vera  fpiega  di  tal  Rito  molto  olcuro , e 
intrigato,  ficcome  ccnfella  , e Profpero  Caravita  , e r'Ii  • . 

altri  Eipofitori..  ^ ' a 

Deefi  però  avvertire  su  di  quello  Rita,  che  un  tal  - \ . 
.termine  perentorio  fi  dà  , qualora  citali  il  Reo  a preien-  '”* 

tarli  nel  Tribunale  , o a fare  altro  atto  , che  richiedefi  . 
da  Giudici  ; ma  non  già  , al  dir  di  Prolpero 

Y 2 ta 
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ta  (a)  t qualora  trattafi  de  dilathaihm  prtd^aforilt  <,  è nuU 
ìihì  reperies , quod  A5Iuaria^  dicat  illui  Z'crbam  perempto- 
riè  in  termini!  y qui  dantur  in  caufn  aiprohandum. 

Intorno  poi  all’altra  parte  dì  quello  Rito,  in  cui  di- 
cefi, che  fpirato  Tultimo  giorno  del  rcrmine  perentorio, 
non  comparendo  il  tgìorno  àppreflò  il  Reo  , debbafi  con- 
tro'di  lui  procedere  alla  pena  m elfo  fiabilita  , avvifa  lo 
Caravita  (b)  • H^diè  ab  Reo  rcrz'af'>r  , & accnfata 
prima  cont’/macia , cxpeBatar  trìduum  ; IS  demhm  fequen^ 
tì  die  ft  condemnatio  , quibm  addf  AfJiiFl.  in  ComJÌ.  acca- 
fationem  xum.6.  Vtrf.  fi  quid  autem  y uhi  dxcil  , quod  ex 
venerali  confuetndine  de  nequirafs  expetlatur  tridaum , iS 
ità  praidicatur 

’ Sotto  della  Rubrìca  in  apprelTb  , "Mon  recìpitur  de- 
vtafnd0  taiuno  fJfinCiatto  obfque  obligatìone  y leggefì  il  Rito  centonavan- 
acen/Mttdhquai-  tanoveiìmo  , che  incrunincìa  ; Ttem  ferva!  ipfa  Curia  , non 
thidri,tt,y  d«.  ff^ipgyg.  e liccome  in  uno  de’ Riti* precedenti  veniva dif- 
rrd»rfUfictn.  pollo  , chc  I Chierici  non  potelTcro  altri  denunciare  di 
tààìprwmi».  qualche  delitto’,  lè  prima  un  Secolare  nonaveflè  dato  per 
loro  laifìcurtà  di  provarlo  , c di  non  concordarfi  intanto 
con' quelli  ; E in  un’altro  Rito  , che  fi  ftabilì  Io  fleflb , 
fi  doveflè  praticare  da*  medefimi  Secolari  , denunciando 
altri  di  aver  commeflò  ufure  : così  in  quello  fi  determi- 
9^  na  , che  lo  flefiò  fi  dovelfe  generalmente  praticare  per 
qualunque  perfbna , che  altri  di  delitti  denuncialìè.> 

' Non  ci  difiendiarao  su  di  quello  Rito  ; poic;h^  lìc- 

comc  negli  altri  di  (òpra  efponi  avyifammo , in  oggi  non 
fono  più  in  oflèrvanza  , non  richiedendoli  un  tale  obbli- 
go nè  dagli  accufatori , nè' da  i Denuncianti-,  allegando- 
ne la  ragione  Profpero  Caravita  j ut  libentias  walejtcia 
ateufentur , vel  denuntìtntur\'* 

Rito  100.  Sì  Sotto  della  Rubrica  in  apprello , Clerica!  denaaelatifi 
/piti»  c,.n  pii  prafare  fideittlTorem  laùum  , leggefi  il  Rito  duccn- 

ebUrmo  il  Ri.  t J J / JJ  tcfimo. 


loS 

Rito  1 ff.  Si 
dtttrminn  , chr 


to  cmtonivaHta. 
quottrtjitn» , 


(a)  CàroviU  in  d.  Rit.  num.U 

(b)  Idnn  nwit.ì* 


'fvlby  (’<iogR 
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tefima,  che  principia  ; Item  ferva!  ipfa  Caria  y quod  quan- 
do aliquh  Clertcai  ; e in  c(Iò  fi  fpiega  mafi:giormsnte  il 
Rito  centonovantaquattrefimo  ; giacché  ineflb  dicefl,  che 
volendo  il  Chierico  denunciare  nella  G.  C.  altri  di  delit* 
to  y debba  un  Laico  obbligarfi  prima  per  lui  , di  pagar 
la  pena  , qualora  egli  lènza  licenza  di  colei  fi  concordafl 
fc  coi  denunciato  , o che  pure  non  fi  provaflè  il  delitto 
da  ellò  oppofto  ; indi  fi  allega  la  ragione , che  non  poten- 
do il  Chierico  efièr  convenuto  innanzi  al  Giudice  fecola- 
re  , perciò  fia  necefiàrio  untale  obbligo  del  laico,  il  qua- 
le non  debba  darlo  in  modo  di  (ìcurti,  ma  di  volontaria 
obbligazione  ; e nel  fine  fi  conchiude  tal  Rito  con  le  fè- 
guenti  parole  i Atiquando  ejì  miferabilit  per  fona  y vel  ee~ 
cleJtoJUca  , iS  tecipi/ar  denunciatìo  Jìne  aliqaa  obìigatiO’ 
nei  Ci  rimettiamo  intorno  a quefto  Rito  a ciò,  che  oC- 
fcrvammo  nell’ altro  di  fopra  efpoflo  , tantoppiù,  che  non 
è egli  in  ofTervanza  ; folamenteci  fa  di  mefiieri  riflettere 
su  di  quefìe  ultime  di  parole  di  quello , che  fèmbrano  còn- 
tradittorie  della  difpofizione  precedente  , dicendofi  con 
efle , che  alle  volte  fi  riceveano  tali  dinuncie  fenza  detto 
obbligo,  o di  pei  fona  miferabile,  o di  ecdefiaftica  j non- 
dimeno feioglie  tal  difficoltà  Profpero  Caravita  {a)  : N.o/t 
. qaod  iralit  dicere , qued  C/ericos  non  Jìt  perfona  Ecclejia- 
fiica  ^ fed  quod  aliquando  dìBa  ohlìgatìo  Jìbi  , vel  perfo> 
n*  miferabili  remìttitur  ; AH’  incontro  il  Reggente  Tap- 
pia  (b)y  dopo  di  avere  rapportato  il  fèntimento  di  Cara- 
vita  , in  tal  maniera  va  egli  le  ofoure  parole  di  tal  Rito 
interpretando  : £^o  tamen  y ne  bone  dìfficultotem  per  tran* 
feam  legendo  literam  , prout  jacet , dico  illud  Verbum  Ec* 
eie  fallica  perfona  , pofe  intelligi  de  perfona  eeclcfafUca  re* 
gnlari  , non  ferolari  ; cam  enim  regalarti  non  po[Jìdeànt 
b'^na  in  particalori  ex  voto  paapertatis  ; non  Videtor  ili. 
iuta  effe  admittendam  cam  illa  conditione  prtejìandi  Ude^af 

Jionem 

(i''  C*'riivìt.  In  d.  Rlfm  num,  4, 

(b)  Tiff.  jut  Rtgn.  lii.f,  M/,1,  dt  tttùftt*  . . . ' 
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Jlovem  ad  denuncìandum  ; quia  fideja(lòr  nequaquam  pf'jjft 
fentire  commodum  indemnitatii  ab  ipfo , caja  , quo  prò  ipfo 
fiheret  i quod  fecus  in  Clerico  facalari  , qui  hahet  , ‘Dtl 
pojht  babere  patrimonialio  , & olia  ; Quella  fpic^azione  di 
T»ppia  viene  ella  appoggiata  ’ dal  leggerfi  in  detto  Rito 
in  primo  luogo  Clericui  ^ e indi  in  quell’  ultimo,  Perjò- 
na  eeclejìajìica;  ma  va  egli  errato,  giacché  l’uno,  d’ai- 
tro  nonìe  è generale  tanto  a’  Chierici",  e' Preti  , quanto 
a’  Monaci  j oltredichc , per  la  parola  Clerici  efpreflamen- 
te  e gli  uni  , e gli  altri  s’intendono  , come  avvifa  Da- 
frefne  (^7):  Clericorum  nomine  intelliganfur  edàm  inter- 
4um>  Monachi  ; laonde  (èmbraci  più  l’intelligenza  , che 
dà  ai  detto  Rito  il  Cara  vita , 


ìHìglt^  voglm  UUC  Wlil-wiuiav/pi  J j K r «vr  j 

ditmrtcntre  t<i-  ^etit  olìquii  principia  ; e in  eflb  difponefi  , che  fc  mai 
figliuolo  di  famigfia  voglia  dinunciare  alcuno  di  delit- 
aitrito  nella  G.C.,  non  "polla  clTcre  intefo,  fé  prima  altri  non 
wi?n  ^ •l’i’/'S-»  fi  obbliga  per  Ini  nella  maniera  di  (òpra  detta  negli  al- 
ma>ii!rà  Riti,  a pagar  lagena  ne* detti  due  cali,  e che  v’in- 

Jird , r fi»' tervenga  il  conlénlb  di  Tuo  Padre,  con  tuttoché  egli  ab- 
®' bia  beni’,  da  cui  pofla  quelli  pagare,  che  fi)fièro  da  eflb 
“^tiiftati  con  le  armi,  con  l’avocazia,  o cOn  la  proccu- 
utbì  dcnofigtu  vOi , detti  legalmente  . Bona  cajìrenfia^  vel  quojì . 
di  famiglia  ab.  . |f,  maniera  i/piegò  quello  Rito  Profpero  Caravi- 
dapeur’  pgarì‘^^  > cflcndo  egli  molto  ofeuro  per  errore  di  Colui  , che 
la  pena/  lo  trafcrifle  , giacché  in  eflb  veggonfi  manifefle  contrad- 
dizioni , poiché  nel  Tuo  principiò  diedi , che  dfbba  il  fi- 
gliuolo di  famiglia  dare  tale  obbligo  , ni/i  conjiet  Cnria^ 
gaod  babeat  de  bonis  aliht  c più  appreflb  , dopo  di  aver 
detto,  che  OTcfti  avendo,  fi  figgiugnc  : Cui  Jmiliter qbli- 
gationi  confentiac 'Pater  y nifi  fit  aliqaii  ^ qui  J'e  j pente 
pbli<rat\  E perciò  faviamente  conchiude  il  detto  Caravi- 
' ° ta; 

(*)  glof^htvtrbaClviei-à  j.  .' 
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ta  : Ex  quty  fequitur  > ijriod  ìjìa  'Cottjideratio  de  honìi  ca- 
JirenJìbus , vel  quajt  fervit  ; pojìquàm  etiam  tane 

debet  fe  obligare  cum  confenfu  Patris  ; & idtò  ego  ind»bi~ 
tanter  puto  , quod  /itera  Jìt  depravata  in  duobai  iocisi 
primo  , quod  illud  vii  Jìt  fuperjiaum  ; fecondo , quod  obi 
dicitur , cui  fmiliter  obligationi  affentiat  Pater  , dejkit 
una  negativa , iS  quod  velit  dicere  , n^  ajfentiat . ^ 

Egli  è neceflario  ancora  ollèrvare  , che  ficcotne  fem* 
bra  , che  nel  Rito  già  di  Copra  cfpofto  , che  Item  quod 
in  Curii!  ipJÌ!jìat\  fienfi  avuti  i Proccuratori  per  periò* 
ne  d’ infima  condizione  ri/petto  agli  Avvocati  ; nulla  però 
di  mancb  in  quefto  fi  hanno  in  confiderazione  , giacché 
dichiarali  , che  fulTero  elfi  capaci  del  peculio  quaì^  ca- 
firen/è  , avvegnaché  , iècondo  oflcrva  il  Reggente  Pe- 
tra (a),  ciò  fia  contro  al  diritto  comune  , cui  contradi- 
PI  io  ( lòn_  file  parole  ) ju!  commune  ex  unanimi  fententia  w 

DD..f  cujus  tefii!  efl  Riminald.  indie.  %.iinum.6i,&  ì^vius 
inter  comm.opin,  DD,  lib.i^.^rjtc.  Procuratore!  qffie.^  at 
tontrarium  confuluit  Alex,  confa',  vol.6,  ; nondimeno  quello, 
non  è più  in  oflervanza  , per  le  ragioni  negli  altri  Riti 
rapportate , 

(Sotto  della  medefima  Rubrica  Icggefi  il  Rito  ducen-  ,RhlVoi.  si 
toduefimq,  che  Item^  qàodjt  Parte!  noluerint  ^ pr\ncip\atft<*^^iiff*-,thewo- 
determinàfi  in  eflb  | che  volendo  le  Parti  nelle  caule  ci*< 
vili,  e criminali  tra  di  loro  concordatili  debbano  cYàó^/di lattosi  Jl\u 
dei-  licenza  alla  G.  C.  , con  pagarle  il  Iblito  antico  dìrh- et- 
to da  ella  lèrbato  j e a ciò.chntrovenendb  , fieno  lòtto- 
polle  alla  pe,a.d»  tari  dfece. 

termina  quefto  RUo,  gHifta  Pedizione  di  Vene-'  4//«  G.C.rtM  pd- 
zia  : e per  le  caufe  dvili , corregge  la  Coftituzidne 

***  altróve^  già  èfpqllapr^aS'rr^*. 

poiché  in  ella  qùeftb.  Principe  fti-  pemieftb  calie  Hrtr 
neMc  caule  civili  j prima  di  conteftarfi  il  litigio  j poterli 


a)  Petr.  iti  i.  Rit, 

(bj  ljl*r,  dtll»  Ugg.  e magifir,  tentA,  lib.t.  HHmit l J.  .i 


' 'Digitized  by  Google 


. 17<J‘  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

tra  di  loro  concordare  ; lacchè  non  però  in  oggi  è per-^ 
rncHo  a coloro  di  efèguire , lènza  alcuna  pena , ancorchò  - 
flaflèro  pronti  i Giudici  a profferir  la  fentenza. 

Intorno  poi  alle  caule  criminali  ancora  un  tal  Rito 
è conforme  al  diritto  romano , giacché  dallTmperator  Co- 
ftantino  (a)  fu  l’ iftelTo  ftabilito , che  dovcflè  l’ acculàto- 
re , volendo  ^itira^^l  dall’ accula,  chieder  licenza  a’ Giu- 
dici , innanzi  a cui  l’avelTe  propofta  ; e l’iftelTo  anco  era 
fiato  giàftabilito  dal  giureconlùlto  Marciano  (^)  ; ma  cor- 
regge il  detto  Rito,  non  però  una  Coftituzione  del  Re- 
gno'(r),  e’I  Capitolo  di  Carlo  II.  già  di  lòpra  ancor  da 
noi  e^fio  (J)  ; poiché  in  elfi  fi  permetteva  alle  Parti,  di 
poterli  nelle  caufe  criminali  concordare  , purché  non  vi 
fi  fbfle  acquiftata  ragione  ali  Regio  Fifco  ; nullaperò  di 
manco  in  oggi,  ficcomepiù  volte  abbiamo  ollèrvato,  tut^ 
te  le  dette  dilpofizioni  non  fono  più  in  oflcrvanza , giac- 
ché fi  poflano  in.  tutte  lelpecie  di  caufe  criminali  le  Par- 
ti, concordare;  rimanendo  làlva  al  Filco  la  ragione  , che. 
avefle  acquiftata  contro  de*  Rei . 

. Indi' ITeguefi  in  tal  Rito  a dilporre  ; giacché  i lè- 
■guenti  ftabiliraenti  , avvegnacchè  come  in  feparato  Rito 
kggonfi  nella  edizione  di  Venezia , nondimeno  da  Pofpe- 
ro  Caravita,  e dagli  altri  Spofitori , come  di  lui  feguaci 
fi  traferivono  ; e alcerto  chiaramente  da  eflì  fi  ravvila, 
che  quello  , che  in  appreflb  fi  legge  difpofto,  è una  lè- 
guela  della  fteflà  materia  , giacché  determinafi  , che 
nell*  ultimo  giorno  del  termine  , che  fi  dà  da*  Giudi- 
ci a far  le  pruove  nelle  caule  criminali  , dovelfe  tanto 
'l’accufatore  , come  l’accu lato  fare  annotare , di  elTeré  elfi 
comparfi  , e con  farli  intimare  in  tutti  gli  atti  , che  in 
tal  giudizio  indi  fi  facclTero;  e non  comparendo  l’accura- 
to in  detto  ultimo  termine , doveflè  l’accufatore  nel  gior-? 

; • . , ...  -j..  noo 

(a)  L>  éholith  1.  e»rf.  dtgtnfrsl.  »loHtlone  ~ 

(b}  /..  decufattr  i.  f.  dà  S.  C.  7 urpiHia»mH  i 

(c)  ijloT.deUf  legg,  t magi^r.  tm,i>  num.lt,  • 

• (d)  Ibid.  lib.n, 
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no  (esente  farli  incufare  la  contumacia  , e di  poi  con* 
dennare  alla*pcna  appofta  nella  Hcurtà  da  e(Tò  data  , di 
allìltere  nel  giudizio  , come  ancora  dì  farlo  fbttoporre.al 
bando , . . . > ' v ».  1 

Si  fiegue  appreflb.  con  interrogazione  a dire  , che 
dovrebbono  le  Partì  pagare  , fè  mai  defiftefTèro  dal  giu- 
dizio ? Si  rifponde  , che  avanti  della  conteflazìone  di  quello 
dovefle  1’  Attore  pagare  tari  tre  , e dopo  di  erta  dodici, 
locchè  fi  avefiè  ad  "efèguire  con  licenza  della  Corte  ; c 
che  qualora  una  ifteflà  perfòna  fofTe  Attore, 'e  Accufàto- 
re  pur  convenuto , e Reo,  fc  le  dovefle  far  dichiarare  con 
libello,  fc  voiefle  , o nò  defiftere  dall*  accufa  . - 

In  appreflb  , dopo  di  eflerfi  replicato  ciò,  che  pre- 
cedentemente erafi  detto , che  nell’  ultimo  giorno  del  ter- 
mine datofi  da  Giudici  a far  le  pruove  qelle  caule  Crimi- 
nali , dovefle  comparire  perfcnalmente  TAccufàtore , ed  il 
Reo;  dicefi,  che  fé  mai  daquelloO  ciò  fi  mancailè , |X>- 
teflè  queftì  comparendo  far  notare  la  fùa  comparfa  , icori 
farlo'  citare  a profèguire  quegli  atti,  che  far  fi  doveflèro 
in  tal  giudizio:  indi  fi  ripete  di  nuovo  quello,  che  nell* 
altro  Rito  fi  era  detto,  che  mancandofi  di  comparire  dall* 
acculato,  dovefle  TAccufatore  farli  inculare  le  contuma* 
eie,  e nel  giorno  appreflb  condennarlo  al  bando  unitamene 
te. con  coloro,  che  aveflèro  dato' per  eflb  laficurtà,  alla 
penai  in  efla  impofta.  -.) 

Quello  Rito  non  è - in  oflèrvahza  ,b  benché  le  pene 
maggiori  impolle  dall’  Imperator  Federico  li.  (a)  in  più 
Collituzioni , da  noi  già  ficljwlèro  contro  gli  Acculàtori,  o 
Acculati,  che  conteftato  il  litigio  non comparilcano : qual 
lìa  non  però  la  pratica  in  oggi  ne’nollri  Tribunali  intop- 
no' a ciò,  che  in  tal- Rito  dirponefi  , può  bene  oflervarli 
Profpero  Caravita  {h)  , oniirnettendo  noi  di  rapportarla 
per  non  efler  troppo  lunghi  e • no jofi  , 

Tom.lK  Z Sotto  j 

(a)  lUor.  d-lttf.t  màgìfir.  . ... 

(b)  Curavit.  in  d,Rìt.  nwM.  j. 'éd uJtlnu  , •./;  t.) 
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111.  Sotto  della  Rubrica  de  Drjtjìentìbas  , Icggefi  il  Rito 

R/7o  io}.  S:  ducentotreefimo  , che  Item  fcrvat  ipfa  Curia , guod  Jìac» 
^o]7ndò’‘^Hfiie  ^ principia,*  e in  elio  ripeteli  ciò,  che  negli  altri 

tanfi  cr-frtio.i// d i fopra  (i  è ridetto  , giacché  dicefi  , che  volendo  nelle 
l' accuf aure  di  czuk  crinaioali  l’Accufatorc  defiftere  dal  litigio  innanzi  la 
"^o^rhta  dieflò,  dovcffc  pagaie  tari  fei , quando  nell’ 

cottteii.:2rni,io  altro  Rito  fi  era  detto  tari  tre  , e dopo  di  e(Ta  tari  do- 
pag  .ri  ta- i diQi  ^ e nelle  caufe  civili  dovellè  l’Attore  pagare  tari  tre 
fi' livdfdo^fi  conteftazione  , e dipoi  tari  iei  : Qui  termi- 

i'dtt.n  pagania  Un  tal  Rito,  giuda  i’cdizion  di  Venezia;  nondimeno 
tari  tre  prima  (jg  Profpero  Cafavita  , c .dagli  altri  Spofitori  nel  corpo  di 
^ tal  Rito  fi  foggiugne , che  febbene  per  lo  Capitolo 

dientiam  f che  è di  Carlo  di  Angiò , da  noi  già  efpodo  ((jr), 
non  venidè  il  Denunciante  tenuto  a tale  obbligo;  nondi- 
meno queda  legge  non  fi  oflèrvava  nella  G.  C.  ; giacché 
fc  quello  defideva  di  profèguir  la  dinuncia,  queda  piolè- 
guiva  a dare  i Capitoli  (i  quali  contenedèro  i capi  dell’ 
accufa  )!  e a ;condennare  il  Reo  , codando  del  delitto  ; e 
detta  pena  efigevafi  prima  dal  detto  Denunciante, e l’ obbligo 
di  non>concordarfi  lènza  Tua  licenza  col  Denunciato , e di 
provare  1’ accula  contro  di  coflui  propoda  ; ma  che  vo- 
lendo con  elTo  accomodarli  , col  chiedere  un  tal  permei^ 
lì),  eziandio  elFa  Tammcttea  a compofizione  , qualora.fi 
trattane  di  cafi  domprefi  nella  Codituzione  del  Regno, 
intendendo  di  quelli  dell’  Imperator  Federico 'IL  da  noi 
già  efpodi  (b)  f da  cui  veniva, permefib  ciò  fare;  poiché 
negli  altri  da  quelle  eccettuati  , non  folamcnte  non  gli 
componeva , ma  procedeva  innanzi  al  procedo , e indi  a 
profferir  la  lèntenza-,  giuda  quello  , che  avede  la  giudi- 
zia  dettato . ' li  5 

1 In  oggi  non'olTervafi  tal  Rito  ;rlguardo  alla  pena, che 
io  edò  imponefi  agli  accufatori  , o denuncianti  ,*  diinon 
concordarli  fenza  licenza  def  Tribunale  con  gli  acculati;' 

\ ma 

(»)  10»t,  deile  Jegg'étmagi^,  totH.ìn  ify.iXtnum.lit» 

(kj  Ctrxvit.  in  d.  Hit,  nuM.f.  • . • • / <..• 
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jna  è in  oflervanza  riguardo  all*  altra  parte  , in  cui 
dicefi , che  avvegnacchè  quei  tra  loro  fi  concordino  , pa- 
re dal  Tribunale  fi  continua  a procedere  da  se  ( che  di- 
cefi  ex  ^cÌQ)  contro  di  tali  Rei  accufati  o dinunciati, 
ficcome  già  fu  difpofto  dal  Capitola  di  Roberto  (tfj,  da 
noi  già  crpofto,»ove  a lungo  di  tal  materia  ragionammo, 

.1  Nella  Rubrica  in  appreflb  de  Bandith  coademnatis  ^ 
iS  condemnatiojtibui  , leggefi  il  Rito  duccntoquattrclimo, 
che  principia,  JUm  flùtumqM^eontigitì  e in  elfo  , dopo 
■di  eflèrfi  detta,  che  fpefiò  avveniva  , che  ’/òttoponcndofi 
da  una  di  dette  Corti  alcuni  legittimamente  al  bando  ; que- 
lli comparivano  in  efle  la  fera  di  quel  giórno  , in  cui  era- 
no a quello  condennati  civilmente , per  purgare  la  di  loro 
contumacia,  alche  erano  ulàte  le  dette  Corti  di  ammet- 
tergli ; ma  dipoi  non  curavano  piu  In  efle  aflìftere  , do- 
vendofi  dalla  medefima  procedere  innanzi  al  profeguimen- 
co  de’ giudizi;  laonde  quelli  rimanevano'  indifculfi , nè  fi 
determinavano;  perciò  per  cvitarfi  una  tal  fròde,  fi  de- 
termina , che  dojw  di  elTer  tali  contumaci  comparii  la  fe. 
ra  innanzi  al  Regio  ( intendendoli  ora  della  Corte  del  Vit 
cario)  e al  Maellro  degli  atti  , per  purgare  la  di  loro 
contumacia  , doveflèrò  la  mattina  appreflò  prefentarlì 
di  perlòna  in  clfa  Corte , nel  tempo  , che  quella  fi  reg- 
gefle  , per  procederfi  dalla  medefima  innanzi*  a’  giudi- 
zi contro  di  loro  promolfi  ; e che  foflerO  elfi  eziandio 
nel  tempo  flellò  obbligati  di  dare  la  ficurtà  de Ji  a fido  j uri; 
la  quale,  fe  folTè  la  caulà  criminale >,* dovelTera  darla  fra 
lo  fpazio  di  tre  giorni,  da  decorrere -da  quello-,  in  cui  fi 
era  fpedito  contro  di  loro  il  bando  ma  se  di  giudizio 
civile  fi  trattalTe , follerò  elfi  tenuti  di  produrre  le  illan- 
ze  , perchè  fi  fpedifle  , o 'pure,  che  fodero  eflì  licenziati 
dalla  Corte e che  ciò  da  elfi  non  oflervandofi  , fi  do- 
velTero  tuttavia  riputare  per  contumaci  , con  prtxederfi 
contro  di  loro  nelle  caule,  come  fe  tali  fi  fofièro . 

Z •»  Que-:^ 

(a)  ìfior.  dellt  Ugg.  t maglfir.  tm.j.  Itk.if.  ' 


ut. 

Rita  104,  Si 
determin  i , eh* 
dopa  dì  e£èr* 
compurjt  i e tà» 
tumaei  U fer» 
innanzi  dldjiu» 
dice  , ojS*  • 
Hmdattì  t fer 
purgure  ìa  di  /tf- 
ro  cutu'nAcÌAyd*» 
vjjiro  Ia  mat- 
tÌH-t  prefentarji 
di  ferfonA  per 
pTOCtderJì  in- 
naml  a'  giitdiff 
finirò  di  fort 
m£i  éfCt 
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Quello  Rito  per  le  caufè  criminali  è in  oiTervranza; 
nondimeno  fin  da’  tempi  di  Profpcro  Caravita  (a)  avca 
•ricevute  alcune  limitazioni;  giacché  può  bene  ora  il  Reo 
comparendo  di  perlòna , eiFcr  tuttavia  riputato  contuma- 
ce, dar  la  ficurtà  de  fìando  juriy  qualora  fi  tratti  di  de- 
litto comprefo  nella  Cottituzione  .dell’  Impcrator  Federi- 
go II.  da  noi  già  crpoftaC^»;;  giacché  per  gli  altri  di  mag- 
gior pelò,  compatendo  egli,  rimane  incarcerato  , e nelle 
carceri  <c  gli  danno  da’ Giudici  ,lc  difelè  . ,i  , 

Intorno  dipoi  a ciò./che  dirponefi  in  tal  Rito  perle 
caufè  civili  , non  è oflèrvato  , giacché  al  dir  del  detto 
Caravita  (c):  Non  fervatttr  bodie  y iSJi  contumax  prò  cau‘ 
fa  cibili  comparet  per  fé  , vel  per  Procuratorem  ’eadem  die 
ufque  ad  primum  jownum , prafentando  Aquario  Curin 
Juam  petitìonem  comparUioais , e%'%tat  contumaciam , iS  no» 
tenetur  fequenti  die , Curia  fedente  comparere  , injìarey 
q/tod  proceditur  in  caufa  y ’Vei  iiceotietur  -y  (5  Ji  API  r p/fi^ 
modtm  vult  procedere  in  caufa  , tenetur  ipfum  in  omnibus 
intimare  , 2/ei  fuum  Procurarorem . EJi  tamen  ve’  am , quod 
in  cuujjis  prsfentationum  injìrumentorum  fervatur  , quod 
tic  dieitur  y ut,dixi  tibì  in  Kit.  166,  ^.not.;  è"  ratio  ejì 
i^ut  ibi  dixi)  quia  in^bis  caajjis  requìritur  per  fona  debi-^ 
torsi  , qui  non  pofeji  per  Procuratorem  comparere  i.  finaf 
Cod.  de  Procur,  illa  praSlica  comparendi  pojimodam  Curia 
fequenti  non  eji  necejjaria  ; Ó"  ideò  fatii  eft  od  evitandam  • 
contumaciam  , quod  reperiatur  prafentata  petitìo  prò  illa 
die  y qua  fuit  eondamnatus  y,4ebet  tamen  Abluarius  in  cab- 
te  citationis  uhi  fuit  reputatus  contumax  annotare.y  quo* 
li  ter  compar  uit  de  fero[y  & ita  fei  votar  , 1 

• s"  Sotto  della  Rubrica  in  appreflb  , (^od  Banditus  fe* 
dìfiaai  t fe  eodem  debito  poteji  iterum  bandiri  per  Curiam  leg-  - 

talune  /tfjApir  gcfi  il  Rito  duccntocinquefimo , chc  principia-,  Item  lìaìu 

: . • quis  ' 

. ,Z  > .1  J.ol  .ìj  ^ 5(!  I 


agni  fa*te  di  Ì4' 
Uro  eontwnace, 
JottofaJio  al  hi» 
da  da  ^ual/reo- 
glia  ^'eiale  dei 
Kegat  , che  pro^ 
ttdtfz 


(a)  CarAvìk  in  d,  Rtf.  knm.J.  < 

(E)  J//or.  delle  legf.  t ntas^r,  HWM>  l*r' 
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g/f  handitat , difponefi  in  eflb , che  (è  taluno  Uomo , o tiieifì  dat*^  • 
inna,  che  lìa  , che  folle  per  ogni  forte  di  debito  con-  f*r 
-tuinace  fottopofto  al  bando  da  qualfìvoglia  o£Sciale  del 
Regno,  che  proceddfe  per  la  via  ordinaria , o da  per  se  dì  nn«Ì* 
(che  dicefi  ex  officio  ) potefle  per  1’  ifìefla  caufa  eflè^di  . 

nuovo  bandito  dalia  Corte  del  Vicario:  ed  ecco,  che  qui 
ragionari  Itilo  della  Corte  dei  Vicario  , a denuncia  o ad 
illanza  di  colui  , che  Io  avellè  fatto  prima  bandire  dal 
detto  officiale.  , ' 

. Quello  Rito  , benché  forabri  contrario  alla  ragione,  ' 
che  non  polla  taluno  per  una  Reità  caufa  ellère  innanzi 
a più  tnbunali  accufoto  ; nondimeno  è ben  giulto , e ra- 
gionevole , giacché  prima  della  di  lui  contumacia , per 
non  e(ler>  cooiparfo  innanzi  ai  primo  Giudice  , per  elTèr 
citato  dall’altro,  é dichiarato  contumace  ; laonde  tal  Ri- 
to é in  oflèrvanza  ; nondimeno  au  di  elfo  varie  oflèrva- 
zioni  fannofì  da  i di  lui  Efpolitori  , a cui  ci  rimettiamo, 
non  treppo  dilungarci.'  ” ‘ - 'r?  f 

Sotto  dellaKubriia,  che  lìegue,  VroBica  fupcr  hgn» 
ditic  ^ fS  condemaatit  leggefì  il  Rito  ducentolèefimo  , che /''«/«««,  mm« 
principia , l'em^fervat  ipfa  Caria  ^ quod  jt  oliqaìs  bandi- 
fai;  In  elfo  fi  Stermina,  che  le  taluno,  come  corAuma- 
ce,  viene  fottopofto  al  bando,  c condennato  alla  pena  del-  toaiupaudti- 
la  terza , o lèfta  parte  de*  ftwi  beni  « può  ben  purgar  la 
contumacia,  con  Ibfpenderfi  contro  di  lui  il  bando,  e la  /or. 

ièntenza«dejla  condanoagione  , se  nella  fera  di  quel  gior-  f*»- 

no , fia  Rato  condentiato , comparifea  afque  ad primam  fo- 
rum  ( cioè  al  fuono  della  ^lutazione  angelica  ) innanzi  a1  fr»  di  lui  il  bau- 
Reggente  della  G.  C.  o di  altro.  Utficiale  , o innanzi  al  ^ 

Macftro  degli  atti  , da*  quali  debbafi  annotare  la  di  lui 
comparlà , cr>n  regiftrarfi, , quodjaltc  tomparuit  ( parole  u ftra  % quti 
4lel  R ito)  diSo  die  bandi  , t/r/  eondemna/ionis  adhuc  prò  compari, 
ipfa  Tribunali  ^aria  fedente  , ancorché  in  verità  queft* 
non  fi  ritrovalfe  in  quel  punto  raunata , e che  lo  fteflb  do»>  angti,ta  ìtna». 
Veflc  praticarfi  in  tutti  gli  altri  decreti  di  limili  natura , R^gemu 
come:  per  cagion  di  efSmpio  , qualora  veaeodo  citato  ua 
^ ' tedi-  àc. 
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teRimonto  a dover  comparire  in  determinato  giorno  a d^* 
porre  la  verità  , fatto  la  pena  di  quattro  onde  ; e man- 
candofi  da  eflò  di  adempiere  y venendoli  incufata  ia  con- 
tumacia , a domanda  dell’  Avvocato  dei  Fi/co  , o delia 
parte , e indi  ad  iftanza  di  coftoro  eflèndo  citato  , e ftif- 
Icguentemente  condennaio  al  pagamento  di  tal  pena  , pof- 
fa  da  quefta  cfimerfi  , fe  comparifca  nella  fera  del  gior- 
no di  tal  condanna  : Indi  fiegueff  a dire,  che  fc  nelle cau- 
fe  non  fi  procede  ex  rjficio  y cioè  ad  iftanza  del.Fifco,  o 
fa  civilmente  o fia  criminalmente,  (èmpie  la  prima  con- 
tumacia fi  debba  fare  accufarc  ad  iftanza  della  Parte , che 
ha  fatto  citare  il  Reo  o i Teftimonj,  o altri,  c la  fecon- 
da a petizione  , e di  cortei  , e dell’  avvocato  del  F ifeo, 
giacché 'dopo  di  efla  fiegue  la  condanna  -,  da  cui  per  la 
pena  ne  proviene  l’utile  della  Corte  j e che  lo  ft eflò  deb- 
bia oflèrvarfi  generalmente  in  tutte  le  caule  di  fimil  na- 
tura , come  nelle  condanne  , che  fi  faceflèro  di  coloro, 
che  per  altri  dato  aveflèro  la  ficurtà  , i quali  poteftèro 
ancor  purgar  la  contumacia , con  comparire  nella  G.  C. 
nella  (èra  di  detto  giorno  , prefèntando  il  di  loro  princi- 
pal  Reo  , e’ìcon  far  regiftrare  tal  di  loit)  comparfà  ; ma 
fe  fòli  lènza  di  quello  compariflèro  , dovclTero  tuttavia 
Ibggiacerc  alla  condanna  già  contro  di  loro  profferita , con 
regiftrarfi  il  tutto  d-iftefamente  in  foglio  feparato  dal  det- 
to decreto  di  condanna , e che  lo  fleflò  doveflc  praticarli 
in  tutte  quelle  ‘ interlocutorie  , c in  qualunque  altro  dc- 
'^creto.  r ‘ • 'Ssn- 

Si  replica  dipoi  “ciocché  dicemmo  già  difpofto  nel 
Rito  ducentoquattrelimo , che  comparendo  un  tal  Reo  ban- 
dito, dovelTe  tra  Io  fpazib  di  tre  giorni  dopo  farli  dare 
da  altri  la  ficurtà  de  jari  cioè  di  lòggiacere  alla 
decifione  del  pfincipal  giudizio , che  fi  proflèrirtè  dal  Tri- 
bunale, il  che  daèflb  noD.adempiendofi  ì IT  dovefle  ripa* 
fare  tuttavia  fottopofto  al  bando.  : • v . , 

' Indi  fi  determina'in  tal  Rito  nel  dirli,  che  quando  fi 
ditone  inéflb,  doyelTe  averJùogd,  qualora  fi  coqiparilfe 
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o da  Rei , che  fodero  .per  càufà  civile  , o criminale  con-' 
dennati,  o do- coloro  , che  avedèro  dato  per  etii  la  fìcur- 
tà  perfònalmente  , e non  già  per  Proccuratori , ancorché 
quedi.comparidcro  nel  tempo  , che  fi  reggedc  il  Tribu- 
nale, dandoli  la  fbrmola  dell’atto  intalca^,  fecondo  l’an- 
tica odèrvanza  di  quello,  che  regidravafi  ; Si  tamenfcrin^ 
ttti(  parole  del  Rito)  ejl  illeaSiui , videlieet  lata ejf  diSla 
intcrlocutovìa , quia  Proeurator  prò  (ali  comparere  ilio  fero 
non  potè  fi, 

Quedo  Rito , riguardo  all’  ordinare , che  podà  il  Reo 
purgar  la  contumacia  fino  alla  (èra  di  quel  giorno , in  cui 
fia  dato  dal  Tribunale  per  eda  condennato  , è confor- 
me alla  difpofizione  del  giureconfùlto  Marcello  (a)  ,'  da 
cui  fi  didè:  Itaque  Jt  citatui  norrrefpondit ylS  ohhoe  more 
folito  pronuttciatrm  ejl , eonjjìm  autem  prò  Tribunali  le 
fedente  i adiit  ; exiftimari  poteJif,non  fua  culpa  ^t  fed  pa^ 
rum  exaudita  ^vtoce  prMonis  Muijfe  ; ideòque  rejìitui  pojfei 
ed  è quello  in  odèrvenza  . Intorno  poi  ali*  altra  parte 
di  edb , (he . ordina  di  poter  comparire  il  Reo  a purgar  la 
contumacia  per  -infino  la  fera  per  tutti  gli  atti  interlocu- 
tori , che  fi  fanno  dal  Tribunale  radunato , che  dicefi , Cu* 
ria  prò  Tribunali  fedente  , è , al  dir  dì  Profpcro  Ca- 
ravita  (b)  in  odèrvanza  ancora;  Pratica  illa  ^qujt ferva* 
tur  i quoi  eitati  pofunt  comparere  ufque  adprìmarn  fonum 
corami  Hegeete , V^AUluario^  dummoA  alia  Curia  compa» 
reant  f fervatur  in  omnihut  eitacionibus  \ iS  interlocutoriiiy 
qux  Curia  fedente  funi  in  contùmaciam  alicujns  ^ ^itàpra^ 
SicatuK . ^ • - 

' Àir  incontro  dipoi  non  fi  odcrva  un  tal  Rito  , per- 
ciò, che  fi  ordina  riguardo  alla  pena  di  fòggiaccre  i te-] 
dimonj  citati^  che  non  comparifeono  a deporre  nel  gior-- 
no  loro  dabiiìto  ; jioiccbò  fin  da’  temi)!  ftioi  atteda  ProA 
. . *’  ■ pero  ' 

Ca)  L.  Dìvut  Antonìnus  Jf.  dt  rtfiU,  in  htegr, 

(b)  Céravit.  in  d,  RH»  mm,  i,  . 
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pero  Caravita  (a)  di  eflèr  quella  abolita . Intorno  poi  alP 
ultima  parte  di  tal  Rito,  perchè  ineflb  replicali  ciò,  che 
erafi  determinato  nell’antecedente  Rito  ducentoquattrefi- 
rao , perciò  ci  rimettiamo  a queltanto,  che  su  dieflbol^ 
fèrvammo  , nel  far  conofeere  non  elTere  in  offèrvanza  , 
potendoli  leggere  il  detto  Caravita  , il  quale  ancora  in 
quello  , che  ora  abbiamo  elpofto  , fa  di  nuovo  avvilàrc 
qual  fra  la  pratica  de’ noltri  Tribunali.  i 

Rj/flior.  Si  Sotto  della  Rubrica  in  apprellb  ; Qmd  Jìplurei  con^ 
Jiahiiifct,  che  fé  twcritur  iti  otia  cUatione , uno  iicentìato  , alìi  heentiontur^ 

duccntofettelimo  , che  principia;  item  fer^ 
molti , e queih,  <vat  tpfa  Cutia , quod  Jt  in  una  citatione  funt  multi , e de- 
tbe  gli  *-j/fl/f«terminafi  in  eflb,  che  fé  in  una  flclTa  citazione  vengono 
citati,  e quegli  , che  gli  ha  fatti  citare  non  fàccia 
e bandire  uno  di  copdcnTìaTe  y c bandire  uno  di  loro,*  non  polla  di  poi  ne* 
Ino,  non  piorni  apprello  ottenere  , che  gli  altri  vengano  alla  fteflà. 
appriffo  (,//,, ,#. condanna  fottopolti,  fenzachè  fieno  di  nuovo  citati,  e fi 
r#,fi7?^//rt/rr/formi  nuovo  proceflb  (intendendoli  nelle  caufe  civili,  non 
fi'^rcondanno  Criminali  ) contro  di  loro . E così  fimilmente  fè  uno 

/utìopoj{ì,feHzldi  coftoro  intimato  venghi  volontariamente  a prelèntarfi* 
chejleao  * nel  Tribunale , con  far  regiltrare  la  fùa  prefentata , e nel 
nuovo eiuti.  fg^uente  giorno  condennare  l’Attore  a tre  tari  ( trattan- 
dofi  di  caufà  civile)  e l’accufàtore  in  lèi , fè  di  caufa  cri- 
minale , intendendoli  , qualora  quello  non  comparilTè,  e- 
contumace  firiputaflè,  debba  non  lòlamente  eflb  efler  dal 
Tribunale  licenziato  , ma  nel  tempo  ifteflb*  tutti  gli  al-^ 
tri  citati  ancor  licenziati  s*  intendano  , nè  poflà  indi  da 
quello  procederfi  contra  di  loro  al  bando,  c alla* condan- 
na della  pena  , fenza  nuova  citazione . 

Quello  Rito , riguardo  allo  ftabilire  nella  prima  Tua 
parte  , che  facendo  l’Attore  , o l’accufatore  bandire  , c‘ 
condennare  uno  de*  Rei  citati,  non  pofla  indi  contro  degli  ‘ 
altri  procedei  e,  fenza  nuova  citazione,  e proceflb,  fèm- 
bra  limile  alla  difpofizione  degl’  Impp,  Diocleziano  , c 

Maflì- 

(i)  Càravit»  kt  i»  Rit»  , , 
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Maflìmtano  (a)  ; nondimeno  , all*  avvifo  di  Pro/ìjero  Ca- 
ra vita  , non  ha.  quello  olTervanza  nelle  caufe  criminali  • 
Sfd  qttìcquid  dìcat  ijìe  Kitas  , ia  criminalibui  non  fer’’ja-‘ 
tur  ,*  immb  vìdeo  quotidiè  fieri  comrariurn , & Fjfco  hoc  volen- 
te aliquo:  vacati^  ór  alioi  faperjedcri  ^ è"  pojìmodum  cum 
eadem  cititnone  condemnatì  infra  menfem^  anteqaam  cita- 
tio  circumducatnr  ; iS  in  civilibui  fmiliter  fieri  vìdeo  non 
tamen  babui  hucafqne  infa&o,  qiiod  Juìjft  a Parte  oppo- 
Jitum  y allegando  huncRxtuat . Limita  hanc  Kitum  non  pro- 
cedere , quotiefcumque  ultìmum  pcremptorium  non  currtret 
(squaliter  contra  omnes  y puta  quia  non  eodcm  die  citati 
fuerunt'y  qiioniam  fune  cejfat  ratio  pr^allecata  y & ità/er- 
vatur . 


^ Indi  il  detto  Autore  va  rapportando  altre  limitazio- 
ni, e molte  altre  ne  regiftra  II  Reggente  Petra  su  del  mc- 
defimo  Rito  , rpecialmente  intorno  alle  caufe  di  liquida- 
zioni d’ iftromenti . 


Intorno  dipoi  alla  pena , a cui  uno  de’  Rei  citati  poP. 
fa  far  condennare  l’Aitore,  non  è quello  più  inoflervanza; 
oltre^dichè  nel  Rito  in  appreflò  ducentodiciottefimo , nelle 
ca^  civili , e criminali  leggefi  quella  aumentata  , come 
a fuo  luogo  faremo  avvifare. 

Nella  Rubrica  inappredb^  e etq aitate  y qaamjervat 

(ondemnando  aliqaem  prima  die  pofl  feriar , leg- 
geri il  Rito  ducentottefimo  , che  principia  ; Item  fervat  ipfa 
Latta , qaod primo  die  jaridieo , e in  eflb  fi  ftabilifce , che 
per  folo  motivo  di  equità , non  per  rigor  di  legge  la  G.C. 
non  condennava , nè  bandiva  niuno  in  quel  giorno  giuridi- 
co, ancorché  ineflò  fbflero  tutti  gli  atti  pronti  a ciò  pro- 
cedere , qualora  quefto  era  il  primo  , che  feguiva  dopo 

quelle , che  allora  dàvanft 
ne  Tribunali , o per  raccogliere  le  meflì , cioè  li  grani , e 
1 ° per  le  vendemmie,  o per  Io  S.  Natale,  o per 

la  ò.^fqu8  di  Refurreziooc  ; di  quelli  ancora  Carah  pri- 
Tom.ir.  A a 

(a)  L.Jt  Credìtem  vtjhtt  l S.  C»d,  de  ftHit , 


a 17. 

Rit<>  »ot. 
meni  d-ìbilìto  y 
ptr  foU  mt/ìve 
di  tqHÌti  , n«n 
pfr  rigor  di  Itg, 
gf,  U G.  c.  mm 
condennava , ni 
bandiva  niun» 
in  quel  giornv 
eiuridict^nctr- 
cki  in  effi  fujje- 
r»  tutti  gii  atti 
pronti  a ciò  pro- 
cedere, Qualora 
quejlo  era  ii  pru 

me  t chefiguivé 
dopo  qualunque 
ffccìt  di  ferie, 
chi  di  quelle  , 
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tt*  aiicrd  Jd-viif  cioè»  chc  ìncomìnciavano  dalla  Domenica  feconda  do^ 
ne' Tribjt- pQ  quella  di  Scttuagefima  , fino  alla  Q^relima  , poiché 
Domenica  così  dicevafi  in  quei  tempi  , Dominica 
o perievendt  tt-  Carah  priviun  , perchè  da  quella  cominciavano  moltifc- 
aftencrfi  dalle  carni  , locchè  in  oggi  praticali  da 
.blennio. dini  di  Religioni  rigorolè  , e che  così  s’intendef- 
fune^i(mt,&c,  fc  Una  tal  parola,  che  lo  fpiega  Dufrelhc  , (a)  le  di  cui 
parole,  come  molto  erudite  vogliam  rapportare  : Carai 
prìviam  y è>  carni!  privirm  y tempm  y quocarnihui  privarti 
& ab  il!  abjiineri  tneipirent  ft.lelet  ante  jejania  quadragej*- 
m£  y Gervajìu!  Tilltberienjìt  M.  S.  de  oliit  imperiai,  p.  3. 
f.ioa.  Initi  am  Qaadragefimie  , quod  vr/lgò  carni  priviam 
nominai  ; ;V<ì  porrò  pccaliaritcr  appellata  fetunda  Dominica 
Scptuagejìm£  y Beici  ut  cap.  6f,  cutter  notandum  eji  felium 
B.  Lucix  bic  a^unHum  èabere  iealicè  Cbartar  ; quid  tane 
maxime  carnet  Jolent  deponi  y quemadmodum  fecunda  Domini- 
ca  Septuogejìmx  dicitur  valgo  carni t priviam  ; Hanc  Do- 
minicam  ante  carnet  tollendut  vocat  ^Tl{fa  mofarabumy  Gra- 
ti dronteTw  appellant , ut  ^ bebdomadam  , qua  Dominicam 
pracedit , quod  non  ultra  eam  vefeendit  carnibut  operam  denty 
fed  una  cum  ea  illit  edendit  finem  imionant  , uti  probat 
Allatiat  Uh, de  Dominici!  y & bebdomad.  Gracor.  cap,  io. 
maxime  aatem  Clerici!  ; IS  Sacerdote!  jejuniam  quadragejt- 
mate  apud  nojlros  aufpicabantar  ab  bac  Dominica , ex  quo 
dicitur . 

In  oggi  duran  tuttavia  le  ferie  del  S.  Natale  , della 
S.Pafqua  » e quelle  del  Carnovale  , che  cominciano  dall’  ul- 
timo Giovedì  di  ellb  fino  al  giorno,  che  fiegue  quello  di 
Quarefima  ; nondimeno  quelle  dette  delle  vendemmie  fon 
mutate  per  la  Coftituzione  del  Re  N.  S.  che  Iddio  felici- 
ti, pubblicata  a 14.  del  mele  di  Marzo  deiranno  1758., 
giacché  incominciano  dal  primo  dì  del  mele  di  Ottobre, 
e durano  per  tutto  il  quindicefimo  di  quello  di.  Novem- 
bre:  Def  refio  quello  Rito  tuttavìa  è in  ofTervanza  , fe- 
condo 

(a)  Dufrt/n.glojl  in  wtrb.  Oanitt  frìpimn , 
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condo  1*  attefta  il  Reggente  Petra  (#)  non  folamente  ne’ 
noHri  Tribunali  di  Napoli,  ma  in  tutti  (]ueì  del  Regno.  21S. 

Sotto  della  Rubrica  in  appreflo  ; Q^od  ffaando 
tur  aliquii  , debet  vocari  per  tubiBa:  Carix  , Icggcfì  il  r^fg-nd^Ji  Uhi- 
Rito  ducentonovefimo  , che  principia  , hem  Jèrvet  ipfa  di  ghr. 
Curia  io  fero  ; e . in  eflb  fi  (labUifce , che  reggendoli  dct-  *®  ’ 
to  Tribunale  di  giorno,  o di  mattina,  non  pollano  1 con^  i cstu’nad  ta». 
tumaci  bandirli , o condennarfi , fe  prima  non  vengano  ad  • ocondm- 
alta  voce  chiamati  dal  di  lei  Trombetta , o da  altri  in  di 

-,  ' non  VtnEtma  da 

lui  IQ3nC3nZ9  • aita  V'ice  cbìa^ 

Della  pratica  di  tal  Rito,  ci  rimettiamo  a ciò,  che 
ne  dicemmo  con  Profpero Caravita  , fponendo  ilRitotren 
tottefimo. 

Nella  Rubrica  dipoi  ; 'Son  p'<tejl  alìquU  ììcenttarì  ^ 
nifi  pritts  cottdemaato  adverfario , leggefi  il  Rito  ducento- 
decefimo , che  incomincia  , Jtem  fervot  ipfa  Cana , quod  ejjèr  HaurUtù 
numqaant  , e in  eflb  fi  fiabilifcc  , che  non  poflà  taluno  dtiit  c.  c.  fi 
eflèr  licenziato  dalla  G.C.,  fe  prima  non  faccia  conden- 
nare  il  (uo  awerfario,  (intendendoli,  qualorfufle  contu-/**,  ^vvnfiri» 
mace  ) alle  pene  ftabilite  in  eflb  Tribunale.  aiupenr ft.ibiu. 

In  quefto  Rito  replicafi  lofteflb,  che  fi  era  già  ^**p^dT^TrihH- 
to  nel  Rito  ducentofèttefimo ; e cosi  Puno,  come  l’altro 
non  fono  più  in  olTcrvanza  . iio. 

Sotto  della  medefima  Rubrica  leggefi  il  Rito  ducen*-  R'towi.che 
tundefimo  ,che  Jtem  nota  ^ quod 7? principia  , in  cui 
determìnafi,  che  (c  taluno  fi  prelenta  allaG.  C. , con  of-  c»n  nfftrire  chi 
ferire  peribne , che  diano  la  ficurtà  per  quakhe  bmdito,  fifiprtà. 
de  Jiando  juri^  e paghi  il  diritto  del  bando,  cioè  tari  Pe- 
dici,  debbafi  allora  quegli  togliere  dal  bando,  condarfèli  di  uto  deiban^ 
la  lettera,  che  di  ciò  l’aflìcuri  ; nondimeno  le  dette  perfonc 
debbano  fòle  dar  la  ficurtà  di  ciò  , non  già  di  rifare  le  ri d»!\àf!do^lm 
fpefe  alla  Parte  contraria  ; ma  che  nelle  caule  civili.  Ve  dtrfin  itietu. 
taluno,  che  foflè  flato  condennato,  come  contumace  alla  r^.> 
terza  parte  de’ beni  mobili,  in  cui  fi  fia  già  pofto  in  pot ' 

A a a feflb 

(a)  Pefr.  in  dJiìU  ifNav.  i. 
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feflb  il  Aio  contrario  (giufla  la  difpofìzione  del  Rito  cen- 
toti  entacinquefìmo  da  noi  efpono  ) dando  la  flcurtà  de  ju^ 
dicioJì/ii  y e di  rifare  a coÀui  le  fpefe  del  litigio , dovet 
fe  eflere  riporto  nel  poflèflò  de’  Tuoi  beni  , con  che  nelle 
lettere,  che  fé  li  dartero,  con  le  quali  (1  dichiarane  arto- 
luto  di  tal  contumacia,  doverte  fblamente  efprimerfi,  che 
volontariamente  tali  perlbne  rtenrt  per  lui  obbligate  in 
erta  G.  C. 

Siccome  nel  Rito  centotrentacinquefimo  fi  rtabilì  di 
potere  i contumaci  banditi  purgare  la  contumacia  , con 
prefentare  altri  nella  G.C. , che  per  loro  daflèro  la  ficur- 
tà , de Jiando  juri  : co^ì  in  quello  dicefi  , che  ciò  potefse 
ancor  fai  fi  da  altri  in  di  lor  nome,  nondimeno  traiafeian- 
do  di  ripetere  ciò  , che  ofservammo  in  tal  punto  su  di 
detto  Rito,  (limiamo  necertario  folamente  di  rapportare 
queltanto  fi  ofserva  da  Profpero  Caravita  (a)  intorno  all* 
ofservanza  delle  caufe  criminali;  IJÌe  Rit/n  fer^aturfoium 
' ìa  boc  t qui  à f ir  è omnet  eontumaeei  mittunt  a/hs  ad  pur- 
gandum  eorum  contumacìam , è"  facìendum  fe  cajfari  a co»- 
tumacia , licet  femper  in  criminatìbui  dicatur  , quod  coa^ 
tamacìo  remaneat  firma  , quoad  jadicium  caufie  principa- 
hi , quoad  jui  bandì  bit  taxotam  nequaquam , fed  ut  in 
à.  Rit.  iff»  dixìmui ,,  fohitur  y prò  pana  plits  , & minia 
(prout  cum  J udite  fieri  poter  it  ) iS  Jimper  babetur  refpe- 
btus  ad  vaiorem  tertije  partii  mobìlium  ; net  etìam  quoad 
fidejujfionem  de  judicio  fifii  in  criminahbui  , licci  in  civi‘ 
libai  fic’y  ideò  vide-nui  quotìdiè  y quod  contutnafiue  pur-, 
gantur , & talli  fidejujfto  non  prafiatur  ; ratio  e fi , ut  cre- 
do , quia  talli  pargatio  contumacia  no»  operatur  y nifi  re-, 
demptionem  tertiat  partii  honorum  mobìlium , prò  qua  non 
poteji  ultcrìui  molejiari iS  quoad  ipfum  fa&um  principale 
nihil  prodfjì , quia  adbue  tamquàpt  contumax  capitar  , 
tarreratur  , quod  fieri  non  pojfet  yjì  pfeefiatio  diSln  fiderà 
jujftonii  ejfet  in  ufu  ^ . : 

Nella 

(dj  Cjravit,  im  d.  Rii.  _ . . „ . 
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Nella  mcdcfima  Rubrica  Palerò  Rito  ducen^  i»i. 

tododicefimo,  che  principia,  Item  mta^ 
dituì  poteji  capi  y e fi  determina  inelTò,  che  niun  bandito 
pofTa  efTer  carcerato , fe  non  dopo  elTer  decorfi  due  mefi  r.^u  jt  «.»  do. 
dal  giorno  del  bando,  purché  non  venghi  in  prefènza  del-^®^'-^^^J^"*y* 
la  Corte  ( fpiegandofi  ciò  faviamente  da  Pro/]iero  Cara- dtibln- 
vita)  Credo  forfè  rafiot.e  contemptids , cioè  per  Io  dirprez-<^>  purchi  no» 
zo  , che  egli  nioftrafle  di  pafleggiar  contumace  innanzi 
Tribunale . ' " 

Qiiefto  Rito  è conforme  a una  Coftituzione  dell’Im- 
perator  Federigo  II.  (a)  da  noi  già  altrove  efpofta  ; laonde 
ci  rimettiamo  a ciò,  che  su  di  efla  olTervammo. 

Nella  medefima  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  ducento-  Rir.ii\.  Si 
tredicefimo,  che  principia;  fecm  nota  y qaod nulla! 
tus  eomponìtar  ; e ineflb  ripetendoli  locchè  fi  era  già 
bilico  nel  RUo  centetrentafeefimo  , che  quegli  eh’  è Cot^  do,nea  ef. 
topofto  al  bando  , non  pofTa  efier  tranfatto  della  pena,.^'r^  tranfatta^ 
che  averebbe  dovuto  IbfFri  re  nelle  carceri*,  fe  non  qualora  "J^frJbt‘dòv»to 
venifle  incarcerato , dimorando  bandito . • , • [offrirt  nell* 

Su  di  qucRo  Rito  ci  rimettiamo  a ciò  , che  nella  fpo- 
fizione  dell’altro  avvilimmo.  > 1 iZcaVnatoTodi. 

Nella  medefima  Rubrica  leggefi  il  Rito  ducentoquat* 
tordicefimo  , che  principia;  Item  auod  Ji  bandita!  ’oenìaty  ''*• 
e in  eflò  ancor  ripetendofi  lo  fiefib , che  oflèrvammo  or- 
dinato nel  Rito  centotrentacinquefimo  , fi  ftabilifce  , che  RUoxu.cha 
fe  taluno  bandito  fi  prelènti -nella  Corte  col  darwjo  nelle />  tafano,  eba 
mani;  chCii’mportafTe  il  diritto  dcl.bando,  e perlòne, 
che  dalfero  per  lui  la  ficurtà,  giuda  la  maniera  piùi  voi- «/ 
te  di  fòpra  replicata',  non  debba  edere  incarcerato  ,)  a n- />««'«  _> 
zicchè  lèiolto  dal  bando;  nè  pofla  componerfi  in  quel  tem- 
po  , in  cui  fia  in  quello  dimorato;  e Io  ftedò  dovefle  aver  altri  daft 
luogo,  qualora. altri  , che  Internuncii  vengono  .denomina-  orriuì  UReur- 
ti;  i quali  per  lui  » eflendo  civilmente  condennóto»,  a 
adempillèro,  ficcome  già  nel  Rito  pocanzi  elpodo  fu  da-  fo  , ina  /gioita 

bijito;  dal  bando  ire, 

(a)  ifiiTt  dtllt  legg,  i tn.tgìpr,  ttm.x,  lìhtf,  • i!j.  o.  . ... 
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bilìto;  conchè  nè  eflb,  nè  quello  potcflèro  eflèrc  coftret- 
ti  a comporre  per  la  terza  parte  de’  beni  , a cui  fodero 
Aati  condennati. 

Su  di  quefto  Rito  molto  ofcuio,  ci  rimettiamo  a quél- 
tanto  da  noi  fu  offeivato  su  dell’altro  di  già  efpofto.  • 
R/Vtf  Vif.  SI  Sotto  della  medefima  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  du- 
ripete  h ftejja,  ccntoquindicefimo , che  incomincia  , Iter»  quod  illi,  gai  funt 
che  fu  dfpaflo  ^ jp  eflTo  ripctelì  ciò,  che  già  avvilàmmo  difpo- 

tóqiu'ttrejiwaTe  duccntoquattrefimo  , e ducentofcefimo  , che 
éucentòffèjimo . <{\ìt\ , che  comparifcano  nello  fteflb  giorno,  che  fono  flati 
fntopofli  per  caufe  criminali  al  bando  , debbano  indi  tra 
lo  fpazio  di  tre  giorni  dar  perfòne , che  daflero  per  loro 
la  ficurtà  , cioè  de Jlando  jari  ; e che  trattandofi  di  caule 
civili , per  efentarfi  dal  detto  bando , folle  ballevole , che 
ellì  a/que  ad  prìtnam  fonum , cioè  al  toccar  delle  campa- 
ne per  la  falutazione  Angelica  , dal  giorno  , che  fodero 
flati  a quello  condennatì  , comparidcro  perll)nalmente , e 
non  già  per  Proccura tote  , nel  Tribunale  , con  far  legiftra- 
re  un  tale  atto;  e indi  dovedc  efler  rivocato* da  quefto  la 
pena  della  contumacia  contro  di  loro  già“fulminata  : Ci 
rimettiamo  a ciò  , che  oflervammo  su  di  tal  materia  nel- 
la fpoflzione  degli  altri  detti  due  Riti . 

Sotto  della  medefima  Rubrica  leereli  dipoi  il  Rito 
ducentolèdicefimo  , che  principia  ; Iter»  quod  de  quolibet 
fe  uMo , • pii  bandito  ; e , ficcome  nel  Rito  centotremaduefimo , già  da 
iMtditt  Jtvajef  efpofto  fi  diè  la  norma  a’  Commedarj  j che  deputavanU 
bandi  ^^nyr^e.  contra  a’  Contumaci , e Banditi , come  dovedèro  regolarli 
fenurfi  a euiitiy proceder  contro  di  coftoro  a efiger  la  pena;  così  in 
a/tpauaì,dovef-  quefto  diceli , che  le  mai  uno , o più  banditi  fi  volelTero 
firi*da"^rri  cflrarre  da’ bandi  , con  prcfentarli  o uniti  , o fcparata» 
tevuti  contro  di  mente,  dovedèro  detti  CommelT'rj  da  efli  ricevuti  con- 
cd‘d“7o’ro‘‘{u  coftoro  con  la  facoltà  lor  data,  ricevere  da’  me- 

ta  ricevere  dcfimi  la  ficurtà  Comparendo,  c di  averla  pubblicata  ; co- 
wtedefimì  ta  fi  me  ancota  vi  dovedero  un  per  uno  ì nomi  de’  detti  ban- 
® quantità  de’ di  loro  beni  mobili,  c ftabili , che 
fubbihau.  aycdèro  edì  elèguiti;  e che  tali  iftrumenti  alfieme  col  da- 
naio 
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nsjo  rifcoflb  da  coloro  raveflèro  indi  a rimdttere  al  Trio 
bunale . 

Quefto  Rito  non  è più  in  o^rvanza  « rimettendoci 
a ciò , che  ne  dicemmo  neU’altro  già  efpofto  di  lòpra  ac- 
cennato . 

'Nell’ultimo  Rito  ducentodieceflèttcfimo  , che  fiegue  si 

fotto  della  medefima  Rubrica  , che  Itcm  quod  pofi  repefi- ìncaric.t  nx»m. 
tionem^  principia,  ragionandofi  della  ftciTa  materia,  dot* 

carica  a detti  Commeifar  j , che  dopo  di  aver  ricevuto  da 
banditi  tali  ficurtà  , doveflero  in  eiècuzion  delle  medefi- </w/- 
me , far  loro  ordinare,  o cflendo  eflì  adenti , a quei,  che/"»^ 
aveflèro  per  e(fi  quelle  date  , che  tra  determinati  g'orni^^^ 
fodero  obbligati  di  prefentarlì , e aflìftere  nella  G.C.  pctardinjre  ^ cht 
profeguirfi  il  giudizio  contro  di  loro  intentato  , con  loro/r-» 
fottoporre  alle' pene  impode  in  tali  deurtà.  ìu^iapft>$’. 

Non  ci  fermiamo  su  di  quefto  Rito  , rimettendoci  a^r/?,  eej^ere 
ciò , che  ne  dicemmo  su  dell’altro  di  ifjpra  accennato . 9'?:. 

Sotto  della  Rubrica  dipoi  , PraSJica faper 
tìfjtiihra  Jicndit  ad  fejiam  y ler»gefì  il  Rito  ducentodiciotte* /aro 
fimo , che  principia  , Jtem  fervat  tpfa  Curia  ab  eo  tempo*- 
re;  e m cflò  fi  dabilifce  la  pratica  da  oflèrvarfi,  quando  Si 

il  Reo  citato  comparifea  nel  giudìzio  , e l’accufatore  aW* Habilifce  la'pra. 
incontro  non  vi  aflìda  . Dicefi  adunque  in  effo , che  per  lica  da  ojìr- 
pratica  immemorabile  odèrvavafi  , che  fe  mai  taluno 
cendo  citare  un’altro,  o fia  civilmente  o fia  criminalmen-^ar./ce  nei  fio. 
te,  che  per  ragion  di  efèmpio  addì  6.  del  mefè  di  Mag- 
gio  comparifca^nella  G.C.  , ed  egli  dipoi  non  curafle 
tal' giorno  d’ ivi  aflilìere  ; e all’incontro  quefti  fi  prefèn-  ^ 

ti , con  portar  foco  le  citazioni  intimateli  a di  lui  ifian- 
za  ; porta  il  medefimo  nell’  irteflò  giorno  fare  colui  accu- 
fàre  la  contumacia  ; con  che  feorfi  dipoi  tre  altri  giorni 
fi  doverte  a ifianza  di  coftni  quegli  dal  Tribunale  conden- 
nare  alla  (èrta  parte  de’ di  lui  rnòbili  ; e fi  fòggiugne  in 
apprertò  , che  fra  un  tale  fpazio  di  giorni  fi  debba  artè- 
gnare  nelle  citazioni  a*  Rei  , per  comparire  , qualora  erti  j*. 

fi  trovaflèro  fuori  del  luogo  , ove  il  Tribunale  fi  reggefi 

fe; 
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fe  ; poiché  dimorando  in  eflb  , avvifa  Profpero  Caravita 
la  pratica , che  oggigiorno  anco  fi  oflerva  : Quoniam  fune, 
in  ci  fattone  dicitar  y quod  prima  die  poji  e/tationis  intima' 
tionem  compareat. 

Si  fiegue  indi  nel  detto  Rito  a (labilire.,  che  le  mai 
y nel  detto  inabilito  fello  giorno  non  companlca' «n  tal  Reo, 

fi  debba  coatro  di  lui  accular  la  contumacia  ; e dopo,  che 
fieno  feorfi  tre  altri  , condennarlo  , le  civilmente  accula- 
to, alla  terza  parte  de*beni  mobili;  lè  criminalmente,  a 
quella  , e alla  pena  dei  bando , liccome  in  althl  Rito  erafi 
■ di  già  ordinato.  , 

Dopo  di  ciò,  ritornandoli  a ragionare  del  primo  ca- 
lò , dicefi , che  non  (blamente  doveflè , o fia  l’accufatorc, 

• o l’attore  contumace , eflèr  condennato  alla  Ièlla  parte  de* 
beni  mobili,  ma  a rifare  tutte  le  fpelè  ai  Reo  citato,  da 
trattarli  dalla  G.C.;  e che  all’incontro  trattandoli  di  cau< 
là  civile , dovelse  egli  Iblamente  pagare  tari  tre , e di  caulà 
I criminale,  tarìfei,  qualora  adì  ftendo  nel  giudizio  nel  gior- 
no, in  cui  avelse  fatto  citare  il  Reo  a comparire,  quelli 
non  fofse  allora  comparlb  ; ma  dopo  tra  lo  Ipazio  di  tre 
giorni  , ancorché  contro  di  lui  avelse  fatto  accufare  la 
, contumacia  ; laonde  potefse  bene  un  tal  Reo  , trattandoli 
di  caulà  civile  , dopo  di  aver  fatto  regillrare  il  detto  atto 
di  elser  comparlò  , venire  licenziato , e dal  Tribunale  af- 
. lòluto  dalla  pena  ■ della  contumacia  ; e lè  di  caulà  crimi- 
nale, dove^  da  quella  efèer  libero,  dopoché  avelse  adem- 
piuto a ciò,  che  legammo  dilpollo  ne’ Riti  precedenti . 

QuelloRito  cosi  lungo,  ed  ofeuro,  altro  non  é,  fic- 
come  avvifaromo  , che  una  pratica  più  dillinta  di  ciò, 
<;he  fu  difpollo  ne’ Riti  antecedenti;  laonde  ci  rimettiamo 
a queltanto  in  efiì  enervammo  .■ 

’»t.  NellaRubricadipoiDfro/r/rr«f<rrmleggefiiI.Ricodu- 

*'9*^**centodiecennovefimo , che  principia,  Item  quod  tam  in  ci» 
vilibui  ; c in  efso  fi  llabilifce  , che  tanto  nelle  caule,  ci- 
n»ik  crimtMalit  vili , come'  nelle  criminali , che  fi  trattalsero  in  else  Cor. 

ti , & il  termine  a far  lepruove  alle  Parti  termini  ingior- 

neJJtCoru,  ft  » - . - . r ..  . ' no 

il 
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no  feriate,  fi  pofla  nel  giorno  appreffo  acculare  la  conta- /-•»• 
macia  contro  di  quello,  che  in  elfe  non  comparifea . -i//» 

Quello  Rito,  al  dir  di  Profpero Caravita  (tf):  Qt*\c- ^umo ferUto.fi 
quid  ijie  Kitui  dicat  ^ inpraSJic.  non  fèrvatar  in  tertn/nisp^U<t  fittgUr»* 
datti  od  prebanduaf  , feti  folum  in  itrminis  citationum 
prout  dìcebant  Specut.y  iS  Bali,  tu  dici,  locii  ^ o ideò  lapfo  cU  contro  dì 
termino  dato  ad  probandum  ^ nemo  ex  Ut igantib ut  exarni-qucUo^cb.-  inrf, 
mt  di:  fequeuti  jpfittextu  fcrijtpr.tcedentit  ^ nifi  Judex  hoc 
Jìhi  concedati,  ut  Bald.  dicit  , per  tr.odum  fecundx  di/atio- 
nis , quJt  in  multis  partibui  Regni  de  Jbjlo  conce  ditur  y ut 
fipra  dixi  in  Ritu  6^.  q>t.\.  '■ 

Nella  mtdsfima  Rubrica  Icggcfi  l’altro  Rito  ducen-  i»j. 
toventefimo  , che  principia  , Item  Jì  alìquii  , ^Sel  aliqua 
handitas'.  determinafi  , che  ie  taluno  , o Uomo,  o Don- h,n’d1foÌZc!ìrtl 
na  Ila  fiato  bandito  ( irtendendofi  per  catifa  criminale  ) « « 
da  una  delle  Coi  ti,  e tuttavia  durando  nella  contumacia,  clnVm^ 

venghi  per  ordine  di  una  di  elfe  citato  per  qualche  cau.<-,\,‘,  ^en^hì  p.,] 
fa  civile  , non  polla  per  quella  ditcnderfi  per  mezzo  di f’trcau/.i 
Prccaratore  , le  non  abbia  p ima  purgata  una 
macia;  il  che  gli  Ila  pcimcllò  di  tare  tra  lo  l'pazio  di  un  j«r  .«vL* 
mele,  da  cenere  dal  giorno  di  detto  bando,  il  quale  Ror- 4 
fo  , polla  cfilre  incarcerato.  ^ no»  abbui  pn- 

Oicfio  Rito  e in  ( licrvanza  , e molte  quifliom  su  ai  ta/ cjniuma.L. 
etTo  giulki  mente  lì  promuovono  da  idi  lui  Elpofitoii,  che 
prelP)  di  loro  pofilmo  ofièrvarfi  . 

Intorno  poi  all’ultima  parte,  che  un  tal  Reo  bandito 
non  ptfla  tra  Io  fpazio  di  un  mele  effere  incarcerato,  ci  x 

rimettiamo  a queltanto  ne  dicemmo,  fponendo  una  Cofii- 
tuzionc  dell’ Impcrator  Federinoli,  (b) . 


Ita. 

R't.  iii.Cb* 

Nell’altro  Rito  duccntoventiinerimo  fìnto  della 
Rubrica  leggcfi  il  Rito  , che  principia  , Item  Jì  datai  ter-  no  ftri.itn,  a dom 
miniti-,  fi  replica  lo  lìefiò  che  avvifammo  difpofio  nel  Rj.^j^  , 


to 


crt.Tn’cl'mo 
lom.lV. 


giacché  dicefi 


, ....  non  adem- 

, che  terminando  in  gJor-^/yr^,  poS'ain- 

B b no  . cu'tirfrU  Li  con- 

\ t.nnacia  nel  prt^ 

(t)  qaravit.  in  d.Rit.num.%.  ~ ■ 

j(b)  Jfior,  MU,  lenì  I * wingip\  tom.  t,  tib,  f.  trini.  4. 
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no  feriate  il  termine  dato  a taluno  a dover  comparire,  fk 
a ciò  non  adempita  , pofTa  accufarléli  contro  ia  conto» 
macia  , praredenti  j è"  feqaentì  dìe , 

Oueftc  ultime  parole  fono  molto  oRure,  elènibranO 
^ contrarie  8 quelle  , che  leggemmo  nell’avvifato  Rito  j giac- 
ché in  eflò  efprefTamcnté  dicefi  , che  nel  giorno  appi  e(Iò 
non  fèria to  fi  dovefiè  una  tal  contumacia  intimare  , con 
farli  menzione , qitod  tali  die  ( intendeirdofi  del  giorno-an- 
tecedente, parole  di  tal  Rito,  non  por  uit  fieri  per  tale  fe^ 
^ Jlr/m,  quibnt  dì (b ut  Caria  ipfa  re^a  non  fu  i f ; nondimeno 

-'J  Profpero  Caravita  , e Coftantino  Papa  vanno  filofbfando^ 

per  ifì^icgarc  le  dette  frarole  ofeure  ; nondimeno  noi  non 
ci  tratteniamo  in  ciò  , giacché  il  tutto  proviene  dalla  bar- 
barie de’ tempi  , in  cui  furono  tali  Riti  fcritti  , C dagli 
errori  Icorfi  nelle  copie  , che  prima  Tè  ne  fecero  ; oltic- 
. dicchè  la  pratica,  che  in  oggi  fi  oflerva  ne' noftri  Tribu- 

nali è ciufia  il  Rito  ottantèfimo. 

R'nVìz  SI  Nella  Rubrica  poi  De  confa  maeiit  are  u fandii  ^ Icggefi 
ripfieURifàdM.'^^  R't*^  ducentoventidoefimo ; che  irem  , craod  coupé  fam 
in  chfilibnr , incomincia  , e replicali  il  Rito  dui  entodic- 
tfjìni).  cennovefimo  , pocanzr  di  fòpra  elìx)fto  , che  della  fteflà 
maniera,  comincia . ^ ^ 

Nell’altra  Rubrica  in  appreflb,  De  eontunocìts  aecu- 
Rit>  xxi.a>r  fandìt , leggefi  il  Rito  ducentoventitrCelìmo  , che  ìtsm  fer- 
fé  prima  c.ntu.^ar  ìpfu  Curìo . ouod  conf'i’nd'io  . e fi  determina  in  cflb, 
contrit  prima  contumacia  debba  accUfarfi  contro  ai  telti- 

teflunon)  nel  monj  nel  giorno  a pprefib  a qiiello , .in  cui  follerò  ftatiob- 

comparire e cho  indi  fi  debbano  attendere  tre 
/^;r!  X ^Itri  giorni;  ma  che  Io  fi  elio  non  fi  dovefle  praticale  corr- 
iiigati  di  catn  tfo  a coIoro , chc  aveficro  per  altri  dato  la  ficortà  ; pot- 
^^fidebb!no'^  ^ di  clèmpio,  fi  accufaflè  cori»- 

contumacia,  ancorché .poteflèró  eflt  compa:- 
g'mnt  &r,  rìr  la  fèra  ^ ciò  non  eleguendo , nel  giorno'  apprelTo  fi  do^ 
veflèro  condennare  alfa  pena  ; e che  lo  fteflli  dovclTè  oli 
fèrvarfi  in  ogni  condanna  di  contumacia  , con  propilei  fi 
fbbito  innanzi  al  litigio  j fiiorlcché  ia  detti  cali  di  f^pra 
confideraci  de’  tefiimonj , Non 
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Non  ci  tratteniamo  su  di  quello  Rito  , rimettendoci 
à ciò  , che  ne  dicemmo  , ^ponendo  il  Rito  novantaquat: 
trefimo , e novantafcttefimo. 

Sotto  della  mòdclìma  Rubrica  fcp;£;efi  l’altro  Rito du- 
centoventiquattrelìmo  , che  Item  voto  y quod  ubicumque  g 
principia;  e in  elTò  ripetendoli  loflelTo  difpofto  in  più  Riti 
precedenti,  e fovratutto  nell’ ottantefimo  , dicefi,  che  fe  , ^he  fpìm  a 
mai  dopo  il  giorno , che  fpira  il  termine  dato  a taluno  a 
comparire,  fieguafto  più  giorni  feriati , debbanli  accufare  r/rr 
le  contumacie  nel  primo  giorno,  che  dopo  diedi  non  fia 
tale,  con  ifpiegarfi  erpreflamente  , che  prima  pcr  cagione 
di  dette  fcfte  non  fiefi  tal  atto  fatto  , dovendofi  iti  elfo 
quelle  didintamente  delcriverfi.  ehm*  ,che 

Qucflo  Rito  è inodèrvanza  per  la  prima  parte,  ma 
non  già  per  la  feconda;  poiché  in  oggi  non  vi  fi  appone 
Una  tale  fpiega  nelle  acculc  delle  contumacie . 

Nella  medefima  Rubrica  Icggcfi  l’altro  Rito  ducen-  a?4. 
toventicinquefimo,  che  principia  , Item  nota  y quod  talì%\  - 
c in  edb  , d<-po  edbrfi  replicato  ciocché  leggemmo 
fto  negli  altri  Riti  di  Ibpra  cfpodi  , che  li  podi  ben  la  cufarein  fjern  iy 
prima  contumacia  incufare  in  giorno  , in  cui  non  fi  reg- 
ga  la  G.C. , purché  non  fia  feriato , ma  che  fi  potede  be* 
ne  in  cdb  afsemplarfi  : Si  p a dà  a proponete  un  dubbio,  che  rwr». 
su  di  ciò  era  nato;  le  mai , per  cagion  di  elèmpio , l’at- 
tore potendo  oggi  far  accufare  la  contumacia  conno  del 
Reo  , giuda  tal  Rito  , c voglia  afpetiare  il  dimane  per 
far  ciò,  purché  in  edb  la  G.C.  reggali  , fe  debbafi  una 
tal  domanda  ammettere  , o s’ intenda  fpirato  il  termine 
della  citazione  ; fi  riljionde  ( parole  del  Rito  ) che  /deò 
dehet , cioè  1’  Attore  , accofari  prima  contumacia  die  ter- 
mini y qui  non  eji  f ir iatus  y licet  Curia  non  regalar  yalids 
fpìrat  citatiOy  é debet  taiis  eovtamacia  accajdri  bora  y qua 
Jolet  regi  Caria;  e fene  allega  prima  la  ragione,  cheef. 
fendofi  introdotto  per  antica  confuetudinc  del  Regno  di 
poterfi  acculare  le  contumacie  ne’ giorni  non  feriati,  an- 
corché non  fi  reggede  la  G.  C. , fudero  perciò  tenuti  gli 

B b a Atto- 
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Attori  in  eflì  di  ciò  fare  innanzi  a Nota]  degli  atti. 

Qncfto  Rito  non  è in  offèrvanza  riguardo  all’ultimà 
»K.  di  lui  parte  . 

ficr.ue  fotto  della’ medefima  Rubrica 
"d>'c:tiTe  durentovcntifèefimo , che  Item  nota  , qaod  Jì  Jeci , ptin- 
tn> per  caufn  ci.  cipia  ; In  cHo  fi  determina  , che  fè  taluno  facendo  citare  un* 

civile,  o criminale  , c indi  contro  di  elTò 
iucu/lr‘il^!o>t'.hccu  accufar  la  contumacia  , fe  dopo  de*  tie  giorni  paf- 
fum^:ii%Se  d'  un  mclè  , o duc  ( chc  per  antica  «ofservanza  non  eia 

a colui  di  profeguite  il  giudizio)  r.è  cuiafsc  di- 
9due,vècur.if-poì  di  fic  cofidennarc  il  citato  alla  pena  della  contumacia, 
Jc  dij.ircùnlr>t-  Q al  bando  , equeAi  all’incontro  fi  prefentafsc  nella  G.C., 
con  farlo  chiamare  ad  alliftere  , per  pionuovcre  la  Tua 
«/ iftanza  , c non  comparendo,  potefte  per  contrario  farli  in- 
AjurTi,  ? o.*./?;^j.u'far  la  contumacia  nel  giorno  fetrueme  della  Tua  piefcn- 
%lh’’  ihu'nire  ^ ^ condcnnarc  alla  pena,  già  di  (òpra  negli  altriRi- 
adejjlfltre.en  n ù ftabilita  , c dopo  di  cìò  potcls^  cfscr  egli  licenziato  dal 
€B-npire»d^,po  Tribunale  ( intendendoli  nelle  caufe  civili  ):  fi  conchiudo 
indi  un  tal  Rito,  replicandofi  ciò,  che  in  altri  fi  era  det- 
ti9  nei  «iVw.  to,  che  lè  l’accofa  della  contumacia  cada  in  giorno  fc- 
feeunrt  fjaie  , dcbbalì  nel  fegucntc  intimare. 
tolieu^'rt'lìu  Non  ci  tratteniamo  su  di  tiso  , giacché  ne  abbiamo 
fen»  ée.  nella  fpiegazionc  degli  altri  difFulàmente  ragionato  . 

Nell’  ultimo  Rito  ducentoventifettefimo  fiotto  di  tal 
/ rep/ZM  Rubrica  , che  Item  nota  , quod  in  omni  cafu  , fi  replica 

del  precedente  jò  fiefto  , clic  potanzi  avvifamiTio  difptrllo  nel  Rito  pre- 
' cedente  a quell’ ultimo  qui  fopra  rapportato,  laonde  fera- 

prc  più  ci  conviene  riflettere  alla  condizione  de’tempi , in 
cui  furono  tali  Riti  compilati  , veggendolr  in  poca  dillan* 
za  le  flefse  cofe  ridette,  e replicate. 
nuoxxt.che  Sotto  della  Rubrica  in  apprefso  leggefi  il  Rito  ducèn- 
' nrffun  pr/Wf- tovcntottefimo  , che  incomincia,  Item  ^ quod  nullui  pt'i» 
ÌrTeii7o£m'  £i7egw///i  ; In  efso  fi  determina  , che  niun  privilegiato 
«irro  della fteift  pofsi  tirare  nella  G.  C.  altro  della  llelsa  fua  condizione, 
fua  cendh^one , fe  x)on  qualora  egli  fbfse  Curiale  : c che  volendo  un  tal 

tirare  ivi  un’altro  , che  non  goda  di  alcun 
&t.  ' privi. 
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privilegio,  debba  giurare  , qaod  perborreJcit\  a!  qual  giu* 
ramcnto  non  fi  è obbligato  il  detto  Curiale  ; Sieguefi  indi 
a ftabilirfi  , che  pofla  it  privilegiato  tirare  nella  G.C.  que- 
gli, contro  di  cui  voglia  iftìtuire  il  giudizio  per  roba,  o 
diritti  da  altri  cedutigli  per  cagion  nccellària  , non  già 
\ lucrativa  ; ma  che  il  Curiale  non  pofià  di  tal  facoltà  go- 
dere , ancorché  per  qualunque  titolo  aveflc  una  tal  cefr 
lìone  ottenuta  ; c nel  fine  di  eflb  dichiarali  , che  niuno 
privilegiato  polfà  altri  tirare  in  detto  Tribunale  per  le  pe- 
ne da  altri  cedutegli  , o che  nafeano  da  convenzioni  , c 
per  difpofizionc  legale,  che  dicefi  in  eflò  ex  pana  Jìki  eej^ 
fa  conventìonali i Jtve  legali. 

In  primo  luogo  deve  oflèrvarfi  su  di  quello  Rito  , che 
è in  oficrvanza  nel  foro  , che  per  Cnrialis  incende  di 
coloro,  che  fervono  nella  Corte  del  Principe  ne*  Tuoi  Tri- 
bunali , che  lenza  di  lui  fpecial  licenza  non  polfono  da  efiS 
partirli  , ficconre  il  dichiarò  chiaramente  I*  Imperator  Fé* 
derigo  H.  (a)  in  ima  Coltitutione  da  noi  erpofta  , così  Ipiè- 
ga  tal  parola  ancor.' il  Dufrerne  (b)  y avvegnacchè  egli  la 
porti  comune  ad  altre  .fpecie  dì  perlbne  ^ e fi  può  oflcr- 
vare  il  Reggente  Tappia  (c),  il  quale  diftingue , quali  fie- 
no propiiaincnte  quelle  perlbne  , che  lòtto  di  tal  parola 
intelc  di  comprendere  l’ Impera tor  Federigo  in  detta  Co- 
li ituziore.  . • 

In  fecondo  luogo  per  lo  giuramento,  che  in  taf  Ri- 
to chiamali  con  la  lingua  del  foro  yj'iramentam  perhorrc’- 
^feentix  , s’intende  , che  debba  il  privilegiato  aichiarare 
di  voler  tirare  il  Ibo  Contradittore  non  privilegiato  nella 
G.C. , poicchè  teme  della  di  lui  prepotenza;  c'Iàviamcn- 
tc  avvila  Profpero  Cara  vita  \d)  su  di  tal  punto,  che  ìjìud 
juramentam  periarrefeentia  e/i  novam  jus  in  hoc  Regno 
’ ^ . . > ■ tan^ 

(•7  IfhT.  deJh  U§f.  e megipr.  Dh.^.  nium.47. 

(b)  Dm/retn.  in  ihf.  latin  In  vfrh.  Cnriallt4m  . 

(c)  Tèff,  jus  Rtgn.IXx.da  tffic,  « CtnflU.  R*gni fiatnimu  m 

Wtrb.  CuridI, 

(d;  Csrtvìt,hfd.lUt,mim.j.  '* 
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tantum  per  ìlìam  Conjiìtutìonem  , iS  hunc  , quia  de 

jure  communi  in  /.  i.  Cod.  quando  Imperotor  inter  pupi/- 
ium , é?  viduam  , éT  vide  non  requiritur , ut  ctiatn 
fa  tuie  in  d.  ConJì.Jtatumtn  in  S.  notab. 

E deefi  eziandio  oflervare  su  di  quefto  Rito  col  Re- 
gio Configlicro  Agnello  de  Bottis  {a)  , che  il  Napoletano 
ancor  gode  di  tal  facoltà  , perchè  virtuteCapitulorum  con- 
cejjorum  Neapoli  trabit , è!  non  trabiiur , quia  babet  il- 
lam  prarogativam  jure  illonim  Capitulorum . 

Intorno  dipoi  al  diiporfi  in  detto  Rito , che  non  pop 
fa  il  privilegiato  godere  di  nn  tal  privilegio,  fé  non  per 
«Juei  diritti  da  altri  cedutili  percagion  necefTaria,  non  già 
Illativa,  egli  fembra  efTer  conforme  alla  difnofizione  ce- 
lebre degl’Impp.  Coftantino,  e Giuftiniano  e in  ve- 
ro chiaramente  fi  avvila  , che  per  evitarfi  le  frodi  , che 
fi  poteano  fare  da  taluni  nel  cedere  a’ privilegiati  raalizio- 
farpente  , e Cmulatamente  le  loro  azioni  , perchè  quelli 
^ipoi  veniflèro  obbligati  da  quei  a venire  nella  G.  C.  ,*  per- 
ciò Il  ordinò  , che  poteflèro  i privilegiati  godere  lòlamen- 
le  del  privilegio  nelle  celTìoni  da  altri  avute  per  cagion 
necelTaria  ; nondimeno  Profpero  Cara  vita  (c) , e il  Reggente 
Petra  Ibftengono  , che  una  tal  dillinzione  non  abbia  luo- 
go , qualora  fienfi  cedute  le  azioni  a per/òne  milèrabili , 
potendo  quello  godere  di  un  tal  privilegio  , ancorché  le 
ceflìoni  lìeno  Hate  lucrative,  purché  chiaramente  lì  avvili 
di  non  cflervi  intervenuta  frode  . Appoggiano  elfi  tal  fen- 
timento  su  la  Collituzìone  dell’  Imperator  Federigo  II.  che 
è (lata  da  noi  già  altrove  cipolla  (dj^  poiché  in  eflà  ge- 
neralmente lì  concede  un  tal  privilegio  alle  per/òne  mifc- 
rabili,  fenza  apporvi/]  veruna  limitazione,*  ma  la  vera  ra- 
gione fi  è , che  in  tali  per/òne  milèrabili  viene  a manca- 
re il  fine,  per  cui  fu  fondata  la difpofizione  in  detto  Ri- 

(i)  Zìe  Bott.  in  d.Rit,  fu  veri’'.  Adiitìo  . 

(b)  L,  ftr  divtrfAi , é Uab  Ctd.  mandali  , 

(c)  Caravit.  in  d.  Rit,  & feqq. 

id)  Iflor.  delle  iegg.  e lih.t.  ntm.qj; 
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to  ; perchè  non  può  prefumerri , che  taluno  per  trapàzza- 
re  il  fuo  Contradittore , ^/oglia  cèdere  le  ragioni , che  egli 
rapprefenta  contro  di  coftui  a perlòne,  che  hanno  di  bi- 
iùgno  deir  a juto  altrui  ; giacché  la  maggior  prèllmzione  » 
che  da’ Dottori  fi  ha  della  frode  , cIk*  fx)fla  commetttffi 
in  tali  ceffionr , fi  è quella  di  tali  perfùnè  potenti  ; Tanto 
egli  è vero,  che  per  quella  illeflà  ragione  fi  ftabilifce  in 
tal  Rito,  che  fofle  vietato  a* Curiali  di  potOrfi  avvalere 
del  detto  privilegio  per  le  ragioni  in  qualunque  manieri 
da  altri  le  fullèro  cedute  , conlìderandoli  , come  perlònc 
potenti  ; nondimeno  il  Reggente  Tappia  (a)  ; Hoc  etìarit 
fervatur  bodh , tiòh  folìm  quond  Carìaist , fed  quocfd  alìoi^ 
aliquanJo  tamzn  refptPìu  ctiam  alhrum  ex  confa  lucrati» 
va  ad  m 'ihui , quando  non  adejt  Jraut , fed  propt  iè , & rea- 
ìiter  fuU  fafla  donatio  , ut  animadvertit  hit  Carovita 
rrm.6.  ad  cujas  fcripta  me  remitt'o . E in  vero  fi  può  ofi- 
fcrvare  quelli  , e *1  Reggente  Petra  , che  molte  riflefiìoni 
van  facendo,  quando  polfu  dirli  eziandio  fraudolente  una 
cellìone  , ancorché  Ha  fatta  a milèrabili  perfone  . ^ 

Dtvefi  nondimeno  oflervàre,  che  vengano  ancóra  di 
tal  limitazione  eccettuati  i Napoletani  , i quali  pnlTont 
chiamare  gli  altri  nella  G.C.  per  ragioni  contro  di  loro  itt 
qualunque  maniera  cedutegli  ; potendoli  oflervàre  il  Reg- 
gente Peti  a (bj  , che  infiniti  Autori  in  conférma  di  ciò 
rapporta,  , ,,i. 

Nel  Rito  dijcentoventìnovelìmo,  che  fiegue  f^tto  del-^  ^ • 

la  medelìma  Rubrica,  che  incomincia,  ìtem  f C/ericis  de 
rebut  erclejlajìicis  , fi  determina  , che  pt'flano  i Chierici 
con  dare  il  giurauicnto  fòpradetto  di  pcrorrelcenza,  tira- 
rc  nella  G.C.  quei,  contrf  de’ quali  inddzzafléro qualche 
giudizio  per  robe  ecclefiartiche  , non  efsendoli  per  altre  f<o' . 
proprie  permeisi  di  godere  di  un  tal  privilegio;  indi  fiè- 
guali  a determinare  ciò  , che  per  lépaiaco  nella  EdUhafì.,j^t^^yrt- 

di  h 

tbj  P<lr.iH  a,  Rft,  * •••  . . u-  •. 
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di  Venezia  , che  quei , i quali  fono  addetti  a cfsa 

G.  C. , dalla  quale  ricevono  la  corrifpoudenza  , eziandio 
debbano  godere  del  privilegio  Cut  ialc . 

Queflo  Rito  per  la  prima  parte  è in  ofservanza  , e 
nafte  in  efso  la  ragione  di  tal  diftinzione,  per  ciseiii  uii 
tal  privilegio  particolarmente  da’  Principi  alla  Chiefa  , e 
a’ loro  beni  conceduto  ; giacché  e^li  è malllma  dal  Giu- 
reconfulto  lUpiano  ^abilita  (a):  Q/W  Priaceps  alieni  cb 
merita  indnl[it  ^ vcl  fi  cui  pxnam  irro^aVit  y wl  Tt  ctfijh  e 
txemplo  fnb^cvit  perfonam  yKon  egreditur  : putendofi  ofser- 
vare  Andrea  d’  Ifèrnia  , e tutti  gli  Spofitori , e nella  più 
volte  allegata  Codituzione , c in  detto  Rito,  i quali  \'an- 
no  minutamente  ofservando  li  particolari  cafi,  che  da  c^o 
nafeono  ; e egli  comprenda  i beni  patrimoniali  de’  Chieri- 
ci , fe  quei  de’ Monirterj  , o de’ luoghi  pij , come  pcrca- 
gion  di  eicmpio  degli  Ofpedali , delle  Confraternite , de* 
Monti  di  Pietà. 

Intorno  poi  all’altra  parte  di  tal  Rito,  fa  d’uopo  per 
rifehiaramento  di  efso  rapportare  le  parole  di  Profpcro 
Caravita  (b):  Secando  not.  ibi  item,  quod  ovtnei  illi  ,qui 
fune  in  M.  Caria  Jub  ejus  gagiis , privilegio  Curialìutn  pof- 
funt  eorum  adverfarìoi  trohere  ad  ipfam  Curiam  , é*  in 
hoc  augetur  difoojìtìo  Confi.  Regn.  fiatuimas  , ut  magnx , 
gaia  per  eam  hoc  privilegia-n  eligenii  forum  M.Curitfo- 
lum  Curialibui  Domìni  Kegit  > qui  immediate  ei  ajjifiur.t, 
concfffam  *eji , ut  patet  in  ea ,'  éT  ibid.  not.  AffiiB.  6.  not. 
num'f>.  èS  per  bunc  Ritum  concedi* ur  etiam  illis  y qui  non 
ajfijiur.t  in  Curio  Domini  Hegis  ìmmediatè  y fed  inipJaM. 
-,  Curia  fub  e] US  gagiis  y ut  etiàn  kahts  inf  in  Kit.  ii^.ubi 

vide  y qu£  dicam . • ' 

^ Nella  Rubrica  in  appreiso;  Quod  7‘^idua  , vel  Pupil- 

Ttitotìo.  Si  lus  compar  e ant  perfonaliter^  ad  declinandum  forum  in  cau*, 
éttrrmhts.chtf‘  fy  criminali  y legge  fi  il  Rito  ducentotrentellmo  j che  prin- 

pia: 


^u.lcht  SCedova-, 
e pMfiiU  vtHihi 
citato  uelUG.C. 
ptr  q>>»ìsht  de- 
tu»  trimìnalty 
»»- 


(a) 

(a) 


L.\.  S-df  Cend.  Or  incip.  ^ ■ 
Caranit,  in  d,  tUt,  mm.C, 
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fla  : Ifetn  ^ quoH Jì  qua  mnlter  , c in  efto  fi  determina  J itckimr 

che  qualche  Vedova  , o Pupillo  venghi  citato 

G.C.  per  qualche  debito  criminale  , volendo  declinar  da^^.^ncT,  d^bbi 

quefta  ad  altro  Giudice  competente  , debba  perfonalmen-rr/^».i.w">r-- 

te  in  efta  comparire,  per  allegare  la  ragione,  che  conv 

peta  in  tal  declinatoria  di  foro.  " Ya'raghnr  %r 

Quefto  Riro  è in  ofserVanza  ^ e intoilio  airòrdinarfi, 
che  debba  la  Vedova , e il  Pupillo  di  perfona  comparire 
nella  G.C.  a domandar  tale  declinatoria  , egli  è conforme 
alla  difpolizione  del  giureconfulto  Ulpiano  (a)  : del  redo 
varie  quiftioni , e limitazioni  su  di  cfso  fi  fanno  dagli  Efpo- 
fitori  di  quello,  cioè,  che  il  Pupillo,  c la  Vedova  ancor 
ricca,  godano  di  tal  privilegio,  purchjè  quefta  non  fia  difi 
foncftaj  benché’ a ciò  fi  oppongono  altri;  ma  tralafciando 
di  arrecharle  una  per  una  , egli  è necefsario  di  rappor- 
tar qui  il  fèntimento  di  Matteo  degli  .Afflitti , il  quale  dice, 
che  un  tal  Rito  nem  fi  olserva  : qmntHm  f fon  fue  pa- 

role ) zule , quod  dtbet  comparfre  perfonaliter  ) intenden- 
dofi  del  Pupillo,  e della  VedcAta  , bodiè'non  fervatnr  eie 
Confi,  Reina  Johann^  IL  ; nam  hodtè  fuj^cit , qrtod  Procura- 
tor  Icgitimus  compar eat  i é?  alleget  declinat'ìriam  fori  \ non 
dimeno  ciò  fi  oppone  fortemente  da  Profpero  Caravita 
il  quale  dopo  di  averlo  rappoitato,  efclama:  Satìi  miror 
de  tali  diPio  ^ cnm  exprejìè  loq ua tur  conti  à bunc  Ritum^ 
iS  alìum  infra  269.  fuo  tempore  forte  fer^abatur  , ut  ipfe 
dicit , hoJiè  fervatur  y ut  d\%i  y fècundum  bune  Ritum  . 

Nella  Rubrica,  chediegue  de  Pupillo  y & l^tdua  vo-f  „„p,tpUio,o 
ìcntibux  declinare  fyrttm  , leggefi  il  Rito  ducentotrentu/r«fl  k». 

nefimo,  che  principia  , Item  fi  pupil/ut  , vel  vidua  , in  y"'  "‘'f 

efso  fi  determina,  che  fc  un  Pupillo,  o una  Vedova  con- 
viene  nella  G.C.  civilmente,  a criminalmente  altro , o*al- » erhntnaimen- 
tra  della  ftefsa  Tua  condizióne,  la  quale  volendo  declina- 
re  il  foro  , pofsa  avvalerfii  dellà  difpofizione  del  ^jrittOy7of7^7.it»^ 

TotUiIl^,  ÓjC  rOma-  lerjì  dei  dirì.'to 

romanOfChe  l'at. 

('a''  L.Jì  quii  f.  de  f nàie.  t„.  y>_ 

(b;  Cariv  i,  in  d,  Rit.nwn.ì.  , guìtare  il  P.e:. 


14C. 

Rito  111.  Pi 
determina  , che 


s-i  r.  ^ **-r' 
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•romano,  che  l’attore  doveflè  fèguitare  ri  foro  del  Reo -per 
■ la  difpofizione  degl’  Imperatori  Valentiniano  , Teodofio , 
e Arcadio  {a) . 

QiKflo  Rito  è in  oflervanza  , ed  è glufto  j giacché  • 
è certa  la  maflìraà  , che  Privilegia^  prìvihgiis  conqaafm 
J'antur . ' , 

Rito  x*i‘/$di  Sotto  dell*  Rubrica  in  appreso  De  immunitate  Offì- 
cbhr^^l’hf tutti  Jeggefi  il  Rito  ducentotrentaduefimó , che 

quei , che  fono  principia;  Jteat  quod  omneiCurialei  ^ e ineflò  dichiarane 
" *c%lhhono^  maggiormente  il  Rito  pocanzi  efpoflo , dilponeiì , che 

tutti,  quei  , che  Tono  addetti  alla  G.  C.  o che  ricevono; 
di  f orlare  i toro  Q chg  oon  abbìàno  da  efla  la  coitifpondenza che  gagia 
‘no"^nefu  ’'tfi!re  , o quci  , che  la  feguitano  , ov’  iella  fi  regga , 

IZmW  ^^eiie  come  Avvocati , ProccuraCbri , & alti  Scriptores  Curialiami 
eoufe triminaJi,  ( intendendoli  di  Scrivani , che  fono  fotto  i Maefiri  d’atti) 

^ debbano  godere  del  privilegio  di  'pórtàre  i di  loro  Comv 
petitori,  o fieno  incaufc  civili  ,’  o criminali,  in  eflb  Tri- 
' bunale  ; fenzachè.  pofiTano  fuetti , efièndo  Rei , tirarli  nelle 
Corti  proprie  loro.  ..  , 

Òiefto  Rito  era  molto  antico,  poiché* rn eflb  dicefi, 
eaiKCS  per  dicavi  Cariam  fequuntur  ; laonde , o fi  vuole 
llabilito'dalla  G.  C.  e in  tal  cafo  deefi  rapportare  a quei 
tem'pi  , che  ella  foguiva  i Re  Normanni  • e Svevi  j per 
• . confignarli  ovunque  efll  andavano  ; o pur  deefi  dire  , che 

fofle  proprio  della  Corte  del  Vicario  , che  fu  eretta  da 
Carlo  L di  Angiò,  per.configlrar  Carlo  II.  fuo  figliuolo*, 
che  egli  lafciÒ  Vibrar  io  del  Regno  ;;  allorché  dovette  por- 
• . tarfi  in  Burdus  per  duellare  con  Piétro  di  Aragona  {b)  ; 

giacché  per  quefta  cagione  una  tal  Corte  Vicaria  divenne 
jfuperiore  allaG. C.  ed  ella  girava  in  di  lei  vece,  ove  il 
Principe  dovea  andare , per  configliarlo . i 

, 'Ma  tralalciando  da  parte", d’ indagare  l’origine  di  tal 
Rita',  come  molto  ofeura  ; egli  ,é  certo,  che  per  eflb -fi 
• < vesh 


(a)  L.  afior  ).  Cod.  ubi  h rem  «Rio  ire, 

( b)  Iftor.  delle  ìegg,  e m^ifir.  tom.  x.Ub.  tl,  mm.  jx. 
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venne  maggiormente  ad  eflendere  aljro  Rito  di  fopra  efpo- 
flo,  nel  comprender  fi  in  un  tal.  privilegio  tanto  quei,  che 
fèrviflero  il  detto  Tribunale  , con  ricevere  dal  medefìmo 
le  corrifpondenze , quanto  lènza  di  quelle  , come  gli  Seri- 
vani  de’  Madri  degli  atti , i Proccuratori  *,  e gli  Avvo» 
cati  ,*  volendoli  intender  quelli , che  difendeano  i litiganti; 
e febbenc  quedi  non  potelTero  dirfi  CuriaJes , giacché  non 
erano  addetti  a un  Tribunale  ; nondimeno  s’intefe  inque- 
do  Rito  di  quegli  Avvocati , e Proccuratori , che  antica- 
mente erano  eziandio  da  quello  dipendiàti , ficcome  avvi- 
làmmo  nel  Rito  novanta  nove  limo  ,*  e in  oggi  intender  fi 
dee,  che  per  tal  ragione  godano  di  un  tal  privilegio  gli 
Avvocati , e Proccuratori  Fifcali , e de’  Poveri  , venendo 
elfi  obbligati  a fcrvire  in  detto  Tribunale . 

Si  promodè  da  Profpero  Caravita , e da  altri  su  di 
tal  Rito  la  quidione  , le  un  tal  privilegio  conceduto  a det- 
ti Curiali  dalla  G.C.,  dovelTc  edenderfi  a coloro  , che  fé r- 
yidcro  le  Regie  Udienze  j e a favor  di  codoro  fi  decilè . - 

Si  pretefò  non  però  dalla  Città  di  Napoli  *,  tra  le  gra- 
zie richiede  al  Re  Cattolico  nell’anno  irof.  e nell’anno 
ifo7.  che  fi  dovede  un  tal  Rito  moderare,  e folamente  fi 
dabilì  dal  detto  Principe  , che  Officìales  aHu  ferzientei 
non  trabantur  extra  Tribunalia  , in  quibui  ferviant  ; ita 
tamen , quod  nec  ipjt  pojjtnt  trabere  oìioi  a Jais  jadicibaSf 
come  ciò  avvila  Codantino  Papa  Yfl)  ; e noi  più  a didelb 
ne  racioneremo  fponendo  le  dette  Grazie  . 

Nella  Rubrica  inappredò,  Quod  privilegiati  trohant  . *<*.’ 
adverfarios  fuos  in  di^a  Caria  y leggefi  il  §ito  ducento- 
trentatreefimo , che  Iter»  Clericas  y Papillas  comincia;  e Chtfrko  , il  Pii. 
inedò  ripetendofi  ciò,  che  fi  era  detto  ne* Riti  anteceden- 
ti , di  nuovo  fi  dabilifce , che  il  Chierico  , il  Pupillo , la 
Vedova,  iS  ae  Cariales  Regii  y é Regittales  y & olii  regoles  Contradìttcre 
Curiaìes  y in  virtù  del  dì  loro  privilegio  poffono  tirare  i di 
loro  Contradittori  nella  G.  C. , benché  fodero  da  cdì  chia, 
mati  in  giudizio . C c a In 

(a)  PAf,  in  d.  Rii.  in  vnb.  l'tm  quod. 


Digitized  by  Coogle 


. ao4  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

r ^ 

* In  quello  Rito  fi  Spiega  maggiormente,  che  C)tto  U 
termine 'generale  AìCurialei  ^ fi  dovefièro  intendere  quei, 
che  fervivano  il  Re  e la  Regina  , e erano  addetti  all’altre 
colè  regali  ; e in  verità  la  parola  Curialei  propriamente 
intender  devefi  per  coloro  , che  aflìilono  alia  Corte  del 
Principe  , c fono  al  di  lui  fervigio ficcome  di  (òpra  I(X)« 
nendo  l’altro  Rito,  su  di  tal  materia  oflèrvatnmo;  varie 
quiftioni  fi  promuovono  dag'i  fpofitori  su  di  ciò,  che  pol^ 
fono  preflb  di  eflì  oflèrvarfi  . 

Riteiu'cbe  il  Nella  Rubiica  dipoi  , potefi  pupUlui  declinare 
Pupillo  ventndojbrtm  in  contrari u paterno  » leggefi  il  Rito  ducentotren- 
citat}  utiu  G.  taquattrefimo , che  incomincia  , Item  ahi  Pupilìut\  inellò 
ifr  ^ ♦ che  il  Pupillo,  o Pupilla  venendo  citato  dal- 

dì  qJtuhtuffi  \aQi.C:  ad  ìiianza  di  altri,  per  cagion  di  qualche  uffizio, 
zio-,  0 contratto  Q contratto  paterno,  o materno,  non  poffa  avvalerfi  del 
privilegio  di  poter  declinare  da  tal  Tribunale  . • ^ 

frioìlegio  di  fo-  Quello  Rito , avvegnacchè  a prima  fronte  fembri  con- 
tn  decimare ^ trario  al  diritto  romano , giacché  dal  giurcconfulto  Cajo  (a)- 
tèi  In  umn.  ftabilito  ; beerei  abfens  ibi  dejèndendus  éjì , ubi  defun- 
cta debuit  convenie nias  0 Ji  ibi  inveniatur  , nullo- 
quefào  proprio  privilegio  exeafatur  : Non  però  làvia- 
mente  avvila  ProlperO  Caravita  , che  quella  difpofizione 
non  debba  aver  luogo  nel  Pupillo,  c nella  Vedova  , per 
cflèrc  il  di  lor, privilegio  di  declinare'il  foro , inferito- neL 
corpo  del  diritto  ; laonde  giallamente  conchiude  egli  , 
che  debbafi  dire , che  fia  un  tal  Rito  diftruttivo , e con- . 
trario  al  detto  romàno  diritto  ,•  così’  egli  ragiona  ? 

.De  jare  verò  communi  ejl  feda  , quia  licet  beerei  con- 
ventai  prò  contraCu  defunCi  , non  pojjit  proptium  privi- 
hgium  allegare  , /.  beerei  abfèm  in  princip.  Jf.  de  jadie, 
tamen  , a “ibi  dieit  Bari,  poji  glof.  non  prò  edit  in  pri- 
vilegio inferto  in  coypore  jarii  , gaia  illud  non  dici/ur 
• propriatn  ipfiui  betredii  j ^ ponit  exemplum  in  Clerico  , 

.... 

t ' — ' 

(a)  hern  ahfint  de  indie. 

(b)  Qtrapit.  m d.  Kit,  M,  i,  & t. 
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fuì  Ji  ut  hitrei  covvenìatur  y poteji  declinare  forum  , 
idem  Paul,  de  Cafir.  ibid,  ponem  excmplum  in  l^tdua  , & Pu- 
pillo , tjui  cum  Jìnt  privilegiati , de  iure  communi  pojjunt 
forum  declinare  ubicumque , uti  betredet  alteriui  conveniun^ 
tur  t ($  fccundum  juris  ccmmunis  difpqjùionem  alidi  fuit 
determinai um  in  Af.C.in  canfa  Vidux  conventi  ob  contrari um 
defunPli , ut  dicit  Bartboiomaui  de  Capua  in  ConJÌ.  fatui- 
niui , ut  magra  ; fed  fune  non  erat  conditili  ife  Kit.  hoiiè 
cum  haleamui  ipfumjui  commune  , non  refervatur  in  hoc . ,^4. 

Nella  Rubrica  in  appreìTo,  de  deridi  volentibui  de-R>t.-i\<i.Sìdt. 
dinar  e forum  , leggefi  1’  altro  celebre  , e rinomato 
ducentotrentacinquefimo  , che  incomincia  , Item  fervat  ipfa  irjji  miu  G.  C. 
Curia,  quod  uullui  Clericui , e in  effo  fi  determina,  che  d’n.tndai  e u 
quel  Clerico,  che  volefis  nella  G.  C.  domandare  la 
natoria  al  Tuo  foro  ecclefiartico  , intendendofi  , che  foffe f,>,ài,nem« a»p." 
flato  citato  per  caufa  criminale  come  laico,  all*  avvifo ». 
di  Profpero Caravita  (a),  dovelFe  pe'rfonalmente  ivi  com- j.i 
patire,  con  produrre  i documenti  del  filo  Chiericato  , a\- cbUricati. 
trimenti  non  poteflb  in  ciò  eflère  intefo  ; -e  che  producen- 
dpfi  da  eflb  quei , afiìeme  con  una  tal  domanda , di  raro 
terminavafi  un  tal  proceflb  ; poicchè  febbene  fi  dafl'e  su 
di  fifa  il  termine , s’  ir.tendea  già  rimeflb  , e che  molte 
Volte  ancora  fi  compilava  il  detto  termine  ; e dichiaran- 
dnfi  con  decreto  di  efler  egli  Chierico , rimettcafi  ail’Ar- 
civefeovo,  (giacché  parlandofi  in  tal  Rito  della  Città  di 
Napoli  , ove  rifedea  la  G.  C.  perciò  farfi  menzione  di 
Arcivefeovo  ) lènza  cuftodi  j ma  da  quefii  era  accompa- 
gnato, fe  mai  fi  foflè trattato  di  gran  delitto,  o vi  fofiè 
fofpetto  di  fuga  ; e che  chiedendo  1’  Arcivefeovo  copia 
degli  atti , ( forfè  dell’  informazione  prefa  contro*  detto 
Chierico  ) lè  gli  dovefle  mandate  ; e indi  fi  termina  un  ' 

^ tal  Rito  con  le  (èguetui  parole  ; Et  hac  fervantur  peripfam 
Curiom  , quamvii  jura  canonica  bis  pradidii  videntur 
aliquantulum  refragari , ^ 

A lun- 

(a)  CàravU,  i»  d,  Rit.  m.  i. 
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A lungo  difcorremmo  Noi  , per  dtmoftrare  la  giufti* 
zia  di  ciò  , che  fi  difpone  in  tal  Rito  , allorché  fponemtno 
il  feflantacinquefimo , in  cui  Io  ftelTò  fi  difpone  ; iblamentc 
vogliamo  qui  rapportare  ciò  che  dicefi  da  Profpero  Ca- 
ravita  (a)  della  pratica,  cheolTervafi  ne’ noftri  Tribunali, 
qualora  da  taluno , che  venendo  citato  come  laico , fi  op- 
ponga  la declinatoria  del  foro,  come  chierico,  cflendo  ella 
molto  ncceflaria  a faperfi  non  folàmcnte  da  quei  del  noftro 
Foro , ma  da  i fbreftieri,  che  avran  piacere  di  leggere  quell’ 
Opera, perchè  fappiano  con  quanta  cautela  fi  procede  da’no- 
flri  Tribunali  in  tal  materia:  Secandò  not.ibì  ^ ipfo  ve- 
niente  datur  terminai  ^ qaod-  licet  de  jure  Can.thricatin  co- 
gnitio  fpeffet  adjudicemecclejtafiicum\&  non  ad fxcalaremt 
ut  dicit  text,  in  eajr.  f.Judex  laìtui  de  jentcnt.  excomm.  in  6., 
ubi  G/oJf.  & commUniter  DD.  Anton,  de  Batr.  cap.  ex  parte 
tertio  in fin.  extr.  de.  privi leg.  Baiti,  in  l.fi  qua  per  calum- 
nìam  ver  fi  fied  pone  quod  ifie  Cod.  de  Epijc.  é Cleric. , & Ca- 
po/. confi.i  I.  verfi.  de prim.  qu.  ntm.  2.  ,•  eamen  in  hoc  Regno 
per  hunc  Ritum  , allegato  clerìtatu  , "datar  terminai  ad 
probandum  clericatuxn  , iS  eo  dato , fiervantur  dua  prati- 
ca ad  jadicii  arbìtrium  ; una  efì , quod  receptii  probationi- 
hui  non  finietur  procejfai  Jaciendo  publicationem , conclufio- 
nem , éT  alioi  aBlui , ac  decretum , quod  remittatur\  fied  omni- 
bui  omijjii^  confitto  de  clericatu^  remittitur  ipfio  fa&Oj  iS 
confi^naturfiao  judici  (ine  decreto  , è"  hoc  eji , quod  Rìt.  dicit ^ 
quoa  eoipfio  ^ quod  datar  terminai  , intelligitur  remìffdi  ^ 
quìa  fit  adeò  brevitèr , /ammari? , quod  datio  termini  catn  ' 
remij/tone  fit  quafi  eodem  infianti  ,•  G hac  praB.  miniti  qaàm  ' 
olia  refiragatar  jari  Canonico'^  quid  fiat  dicunt  Bald. , o Ca- 
pol.  in  loc.  praalleg.  coramj adite fixcalari , potejl  produci  pro- 
batioClericatui  ad  ejui  inJiruBionem  y G injòrmationem  tan-  • 
tum , G non  autem  , ut  verèy  G plenè  de  eo  cognoficatury  quam- 
vii  per  illam  dationem  termini  prajadicatar  adbuc  jurì  Ca- 
nonico y quid  ubi  datar  terminai , vidctur  recipi  probatio 

pie- 


nti) Caraett.  ì»  d,  Rìt,  H.  4»  & 6. 
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piena  « ut  elarum  eji . Alia  pratica  , qux  ferva  tur , ejt  fi- 
nire procejfum  cognilionis  clericatus , iS  interponi  decretum 
remijjioni:  ad fuum  judicem  , qua  praSl. , quih , ut  dixit , é? 
Ritui  met  dicity  J uri  Can.refragatur  de  direÙlo  ind.cap.fi 
Jadex  laicut , non  ita  fitpiùs  ferzatur  , lìcat  prima , maximè 
tn  M.  C.y.yé)  Regia  Audientia  Vrincipatut  Cifra  , ubi  dato 
termino  fu  per  prohatione  CUricatui , <5  fa&a  publicatione 
ipfiui , abfque  aliii  aUit  judiciariù  , plurìmum  fine  de- 
ereto  y remie t it ur  y 6?  confignatur  fuojudici,  vel  legitimse 
perfon£  ad  bunc  atlum  receptionii  carcerai i'y  Verìtm  tamen  ejly 
quod  propter  rttultai  difficultates , quas  in  ifiit  remijponibut 
faciunt  Advocati  Fifcalei  y talli  provifto  confignationii  ni- 
miùm  differtur  ; é>  ego  feio  Clericoi  detentoi  in  M.C.  infti- 
remijfione  per  annum , t!  fex  menfes , & pojirno- 
dum  fuijje  remijfes . 

indi  fòggiugne  lo  ftcfto  Autore , che  per  evitarli  le  fro- 
di , che  fi  potefsero  fare  da’ Rei , di  opporre  maliziofamen- 
te  una  tale  eccezione  di  Chiericato  f parole  del  detto  Au- 
tore) Quod pojiquam  fuper  probatione  clericatus  datur  ter- 
minui  y (S  quandoque  interponitur  decretum  perjudicem  fe- 
cularem  in  tali  probatiope  citatio  Parti:  eJt  necejfaria  per 
Z'ul^atum  textum  in  l.unoquoque  ff.de  re  judie. , & licei  Bald. 
éf  Cxpoll,  in  ditìii  loci:  a li  ter  firmaverint  y arg.  leg.  Si  qui: 
inficiata:  fildepofti , ^ Byppolit.in d.  /.  de  unoquoque  ti.ioj. 
eorum  diBum procedit  in  termini!  jur.comm.  fecundum  quod 
Judex  laicu:  non  poter at  recipere-  probationem  j Jed  folìtm 
quamdam  jurisdiBionem , ut  dixi fiupra,  nonfamin  in  termìn. 
Kojir.  Rit.  y ér  ideò fervatur  in  proBica , quod  femper  data 
petitione  remijfoni:  per  Clericum , dicitur  in  ea  y quod  inti- 
metur  Parti  y fi  adejì  , éT  Fifio  y qui  femper  ejì  loco  ipfius 
licei  cadenris  èie  num.  3.  in  terminh  nojiri  Kitus  aliter 
dixetity  ér  malè  , ' 

Sieguefi  indi  da  Caravìta  , e da  altri  a diflinguerc'le 
pruove  , che  dcbbonlì  fare  da  tali  perlfine , per.  dimoftra- 
re  il  loro  Chiericato  , che  ommettiamo  di  rapportarle  , 
avendone  di  ciò  ragionato  nell*  altro  Rito  lèflantacinque- 
fimo . Nella 


4o8  istoria  delle  LEGGI  E MAGISTRATI  ' 

i4f.  Nella  Rubrica  di  poi  De  exceptionibas , leggefi  il  Rito 

*'^‘»»}fi-^'*-duccntotr^areefimo,  che  principia,  Iiem  quod  in  quihnf- 
K“  cumque  caajfii , in  cui  determinar.,  che  in  qualunque  fpcc 
tie  di  cauffì  che  c\c  dicaulc,  o cl\rili  o Criminali,  ordinarie,  o (Iraordina- 
Jij»  pr'mi^gè  fianfi,  promofle  , o fi  abbiano  a promuovere  in  efla 
"dlpdfun^deì-  G.  C.  , volendoli  da  una  delle  Parti  , o prima  o dopo 
ìe  Parti , o frU  della  contefiazionc  del  litigio  opporre  all’  altro  , o a’  Te- 
ma,  0 dopo  dindon]  da  quella  prodotti,  o che  fi  voleflero  produrre,  1* 
TtiaUteoipor  eccczion  di  fcommunica  , dovelfe  prontillìmameme,  e nell’ 
w 0 iflefl'o  ili  ante  con  chiari  documenti  in  detto  Tribunale 

provarla  . 

Non  ci  dillendiamo  su  di  tal  Rito,  giacché  ne  ragio- 
ptodurrt  ■,  r ff- nammo , Tpcnendo  un  capitolo  di  Carlo  li,  di  Angiò  (a)  , 
tez,.ndif^,mu  ^ un  Capitolo  del  Re  Roberto  (^),  rimettendoci  a cloc- 
%‘qul/nftama  chà  ne  dicono  gli  fpofitori  di  tal  Rito,  quando  il  mcdefi- 
provarìa . p.o  debba  aver  luogo . 

Nella  Rubrica ‘in  apprefli)  de  Ufuris  , leggefi  il  Rito 
Rito  ,t,ducentotrentafettefimo  , che  Ifem  quod  nullui  principia, 
mefunop  faac.e  dcterminafi  in  elTo.che  niuno  pofla  per  via  firaordina- 
tujare  aitr  ‘ ria  di  denuncia  accufare  altri  di  ufuja  ; ma  debbia  per  la 

l’Avvocato, 

denuncia  , e Ptoccurator  fifcale  debbono  perla  ftelTa  llrada  procede- 
debba  per  via  innanzi,  perchè  fufl'e  privato  l’accufato  di  tutti  i Tuoi 

ordinaria  propo-  . ' * 

nere  tale  accuf a,  ceni  . n n-  • t.  \ • 

Non  giova  diffonderci  su  di  quello  Rito  , poiché  ci 
rimettiamo  a quanto  ne  dicemmo  intorno  a tal  materia 
fiwnendo  una  Collituzione  del  Re  Guglielmo 
^‘‘dotl^^i^-  Leggefi  in  apprèlfo  nella  Rubrica  de  Prarentotionibus 
minem  un'a\\  Rito  ducentotrentottefimo  , che  principia  leem  quod poji 
ceufa  , fgrtninum  datum;  e fi  determina  in  elio,  che  dopo,  che 
ntx7ré^ìt?ure\  fi  è dato  il  termine  in  una  caufa  , non  fi  polfano  dalla  G.  C. 
e voiendoji  pre  riccverfi  nuovc  Icriiture  dalle  Parti  , le  quali , fe  mai  fi 

^ Jtntare  debba'  y0« 

**  ^0  fttfffa  > 

fai  llìor.dellelegg.emaeiflr.to»,.i.lib.\x.n.n9. 

Z b)  lierm  tcm.  ,,  lib.  ...  |o. 
della  d,  ìor  pre.  W g.  7. 

- /eniala . ^ 
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Voleflèro  da  quefte  prefèntare  ; fi  debbano  dal  Maeftro  de- 
gli atti  ricevere,  con  porle  fuora  del  proceflb,  c notarvi 
ìfòpra  di  eflfe  il  giorno  della  di  lor  prefentata , e che  ciò 
fia  feguito  dopo  del  «termine  ,•  e che  i Giudici  poflàno  in- 
di avvalerli  di  elle  per  loro  iftruzionc  ; dichiarandoli  efpref- 
fa mente  nel  fine  , che  debba  ciò  ayer  luogo  , ancorché' 
non  fia  fatto  l’atto  dell^  chiufìira  dèi  termine . ‘ 

Quello  Rito  venne  dljx)!  corretto  da  una  Pramma- 


tica (a);  nondimeno  oggi  in  qualunque  parte  del  termi 
' ritt" 


ne  lì  prefentano  le  fcrifture  , lì  Ticevano  nel  proceflb  , 
ancorché  lia  per  proflèrirfi  la  fentenza  , e fe  ne  tiene  con- 
fo da’Giudici  nel  giudicare  j la  ragione  di  ciò  I’  allega' 

Profpero  Caravita  (b):Quia  in  omnibus  Cari/s  Kegiis  bo- 
be tur  ratio  omnium  fcripturaruoi  pnefentatarum  , etiam  pofi 
cvnclujionem  , tì  recipiuntur  etiam  afaue  ai  jfententiam^ 
ut  omnibus  clarum  ejì  ; ratio  ijìius  objervantix  eji , quia 
cottffx  omnes  in  hot  Regno  Junt  fummarix^  G in  eis  pro^ 
cedttur  , folà  faBi  tritate  injpe&a  . 

Sotto  della  ftefla  Rubrica  l^ggclì  il  Rito  dùcentotren- ...  .. 

tanovefimo,  che  principia  : Jtem  quod  tn  quacumque  cau-  itrmìné^  cbe  u 
foie  in  eflb  determinali , che  in  qualunque  caula  civilej 
che  fi  trattàflc  in  àsBis  Curiis  ( già  più  volte  avvifam* 

' ..  _ . , tote  , Còme  il 


14** 


mo  quali  quelle  fi  foflèro  ) così  r Attore',  come  il  Reodo-R„  'prèfenttr» 
vclTe  prefeniarc  gl*  iftromenti  , e I*  altre  fcritture  , perf/’i^row^ar»,* 
provare  la  di  loro  intenzione  tra  il  termine-loro  dato  nel- l 


la^  cauli,  per  far  la  pruovà  , purché  non  foflèro  Icrittùre , 
nuovamente  da  cfli  rinvenute  , le  quali  , glulla  la  difpo-  r»4  »/  lemtme' 
fizione  del  diritto,  poteflèroda  elfi  produrli  fino  all’ atto ^“^V'**** 
della  conchiufìone  del  termine,  locchè  veniflè  ancor  pcr-^^”"' 
meflb  alle  peribnc  privilegiate , 

Quello  Rito  neppure  è in  oflèrvanza  per  quello  nel 
precedente  awifammo.  ' r'  ’ 

Nella  Rubrìca  ki  .appreflb  De  fcrìptaris  recipiendis 
1 om. li  . Da  pojt  pgff  jjffp 

fi  è detto  nell' 

■ 1 , MUttientt  Ri- 


(a)  rVtf/M.  SefM.  ii.imtit.de  nàrit.jmdìtmi 


Ihj  Cdr4»i/.  im  cU  Rit.  m.  i. 
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Ritt  i^i.Sì  ffa- 
bilifce  , cbf  ff 
ta  una  nv.'JJè 
formato  atti  , o 
civ'li  y 0 crimi- 
nali in^'taUht 
taufayptr  pater 
fene  avval-re  in 
altra  caafa.,  che 
fromuava  nello 
fiejji  T ribunale, 
debba  con  iltan~ 

Ztcbiedtre  yth‘ 
le  fio,'  pirtnejjò 
preJJ'o  gli  atti  di 
tal  caufa  j rtf.  n- 
tarli. 


poji  ttrminum  , le^gefi  il  Rito  ducentoquaranteHmo , che 
principia  : hem  fervat  ipfa  Curia  , qrtod  pojl  terminum  , 
e in  efli)  ripetcli  parola  per  parola  il  precedente  Rito  a 
quefto  qui  di  fopra  efpofto  ; laonde  non  ci  fermiamo  a 
ripetere  le  iìeffc  colè  ; ma  non  lafciamo  fempreppiù  di 
meravigliarci  della  groflezia  di  mente  dclli  Compilatori 
di  tali  Riti,  di  replicarli  così  da^vicmo;  fepure  perWcu- 
far  loro,  non  vogliamo  dire  ciò  , che  nel  principio  del- 
la loro  fpofizione  abbiam  rapportato , che  dfendo  in  quei 
tempi  tre  Tribunali  diverfi  in  quella  Città,  può  ben  et. 
fere , che  le  ftelìè  colè  in  tutti  e tre  lì  foflèro  olfervate , per- 
ciò Riti  lèparati  ne  con  ferva  de  io  , i quali  dj  poi  fenza 
tal  diftinzione  fi  folfero  da  1 loro  compilatori,  raccolti . 

Nella  Rubrica  di  poi:  Q^od  dcbet  offerfi  putido  ad 
producendum  aUa  ^ leggefi  il  Rito  ducentoquarantunefimo, 
che:  Ttemfervat  ipfa  Curia  ^ quod  quando  aìiqua  aUia  prin- 
cipia , e in  eflò  fi  determina  , che  le  taluno  avendo  -in 
qualche  caufa  civile,  o criminale  formati  atti  nella  G.C., 
per  poterli  indi  di  elfi  «vvalere  ini  altra  caufa  , che 
nella  medefima  promuova  , debba»  con  idanza  chiedere  , 
che  li  fia  permedb' predò  gli  atti  di  tal  caufa  prelèntarlì; 
e fi  attefta  nel  fine  di  elio , che  tale  era  la  ferma  prati- 
ca di  detto  Tribunale  . ’ 

Quedo  Rito , nello  dabilire-».chc  gli  atti  fatti  in  una 
caulà  podano  prefentarfi  nell’altra,  femba  conforme  ai  di- 
ritto romano  -,  poiché  dall*  Irnperator'  Giudinianp  (a)  fu 
ordinato,  che  potedèro  le  Parti  fervirli  ne*  gipdizj  degli 
atti , che  fi  facedero  innanzi  agli  Arbitri  : intorno  dipoi 
al  molo,  che  deve  tenerli  da  colui' che  gli  prelènta,  in 
oggi  altrimente  è la  praticji- , poiché- o- egli  produce  gli 
a,tti  originili,  e deve- efpredàrnente.-d5chiar£«e , al  dir  di 
Profpero  Ciravita  , quod  vult  eh.  ia- tali  caupt  uti  ; é» 
prop/erca-  re  produci/- 0 &<'pro  rapfoduffir  bahexd\vuh  ; ma 
non  ha  di  bifogno  di  tal  dichiarazione  , qualora  ne.  pre- 

fen- 

(a)  L.  cim  autem  $,  final,  Cod.  de  r 
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(ènti  la  copia  autentica  j potendo  quella  a filo  piacere 
prefentare  . 

Nella  Rubrica  ù\[to\  \ De  produzione  facìenda  ^ Parie  . ifi. 
advcrfa  non  requi/ttOi  Icggcfi  il  Rito  ducemoquarantaduefì-  **}^/*/) 
mojche  principia  : //ew  ipfa  Curia  yquod  daio  ter-  c<,ur^\‘d,poln. 

Olino  y e in  eflb  determinafi , che  in  qualunque  cau^  do-  P>''‘'fo  '(ifrmi. 
poche  (ìa  dato  il  termine,  fi  poflano  dalle  Parti , o da  • 
di  loro  Proccuratori  prcfèntare  tutte  qné\\c  Pcùxiuvt  ycht  urt  tuiu 
loro  piaceflero  , fenzachè  vi  foflè  di  bifogno  di  farfene 
intcfa  la  Parte  contraria;  e che  quelle  fi  doveflero 
Scrivani  della  caula  ricevere , ancorché  in  quel  giorno  \a  di 
G.  C.  non  fi  reggelfc  , purché  però  non  fofle  fcriato  . >»f  tw-  ' 

In  oggi  queflo  Rito  è in  oflervanza  . te  contraria.^ 

Nella  Rubrica  dipoi  De  infìanti’n  diverfarrm  'taajja- 
rum  , leggefi  il  Rito  ducentoquarantatrcefimo , che  ihcomin-  mj.  viene 
eia  : item  quod  cauta  cìvites  : e prima  di  paffar  noi  alla 
ipoltzione  di  quello  , egli  è neceflàrio  di  avviiare  , che  „ìfrs.ebe  debba. 
quanto  fi  ordina  in  erto  , fe  in  tutti  gli  altri  porti  nella  »» 
rterta  Rubrica,  non  già  fono  .ftabilimènti  particolari,  co- 
ire  gli  altri  Riti  della  G.  C.  , o di  quella  del  Vicario  ; tempo'i  iitì£j . 
ma  bensì  porzione  di  qualche  legge  della  Regina  Giovan. 
nail.  ,o  di  altro  Principe  di  lei  antecertcìre , con  cui  ve- 
niva incaricato  a’  Giudici  il  modo  , che  dovean  tenere 
per  decidere  tra  briev»  fpazio  di  tempo  i litifj;  giacché 
in  erti  con  parole  imperative  fi  ragiona  , con  imporli  a 
coloio  pene,  fe  a tali  diljxjfizioni  contravenilTèro ; in  tal 
legge  adunque  fi  determina  , che  nelle  caufe  civili , pur- 
ché noi»  fi)rtero  feudali  , che  fi  promuovelfero  in  diZh 
magna  y iS' Vicarìa  Cariis  y ( dal  che  fempreppiù  chiara- 
mente fi  avvila, che  quefte  erano  allora  ancor  diftinte), 
fi  dovcrtero  da’ Giudici  terminare- e decidere*  trattandoli 
tra  Cittadini  Napoletani  , fra  Iq  fpazio  di  tre  meli  , da 
computarli  dal  giorno  della  conteftazione  del  litigio  prin- 
cipale e fe  fi  doveflero  trattare  in  grado  di  appellazio- 
ne  , da  quel  giorno  , in  cui  fi  forte  prefentacn  il  procelTo  : ma 
fc  i liticanti  dimoralsero  una  dieta  (che  vale  a dire  ven- 
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ti  miglia  ncftre  ) lontani  da  quefta  Città  , tra  lo  /pazio 
di  quattro  mefi  (i  decidefsero , e di  Tei , le  quei  due  die» 
te  lungi  abitaftero,*  fé  oltre  di  tal  diftanza  tra  otto  mefi 
fi  dovefsero  decidere  , fenzachè  maggior  dilazione  potef^ 
fero  i Giudici  prendere  , purché  non  vi  fufse  1’  efprefso 
confenfo  delle  dette  Parti,  il  quale  non  potefse  efienderfi 
oltre  lo  fpazio  di  fèi  altri  mefi  . 

Ciò,  che  fi  ordina  in  tal  legge , egli  è molto  giufio,  c 
conforme  al  diritto  romano  (a)  j e all’ altre  leggi  del  Re- 
gno già  da  noi  efpofte , avendo  fempre  i Principi  badato, 
perchè  le  caule  con  preftezza  fi  terminalsero  ,*  ma  però 
non  è quello  ofiervato . 

Nella  flcflà  Rubrica  leggefi  il  Rito  ducentoqua  ran- 
^%ì  }cV'  t^qua^trcfimo , o per  dir  più  propriamente  altro  capo  di 
lectùfifèiKiJi  icgge , che  incomincia  ; Icem  quod  injiantia  caujfarum^ 
jìdvtftrotr*it\neffo  fi  determina , che  le  caule  feudali,  ancorché  prin- 
f»r>  finalmente  fi  tfatta^ero  in  detti  Tribunali , quanto  in  gra- 

• do  di  appellazione,  fi  dovenero  tra  il  corto  di  un  anno- 

. termifiare , da  incominciare  quefto  dal  giorno  della  conte- 

flazione  del  litigio  ; e che ‘intorno  alla  prorogazione  del- 
l’iftanza,  e delia  produzione  de’  teftimonj  dovefiè  offer- 
varfi  ciò,  che  nel  Rito  feguentc  fi  conteneva. 

Quefio  Rfto , o fia  legge  neppure  è in  oflervanza  . 

Nella  Rubrica  in  apprefib  leggefi  1’ altro  Rito  ducen- 
I?;'» ' toquarantacinquefimo , che  incomincia:  Ictm  quod  tum- 

e fi  ftabilifce  in  tal  Rito,  o fia  legge , che  do- 
g iuji^ , t propor-  veflèro  i Giudici  dare  termine  giufio , c proporzionato  a 
fiofMtp  a /»reioro  arbitrio  alle  Parti,  purché  non  eccedefie  quello,  tra 
*Partì‘&e.  dcvcfle  durare  l’ifianza  già  ne’ fopraddetti  Riti  fiabilU 

to  , a poter  produrre  i tefiimonj , e gl’ ifiromenti , e Ib- 
pra  r eccezioni , e fpofizioni , che  tra  lor  fi  faceffero  ,*  e che 
le  cflì  permetteflTero  a petizione  di  coloro  , o di  una  di 
efle , che  paffafie  il  dettò  tempo  dell’  ifianza  , doveffero 
cfler  puniti  della  pena  di  cinquanta  fiorini  di  oro  , da  ap- 
pli- 


ca) X-  frpftréudum  , Ctd.  de  judkìh 
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plicarfl  al  Regio  Fifco , oltre  di  altre  al  regale  arbitrio  ri- 
ftrvatc. 

Indi  fi  pafla  a ordinare  , che  dall’  abbreviazione , e 
modificazione  del  termine  dato  da’ Giudici,  non  fi  potefle 
dalle  Parti  in  ninna  maniera  appellare  ; conche  quelli  ciò 
facendo  , o i di  loro  Proccuratori , doveflcro  incorrere  nel- 
la pena  di  cinquanta  fiorini  da  applicarli  al  Regio  Filco, 
e riputarfi , come  di  neffun  valore  , c frivole  tali  appel- 
lazioni, con  procedcrfi  innanzi- nelle  caufe. 

Quefia  difpofizione  neppure  è in  oflèrvanza  . 

Nel  Rito  inapprefTo,  o fia  porzione  di  tal  legge,  fi 
ofierva  il  Rito  duccntoquarantafcefimo  , che  Item  quod^*^  . 

caufs  crimìnolti  incomincia  ; c in  eflb  parlandoli  dipoi 
delle  caule  criminali,  fi  determina , che  promovendofi  quelle  diptrji»t  dimo^  * 
in  una  di  dette  Corti , fé  fuflero  di  perfòne  dimoranti  nel- 
la  Città  di  Napoli , o nel  di  lei  difirctto,  fi  dovcfléro  tra  d'iufdifiumj; 
/cfiànta  giorni  decidere,  da  computarfi  da  quello,  m cvà  doo^ìr* tréfif- 
fufie  fiata  prefentata  l’ifianza  dell’accufa,  o i capi  dati 
dal  dcnunciante  contro  dell’accufato  ; e tra  quattro  meCi,l'utIrJda^^. 
fé  tali  perfòne  rtafiéro  per  una  dieta  lontane  da  detta  Cit-  lo  > « <«»  fét 
tà  ( cioè  per  venti  miglia  ),  e tra  féi , fé  in  qualunque  parte 
del  Regno  quelle  fiaterò  ; c che  oltre  di  detto  tempo  jncLft&e. 
non  fofse  permefso  a’ Giudici  di  prorogarlo^  fé  non  qualo- 
ra fi  dovefléro  cfàminare  i tefiimonj  fuora  del  Regno  , 
dovendofi  da  quei  in  tal  cafò  concedere  una  giufta , e pro- 
porzionata dilazione  , con  aver  riguardo  al  luogo  , ove 
tali  tefiimonj  dimorafsero,  con  fòttoporre  quei , che  a tali 
ordini  controv'eniftero , alle  pene  net»li  altri  Riti  di  fòpra 
contro  a i trafgreftori  fiabilite  ; con  eccettuarfi  da  tal  di- 
fjnfizione  qiftMe  caufé  criminali , jn  cui  fblamente  fi  do-  * 

vefse  ingiugnere  pena  pecuniaria  a’  Rei , per  le  quali  of- 
Icrvar  fi  dovcfse  ciò  , che  erafi  ancor  di  fopra  fiabilito 
per  le  civili . Quefto  Rito,  o fia  porzione  di  legge  neppure 
è in  ofservanza . • »r«. 

' Nella  ficfsa  Rubrica  Icggefi  apprefso  1’  altra  di  lei 
parte,  eh’ è il  Rito  ducente  quarantafettefimo,  che  \ncon  dieifd»fo/ftMh 

min- 
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t)  ratti  dtìuxn\t\c\zi  Itém  quoitenéahtarjadkei^  e ftabilifccfi , che  i 
lider/t^aàf/tra^'^^^  ’ do{5o  di  cfser  fè<»uito  1’  atto  della  conchiufione 
^>cf  , /del  termine  nelle  caufe,  dovelsero  tra  diece  giorni  deci. 
fr  'fftrh  su  «f'derlc  , c profferir  SU ‘di  efse  la  fentcnza  , con  efscr  fola- 
rermefto  loro  di  dare  brievi  dilazioni  alle  Parti  ; 
pm»-^;glu(fa’^a  diftanza  deM  ove  else  dimorafsero  ; E fì- 

loridi  darebriffiìa\mcnié  s'  incarica  a’ Giudici  di 'abbreviare  a tutto  po- 
PaftlTg^ufiau'^^'^ i c Vifccare  i cavilli  degli  Avvocati,  è de’Proccura- 

dlflanzst  dt'luo~  tori  « ' 

gbi  , ove  ejje  Qucfta  difpofizione  è conforme  a una  Coffituzione 
imerajfr».  jjnperator  Federigo  II.  (j)  da  noi  efpoffa,*  ma  nep- 
■ pure  è in  òfservanza.  i • 

• ii7.  , Nella  Rubrica  dipoi,  Quanto  tempore  darai  inflantiaf 
[Kit»  iiS.  ffcMeggefi  il  Rito  ducentoquarantottefimo  , che  /lem  fervat 
"1‘peHo^panar"^^  , Ut  tnjianfìa  principia  , in  cui  fi  determina  , 

g J di  tre  Mai,  che  nelle  caule  civili  per  lo  pafsaggip  di  tre  anni  dovef- 
d^jfero  * /èro  le  iftanze  riputarti  elfìnte , e perloèorfo  di  due  nelle 
criniiinali,  purché  la'  Regina, ‘che  cfprimefi  con  la 
/«r/fljìrfaTxW.  paròla  Domina  prorogarci  ^ ut  quoti  He ‘fìt  (intendendoti 
Mw/f ‘#riOT».  rdclla  Regina  Giovanna  II.  ) non  prorogatse  untai  termine, 
' ' Vìccome  tuttogiomo  pratkavafi  ; con  che  non  fufte  necef- 
/àrio  di  prefèntarfi  negli  atti  una  tal  proroga,  etsendo  ba- 
flevole , che  fbfte  tra  quello  /equità . 

Quefto  Rito  è conforme  al  ‘diritto  romano , giacché 
dall’Impérator  Giufliniano  (h)  lo  ifefso  fu  /labilito  tanto 
nellecautè  civili,  quanto  nelle  criminali  ; e córrejjge'egli 
i due  Riti,  0 fieno  capi  di  legge  qui '/òpra  ferpófii  ; non- 
dimeno tuttavia  in^ggi  nel  rioftro  Regno  da’  Principi  fi 
dà  una  tal  proroga , c^ndo  folito  nel  S.  R.^C.  dal  di  lui 
Prefidente,  domandandofi  dalle  Parti,  concedere  in  piedi 
delle  fùppliche  l’infufflnzione  dello  fpirito , qualor  pafsato 
detto  tempo,  fufte  l’iftanza  effinta  ; ànzicchè  anticamente 
vi  fi  Iòle?  apponete , al  dir  di  Coftantino  Papa',  la  clau- 
. * « /ula  * 

(a)  StfrU  delle  hgg.e  vtagifir,  tam.i.  iib,%n.4'^ 

• Lfrofetandum  Qod, de  jùdìe,  èri,  erimm.Cod.  ut  infra  tertum  tèmpiu 
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• fola  reffSUt  cxpenjìs  ^ le  quali,  fon  fue  parole,  ncc  edam 
rejiciuntur  ^ fed  proceditur  ad  ulteriora  , cum  prozdjtone  y 
quod  de>cxpenjti  habeatur  ratio  , qude  de  jur e babgnda 
erit  tempore  ferendne  fententi£ . 

Nella  Rubrica  \n  apprc(%o  y DeJententiiSy  rationibdi  y 
èf  int  rloquntorm  Iccgeìi  il  Rito  ducentoquaranranovefi- «- 
mu , che  principia  : Item  quod-omnci  interlpquutorix  , er  .itiini  litbbana 
fi  determina  inefso,  che  tutte  le  interlocutorie  , cioè 
ordini  di  cit'zioni  debbano  confignarfi  ar  urio  de*  EiftaK,  .^enacfiij 
acciocché  quelli  faccia  leggere  da’ Giudici.  fM’»»  i/SLtre 

QiKfio  Rito  non  è in  ofeervanza  , al  dir  di  Profpero * 
Carayita  (a)y  il  quale  ne  porta ‘la  pratica  , che  viene  . ap- 
pnggiata  alla  Pràmatica  del  Viceré  Duca  di  Alcali  che 
a luo  lungo  Iporremo-,  . 

Nel  Rito' ducentocinqqantelTmo*in  apprelso  (òtto  I3,  Rì“>  i<^q.  jì  dt^ 
flelsa  Rubrica  , che  principia;  Jrem  qtiod  re/afio.y  ftahili- 
fcefi  in  efso , che  fi-  dovclsero  a’  Giudici  delia  G,  C.  che  tv7idlliaG“c. 
ili  quella  fett'fnana  in  ef^  a flì Re fs?ro  > riferire  le  caule  dif^'.  '•  quella 
piccola^  importanza  da  due  de*  Corpmiftarj  di  e^  ( 
dendnfì  di  Giudici  pedanei  lìfcome  avviiàmrno  ortìin^tQ  riferire  le  c,iufl 
nfl  Ritoottantarreclìmo  ) oppure  da  uno  di-loro  col  con-  »>»* 

fii^lio  del  lùo  compagno  ; e che  la  Parte,, che  lì  renti(se:^’:'""wll£ 
gra  vata  della  di  lor  deciifTone  , potere  richiaiparlène  in  di  eji. 
iG-'titto-  a;f?li  altri  Giudici  ped^nei-  di  loicp  collgghi  lu 
fgazio  di  quattro  giorni , da  decorrere  da  quello,  cl^eavelff-- 
lèro  profferita  tal  fentenzx  ; cpn  che  fofsérq  iqdi,  quefti  ' ^ . 

o^ibligati  dagli  fteffì  afti , lenza  niente;  aftrOj aggiugner vi,, . 
o togliervi  , decidere  su  di  tal  richiamo  tra  lo  fpazio  dl> 
diece  giorni  , da  C£mputarfi  da  quello  , che  fu/se  flwo  , 
elso  prnpofio.  I , ■ 

Quello  Rito  non,  é- più  in;  olser\^-aflza  y lìccopiet«nep~ 
pure  I’ altro,  di  foprg;  qfpofto  . > ' / . 160. 

Nella  R ubrica , che  fiegue  De  opptlhdonibut , dr  ‘ 


« .A 


fa)  àaravit.  h$  d.  Kit. 

Ib)  Pragm.  Regn.ij.§^fy  hi  di, QPf/,m4£yiyJ fiditi , 
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%a,  dopo  di  averi 
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G.c.Ucofh  dfì  pj'uattomhui  leggefi  il  Rito  ducentocinquamunefimo  , che  ' 
froctjla^  odtii'  [ff„  appc/lans  ^ principia,  e fi  determina  inciso,  che 
flnLunTne/t  appellando  di  una  ièntenza  (dovendoli  intendere 

e curajje  d]  àz  altro  Tribunale  inferiore  profferita)  dopo  di  aver  pre- 
^ nella  G.  C.  le  copie  del  proccfso , e dell’ appella- 
^il‘p*ìr(eclntla.  zionc  , paisando  un  meiè  , e non  curaise  di  profeguire 
ria  f/i /<jr< , a r appellazione , pofsa  la  Patre  contraria  ciò  fare  , o che 
thè  tjneiii  qucgli  iofiifa  , o ie  nc  Ria  ; nè  fia  ella  obbligata  di  afpet- 
, ojt  ne  fila  qualunque  tempo , che  fi  dafse  al  coriò  dcirappclla- 

zionc  dal  diritto' canonico  , civile  o municipale  , fcritto 
. o non  fcritto , o fia  fpcciale  o comune  , intendeiì  per  lo 

diritto  canonico  per  lo  ea^.  otta  tè  in  ^erf.  Ji  verh  , e per 
lo  cop.  eum Jìt  romana  j'inFJa  de  aopelht.  per  lo  diritto! 
civile  per  auth.  eì  qui  God.  de  appellar,  e per  lo  diritto  del 
Regno  per  la  Coilituzione  deli*  Imperator  Federigo  II. 

..  . « da  noi  altrove  efpofta  . 

*'•'  Su  di  queifoRito  pofsono  ofservarfi  i di.lui  fpnfitorr, 

{quali  vanno  rapportando  levarie  limitazioni,  che  ha  ri- 
cevuto nc’noftri  Tribunali  per  le  Prammatiche  indi  su  di’ 
tal  punto  pubblicate;  ma  bensì  tuttavia  quello  fiofserva, 
che  Tappellante  non  curando  di  profeguire  il  giudizio  del- 
1’  appellazione  , poisa  la  Parte  contraria  infillere  per  la 
difcuflìonc  di  quella . 

Nella  medefima  Rubrica  leggefi  il  Rito  ducentncin-‘ 
f4^'i*7rw4^  principia:  Item  Ji  contingot  cauj/às';^ 

eli,  'thrftrjìdol  cd  ciscndofi  ne*  fbpraddettf  Riti  ragionato  delle'appellazioni,’! 
c#4,  y/M/ortf  w.  che  fi  portafsero  dalle  ièntenze  di  Tribunali  inferiori  a {' 
mm/*^^**  ^*^P*^*^*^’  della  Corte  del  Vicario,  o all’altro  della  Corte;* 

ftatilna  de'  Ora  in  quello  fi  dà  la  norma  di  ciò  „ che  dovea  farfi 
Tftbwuiì  infi'  qualora  taluno  fi  volefse  gravare  della  fentenza  da  quefio^ 
profferita  ; e'  perchè*  quelle  dovendofì  da  eifì  rivedere  , 
perchè  non  aveano  altri  su  di  loro  , avendo  la  prerogati-, 

, va  di  Prefetto  Pretorio  ; perciò  era  obbligato  quegli,  che 
tali  gravami  producea,  di  dar  fupplica  al  Principe,  per- 
chè 


‘.i- 


xtf  I. 


(a)  Ifitr,  delh  leu,  * meiifir,  tette,  a.  Uh  9»  »,  4f, 
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chè  glie  li  concedefse  ; laonde  tal  cagione  dicefì  in  quello 
Rito,  devolvi  perffdpplieationem;  tuttavia  fi  dovefsc  ppo- 
cedere  innanzi  all*  efecuzion  della  fèntenza  , con  che  Tolse 
obbligato  l’  Attore  di  dar  la  ficurtà , fecondo  il  diligilo 
dall’  autb.  qux Jupplicatio  (a)  ; cioè  le  mai  fi  ritrattalfe  la 
fentcnza  dal  detto  Supremo  Tribunale  ^ Rejfitueadi , parole 
del  tello  , cum  lejrifioiis  aagumentit  , quantum  fuerit  in 
condemnatìone  yjì  legitima  retraUatione  fententia  rejol- 
vatur  \ e indi  fi  pafsa  a ordinare,  che  le  prima  una  tal 
caufa  di  reclamazione  non  venifsc  con  fentcnza  terminata 
dagli  ftelfi  Supremi  Tribunali  , non  fi  dovelse  procedere 
ad  allrignerc  il  Reo  al  pagamento  delle  fpelc.  all’Attore, 
così  dovendoli  intendere  la  parola  di  tal  Rito;  tornea  in 
exppnjts  ex  t cut  io  non  fiat  ; quoufque  caujjà  ipfa  fupplica- 
tìoKu  ( cioè  dì  reclamazione  .)  fuerit  per  fententiam  , feti 
fentcntiat  debit  è terminato  . 

Il  dilporto  in  quello  Rito  avea  luogo  in  detti  due  Tri- 
bunali ; quando  elfi  erano  i Superiori  nel  Regno  , c fpe- 
cialmente  quello  del  Vicario;  tantocchè  non  poteafi  della 
di  loro  lèntenza  produrre  appellazione  , ma  bensì  recla- 
mazione , che  dovealì 'concedere  dal  principe  , ficcome 
praticavafi  della  lèntenza  profferita  dal  Prefetto  Pretorio; 
e perciò  prima  doveafi  elèguire  la  lèntenza  da  elfi  prof^ 
ferita,  e indi  efaminarfi  da*  medefimi  la-giullizia  del  ri- 
chiamo di  quella:  ma  dapoicchè  fu  dal  Re  Alfonzof.  di 
Aragona  illituito  il  Tribunale  del  Sacro  Con  figlio , eflèndo 
perciò  l’altro  della  G.  C.  divenuto  a quello  fubordinato, 
in  oggi  della  fentenza  lì)lo  di  quello  fi  porta  la  reclama- 
zione , dovendoli  da  elio  fleflb  rivedere . 

Nella  medefima  Rubrica  leggefi  il  Rito  ducentocin- 
quantatfeefimo , che  principia  , Item  in  cifdem  Curiit  ^ e 
in  elfò  ritornandoli  a ragionare  dell’ appellazione  , ripercfi 
ciocché  nel  Rito  fello  orafi  già  dato,  cioè  , che  indette 
Corti  , intendendoli  delle  due  fupreme  , in  tali  caulè  fi 

Tom.lì^.  E c prò-  401 

(a)  Ctii.it  prt(ib,I/Mptrit.ojftrt»d'u  . * 
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■ procedeva  fènza  libello,  ma  vi  fòflè  di  bifogno  di  nuova 
conteftazione  di  litigio,  però  s’  incominciava  quella  dal- 
r apertura  del  procedo,  che  fi  mandava  loro  da’  Tribu- 
nali dalle  Corti  inferiori,  le  quali  aveflèro  il  decreto,  di 
cui  eralcne  prodotta  dalle  Patti  J’  appellaziqne  a quelle 
Corti . 

Ci  rimettiamo  su  di  quefio  Rito  a ciò  ; che  oflèr* 
vammo  , fponendo  il  fèllo  . 

Il  Rito  dùcentocinquantaquattrefimo  in  apprelTo  fot-- 
to  l’ ifielTj  Rubrica  , che  incomincia,-  Item-in  Curia  ipfa 
f K4  ofitjj, . ^«1^/  caufa , fi  re.plica  lo  ttedb  detto  più  lòpra  . 

E nell*  altro  Rito  ducentocinquantacinquefimo , pollo 
Hito  xrt.yr ri.  fatto  della  Rubrica  , No»  //au/r  libellut  in  caifjpi  appella- 
ma  ”**^*J'  tionùm  y che  principia  , Item  in  appellationum  cau{pi , di 
nuovo  le  medefime  colè  fi  determinano  • e rjpn  pofiìam 
trattenerci-  di  elclamare  , quanto  folTe  fiata  grande  la 
grolTezza  di  mente  de’ compilatori  di. tali  Riti  , di  regi- 
ftrarne  tre  un  dopo  I’  altro  , che  la  fteflà  materia  tiat- 
tavafi . , 

xtx.  Nella  Rubrica  dipoi , De  apfellathnibai  admiteendis; 

Ulta  iftf..^leggefi  il  Rito  ducentochiquantafeefimo , che  incomincia, 
«r*  ipfa  Cùria  y quod  appellatio  y c in  efib  con  gli 

altri  Riti  inappreflò  vannofi  annoverando  i cali,  quando 
non -fi  debbe  l’ appellazione . Determinafi  adun- 
ar. qye  ^ (.^e  quella  non  pofla  aver  luogo , quando  dalla  G.C. 

fi  fpedilTe  mandamento  di  afioiuzione , o di  condanna . 

Avvegnacchè  quefio  Rito  con  gli  altri  in  apprellò 
lòtto  di  tal  Rubrica  Tembrino  contrari  alla  difpofizione 
. del  Giureconfulto  Ul{>iano  (a)  \ per  cui  fi  dà  ad  ognuno 
ampia  facoltà , di  poter  richiamarli  da  qualunque  decreto, 
.,0  fentenza  de’  Giudici,-  non  è però  , che  per  airtfe  l^gS* 

•*  Venghi  in  cali  particolari  una  taf  generale  facoltà  riftrec- 

ja',-  e perciò  Profpero  Caravita  (b)  fa  chiaramente  avvi- 
^ fare, 

fa)  L-^-ffide  nppellat: 

fbj  Oaritvit.  in  d,B.ìt.n,t,,èfeqì.  . • • ' 
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fare , che  il  cafo  in  detto  Rito  e/preflb  fìa  a fòmma  eta- 
ftiaia  fondato  ; non  però  non  lafcia  nel  aam.  f.  di  riflet- 
tere, che  una  tal  difpofizionc  , procedere^  quoad efieflnm 
executioi/h  impediendit , non  autem  quoad  tollendum  peni- 
tui  appellai  ionem  . 

Nel  Rito  in  appreflb  ducentocinquantafèttefimo  fòtto  »««• 
la  ftelfa  Rubrica  \ che  Item  in  can^s  duaram  „-uTcauÌl'! che 

principia  ; fi  detcì'mina  , che  nelle  caufe  picciole  , che  ìnyrtad'trl fin» 
importaflcro  fino  alla  lìimma  di  due  onde  con  azion  civi-  di 

le  domandate  , non  fi  dovcfle  concedere  1’  appellazione  • aTo:tTìvi‘/e  d^. 

QuefloRito  è conforme  al  diritto  romano  (a):  Pro-  m.t-ìdatt  , ntn 
fpero  Caravita  va  oflèrvando  giuftamente  , che  un  tal  Ri-/ ««cr-  ' 
to  ha  luogo,  come  I’  altro,  non  già  per  impedire  l’ ap*  . ap^tiu- 
peilazione , ma  fijitanto  perchè  quella  conceder  fi  debba, 
efeguita  la  fentenza  e fono  (late  indi  pubblicate  varie 
Prammatiche  su  di  tal  punto  , che  a Tuo  luogo  fporremo; 
cflèndofi  ancor  provveduto  dal  noflro  Monarca , che  Dio 
guardi , nel  §.  i.  della  (ùa  CofHtuzionc  pubblicata  a’  14. 
del  mefe  di  Marzo  dell’anno  173S.  giacché  egli  ha  ftabi- 
lito  la  fomma  , per  cui  fi  doveffe  efèguir  la  fentenza , an- 
corché fé  ne  producelTe  il  richiamo  . 

Nell’ altro  Rito  ducentocinquantottefimo  fiotto  lame-  ,67; 
defima  Rubrica,  che  incomincia,  Item  non  appellatur  ab  -f?-  fi . 
omnibus^  fi  vieta  ancor  l’appellazione  ( intendefi  al  Fifco) 
di  tutte  le  (èntenze  di  aflbluzione  , che  fi  profferiflèio  If  fentfrue 
dalla  G.  C.  nelle  caule  criminali,  tanto  le  aveflè  ella  prò- ’ f*'/ 
ceduto  ex  oipcto  i quanto  per  djnuncia  . < 

Q,iello  Rito  , avvegnaché  lèmbri , che  corregga  un  c-iupt  eri  ni  !,  li 
capìtolo  di  Carlo  I.  di  Angiò  (b) , da  noi  già  efpofto , non-  '‘If  ’ fi 
dimeno  non  e in  olTcrvanza^ma  Icbcne  non  abbia  "Avvoca- 
to  Fifcalc  in  tal  cafo  l’appellazione,  le  gli  permette  non- 
dimeno  il  ricorfo , di  cui  diffulàmente  parla  Profpero  Ca- " 
cavita,  ragionando  delle  Regie  Udienze  del  Regno;  ma  il 

E c a Reg- 

ìa) A’dh.n'fi  hrevet  Cod.de pntent.  ex  perìc.reeitand. 

(b)  ìfitT.dtiU  legg.t  ^ 
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Regi»ente  Tappla  rapporta  (a)  la  pratica  , che  oggidì  fi 
..  oiTerva  ; Limitatur  (amen  bujui  Kitui  dipojtlio  ( fon  Tue 
parole  ) non  balere  heum  « quando  Fifeui  peteret  caujfam 
revideri  per  viaoi  recurfui  , quod  fic  hoc  modo  ; prolata 
CHÌm  fentcntia  , per  quam  Fifeas  fe  gravatam  enormirer 
<ognofcit  , fupplkationem  circamfpeSlo  Prajtdi  S.  C.  por- 
rigit , a quo  fic  decretatio  y quod  caujf^  CommiJJ'urìut  rela- 
ticnem  faciat  y ad  fìnem  videndi  y an  Jti  dzferendum  petito 
recurfui  , a quo  faHa  relatione  , fi  Judìcantibuì  videtur 
Fifeum  JuìJp:  enormìter  Ixfum  y fit  decretar»  , ejje  defe- 
^ rendum  petito  recurfui ’y  iS  fune  juxta  Ffci  injtantìam  fe 
provijio:  advertanUamenjudìcantetynonjuffcere  quodlibet 
gravamen , fed  illud  debere  effe  maximum  , atque  notar iumy 
prone  me  docuerunt  peritijfmi  ttriri  l^incentìus  de  Francb. 
in  5.  C , éf  Martboi  de  Gorojliola , qui  erat  magnai  pra- 
ticai rerum  eriminalìum  in  Collaterali  ConfliOy  offiften- 
fibui  aliti  Dominii  Regintibui . 

Limita  eziandio  il  detto  Autore  un  tal  Rito , nel  dire  , 
che  pofla  al  Fi/co  cbneederfi  l’appellazione  , qualora  nelle 
caufè  criminali  vi  cadeflc  ancora  articolo  civile  , come 
per  cagion  di  efempio,  fe  l’  inquifito  allegafiè  l’indulto, 
la  ficurtà  datali , o l’ incompetenza  del  Giudice . 

Limita  egli  ancora  nel  cafo,  che  dalla  Parte  fi  por- 
taflè  l’appellazione  del  decreto;  poiché  in  tal  calò  , vì- 
geré  Pragmatica  Illujirii  Principii  Petraperfx  y editx  an- 
no i fio.  y qujeefi  fequem  y Fife  ai  inberere  cenfetur  appel- 
ìationi’y  ideoque  tllam  potcji  profequi  y èfjadexeo  infan- 
te y fententiam  prqfirre  , qua  vel  pccnam  a primo  Judice 
impcjìtam  augeat  y fjel  minaaty  vel  in  totum  abfolvat . 
jtHoivlfifid-  Nel  Rito  ducentocinquantanovefimo  in  appreflb,  fot» 
hitì/tf  di  non  to  la  medefima  Rubrica  , che.  principia , Item  non  appella- 
df.  certarumy  ineflb  fi  determina,  che  debba  ne- 

garfi  r appellazione , in  efecuziooe  (H  lettere  Reginali  ( in- 

r<f«  cM/r*  tcndendofi  di  quelle  della  Regina  Giovanna  IL  ^ nelle  fen« 
mìtìdj,  tcn-. 

(a)  Tdff.jut  RtfnJih. } ,m  rtkr.it  d,Rit, 
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tenze  profferite  contra  dég?i  omicidi  : Siecuefì  nell*iAc(Tb 
Rito  alfabtiire  (ciocché  nella edizion  di  Venezia  leggcH, 
come  tre  altri  Riti  fèparati  ) che  non  pofTa  appellarfl  alla 
G.  C.  de* decreti,  che  fì  proffèriflèro  da'Giudtci,  per  tpr^ 
xnentare  i Rei  ; come  ancora  da  quei , che  ella 
nelle  caufè  civili,  e nelle  criminali;  e nel  fine  di  * 

deniega  ancora  1’  appellazione  in  tutti  i cali  , ne* 
venghi  queffa  proiMta  dal  diritto  romano,  da*  Capitoli  ; 

*e  dalle  Coftituzioni  del  Regno.  •« 

Qaefto  Rito  per  la  prima  parola  I venne  dipoi 
corretto  dal  Rito  ducentoflèffantunefìmo  , che  apprefso  ^ ** 
fporremo  , tantoché  in  oggi  fi  concede  una  tale  appella* 
zione,  ficcome  ofterva  ii  Reggente  Tappia  (j),  avvegna- 
ché prima  di  lui  fcrivendo  su  di  tal  Rito  PÀ>fperoCarayi- 
ta  (b),  dica,  che  fòleafi  quella  denegare,  qualora  il  Reo 
■fòfse  convinto,  e ave&e  il  delitto  confefsato;  anziché  ri* 
ferice  ; Cum  appellaear  a fèneentiis  capitaiibut  ab.  Auiìtn» 
(iitRegiiij  iS  a/tir  Cariti  ad  M.  Cariami  ipfa  M,C,  cum 
expedit  pror>i/ìonei  inhibìioriaìei , muìtotìei  dicit  ; vera» 

Jìfuerit  tonfisi ui  ^ iS  confejfui  ^ non  audiatur  appellami 
at  ego  vidi  tna/eoftet  M.  C.  ita  fcripjìjfe  in  provijìonibaj . 

Non  ci  difiendi^mo  intorno  ^lla  feconda  parte  di  tal 
Rito  ; rimettendoci  a ciò  , che  diffufàmente  dicemmo^ 
cfponcndone  uno  di  Carlo  II.  di  Angiò  (r) , e un’altro  del 
Re  Roberto  (i),  che  intorno  a tal  punto  raggiranfi  . 

Per  la  penultima  parte  di  tal  Rito , egli  fa  mefticri 
dì  avvifàrc  col  Reggente  Tappia  (r),  che.  No»  praHita^ 
tur  badie , /ed  ab  omnibUi  decreti!  diffinitivis  appei/atur; 
non  tamen  retardatur  executio  a decretii  infra  fummam 
ducatoram  eentum  fexaginta  ; ìntendendofi  di  decreti  in 
caule  civili  , di  che  Noi  abbiam  ragionato  , fponendo  il 
' ptv 

(•)  TAPfJot^ìt.lk  d.ìHtM.U 

(b)  CartvU.in  d.Rìt.n.\, 

(c)  jpfr,d>lJe 

(d)  Idtm 

(fi)  Ttp/dHS  RtgH.lib.i.m  Rkb.de  tffellal.tn  d.Rit.péig.x%li 
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primo' Rito  lotto  di  quefta  Rubrica.  ì 

E lo  ftelso  Autore  ponderando  I*  ultima  parte  di  tal 
Rito  , numera  un  per  uno  tutti  i detti  cali  , in  cui  dal 
diritto  romano,  da  i Capitoli  , e Coftituzioni  del  Regno 
vengono  le  appellazioni  vietate. 

Nella  Rubrica  dipoi;  Prafliea  fupcr  prafentandù  prò- 
t^thnridjs àiùujjibus  appeltutioBum  , leggefi  il  Rito  ducentoleirantelìmo , 
G.c.  d-,  decreto  principia,  l£!m  ferùàt  hfaCaria^  quod  quando  aii- 
f ^ quii»  e determinar!  inelso,  che  o fia  il  Piincipale,  o lìa 
re,  dfhb,:jt  il  Proccuratore , appellando  alla  G.C.  di  decreto  fatto  da 
iffitrimo  tfwpo  altro  Giudice  inferiore  , debba  tra  legìttimo  tempo , ( cioè 
fA^^Tnliìo  lo^rpazio  di  cinquanta  giorni  ftabiliti-dall’  Imperator 

rUbiamù . Federigo  II.  (a)  in  una  fua  Coftituzione  da  noi  già  elpofta) 
prefèntare  in  ‘elsa  Apqfiolos  , cioè  il  lit^Ho  del  richiamo 
( così  detta  , fkdome  nell’avvifàta  Coftituzione  avvifammo) 
come  ancora  il  proceflb , e fia  obbligato  di  ottenere  da  det-  . 
ta  G.  C.  le  lettere  di  rifpofta  al  mentovato  Giudice  ; c 
indi  o di  perfòna  , o per  altri,  fargliela  prefèntare. 

Quello  Rito  non  ha  luogo  nel  S.  R.C.  ali’ avvilo  di 
Profpero  Caravita  (]b)  ; Limita  tamen  ( fon  fue  parole  ) pra-- 
di^a  non  procedere  in  S.  R.ConJtlio  Heap'tlitano  ^ ubi  pro^’ 
pter  JUlum  , qui  e/Ì  ibidem  , non  objìante  prufentatione 
protrai  faUa  pofi  terminam  .qvinquaginta  dierumi  Jtnon^ 
duin  Juerit  pronuciatum  fuper  defertione  , pot^  in  caufa 
ipfa  appellatioiiii  procedi , revidendo  eadem  ex  eifdem  oBii^ 
ut  dìcit  AjfitB.  in  decif.  79.  iS  meliut  in  24?.  in  fin. 

Quello  Rito  ancora  per  la  Prammatica  indi  fegoita, 
ha  ricevuto  altre  mutazioni,  fiecome  a fuo  luogo,  quel« 
la  efponcndo  , faremo  avvilare . 

Kìto  uu  ‘ lì dt.  Nella  ftefia  Rubrica  leggefi  dipoi  altro  Rito  ducento- 

termina  de  rH  feflàntunefimOjche  principia:  vero  denunciatus  ^ ede- 

; terminali  in  elio, che  le  mai  quegli,  eh’ è flato  di  qual- 
m/# che  delitto  denunciato  , non  volefle  concordarli  conila 

C nc-ìrdarjt  eoa  G.  C.  , 

la  G.  C.  dov/f- 

ft  qtvfiaprott.  (a)  0or.delle  legg.e  megidfdm,lXih»94t.47. 
dtu  invanii  • (b)  Cnravi/,in 
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G.  C.  , quena  dovcfle  procedere  innanzi  ; ma  che  di  ra- 
do avveniva  , che  della  medellma  fi  veniflè  a profferir  fon- 
lenza  , qualora  procedeva  ex  0cio  , cioè  fenza  accula  , 
o denuncia  altrui  ( volendofi  dire,  che  perloppiù  in  que- 
fto  cafo  il  Reo  veniva  a concordia  ),  ma  che  fé  mai  tal 
fèntenza  era  di  condannagionc  , fi  dovefie  concedere  a 
un  tal  Reo  l’ appellazione , oficrvandofi  in  tutto  il  drritto 
■comune  ( intendendoli  del  Romano  ; le  Coftituzioni,  e i 
Capitoli  del  Regno;  fé  alfincontro  era  di  alfoluzione , iti 
qualunque  maniera  avelTc  il  detto  Tribunale  proceduto  in 
tal  cauià,  fi  avelTe  una  tale  appellazione  a denegare,  an- 
corché la  fentenza  veniflè  profferita  contro  del  Fi/co,  o 
che  fofle  flato  folamente  il  Reo  confeflò,  o convinto:  Si 
fogeiugne  in  appncflò  da  Profpero  Caravita  nel  corpo  di 
tal  Rito,  Pcfempio  in  ciò  praticato  da  detta  G.  C.  Et  Ha 
pridiè  de  prafenti  armo  duodecima  Indi&imis  fuit  in  ipja 
L'uria  fervatum  in  fententia  abfolatoria  lata  prò  Brajri^ 
lo  Brancacw  , qui  inquirehatar  per  ipfam  Citriam  JfaBa 
denunciatione  centra  eum  per  Domìnum  FranciCcum  Ga~ 
ìeta  de  Neap. 

(^efto  Rito,  come  avvila  il  detto  Autore,  dovreb* 
eflèr  poflo  dopo  il  Rito  ducehtofettantacinquefimo , 
giacché  quello  è una  lèguefa  di  queflo  , e in  tal  guilà 
attefla  di  averlo  oflèrvàto  nell’ antico  codice, che  de* Ri- 
ti conlèrvava . Del  refto  ciocché  in  eflo.  difponefi  è mol- 
to giufto,  giacché  non  li  può  obbligare  il  Reo  di  concor- 
^rfi  a forza  ; In  oggi  però  non  in  tutti  i delitti  fi  poL 
fono  i Rei  da  i Tribunali  comporre  , ficcome  nella  fpo- 
fizione  degli  altri  Riti  ^ e delle  Prammatiche  anderemo  fil 
• IfitornoF  poi,  che  non  fi  poflà  appellare 
dal  Fifoo  delle  fèntenze  di alfòluzìone  de’ Rei,  ne  abbiani 
ragionato  baflevolm^nìe  di 'fopra  Riponendo  il  Rito  ducen- 
tocinquantottefimo . 

Nella  Rubrica  di  poi,  ExeAitio  de  gppellationìhat fit  per 
ijiam  Cariam  femper^  leggefi  il  Rito  ducentofeflàntadoefimo 
che  principia,  Uff OT  ipfa  Caria yqaando  aliaCaafaxwngbi  rìméJì* 

de- 
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nfiia  G.  c.  /iideterminafi  In  eflb,  che  fé  mal  qualche  caufa , o fia  civi- 
gradi  di  »p.  le,  o fia  criminale,  venghi  rimella  nella  G.  C.  in  grado 
appellazione,  o che  quella  rimanghi  deferta  ( perchè 
forfè  tra  legittimo  tempo  non  fiali  prolèguito  da  colui , 
dal  ditto  Tri-  che  l’ ha  prodotta  ) p che  da  detto  Tribunale  tacitamen- 
w*«'*/7r^/'r  fi  confermi,  o fi  rivochi  la  lèntenza  , prima  prolFerita, 
óyf  fcmpre  r efecuzione  dcbbafi  da  cfiò  fare  , purché  il  Re  al- 
pi-.- trimenti  non  ordinafie. 

quello  Rito  avvila  Profpero  Caravita  (<j),  che^ 
ÌuziZ‘f  dtbba.  Hodic  zero  obferuatur  in  hoc  Re^ao  coram  quibufcumque 
jì  di  e(j)  fare  ,J//djcibus  appellationum  , quod  quando  fententia  confir- 
^trlnlnii  non  or  i oppcllatio  dtferitur , exccutlo  ipjtus  fententia 

dinajji . fit  per  J udite  m , qui  e am  tulìt , iS  ita  etiam  dicit  ejje  de 
fiilo  Francia  Guid,  Pap.  decif.  4^6.  num.  ideo  ferva» 
tur , quod  Judex  appeìlationis  cum  fnam  fententìam  prò» 
fert , dicit , bene  judicatum , & male  appellatum  ; iS  ideo 
refcribcndnm  ejfe  Judici  a quo,  quod  piam  fententìam  exe» 
quotar  , literh  inbitorialibut  per  ipfam  expedi'tii , non  ob» 
Jiantibui  ,*  ^ quando  appellatio  efi  deferta  , pronunciat 
ipfam  defertam , iS  fmiliter  dicit  ejfe  refcribendum  Judici 
a quo , quod  fuam  fententìam  exequatur  , ut  etiam  docet 
Petr.  Rebuff.  in  comment,  Conjìit.  Frane.  traB.  de  appel» 
lat.  art.  f.glof.  unic.  num.  40.  verf.  praBica  eji  voi.  3.  De» 
mum  expeaitur  referiptum  direBum  Judici  a quo  ; ubi  in» 
feri  tur  tenor  decreti  lati  perjudìcem  ad  quem  ,,cjuo  referi» 
pto  habito , Judex  a quo  expedit  literas  executorìalei  cum 
itferta  forma  fua  fententia , & referipto  Judicif  ad  quem, 
ér  cum  illh  Uteri:  executorìalibu:  fit  executio , & ita  pra» 
* Bicatur  : Ubi  vero  fententia  Judici:  a quo  revocatur  in  to» 

tum , Z)el  refirmatur , addendo  aut  detrahendo , tunc  fer» 
Vatur  ijie  Rit.  & ju:  commune  ; & Judex  ad  quem  exe» 
quitur  jententiam  ; ut  dicebant  pr aallegati  Dù.  in  diBit 
loci:^  & Bald.in  diB.%  qui  provocavi t num.  Oio.  verf  con» 
Jìderat , ubi  etiam  de  rejbrmatione  loquitur , qua  bene  nota 
in  prati.  * Ap- 

i (a)  Caravìt.ho  diri.- Rii. n.  l.  . \ c; 
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Appreflb  (òtto  la  flcfla  Rubrica  leggefi  l'altro  Rito 
ducentofcirantatrcefimo  , che  incomincia , //fw  ma 
quatto  ^ c in  cflb  determìnafi  , che  le  taluno  appelli  a 
la  G,  C.  debbiali  la  Parte  contraria  citare  , per  ' veder 
rapatura  del  prdcelTo^e  indi  darfi  ad  entrambi  il  ter-^^,"" 7",'"; 
mine  , ad  ponendum  per  tutto  il  lèguente  giorno  , cioè  a<fr/  pf9t  jga“!t 
potere  produrre  le  nuove  .pruove  ; Dipoi  0 conchiude , iginàiinrfiattr- 
fjc  ubi  dcbetjoni  infra  bidjwm^,  babe^  bi(  omm 
Qucftì  iw  non  fi  numerane  , laond®  giuftàmentc,  avvilà^r. 

Prolj^rO  Ca  cavita  (a) , che  antiquìtus  ijìe  Ritas  erat  con- 
. Kcxui  CNtn  dipi.  Rii.  %6,  .quia  ibi  numeràntur  omnes  cafutt 
in  qaibus  debef  poni  iiifì'a  hìdur/m;  laonde  lempréppiu  ci 
conviene  elclamare  con  quanta  poca  critica , c accortez-  * ’ • 

"za  fi  fuffèro  quefti  Riti  compilati . " 

♦ Q^efio  Rito  per  la  prima  parte  è in  oflcrvanza  , do- 
vendoti^ jitar  la  arte  nell'^ertura  del  proceflo  ; nondr- 
meno  riguardo  ajl’ altra,  non  fi  oflerva  .‘ficconie  da  noi  ’ - 
fi  difie  nel  R ito 'ottanta  fèefimo. 

Nella  Rubrica  dipoi  De  aj^fcldationìbus  y leggefi  il  Ri- 

che  principia, 

tp/à  Curia  cognofcere\  in  efiò  .fi  determina.*,  che  laG.  C.f«rr»  Uc.tufì\ 
conofeeva  di  tutte  le  caule  civili, e criminali, e delle ap- dfiu 
pellazioni  portate  daHe  fentenze  di  qualunque  Vjfficiale 
non  però^  ciò  non  dovefle  a vei*  luogo , come  pér  ragion  u dì  qualunque 
di  efempio , le  nelle  cauli:  feudali  , quelli  per  delegazio.  u^ciuie^oufU 
ne  del -Principe  avefle  proftèrita  la  fentenza  , non  ìi  pò- S? 
tene  di{X)i  appellare  a ella  ( così  dovendoli  /piegare  .all’ 


-.r  • j , . «iiuuiiaii;  Il  uiLuiamiic  .j  appella- 

zione deferta , cirìè  ellinta  , fi  dovefle  efpreflàmente  con 
TCcreto  dire  : AppeUation^  ejfe  deftrtam  , loche  non  1^ 
|c^c , ficcome  praticavaC  degli  altri  decreti  ; ma  che  ne 
tlovcfle  qi^gli  fare  Tejiitnoniah  in  forma  CurU  coefaeta, 
Tom.1V:  Ff  e di 


(•)  Caruoit.  i»  d.  Rif, 
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e di  darli  quello  alla  Parte,  a cui  Incumbeflc  dj  aver  do» 
cumento  autentico  di  tal  decreto. 

Quello  Rito  in  quanto  alla  prima  parte,  è in  ofTer- 
vanza  ancora  in  oggi  , potendo  la  G.  C.  conofeere  del- 
l’appellazione di  caule  civili  O'Criminali  di  qualtinquo 
Giudice  del  Regno,  ma  non  già  più  delle  feudali,  le  qua- 
li in  oggi  trattaniì  nel  Tribunale  del  S.  R.  C. , e‘  in  quel- 
lo della  Regia  Camera , .qua Iqr  vi  fia  intei|;ITè  del  Filco. 
Intorno  poi  alloiilabiÌirfi'1n  eflb  , che  qualdra  non  fi 
' pofia  alla  G.  C.  appellare  delle  lèntcnze  profferite  dagli  Ipe- 
ciali  Delegati  dal  Principe  ^ egli  è conforme  al  diritto  ro- 
, , mano,  e ad  ogni  ragione,  avvilàndo  faviamente  Pfolpe- 
ro  Caravita  (a)  : Cfim  in  (^uacamque  caufa  pronunciftftr^ 
fer  ^elfgatum  Kegiam,  non  conveniat  aopellari  ad  Ma- 
^nam  Curiam , ut  bic  etiarr^icìtnr  ^ & ibi  dixì  ^ Jed*ai 
tpjummet  Delt^antcm  per  téxt.  ini.  i. 

' gai , 6 a g//crdi^el/ari  <S  Bald,  in  cap.^i.col.  4.  nutn.  i r. 
ver/,  ex  pramiii  i de  allodialib. 

Riguardo  dipoi  all’ultima  parte  di  detto  Rito  , che 
dovefle  darli  dalla  G.  C.  alla  Parte  interelPata  teJUmonìa- 
le  in  forma  VnrU  confueta^  per  avvalerci  delle  fteffepa- 
" role  di  Piofpero  Caravita;  Koneji  in  afa  illa  pars  ^ qna 
illitd  ÌJabuit  in-favorem , expedìre  fucit , a'hum  referiptam 
per  Jadicem , cam  inferta  Jòrma.àecreti  deferttonis , in  quo 
referipto  fcribitur  J adici  a qaò  , quod  faam  fententiam 
exeqaatur , literis  inhibìtorìahbus  exPeditis  per  ewn  , non 
objìantibus  j ut  alìh  dixi  /apra  in  Rie.  x6i.in  i.notab, 
Hi/eVéV  Sì  ideila  medefinja  Rubrica  Icggefi  y Rito  ducentolèC< 
làntacinquefimo,  che  Jtem  f eontingat  Jadicem  prig^ipia, 
Ji  éditgbi ptrjo.  Iw  eflò  fi  ftabililce , che  le  qualor  fi  alleghi  per  lòfpetto 
Giudice,  o Ila  ordinario  , o delepto  , fi  doVefl^  of- 
rh ytDfftfae<>}dèrvare  l’editto  pubblicato  dalla  Regina  Giovanna  II.  oli 
e/f''- giorno  penultimo  del  mefe  di  Settembre  dell’anno  1417.- 
nel  quarto  anno  dell’Indizione  del  Tuo  Regno  , per  mez- 

Rrgina  CitVAH-  ZO 
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(a)  Caravìt.  in  d.  Rit. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  XVIII.  aa? 

*o  di  Francofco  Zurlo  , Conte  di  Montcdoro , Tuo  Luo- 
gotenente c Protonotario  , che  in  apprellb  s’ infcrifce  . 

In  erto  adunque,  dopo’  di  avere  la  favia  Regina  efa- 
gerato  la  cura  , che  a ella  appartenea  per  la  ielicità  de* 
fuoi  popoli;  c che  perciò  dovendo  badare,  ch%  i n eorum 
litigiìi  ( parole  di  tal  legge  ) fuhtilei , & magh  JbphijU- 
Cai , quam  veraces  Àdvocator»m , tì  ProearaCoram  zerfu- 
fias  ZjeritataiitjftJUtU  lateat  ; P,  febbene  Tempre  la  Città 
Napoletana  tuie  Rata  ornata  di  fceiti  Cittadini  , ($  fpc- 
cialiter  DoPlorihin  , iS  JariJperitii  tùm  jurh  CanorAcr  > 
• quam  Ciz<iiis , qui  zjelut  lilia  pemerih  Jiorefctpe  Z'idelfan- 
turi  nulla  però  di  man||f  per  le  guerre,  che  erano  indi 
fuccedute  , era  il  numero  di  còftor^  ^oralmente  diminui- 
to ; lac.nde , perchè  fpcITò  avveniva , che  dalle  Parti , pef 
diUingarfi  le  dccinoni  delle  caule  , in  pregiudizio  della 
giudizia,  e del  fùo  regale  onore , erano  allegati  general- 
mente per  (bfpetti  tutti  i Giudici  ordinati  delle  lite  Cor- 
ti, c«me  i Delegati  e quei,  che  Rimava  ella  di  delega- 
re , ed  eziandio  tutti  i Giurcconfulti , che  in  queRa  Città 
dimoravano , fènzachè  eRc  allegaflèro  le  cagioni  di  tali 
vaghe  e generali  fo/pezioni  ; perciò  ella  per  rimediare  a 
un  tanto  malore,  replicando,  à fùhtiJei  Adz'ocatorum  ^1S 
Vrocutatoruw  ìp forum  in  bàc  parte  zjerfutias  amputare  ; 
con  queRa  legge  àvea  Rimato  di  ordinare  , che  lèbbene 
per  la  dirpofìzione  del  diritto  civile  fuRe  permeflb  alle 
Parti  di  potere  allegare  il  Giudice  ftmplicemcnte  per  fo- 
fpetto , lenza  efserc  in  obbligo  di  addurre , nè  di  prova- 
re le  ragioni  della  fóQ^zione  ( intendendoli  per  la  legge 
deir  Impcrator  GiuRiniano  (a)  ) ; nondirfieno  volendo  ella  ìe- 
guitare  il  diritto  Canonico,  per  cui  con  più  equità  fi  prov- 
vedeva a tali  cafi  , perciò  Rabililce  , che  d’  allora  innan- 
' zi  fi  doveRero  dalle  Parti  allegar  le  lòfrezioni  delli  Giu- 
dici o fiano  orefinarj , o delegati,  ^on  èfprimerlène  le  ca- 
. gioni  innanzi  al  Luogotenente  e Protonotario  del  Regno, 
, F f a . I'  ' o di  li 

^ L.  afmiffimi  Cad,  dtituSu  » T,  • 
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o di  altro  da  coftui  à ciò  dertinato  , i quali  eftragiudi- 
zialmentc  fi  dpvelsero  fenza  Icritture  informare  tra  pochi 
giorni  della  verità  e fùfiìfienza  di  dette  cagioni  ; e ri- 
trovandole vere  , dovefscro  ammettere  una  tal  fofpczio- 
ne;  ma  ehe  nel  calò  contrario  ordinaftero  , che  il  Giudi- 
ce  malamente  allegato  fòfpetto , reguitafse  avanti  a pro- 
cedere ; con  che  li  dovefse  in  ciò  Ilare  al  detto  di  efso 
Protonotario  o Tuo  Luogotenente,  o di  altr^da  efso  de- 
legato, rimettendo  a di  loro  arbitrio  di  talare  , ed  erì- 
gere le  pene  contro  di  coloro,  che  fenza  ftrndamento  al- 
Jegafsero  tali  fofpezioni  , con  non  provarne  le  cagioni;  e 
acciocché  una  tal  legge  fofse  a tftti  nota , ordinò  la  detta 
^ Regina  , che  fi  dovefse  quella  trafcrivere  in  cartapecora, 

c affigerla  nella  porta  del  Cartel  nuovo  di  Napoli  , con 
pubblicarli  a Tuono  di  tromba . 

Si  foggiugne  indi , dopo  di  cfterfi  polla  la  data  della 
pubblicazione  di  tal  legge,  che  le  mai  fi  volclse  dalle  Par- 
. ti  nella  Città  , e in  altri  luoghi  del  Regno  allegare  i Giudi» 
ci  per  foCpetti , ciò  dovefsero  fare  innanzi  al  Velcovo  di 
quella  Diocefi  , o al  di  lui  Vicario  , i quali  in  tali  caule 
. procedcfsero  nella  rte^a  guifa  , (A*  erafi  in  tal  legge  or- 

dinata al  gran  Protonotario. 

Avvegnaché  là  Regina  Giovanna  avefse  incomincia- 
to a rcftrignere  a’  litiganti  la  facoltà  vaga  , che  prima 
aveano  di  allegare  le  lòfpezioni  de*  Giudici  ; nondimeno 
, ' • quella  da  tempo  in  tempo  con  varie  Prammatiche  é Hata 

jnaggiormente  rirtrctta  , che  fecondo- 1’  ordine  de’  tempi 
lincieremo  fponendo.  . 

mutxli  chtfe  Nella  Rubrica  dipoi  ; Df  excufatìonibuì  ahJenCiam, 

‘ wé/bi^  atiortm  ^ le,^gcfi  il  Rito  ducentofefsantafeelimo  , chein- 
tiuto  per  ordine  commcìii  y Si  uliquit  cìvìHtet' , vei  criminaiiter  y e fi  rta- 

taluno  venghi  civilmente  o criminalmen- 
ami^tuTèt^  Citato  per  ordine  della  G.  C. , o che  quella  proceda  da 
ja  feunt  deii.1, per  se,  che  dicefi  ex  officio  ^ p per  la  via  ordinaria  , deb- 
»UH*ptr medefima  ammettere  la  le ulà  della  Tua  alienza, 
fialttìbi,  '*  eh?  altri  per  lui  alleghi»  q ehe  fia  erto  andato  a vìfitraie 

S.Gia- 
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S.  Giacomo  di  Galizia  , o il  S.  Sepolcro , perchè  non  fi  pre- 
/umc,  che  fiefi  quella  maliziofa mente  allegata. 

(^efto  Rito  è conforme  alla  difpoiìzione  del  Giure* 
confulto  Papiniano  (a)  , e del  Re  Carlo  II.  di  Angiò  in 
un  Tuo  Capitolo  (b) , già  da  noi  tra  le  di  lui  leggi  e/poftp, 
da  la  norma  a*  Giudici , come  debbano  appurare  , fe  l’af- 
fènza  allegata  de’  Rei  da*  diloro  efeufatori  fia  giuda  , 0 ma» 
liziofa;  e Profpcro  Caravita  (O  ne  dà  la  pratica  , che  de* 
ve  ofservarfi  da*  Giudici)  qualora  una  tale  afsenza  da*  Rei 
fi  alleghi  ; poiché  ei  dice , che  debbafi  da  coloro  defigna- 
re  con  decreto  il  termine  , giufta  la  difianza  del  luogo  » 
ove  dicefi , che  quei  dimorano  , tra  il  quale  debbano  efll 
comparire;  il  quale  feorfo,^  fi  chiamano  , Curia  fedente  ^ - 
cioè  fiondo  unita  la  G.  C. , e non  comparendo , fi  . dichia* 
rano  contumaci , e fi  bandifeano . 

Nella  Rubrica  in  appreso,  Super  excufatìonìbus  tu’- RUtUj! fide, 
ftrmorum  leggcfi  il  Rito  ducentofefsantafettefimojchc  prin-  termìmhcbevi. 
cipia  y ltem  fi  aììquit , vel  aliqua , edifponefi  in  efso  ,che 
fe  mai  taluno  , Uomo  o Donna  che  fia  ) efsendo  civilmen-  fi  alleghi  P fx- 
te,o criminalmente  citata  per  ordine  della  G.  C.,  tanto 
fe  ella  proceda  ex  officio  , come  per  la  via  ordinaria  , 
compaia  onefio  Cittadino,  o qualche  altro  fuo  congiunto, 
con  allegare,  che  egli,  o ella  fia  inferma,  o pure  gravi- 
da  i e che  perciò  non  pofsa  comparire  ,fenzachè  fi  erponga{^'"jr*^^jfi/ 
al  pericolo  della  vita , debbafi  per  equità  dal  detto  Tri-  Tribunale  per 
bunale  ammettere  una  tale  feufa  , quamvU , parole  ofeure  ammet- 
del  Rito,  in  injirumento  excufitionii  ipfusy  ubi  unui  Me- 
dicut , ^el  Objtetrix  non  ft , dalla  quale  lèmbri , che  per"* 
tal  particella,  non  fi  voglia  dire,  che  non  bafiafsela  fe» 
de  di  un  Medico,  c di  una  Levatrice,  da  farfi  iniferit- 
to;  tantoché  Matteo  degli, Afflitti , fponendo  tali  parole,’-  ‘ 
cosi  l’intende:  Hunc  Rifui»  inteìlige  ^ iSdeclardyUt  pul* 


(a)  L.  aec^/atere  deftmde  $.  ad  crìmm  fi.  depM  indie, 

(b)  Ifiir.  delle  legg.  e ynagifir.  tm.).  lib,\g, nmM.gt, 

(c;  Caravir,  m d.  Hit.  mu  'f  . 
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chr?  pef  1*uy.  de  Sy»dic.  in  verb.  legli^entìa  in  j.  colum. , ubi 
dicìt , quod  RUus  ijìe  , dicens , quod  Ji  qun  allcgat  'u.firmU 
tatem  , dcbet  habere  litera\  duorum  medicoyum  , qui  tejH- 
Jicantur  de  ejus  ìnfirmitate  , dcbet  intelligi , Jì  in  ilio  Ci- 
vitate  poierìt  babcri  duo  literai , fufjkìt  unui , %'el  fujfì- 
cit  il  le  y qui  erti  a Comunitate  ad  ooc  deputatui  y ut  Ki- 
tus  ÌKtellìgatur  y (S  interpetratnr  x Piofpero  Caravita  all* 
incontro  non  fa  tal  diftinzjone  , ma  che  il  f^nfòdi  tal  l^i- 
to  (la  , che  bafti  la  fede  , Medici , uel  Obfìetricis  ,•  e nel 
lèntimento  del  detto  Autore  è eziandio  il  Reggente  Pe- 
tra (a)y  che  ciò  per  generai  Confuetudine  Ila  ricevuto  , 
avvegnaché  per  Io  diritto  romano  dell’  Imperatore  Alel^ 
. fànd'ro  (i>_) per  arametterfi  la  Icu/h  dell’  infermità  a*  fol- 
dati , la  fede  di  più  Mediti  fi  richiedeva  . 

La  dilpofizipne  dì  quello  Rito  è conforme  al  diritto 
romano,  venendo  difpofto  dai  Giureconfulto  Giuliano (r), 
che  le  mai  uno  de’ litiganti  aggravato  dalla  ftbre , fi  par- 
tllte  dal  giudizio,  e il  Giudice  contro  di  lui  giudicallè  , 

fer  nulla  fi  dovefie  la  iùa  léntenza  riputare;  tantochègl* 
mperatori  Diocleziano, e Maflìmiano  determinarono  (d)  an- 
cora , che  tutto  ciò  , che  fi  fiabilifce  contre  gli  afiènti., 
che  non  fono  contumaci , judicatee  rei  Jìrmitatem  non  ob- 
finere . 

Ha  oflervanza  quello  Rito  nel  noftro  F^ro;  e l’av- 
vifato  Profpero  Caravita  ne  inlègna  la  pratica  , che  da* 
Tribunali  fi  ofiTcrva , qualora  dall’amico,  o dal  congiun- 
to del  citato  Reo  fi  efprime  in  iferitto  la  di  lui  infermi- 
tà, per  cui  non  polla  eflti  comparire;  e pone  egli  la  di- 
Itinzionc  di  ciò,  che  devefi  da*  Giudici  olTervare,  allor- 
ché il  Reo  é in  paefe  lontano  dal  luogo  del  Tribunale  i 
da  quando  ivi  dimora  ; poiché  in  tal  calò , fono  parole  deli* 

Auto- 

«.  

fa)  Pftr,ind,'Rit.n.^i\  . ^ ^ 

(b)  L,femrh6.  C«d.  dt'iH  militar»  *; 

(c)  L.  quajitum  6»  ff,  de  re  jutSt,  . **  ~ / 

<d)  Im  e*  7.  C»d.  qmmtdo  y,éi^tmdo  Jud*ih  ^ 
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Autore;  Qrwmam  tnhc  efiam  ^ qandnon  praftntarctnr  in- 
Jirumentuìn  exeujationìs  cnm  fide  Aledicì  ^ odmitteretar  pe^ 
tìtio  illiui  t qui  ipj}im  ihfirmum  dìcetct  { iS  ito  fervatuv 
in  M.  C.  y f-^erton  proPiicatur  ijìotnodo^  quod  citotui  ^qui 
tali  modo  excufttar  ^ condemnatur  tamqaam  contumax  ^ i$ 
in  eadtm  condemnatìone  dettar  ^ quod  illudit  ^’Uel  fequen- 
ti  accedat  APlaoriut  cam  Medico  ^ iS  eo  reperto  irfirmo  , 
àtleatur  a contumacia^  Zfirtute  eujux  interlocutoria  ^ acce^ 
dit  APiuariux  , & Ji  ipfum  ( ut  prafertur  ) invini t infir-m 
rnum,^  deimùrn  cjì  grave  , iS  grazia  adfunt  indicia  , 
jacit  Jìbi  taveri  d-  fe  prajentondo  ^cum  primiém  convalue-> 
rit , abfque  nequifitione  faciffnda  « vel  de  fe  prafetitandc^n- 
fra  t-t  diet  etji  deliPlum  non  ejì  grave , facit  (ibi  prace^ 
ptum  pcenale\  quod  non  difeedat  y,  Vel  prout  ipjì  Curia  me- 
liàs  vifum  f/erity  confidèrata.Caufa  iS  per  fona  y (S  a Hit 
confìderandit  y & demum  ad  hoc  \ ut  deieri  pofpt  citafus  a 
contumacia , penet  aPla  refert , quaìiter  accejft , (S  ipfun 
ànvenìt  y iS  facit  ita  y vel  ita  y' prout  fibìperjudicetnfte- 
rat  ordinatum  i Si  verò  invenit  iPfn  infìrmum  y tunc  tam- 
quam  contumacem  duci  facit  c^ceraium  in  prxfentìa  Ju- 
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Nella  Rubrica  fn  appreflb  : Non  admìttitur  aliqua  jtu»  lls!  cht 
petit  io  y pojìquam  /cripta  eji  y iS  lata  interlocutoria  , leg-  non  fi  pofi»  anf 
gefi  il  Rito  ducentofcfTantottcfimo  , che  principia  Iiem  ^ 
ferzat  ipfa  Curia  , quod  petitio  ex'u/afìonis , e in  cflbde-  ‘t-e 
terminafi , che  non  fi  polla  ammettere  P iftanza  dello  leu-  ifgbi  tajjenjs 
latore,  in  cui  alleghi  l’aflènza  del  Reo,  qualora  la  pre- 
lenti  quegli  , dopoché  la  G.  C.  o (òfiè  In  caufà  civile  o 
criminale , lo  aveflè  condennato  , come  contumace,  con  de-  O.  c.*u  avtfe 
creto,  il  qifale  folTe  fiato  già  letto  da  uno  de’  Giudici  . 

giufia  il  cortiime,  che  allora  dal  detto  Tribunale  oflèrva- 
vafi , come  ancora  fi  trovafie  regiftrato  nepli  atti  j cosi 
dovendoli  fpiegar  la  parola  di  tal  Rito;  pf^nquam  lata  eJi 
Ititerlocutoria^  civilis  y vel  crimtnalit  ^ non  Jujf  rii  y quod 
eft  lata  y nifi  etiam  lata  fit  fcripta  in  adlis:  Indi  fiepuefi 
in  erto  a determinare,  che  qualora  non  fia  in  ul  guifa  il 
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detto  decreto  perfezionato  J pofla  Ichtirfi  dal  Tribunale  Io 
fcufàtore , il  quale  debba  giurare,  che  non  con  animo  di 
prolungare  il  giudizio,  tale  fcufà  abbia  propofta , ma  che 
non  fia  neceflario  quello  regiftrare  negli  atti  ; dopodiché 
fi  abbia  a dare  a colui  un  termine  giullo,  per  farne  av» 
vifàto  del  tutto  il  Reo,  con  averli  riguardo  alla  difianza 
del  luogo,  ove  quelli  dimori . Dipoi  fi  pafiaadirein  quc- 
fio  Rito,  che  fé  mai  lo  lèufatore  volendo  proporre  una 
tale  fcufif,  giuftamente  folle  impedito , perchè  forlè  non 
avefie  potuto  entrare  nel  luogo , ove  fi  reggeflà  il  Tribu- 
nale ^ allora  ciò  venendo  a- notizia  di  ceflui , per  detto  di 
un^  o più  perfone  , le  quali  11  follerò  ritrovate  in  quel 
tempo  prelènti , - ed  a voce  attefialTcro  un  tale  impedimcn- 
to  , fbfte  efto  in  obbligo  dipoi  ricevere  una  tale  illan- 
ta;  e riculàto  dallo  fculatQre  l’avvifato  giuramento,  do- 
vclse  interporre  su  di  elsa  il  decreto  di  fopra  mentova- 
to, tanto  fé  fi  trattafse  di  caufa  civile,  quanto  di  crimi» 
naie.  * « 

Quello  Rito^  riguardo  alla  lùa  prima  parte  , ci  riJ 
mettiamo  a queltanto  ne  dicemmo , fponendo  il  Rito  du- 
Centofelsantaieelimo;  oggi  però  non  fi  olserva  più  una  tal 
formalità  da*  noflri  Tribunali  ne’  loro  decreti  . 

-Intorno  dipoi  al  giuramento  , ch&  deve  dare  io  tal  ca- 
lò lo  fculàtore , ^yiamente  avvifa  Prolpero  Caravita(a): 
Tota  datio  Muraménti  in  Curiis  Baronum  obfcrvatur  ; feà 
in  Al.  C, , & in  Regia  Audientia  Principatus  Citra  non 
multum  ejì  in  ufu  : qui  Pellet  ob fervore , (um  mateimè  fu^ 
/picafar  j quod  non  efi  ita  , benè  pvteji  hoc  facere  : ego 
autem  numqfeam  fervavi , ne  JtvtauPior  per)  urti  ^cum  cer^ 
fus  Jìm , quod  multotiet  allegentur  abfentia , non  funt 
Vera . E alcerto  con  (ùmma  ragione  ciò  dice  il  detto  Au- 
tore ; tantoché  in  oggi  non  mai  richiedefi  dai  Tribunale 
della  C.  C.  un  tale  giuramento  dagli  feufatori. 

J^eUa 
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Nella  Rubrica  dipoi  ; De  petitìonihut  aimittendU  in 
caujjìs  criminalìbtti , Ic^.^efi  il  Rito  ducemofeflantanovefimo,  R'f» 
che  c<mtiene  im  decreto  della  Q.  C. , che  comincia  : Die 
ai.  menfisjulti  primte  inditionii:  In  elio  ft  riferifee,  che  di  di  cnufe  eri- 
a’ 21.  del  mele  di  Luglio  dell’anno  1378.  dal  Tribunale  > 

della  G.  C.  unitamente  con  ta  matura  deliberazione  ^ 

Configlio  della  Regina  Giovanna  I.  ( poiché '^ueft*  allora 
il  Regno  fi  jodreggiava  , così  dovendo/]  intendere  c//m  con- 
fìiù  reginolis  matura  ddiberatione  f fi  ordinò  , che 
qualuncjue  If^cie  di  caufe  criminali  , che  in  elFa  fi  prò-  vfre  iccixioni 
lunovefièro  da  ogni  fpecie  di  perfone,  non  fofi'e  perme/iò^"' 
a Rei  citati,  o che  li  aveueto  a citare,  di  promuovenc 
eccezioni  per  mezzo  di  Proccuratori , a*  quali  /blamente  </' 
fulFe  permelib  di  allegare  la  di  loro  a (lènza , o infermità, 
o pure  l’ impedimento  , che  fi  .ritrovaflèro  incarcerati . 

(^ue/lo  Rito  , o fia  decreto  rinnova  ciò  , che  negli  Pìmpedimtnto , 
altri  antecedenti  crafi'ftabilito  ; che  non  fo/Te  perme/lo 
a’ Rei  per  mezzo  de’ P/occuratori  ..comparire  in  giudizio; ‘ 
ma  ficcome  negli  ultimi  di  /ìipra  fjiiegati , dicefi , che  fi 
poteflè  da  coftoro  folamente  opporrò* l’eccezione  della  di 
loro  £ (lenza  , o infermità  ;*  in  quello  fi  foggiugne  l’altra 
della  di  loro  prigionia;  e Profpero Caravita  (a)  dice,  che 
anche  quella  fi  pruovi  ; Ut  ijie  excepdonii  oppojitìo  proBì- 
catur  in  Regno  , 6oc  modo  ; quod  Jt  inqfiijtiffs  'carcerafrn 
ab  alio  J udite  detinetur  in  eot^em  loco  , in  quo  citatur 
per  alium  Judicem  , in  ultimo  peremptorio  fujfìcit  , quod 
Jjat  Jides  de  carceratione  per  fidem  authenticam  ABuarii  ^ 

Caria , z<el  Officialis  ; Jì  Vero  extra  illum  locum  , iS  extra 
eju!  diJìriBum , Jhe  territorium  ; tane  fides  careerationid^ 
debet  effe  per  publìcam , é"  autbenticum  injìrumentum , al'iàc 
ea  non  objianle , condemnatur  ; maltoties  tamen  admittitar , 
etiam  quod  non  Jìt  per  injìrumentum  publicum  , quia  per 
Ftfeum  non  opponi  tur;  & jatii  ejì , quod  fìt  fide:  auth  en- 
tità ; Indi  dal  detto  Autore  fi  vanno  portando  varie  con- 

Tom.Il^.  G g fide; 

(a)  Caravit.  in  d.  Rìt.  rtu>».  1 4. 
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lìdeMzioni  su^i  tal  Rito , che  fi  poflòno  preflb  di  quello 
ofservare,  ^ 

Neila  Rubrica  di  poi  : Dfforjadicatione  \ leggefi  il  Rii 
che^^  ducentofcttantcfimo * che  principia  ; Item  fervat  d0a 
^uui/io  per  c/t.  Caria  , ^aod prò perjurio  ^ e determinafi  inelfò,  che  piuc- 
f.'V!  '.'!'  cagion  di  equità  ,*che  di  diritto  non  fi  dovefle 

tSffi  fbrgiudica  contro  di  colui,  cheaveflccom- 

frecedtre  d//j  mcflo  coii  fcienza  , o ignorantcmetitc  Io  fpergiuro,  tanto 
f/rgiui/x*  cn  irr  giudizio,  quanto^uom  di  e(To , perchè  per  una  legge 

Federigo  II.  (a)  venivano  gli  fpergiun  con- 
fidf , 9 dennati  alla  perdita  della  mano  ; e trattandoli  di  delitto 
h’’’7J'^'Turo'  ‘^***®^  Maeftà , a quello  della  vita  ; per  confeguenza  era- 
t^ohf'pTùdK  non  fottopofti  alta  pena  della  forgiudica  , giufta  un’  altra 
Coftituzione  di  detto  Principe  (&),  e di  un  Capitolo  di 
r^KeJl»,  Carlo  I.  d’Angiò  (c),  per  elTerfi  da  quelli  Principi' ondi- 

” nato,  che  fullèro  atabpena  fogcctti  quei,  che  commet-» 

, tefièro  delitti,  per  gli  quali  dovettero  tra  l’ altre  pene,  a 

* quelle  delta  perdita  "della  mano  lòggiacere;  perciò  giufta- 

mente  con  un  tal  Rito  fi  venne  a moderare  il  difpofto  in 
tali  leggi  , con  eflei^  dichiarato  di  non  dovere  gli  /per- 
R/Vo  17 giuri  cìlfere  (òttopofti  alla  forgiudica. 
bihfct , ti#  /#  . Nella  Rubrica  dipoi  : De  lìheUU  dandit  , leggefi  il 

ducentofettantuncfimo , che  principia  , Item  fervat 
tìtare  un'aitro , ipja  Carìdf  gaodjì  aBcr  ; In  eflb  fi  determina  , che  fè 
tbe  fra.  c„u  1’  Attore  , o l’ accufatore  tfaccia  citare  un*  altro , che  fra 
franelìToTè',^^^^^^^^^  comparifca  nella G.C.,  locchè  da  quello  de- 
etiiejfegue'nd^j!g\xnéoCi  nell’ultimo  giórno;  c all’incontro  da  cITo  dipoi 
' » .«''"^ziandio  comparendoli,  fi  dica;  che  non  abbia  pronto*il 

(cioè  la  principale  iftanza  dell’azione,  o dell’ac- 
dai  citatele  di.  enfi  ) con  allegarne  ginlla  cagione,  fi  doveflè  dal  detto 
c^jt  dì  *9»  Tribunale  dare"  un  competente  termine  ( che  di  rado  fi 
/^L^Stf,i.r®giftrava  negli  atti;  a’  primi  a produrre  un  tal  libello; 
do  g^ttHt  ctigio-  . * c a’, 

ne,J{  doveri  dal  ' . . 

Trìbumaledirjl  (g)  jq rr.- delle  Itgg.  e rnepiPt.  fùm,ì.lib.9.nU»f.l  1 tl 
eompefento  ter-  ,b)  idem  he.  cit.  nwn.  j, 
mine.  fdern  lib,  n,nHm. 
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e a’  fecondi  j f«rchè  venifiero  ad  ofeervarc  ciò  , che  in 
quello  contro  di  lui  fi  contencfle,  ' * 

Queflo  Rito  non  ^ P'ù  «n  oflervanza , poiché  , fe  (òn 
caufe  civili  , deve  l’ Attoreìjprima  produrre  il  libello  , c 
così  ancora  T accufatore  proponere  la  querela  , c indi  fi 
procede  a citare  il  Reo . 

Nella  Rubrica  dipoi  : De  compojìtionibus  , lepgefi  il  -nr; 
Rito  ducentofettantaduefimo,  che  Ifem  quod  ubi  procedi-  ^7*.  cbf  Ce 
tur  principia;  fi  determina  ineflb,  che  fe  mai  dalla 
fi  proceda  in  qualche  delitto  ex  tfficio,  o pure  per  qual- */;/,* 
che  obbligo  penale,  o a denuncia  di  altri,  non  poffa  da 
eira  componerfi  il  denunciato  del  delitto , p di  tale  obbli-  HJi', 
go,  fe  prima  non  abbia  concordato  il  dinunciante. 

Quello  Rito  è in  ofièrvanza  ; nondimeno  bilògna ^ 
ofièrvare  con  Profpcro  Caravita  , che  debbafi  intendere , 
de  Denunciante , qui  etiam  ejì  pan  lafa  , Jive  ojfenfu  ; non 
aiitem  de  eo  , qui  nullum  interejfe  pretendi t quia  alias  “ ***"'* 

• efffi  abfurdifftmas , iS  omni  eBione  careret  ; e la  ragione 
fi  è quella,  che  allega  prima  di  ciò  il  detto  Autore , che  to  u dimmUm- 
la  denuncia  fia  giudiziaria,  o pubblica,  o privata  , poic-^^* 
che  la  prima  appartieni)  a ogni  genere  di  per/òne,  elfen- 
do  a tutti  lecito  diaccufare  gli  altri  per  delitti  pubblici; 
nondimeno  tal  facoltà  venne  rillrctta  per  lo  Rito  di  It.pra 
efpollo  ; la  feconda  , folamente  a colom  , che  vi  hanno 
interefle,  perchè  fono  fiati  lefi , e offèfi  dal  Reo. 

Su  di  quella  materia  di  compofizioni  fono  nate  molte 
Prarotnatiche , dalle  qualit^lbno  fiati  determinati  i delitti, 
per  gli  quali  polfano  eflè  praticarli . 

Nella  medefima  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  ducen-  . 
tofettantatrecfimo  , che  incomincia  , Jteos  , quod  </i77//r  ^ 

XiOcumtenens  ; In  elTb  dopo  di  elserfi  replicato , che  non  de~eijéra  fare 
fblse  permefto  al  Luogotenente  f cioè  a quegli  , che  in  h$pre- 

vece  del  Gran  Giuftiziere , Capo  della  G.  C.  ivi  c^mtCse)Td]t'STrU 
di  poter  componete  i Rei  di  qualunque  delitto  lì  trattalse,  htmh.dii  m*- 
fe  prima  non  concordato,  © il  dinunciante  o 1’ accufato. 
re  ; Indi  fi  palsa  a flabilirc  , che  dovelse  egli  tali  com-  prillati jìftiUti 

P S a pofi- 
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f frord»*/?  «.  pofizioni  fare  in  prefènza  de’ Giudici  di  detto  Tribunale,’ 
Maeftro  degli  atti,  & Erario  ìpjìas  Caria  ( intenden- 
pTrftcìrarioyZi^o^^  cfàttòre  de’  proventi  fifcali  , da  noi  detto  Per^ 
di  Itj  ritorno  cetttìte  ) e che  k inai  quefli  fi  ritrova  (sero  afsenti  da 
"'^quefia  Città  , facendo  egli  tali  compofizioni , fufse  obbli- 
gato di  parteciparlo  loro  , fubito  che  ritornal^ro  , con 
farle  regi  Arare  nel  libro  de’ proventi  di  detto  Tribunale  ; 
e che  ,non  potere  egli  pretenderfi  per  quelle  , fc  non  ciò, 
che  veniva  per  antica  confuetudine  fiabiiito  in  e(so . 

, Quefto  Rito , ficcome  1’  altro  , egli  è in  ofservanza 
per  la  prima,  parte  ; nondimeno  dalle  Prammatiche  indi 
emanate  , fi  4 Riabilita  altra  forma  , come  debbanfi  tali 
compofizioni  fare,  che  a fiio  luogo  fporremo. 
sS».  'Nella  fte(sa  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  ducentofèc- 

Jt»/»  XJ4.  .vrtantaquattrefimo  , che  incomincia,  heta  Caria  ippa  rom- 
^ g inciso  fi  determina,  che  il  Tribunale  della  G.C. 
de-pofsa  componete  qualunque  delitto  , fuorché  quello  di 
Jirto  , Erefia , e di  lefa  Maefiài  con  che  s’intende  fempre  (àlva 
1»  della  Parte  offefa. 

fole*  ftri  Ittra^  f^eflo  Rito  (èmbra  contrario  agli  antecedenti  , e 
vien  corretto  d^Rièguentc  , poiché  non  può  componerft 
uojofa,  il  Reo  , le  prima  non  proceda  la  remiffione  della  Parte 
ofièlà;  tantoché  dice  ProfpcroCaravita  : In  effigia  bodie, 
in  Regno  nallibi  fit  compojttio , fulvo  jure  Partii , ftd fem^ 
per  habita  prias  remijjìone . 

Intorno  poi  all’  eccettuare  di  tali  compofizioni  i de- 
litti di  Erefia  , e di  le(à  Maéi^  , egli  è in  oiTervanza  ; 
oltredichè  dipoi  con  altre  Prammatiche  (bno  fiati  molti 
, altri  gravi  delitti  eziandio  da  tal  privile^  eccettuati . 

Hit»  il  Nella  Rubrica  in  apprel^  ; PraBica  japer  eompq/hio^ 
Heo  toneordum.  fjfbas , Icggefi  l’altro  Rito  ducentolèttantacinquefimo  , che 
’f^o^^ncia , Item  fervat  ipfa  Curia , nallum  denunciatami 
iiRtfgtnZZo*»^^  ®fisa  dopo  di  efterfi  di  nuovo  ridotto,  che  non  fi  po- 
^naiimqm  altro  tcfsc  coBiponcre  il  Reo , fenza  e/serfi  concordato  V.  accula- 
® il  denunciantc , dicefi  , che  in  due  maniere  *deb- 
JikoZftZmml  una  tal  concordia  apparire  j;  l’una , fé  quelli  fi  prelènti 

in, 

• V 


“‘I  'iilifte. 
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innanzi  al  Reggente , e tal  Rito  era  proprio  della  Corte  < 
della  Vicaria , di  cui  era  quello  Capo,  o a qualunque  al-' 
tro  Ufficiale , e dica  : Ego  nolo  ( parole  del  Rito  ) jr/Jti-  j 
tiatn  de  (ali  denunciato  per  me , ubi  Curia , & vobit  pia-  i 
ceat  ; l’  altra  qualora  per  pubblico  iftromento  apparifea  ' 
diefserfi  tra  diloio  dette  Parti  concordate,  con  avere  il 
denunciantc,  o l’accufatore  rirpefsa  al  Reo  la  Tua  ^uere- 
,la  , con  che  però  non  fi  dove/se  prefso  gli  atti  un  tale 
ifiromento  ferbarc;  Indi  fi  palFa  adire,  che  pofTa  la  det- 
ta G.  C.  cofiandole  per  uno  di  detti  due  modi  di  efier 
fcgulta  una  tal  compofizione,  ammettere  il  dinunciato  o 
Keo,  qualor  quelli  non  però  il  voglia , e ne’cafi  permeili 
dalla  O^llituzione  , c da’ Capitoli  del  Regno,  In  oggi  per  le 
prammatiche  {a)  fi  è data  altra  forma  , per  cui  fi  deb- 
ban  fare  tali  remilfioni  da’  denuncianti  , o accufatori  a* 
Rei,  che  a fuo  luogo  fporremo. 

Nella  lleira  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  ducentofet-  : 
tanta  feefimo , che  incomincia , Item  quod  nullut  accujatuc, 
e in  elfo  fi  llabililce  , che  non  debba  procederli  dalla  ‘ 
G. C.  a componere  quegli,  che  fia  flato  accufato,  o de- 
nunciato per  delitto  o Ila  pubblico  , o privato  , per  cui 
fi  polla •fulamcntc  procedere,  ancorché  officio  alla  pe- 
na perfijnale  , o pccuniaria  , fé  non  qualora  fia  quello 
provato  perTeflimonj,  o per  confelfione  dello  Iteflb  Reo 
acculato,  o denunciato,  o ex  officio  inquifito. 

Quello  Rito  è in  ollèrvanza  , abhenchè  abbia  ricevu-' 
to  alcune  limitazioni;  e fi  può  oflèrvare  Prolpero  Cara-, 
vita  , il  quale  porta  la  controverfia  nata  tra’  DD.  , fé 
polfa  tranllgcifi  da’  Giudici  il  delitto,  che  non  fia  chia-" 
lamente  provato  ; c rifolve  per  la  contraria  fentenza , 

Nella  Rubrica  di  poi , De  literU  , leggefi  il  Rito  du- 
centolèttantafèttclìmo  , che  incomincia  fi  Item  C/trìa  iofa 
non  credit  literìs  , c in  elio  difponefi , che  quello  Tribu- 
nale non  dà  credito  alle  lettere  fuggellatc  con  altrui  fug- 

t ■ gcHo, 

(»)  Piom  /t.Rfi’i.ìn  :!/.  de 
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Kitn  178.  che 
n'ffima  lettera 
della  RegtM , » 
altro  d-  lei  re» 
f,rltto  Ji fot, Jp 
in  effi  G.C.fii' 
dire , fé  prima 
non  vealjje  fir- 
moto  di  propria 
mane  de,  di  lei 
JUfgente , 0 dal 
iMogotenrnte  , 
altrimenti  rifu» 
tarfidovejje,ci- 
me  non  riceva» 
Sa&co 


its; 

H'V»  »7p.  che 
nejjuuo  uffi,  iale 
fcteUè  fpedir 
•'ietterefema  lì» 
tema  del  Luo» 
gfitenemie  della 
G.C.  il  quale  vi 
dicejjji  prre  il 
foto  proprio fug» 
ielle  . 


getto  ; abbenchè  autentico , ancorché  in  efiè  fi  faccia  di 
ciò  menzione , 

Qijcfto  Rito  è in  oflèrvanza  , giacché  non  fi  dà  cre- 
denza in  giudizio,  fc  non  se  a quelle  fetitture  , che  col 
iuggello  regale , o pubblico  vengano  fiiggellate . 

Nella  Rubrica  di  poi  : QftodRegem  debet  ponere  ma* 
rtum  im  lìterii  : teg^efi  il  Rito  ducentofectanrottefimo , che 
principia,  Item  fervat  ipfa  Curia  ^ quod  nulla  Utero,  c 
in  eflb  fi  determina , che  niuna  lettera  della  Regina , co- 
me percagion  diefempio  di  delegazione  di  qualche  caufa, 
o altro  di  lei  referitto,  fi  potefiè  in  eflà  G.  C.  finire, 
fè  prima  non  venilTc  firmato  di  propria  mano  de)  di  lei 
Reggente , o del  Luogotenente , altrimenti  riputar  lì'do- 
vefie , come  non  ricevuta  ; e che  qualora  taluno  prclèn- 
tatfe  una  tal  lettera , fi  doveflè  fcrivere  su  di  eflà  la  pre- 
fentata , fenza  fpiegarvifi  da  chi,  e come  veniflè  diretta 
a eflb  Tribunale  , e qual  cofa  in  eflà  fi  trattaflè. 

Quello  per  la  prima  fua  parte  non  è in  oflèrvanza,’ 
poiché  quando  i Séreniflìmi  Re  Auftriaci  non  dimoravano 
nei  Regno , mandando  eflj  qualche  ordine  al  detto  Tribu- 
nale , fi  dovea  prima  elèguire  in  quello  del  Supremo  0)1- 
lateral  Configlio,  c indi  in  eflb  prefentarfi  ; og0  però,- 
che  quello  Regno  gode  la  bella  fjrte  di  avere  il  proprio 
filo  Principe,  di  quelli  mandandoti  qualche  ordine  per  lùa 
Segreterìa , fi  propone  in  eflà , e vi  fi  dà  la  dovuta  efe- 
cuzione. 

Intorno  dipoi  al  dirfi  in  tal  Rito , che  debba  tcriverfi 
Su  di  tali  lettere  Iblamente  la  pre/èntata , in  oggiTi  ofii 
ferva . 

Nelk  fieflà  Rubrica  leggefi  il  Rito  ducentofettanta- 
novelìmo,  che  incomincia  ; //<•»»  qood  nullmOffkìalii 
in  eflb  difponeli,  che  niuno  Ufficiale  avelie  ardue  di  Ipe- 
dir  lettere  ( intendendoli  intorno  al  fiio  uffizio  ) lènza  la 
licenza  de!  Luogotenente  della  G.  C. , il  quale  vi  dovefle 
porre  il  fuo  ^foprio  fiiggello  , come  pure  il  grande  o il 
picciolo , ficcDme  richiedeva  la  qualità  delP  aflàre  ,*  ^i- 
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chè  allora  ,.ficcome  in  oggi,  il  Tribunale  della  G.C.  ha 
due  futigelli , che  fi  pongono  agli  ordini , giufta  gli  affari, 
che  in  ellì  fi  contengono  » 

Sieguefi  in  apprefib  in  tal  Rito  a ftabìlire  locchè  co- 
me altro  feparato  leggcfi  nell’  edizione'  di  Venezia  che 
tutti  quei  , che  ricevono  la  corrifpondenza  dalla  G.  C, 
debbano  afiìftere  nella  lettura  di  tali  lettere . 

Itt  oggi  tal  Rito  per  la  prima  fua  parte  altrimenti  fi 
ofTerva;  giacché  negli  ordini  , che  fi  fpedifeono  da’ Giu- 
dici deMa  O. C.  della  Vicaria  nelle  caule  criminali,  non  li 
fofetive  il  Reggente;  per  la  feconda  parte  di  tal  Rito  non 
è quello  in  oflervanza  ; poiché  tali  lettere  per  affari  dinc- 
gozj , leggonfi  folamente  in  prefenza  del  Reggente',  c de’ 

Giudici  di  detto  Tribunale  . 

Nella  Rubrica  in  appreffb;  De  repulfa , & impagna-  _ 

tìrne  tejìhfxn  , rcrìpturarum , facramentalìum  , leggefi 
il  Rito  duccntottantelìmo , che  principia , Item  quodCarìx  tnit,  éùtuc»r, 
ipfe  ».  ^ qaalìbet  ipfarum  edam  ; flabilifcefi  in  effb  , che  cid/tb»-. 
in  tutte  dette  Corti  (già  fapendofi,  ^uali  quefte  fi  ruffe- A ;£t 
ro  ) , e In  cialcheduna  di  else*,  jjon  dovelsero  ammetterli  metterjì  u «- 
laripnlfa  i\e Sacramentali ^ ancorché  fi  trattafse  tra  Lon- 
gu  bardi*.  roenuli, 

® T)  . - . , j fW  R trdtfaffe 

^ ter  iCptegar  la  detta  parola;  Sacramentale:  ( ter-  traLettsobM^ 
mine  de’ Longobardi  ) Vogliam  rapportale  Profpero  Cara- 
vita  , (a)  che  con  fomma  diftinzione  la  dilcrifra  : Dicun^  - • 

tar  autem  Sacramentala  fecund,  Ifer.  in  tit.  pr^alUg.  de 
eontjnter  dom.  isfidel.  nam.  7.  é*  Affici,  in  diU.  Rnbr.  illi , 
qat  poflquam  delatam  eji  jaramentam  alieni  in  dffftlum 
pt  onationif  y jurant  fe  pre dere  ^ quodille  tali:  verum  jum 
, at  etiam  patet  ex  d.  l,  omnia  in  Lonpob.  iS  at  dicit 
Jftrn.  in  loc.  pr^alleg.  n»m.  7,  per  l.  fi q ni t alii  eod.  tit.  n.va~ 

(iter  qrus  fe  defend,  ìnLong^h.  anteqaam  j arene  y pofpint  y 

terminam  ad  tertiorandam  fe  yjt  poffar.t  furore  f 
quod  creduKt  illum  vetam  jurajfg  ad  hoc  y Ke'ancipit’c  co-- 

. ■ . ‘ f.  " 

(a)  Caravit.tn  d.RU.num,  i,  . ■ '* , • 
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garttur  fubire  perjurium , juxta  l.  4.  in  princip.  ff.  ^ in 
Ut.  jar. 

Da  quefto  Rito  fi  avvifa , che  tuttavia  in  quel  tem- 
pi, die  fu  fatto,  vietano  luoghi  del  Regno , che  viVea- 
no  lòtto  le  leggi  Longobarde  ; e at  prefente  ancor -negli 
Apruzzi  ve  ne  fono  alcuni  pochi  ; e faviamente  avvifà 
Profpero  Caravita  , che  fe  mai  in  oggi  fi  dovelsero  trat- 
. ■.  tar  caufe  tra  peribnc  , che  fecondo  tali  leggi  viveisero, 

fi  averebbe  quefio  Rito  ad  ofservare  . 
jjo.  Nella  Rubrica  dipoi:  N^n  conceiìtar  repulfa  contrai 

Scriptf/ras  ^ leggefi  il  Rito  ducentottantunefimo  , che  in- 
<^0{T\\nc\a.  ^ Uem  fervat  ipfaOtrìa  non  concedfre  ; e in  efso 
jaG.c.d^pfiThlfì  ftabilitce,  che  non  debba  laG.'C.  da  poiché  fi  è com- 
fV  pilato  *il  termine , per  far  lepruovc,  e fufse  Icguito  l’at-^ 

(che  atto  ai  publicundum  nel  foro 
dicefi  ) denegare  alle  Parti  la  repulfa  contra  gl’iftromenti, 
lapubb/icazitnete  altre  (critture  , che  da  i di  loro  contra rj  fi  trovalsero 
detto  tempo  prodotte ^ negli  atti  ; efsendo  lòlamente 
f/- loro  perraelso,  di  prefentare  l’illanza,  perchè  fieno  falle. 
trefcritture.(be  dichiarate , 6 che  fieno  puniti  quei , che  l’ avefsero  pre- 
, per  avvalerfene . . ^ n 

iietto  tempo  prò.  Quefto  Rito  dipoi  ha  ricevuto  mutazione  nn  nofiro 
dotu  mtiii  Atti  foro  , si  perchè  oggi  in  ogni  tempo  , fino  a che  fi  de- 
dde  lacaufa,  fi  pofsano  dalle  Parti  produTC  le  fcritture; 
c prima  poteano  i di  loroContrarj  domandare  il  termine 
per  impugnarle  ; ma  in  oggi  dalla  Coftituzione  pubblica- 
cata  dal  npftro  Sovrano  ( che  Dio  guardi  ) a’  14.  Marzo  del- 
l’anno 1738.  nel  §.  27.  è fiato  tolto  quefto  termine  , dan- 
' doli  la  facoltà  a’  Giudici , ^i  aver  ragione  di  tali  fcrittu- 

re  , giuda  il  dilpofto  dalle  leggi . * 

»ji.  Nella  Rubrica  in  appreso:, admìttantur  pofìtio^ 

Riti  fjgj  reprobatoria  in  caujfa  princifiaii  , leggefi  il  Rito-  du- 

h^^clihui , » centottanteducfimo  , che  incomincia  , Itent  fer-vat  ipfs 
tragii  a,ticoii , Curia  y quod  in  exccptionibus  ; inciso  fi  determina,  che 
thè  Jt producono  eccezìòbL,  c tra  gli  articoli  , che  fi  producono  nel 
te  alte  Parti , termine  dato  alle  Parti , per  far  le  pruove , non  fi  po/sa 
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da  alcune  di  loro  riprovarfi  i tcftimooj  prodotti  dalla  Par-  ^r/ir  i-p  uo- 
te  contraria,  eflèndoli  ciò  permcflò  di  fare  nell’ altro  ter-  ».*,•» 
mine,  che  loro  indi  fi  daflè  della. ripulfa^  giujla  il  dirpo- 
Ilo  del  fello  Canonico  nel  cap,  préfentinm  epra  de 
pus;  e che  (blamente’ G 'potell^o  in  detti  primt  artìcoli,  dutu Pjrtt nv. 
Cd  eccezioni  da  e(Tè*  rrj^povare  i^teftfr^ai  per  càgion  d ’ 
inimicizia  , gi^a  V'antb.Jt  dicatur  ^ ^d^ìeJHb.;  con- '/are  n^r  litri 
chiudendofi  tal  Rito,  che  wlea  eziandio  laG. C.  aUei^dl-  [frmìt^t^hr* 
te  neppuf  ronce<iere  al^e  -Parti  1’  opppriere.taìs.^cWóne 
d’  inimicizià  da*  téftfWonj*  <prin)a  deUtermme  della  ri-  * 
pulfa . - , * “ , ' ‘ 

Quéfto»  Rito  ^ irf^^tìèrvànza.-rigyai*do. alla  (ùa  prima 
> nia  non  glS  ppy  la  feconda  , Jìccòpi^  attefta  fro- 
Ipero.  Qfrav^a  (a)  ; poitchè  Jn-oggi  neppure  Q permette 
alle  Pirli  ntl  prim^  termine' I far  Jc  p?5:i6Y,e  , ^i  potere 
.opponerq,  r qf^ezjone  d’inimicrzU  dÉ’jeftir^wf,  chic  dalle* 

Par  fi  Qontia  riè  producono  jgpr^Tdej^ner^.*  * *7,. 

^^yp^Rdbrica  in  ajtphda  ^ ^Qaallfer  datar  termìnys  Rìfoitt- 
in  ripuija  ^ ÌQ^gtCì  iURitoducentottantatreefimo,  che  prio- 

ci  pia  / Ittffi  "'ìlerPtat  infa  f'/jri/t  . ntìnA  Aum  tìfitiffjr  Jn  C 


_ ;pul(àre  i teftimonj  

loro  un- folo  tci;mine , e per  proponere  gli  articoli 


= per 
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far  la  pi  uova.,  *cflèndo  su  di  tal  punto  promulgate  le  Pram-  tri  in 7^^ 
matiche,  che  a (ùo  lunga,  fporremo , • A^^/drt 

(^cflTa'^ubri^  leggeG  il  Rito  ducentottanta- 
quattreiimo,  che  incòndqcia  <t  ^tetn  jet'^atur  itf  jjetitìoni-  *Pi-  ““ 

bus  benefica  ; ^ in  eOb  iì  replica  lo  ftetTo  , che  nel  Rito 
lom.H'.  . • V iJh  . . «owo. 


(a)  Caravit.  ig  d.  Rit.'num.  j. 


ju  fi 

Rito  mcaUTa 
dittjìrtu. 
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; laonde  ommettiamo  di  re* 


novantaduefimo  fu  ftabilito 
plicarlo. 

Nella  Rubrica  poi  ; de  Repulfa  concedenda  , leggpfi  il 
* gualora^'Atterf,^  '^^  duce^nto|taritacinqùefimo , che  principia  Ittm  fer^at 


t94‘ 
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g,ir  pmum  Par.  traria  , fe  csyandio.  il  voglia  ; e chied.cpdolo , lo  abbia  a 
ad  entrambe;  ma  /e  quella,  noi  chiegga^er  allora, 
*Joh  *ada7t'éd  dopoché  l^na.lcorri.j?ep  c5gioh*di  cfempio  , quindici 

giorni,  ne  faccia  l’iftanza  , quel  Tribunale  iìa  obbligato, 

prima  di  concederle  jl  te/mine,  idaturamenie «efaminaile;^ 
poicchò  fi.  può  ben  credere-,  che  »1*  àVefiè  queija  t1!hw 
tempo  differita  , per  allungare  il  giudizio,  giacché  firt.dal 
principio^  potea  ottenere  una  tal  domanda  . ' f 

-Queftó  Rito  non’ è m'oflèrvanza  , .giacché ^n  trggj 
qualora,  da  una  fdelle  Ratti  fi  domanda  la  rìpuilà  f fi  no- 
tifica una  tale  iftanza  alRaltra  contraria,  pércljè^n&'abbia 
la.  notizia  , indi  fi  dà  il  termine  su  «di  cffa  ; oltrediWhè 
poi  *per  le  Prammatiche  del  Regno  fi  vcrtot  ad  Alligna- 
re il  tempo  certo  , ^ra  cui  (ì  poteflp  una  tal’dofhrui’dapro- 
rxDnere  ; quale  fcorlò , non  foflc  più  pe.rmeflò  a niuna  del- 
ie Pa;:ti  chiederlo . , »,  * 

««»  ai  «Nella  Rubrica  poi  De  Vrxamhuìh  ,.  leggefi  il  Rito 
‘^“^^'’^ottantaffefimo.  Che  (jrincipiiù,  Iter»  feròat  ipfa  Cu» 
:^v4(ndijì  da  un«  ria  y^od  qu'òndo  fredìtOT  in  c fio  fi  determina  , che 
^ C.  procedere  a liquidare  contro 

à sb' i di  un’altro'  un*  ifirquiento  di  credito,  ch’egli  abbia,  co- 

^ii abkf0^  comi  tnt  erede  di  colui ,.  che  l’abbia  fiipulato  ; é perciò  prelcn- 
^ lhr"i' abbifjii' iftanza  per  legittimar  Ja  luajierlòna  per  mez* 
p.ut»,debbaài.%^  dcll’efame  de’  Teftimonj  , civ  dicefi'  in  tal  Rito  per 
P^iitìonem  praamhuli  ( cosi  chiamandoli  nel  nòftcd  foro  jl 
decreto  , r:on  cui  fi.  dichiara  una^perlòna  .efiere  erede  di 
un’altra),  non  poflà  quella  dal  4ctto  Tribunale  ammet- 
terli, 

PrdgM.  Regn.  il.  turf.  dUatìm.  in  Rtèr.  dt  orJ, indie» 
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terfi,  (è  prima  pon  abbia  egli,  prcicntato  1*  iflromento  del 
credito,  e dichiarare  in  tale' iftanza , quanta  fia  la  fomma, 
che  in  cfecuzidne  di  effo  tjomanda  dal  debitore  , c non 
fiefi  eziandio  obbfìgato  di  fòggìacere  alla  pena  di  un  fio- 
rino, per  Ogni  oncia  dovutali  da  quefto  , sì  di  proftgui» 
re  lacauia  tra  Io  fpa'zio  didue  mefi,  come  ancora  f^poi 
nel  QDrfo'di  quefto  fi  egnofeeflè  , che  non  foftè  tale  la 
Ibmma  da  ^ftò  richit^a  darl*  debitore  , doveflè  pagare  la 
dotfa  pena  del  fiofinò  per  ogni  oncia  di*  quella , che  ap-  ® 

pariflè  quefto  4iqn  doverli  ; E fi  conchiude  , con  dire  in 
detto  Rito  , cl^c  ciò  domandavafi  dalla  G.  C.,  petchè(  fon 
parole  di  eflb),  intendìt  vexori  Parfes  -,  jadicium 
ejfet  eìujirìum . 

Quefto  Rito  in  oggi  non  è in  oflervania  ; pnicchè 
prima  l’erede  del  creditore  fi  fa  fpedire  il  decreto  di  pre- 
ambolo dalla  G.C.  , per  rapprefentare  la  qualità  eredita- 
ria , e indi  s^indirizzà  indetto  Tribunale , per  eflère  fod- 
•disfatto  del  credito,  con  prelèntare  la  copia  autentica  del 
preambolo  , nè  è egli  tenuto  a fare  l’obbligo  nel  detto 
Rico  enunciato . ^ 

Nella,  Rubrica'  di  .poi  ; De  /alvo  conduco , éT  morato-  sì  pari* dtU*. 
ria  ^ giufta  I*  edizion  di  Vehezia  , leggefi  un  Rito  , ^ ' 
principia  ^ Nota  , qaod  auando  eji  concejfut , che  non  il  rap- 
porta nè  da  Profpero  Caravita , nè  dagli  altri  i nondime- 
no noi  abbia*mo  flimato  qui  di  efpbrlo;  e fi  determina  in 
cftò  , che  qualora  vien  conceduto  al  debitore  il  (alvo  con- 
dotto , o la  dilazione  a pacare  (detta  da  foienfi«t<?r<7/£)- 
r/it)  debba  dar  q*uefti  ficurtà  di  pagare  dopo  un’anno  il 
fuo  debito . j jti'J  SI 

'■  Sicgue.fotto  la  medefima  Rubrica  il  Rito  ducentottan.^^y/i  ‘’2’%t.;. 
talèttefimo  , fecondo  legtefi  numerator  in  detti^  Autori , e condotti,  per  cui 
incon-incia,  Item  guio  judìcia . Contiene  quefto  una 
te  di  Coftituzione  di  Prìncipe , nè  poftìam  dire  , fè  fuirc"^^*^ 
della  Regina  Giovanna  IF. , o di  altri  prima  di  efla  , giac- 
ché dalle  di  lei  parole  ciò  non  ricavafi  i ma  che  fufle  por-  ig.. 

zione  di  legge  di  Principe  , dalle  feguenti  parole,  chiara- 

H h a mente 
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mente  fi  deduce  ; Jtem  , qaia  j»dìcia  claudicare  non  debtnt^ 
iS  omnibat  aqualiter.  ftcnt  objervanda , IS  iniqua  jura  con^ 
cfjfa  tollenda  , & jot  e ctquo  confirmqnda , de  certa  nojira 
Jcientìa , ac  proprio  nojìro  motu  pradiÙis  Z'olumus , manda- 
mmiSc.  Indi  fi  ordina  a tutte  le  Univerfità , e perfone  del 
Re^no  di  qualunque  condizione,  che  ne’ fa  Ivi  condotti  de* 
di. loco  debiti,  che  fi  ritrovaflèro  da 'efib Principe ,»  o da 
lùoi  Anteceflbri  lor  conceduti*,  e che  in  avvenire  fi*con- 
cedefTero  , fcflèfo  efse; obbligate  di  dare  idonea*  fìcurtà  a 
Creditori , qualora  quéfti  la  richiedefierg  ,*  di  p^gar  loro 
i debici  , dopo  feorfò  il  tempo  della  dilazione-  accordata 
loro  ne’ detti  fàlvi  condotti  e moratorie  , i quali  fi  avet 
fero,  come  non  conceduti,  qualora  else  non  dafsero  una 
tal  ficurtà;  tantocchè  non  fe  ne  potefsero  giovare,  nè  in 
giudizio  nè  fuori  ; contuttoché  vi  fi  trovafsero  appo'fié 
qualunque  claufòle  generali  a lor  favore  ; e ancorché  Vi  fi* 
trovafse  fpecialmente  efprefso,  che  non  fufsero  efse'tenu- 
tc  a dare  tali  ficurrà . * • ' . * 

In  due  guife  fi  pofson  da’ debitori  domam^are  i lai. 
vt  condotti  o le  moratorie  , o per  grazia  , e*allora  deb- 
bono elfi  al  Principe  chiederle,  ficcome  difpone/ì  dall’Im- 
perator  CofiàntinO  r/7)  . e di  quelle  ragiona  il  Rito,  giac- 
ché dice , per  nofìram  Majeflafem  , feu per  nofìroi  Pnèdecef- 
forafalvicondiiPlus^feu  moratorictconccJXie  fiieruìt^  o per 
giuftizia  , e pofsano  eflì  dom'anda’rlo  à^’Xjiudici , innanzi 
a’ quali  trovali  da’ ‘Creditori  chieda  la  lìjddisfaz  one  de’ 
loro  crediti  ; ma  per  ottenerli 'da  coloro  , fono  eflì  prima 
obbligati  di  avere  il  confenfo  dalla  maggidr  parte  de’ Cre- 
ditori , che  obblighino  b minor  parte  , che  vi  debba 
concorrere  ; e chiamaiifi  'quelle  dilazioni  quinquennali , 
poicchè  p^r  lo  fpa«io  di  cinque  anni  fi  lògliono  con- 
cedere da’  Creditori  tali  dilazioni  , di  'efT'er  pagati  da  i 
loro  debitori  j e fi?  già  efprefsamentc  dall’  Imperator  Co- 
llanti- ’ 

fa)  Li  quotiti  Cod.  de  frecib.'  bnpiràt,  ffftrtnd. 
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flantino  ftabiliio(j) , che  in  tal  calò  ilconlènfò  della  mag. 
gior  parte  de’ Creditori , o di  coloro  , che  formano  la  mag- 
gior fòmma  , poflìno  obbligare  la  minore  ; anziochè  un  fòlo 
Creditore  per  ciò  bafti,  qualora  (parole  del  tefto}  aìih 
omnibus  grat/ior  in  fumma  debiti  inveniatur , ut  omnibus 
in  unum , quo  a donatis , éf  debit is  eorum  computatis  ipfe 
(slios  ontecellet . 

Deefi  nondimeno  su  di  quello  Rito  avvifàrc  con  Pro- 
fpero  Cara  vita  , che  per  aver  luogo  ciò,  che  in  eflò  11  lla- 
bililce , i debitori  per  godere  di  un  tal  làlvocondotto , o 
moratoria  loro  conceduta  , abbiano  a dare  certa  ficurtàdi 
pagare  i di  loro  debiti , terminato  il  tempo  in  quelle  ef~ 
prefso , qualora  da'  Creditori  quella  fi  richiegga  ; in  tal 
guilà  ragiona  il  detto  Autore  (b)  : Intellive  tamen  ijlud 
notab. , ut  Ritus  met  dicit , dummodò  petaturfidejujfio  a credi- 
tot  ibus , ut  etiam  dixit  Glof. , quam  ibi  fequuntur  communi- 
ter  fcribentes  in  d.  / univerfa  in  ver.  prxbeotur  , in  tantum , 
quod  claufulo  fidejujponis  praflanda , qua  inejl  in  moratoriis, 
habet  etiam  fub  fe  aliam  claufuìam , è*  condìtionem  , dum'mo^ 
dò  a Parte  petatur  ( ut  diBum  ejì)  & vaidè  exdamat  Paul, 
de  Caflr.in  ead.  leg.  ftnivetfa  y à ibid.  Jafon  inprincip.  ubi 
per  hanc  regulam  infert  ad  tnultas  quajìiones , idem  Alex, 
conf.i  IO.  Z’ijìs  bis , quanarrantur  in  tbemate,  V0I.2.  & Aret, 
^pnf.i  37.  clarilJìme  Domine  . 

Indi  dal  detto  Caravita  fi  promuovono  varie  altre 
quillioni  su  di  tal  Rito,  come  per  cagion  di  elèmpio,  le 
fi  poflàn  concedere  dal  Principe  tali  lalvi  condotti , e mo- 
ratorie per  debiti,  che  nalcono  da  illromento,  incoi  Ila 
intervenuto  il  giuramento  de’ debitori  per  1’ obbligo  da  elTI 
fatto  di  pagare  tra  determinato  tempo  i di  loro  Credito- 
ri ; e conchiude  , che  pluries  vidi  concedi , intendendo  di 
tali  làlvi  condotti , in  debitoribus  per  injìrumenta , & obliga- 
tiones  juratas;  In  fecondo  luogo  va  egli  provando  , che 

po  Isa- 
ia) Z.  eum  fniìto  more  in  fin.  Cod,  qxà  ben.  cedere  po/lìnt, 

(b)  Caravir.  In  d.  Rit. 
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.poisano  i debitori  avvalerfi  di  tali  moratorie  , ancorché 
vi  abbiano  eflì  negl’iftromenti  de’ di  loro  debiti  rinuncia- 
to , qualora  nella  fupplica , che  han  dato  al  Principe  , In 
domandarle , vi  abbiano  tali  rinuncio  efpreise , per  la  ra- 
^gione  : quia  fune  videiar  difpenfatum  per  Principem , quod 
potejl  y 

In  terzo  luogo  va  egli  efaminando  altra  quirtione  in 
iàpeiTi , iè  concedutafi  dal  Principe  a*  debitori  tali  morato* 
rie,  o falvicondotti , debbanfi  intendere eiservi  in, eflìcom- 
prefi  quei , che  fòno  i di  lor  Creditori  per  cagion  di  de* 
Jitto  da  efll  forfè  commcfso  j e dopo  di  aver  egli  dimo* 
Arato  con  l’opinione  di  varj  infigni  autori,  i^quali  per  la 
negatfva  (éntenza  fcrifsero , appoggiati  alla  ragione  , che 
in  tal  cafo  fi  dovrebbe  credere;  quod  Prttieeps  ( parole  di 
detto  Autore  ) faceret  gratiam  delinquenti , quod  quidem  di- 
cere  nondehemuty  nonfaPia  mentione  de’  deìiPloi  Ipdi  fòg- 
giugne , che  viene  dal  fentimento  di  Ripa  ampliata  una  tal 
,conchiufione;  etìamjì  propter  paupertatem  ejjet  concejfa  mo- 
ratòria , quia  delinqucntet  digvt  fant  in  paapertate  jemper 
marc^cere,  l.  quifquh  Cod.ad  l.Juliam  Majefìatis , & l.  bona 
jid: jf.  depojìti  \ Nondimeno  tali  opinioni  limita  egli  nel  di- 
re: Hi/t  ratio  m''ratorU'ej[et  talis  y quieti  am  in  Credi  tori- 
but  t%  deliPlo  locum  haberet  yqqottiam  tunefeem  ejjety  cum 
ratio  legii , vel fiat  ut  i debeat  legem  ipfam , iS  quamlibet  dif- 
pojìtionem  ampliare , /.  regala  §.  cum  quii  de  jur.  (SfaPf. 

ignorant.  y&  l.  cum  Pater  dulcijjmii  ff.  de  l.  a.  Exemplam 
eji  fecundum  eum  ; quotìefeumque  datui  e/l  alieni  jàhuscon- 
duPlui  ad /ìnem  ^emendi  in  Civitafem  prò  alìqua  caujfa , nam 
tane , cum  fi/b  ilio  fine fubintelligatur  etiam  data  fecuritas 
reeedendly  ut  dicìt  Bart.  in  l.  utimur  fi.  de  fepulcr.  ^iodat.  ($ 
/.j.  num.4.ff.ad  l.Juliam  Maje/ì, 15  Quid.  Pap.  deci/.  418. 
n,\. talli Jalvui  conduPlui  etiam  ereditorei  exdeliPloy  compre- 
bendet  ; ut  ipfum  molefiare  non  valeant , éT  in  recefiù  impedi- 
re , ne  aliai  fibi  de  nibilo  ferviat , ut  etiam  firmai  Bart.  in 
propriii  terminii  confi.  i6^.fiatutum  dvitatis  Tuderti,  qui 
fieeund.  Kip.  taliter , iS  ob  banctationem  intelligi  debet  confiu- 
/ttijfie.  In 
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In  quarto  luogo  propone  il  Caravita  altra  quiftione, 
e fi  è quella , fc  la  dilazione  a pagare,  detta  nel  foro  la 
Moratoria  a*  debitori,  giovi  a coloro,  che  per  eflì 
abbiano  data  la  ficurtà  a’  Creditori  ; tantocchè  qucfti  li 
popn  cofirignere  invece  di  principali  debitori,-  Eabbcn-’ 
che  egli,  do[w  di  avere  allegati  molti  gravi  Autori , chetai 
dubbio  efàmina,  dice,  che  ièmbri»  che  dandofi  a’ debito- 
ri le  moratorie  a contemplazione  della  di  loro  povertà,  que- 
fte  non-giovino  a coloro,  che  per  elfi  abbiano  data  la  fi- 
cufta;  nondimeno  il  Savio  Autore  una  tal  lèntenza  limita 
nel  dihe , che  pofsano.quei , elsendo  convenuti  da’Creditori, 
opporre  la  difcufllone  de*  Principali  debitori , la  quale  non 
e permefto  a coloro  praticare,  a riguardo  di  t%l  dilazione 
della  moratoria  J e maggiormente  , fé  eflì  vi  a venero  dato 
ilconfeniò;  nondimeno  foggiugne  egli,  che  non  poEa  tal 
beneficio  giovare  a colorò  , che  abbian  dato  la  ficurtà, 
qiwlora  una  tal  moratoria  fia  generale  a riguardo  di  tutti 
* • * poicchè  debbonfi  ,eflì  ancor  confiderare  come 

quefli , non  potendo  contro  de*  debitori  principali  indiriz- 
venghino  chiamati  , anzicchè  obbligati  a 
p^are,  da  ^alchecreditore  : Altre  limitazipni  porta  indi 

di  tal  materia, che  ommettiamo  dì 
riferirle  , per  non  troppo  dilungarci,  avendo  quefie  prima' 
>n  brifcve  l ia/sunte;  giacché  pofSono  talicafi  fpc/so  nel  no- 
i rò  foro  avvenire,-  deefi  qpndimeno  su  di  queflo  Ritoav- - 
vi/are  con  lo  fi ^o  Autore  (a),  che  Mora/or ià'j& cej/tonet  ^ 
vonorim  non  adtnitt untar  cantra  Neapoiitanos^  Vff^ore  cqram 
prwtjegii  ^ de  tjuo  in  privilegi):  Civìtati:  ìieapoli:.  fot, 

Ver/,  magnifici  viri , é?  in  pragm.i.  ineipìeiite^egente^  de  ceP- 

Jma,  bohorim  ; quali  grazie.,  e Pramatiche  a fuoJuoco 
lÌJOrremo.  • 6 


X 


j«- 


Nella  Rubrica,  di  poi , De  ft(pplendii  àtfcBihu:  cauOa-  i^  'àicar. 
rum.  leggefi  un  Capitolo  di  Carlo  Duca  di  Cal^jbria ffi. 

) de  RcRoheitn.  p oIU..  a-,  i.,:  „i 


gliuolo  del  Re  Roberto,  e allor  di  lui  Vicario  neTRcgno,  R,Roiirt,. 

per 

(a)  CarMÌt.  loc.  eh.  nmt.z. 
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per  efser  qucrti  andato  in  Genova  in  ajuto  de’Genovefi, 
(Iccome  noi  altrove  narrammo  (a)i  Fu  da  tal  Principe  quel- 
lo pubblicato  nell’anno  1320.  addì  1^.  del  mefe  di  Dicem- 
bre nella  terza  Indizione  nell’anfTo  XI.  del  Regno  di  lùo  Pa- 
dre , che  leggefl  diretto  aGiovann^di  Aja,Reggcnte-HeU 
la  Corte  del  Vicariò;  è benché  in  quello  Capitolo  non  lì  leg- 
ga queft’ultima  parola , nondimeno  ricavali  da  altro  Ca- 
pitolo di  detto  Roberto  al  medefimo  diretto  , già  altrove 
danoi  efpoftoC^»),  che  egli  era  di  tal  Supremo  Tribunale 
Keggente;  e benché  danni  fi  averebbe dovuto  rapportare, 
allorché  furono  efpolle  l’ altre  leggi  dijtal  Principe , per  fe- 
guir  l’ordine  tenuto  in  tutta  quella  nollra Opera;  nondi- 
meno perchéln  efsofi  tratta  delle  medefime  materie  , intor- 
no a coi  la  maggior  parte  di  quèfti  Riti  fi  raggira  ; e ri- 
trovandofi  tra  eflì  regi  lira  to , perciò  noi  abbiamo  qui  Hi-- 
mato  di  efporlo. 

Un  tal  Capitolo,  che  numeràfi  da.  Profpero  Cara  vi- 
ta , e dUgli  altri  , come  ito  ducentottantottefimo  , e 
incomincia,  Pete/ianies  quod  plurìmum  y e in  elso  il  Ih  vio 
Principe,  dopo  di.avere  eia  lerato , che  avea  egli  acume 
di  togliere  al  polsibile  i cavilli , e i fcfifmi  de*^Proccurat(Jfi, 
e dellfc  Parti,  per  cui  fi  prolungavano  i litigi;  pei  ciò  di 
certa  Tua  fcienza  ordinò  , che  in  'tutte  le  caule  , o che 
principalmente,  o che  per  appellazione  , o in  qualpYique 
maniera  in  detto'  Supremo  Tribunale  dèlia  Corte-  del  Vica- 
rio “ft  dovelseto  trattare , volcnciofi  da  col^o  ópponerc , che 
*per  mancanza  di  folennità  giudiziaria  li  riputalsero  nulli 
gli  atti  , lémnrecché  non  venifie  da  ciò  pregiudicata  la 
pura  lò/lanza^  deHa  ragione  e della  verità  , e non  fè  ne 
dovelse  tener  conto  dal  detto  Supremó  Tribunale  ,,ma 
procéSeVe  alla- di  loro  ultima  deci  itone  , avendò  innanzi 
agli  occhi  Iddio  e la  giullizia  , lènzache  tal  Iba  deter- 
minazione dovèfse  ricevére-  oHacolo  da  qualunque  llabi- 
* limento 

(a)  ificr.delh  legg.tm»gifir.totn.%.lìb.ì^.num.p. 
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limcnto  incontrario  vi  ftifse  di  legge, o di  Cortituzione del 
Regno  j dichiarandofi  efprcrsamemc  nel  fine  , che  non  in- 
tendea  con  tal  legge  egli  di  pregìudicjire  a’piivilegj,  che 
tanto  generalmente,  quanto  particolarmente  fi  ritrova Ise- 
■ro  conceduti  a*  Baroni  . 

Dopo  della  data  di  Ibpra  riferita  porta  nel  fine  , fi 
fì)ggiugne  una  Ipicga  a tal  legge  dello  llciso  Principe  , che 
colie  proprie  parole  la  rapportiamo:  Quai  ijuidem  literat 
àeclaramui , decernimus  , 0 jubetnm  intelligì  debere  de  qua- 
cumqne  cmiffìone  etìom  fubjìantialh  procejjui  folemnìtath^ 
ditmmodo  aiiàs  rìtè . Ó"  reBè  fentertìa  prqferat'/r. 

Querto, Capitolo  ò in  oftervanza  , anziché  venne  con- 
fermato da  una  Prammatica  del  Re  Ferdinando  I,  di  Ara- 
'gona  (tf) , che  a Tuo  luogo  fporremo  , e in  oggi  nelle  fup- 
plichc  che  lì  danno  dalle  Parti  al 'Prefidente  del  S.  C. , 
in  cui  fi  deducono  le  di  loro  azioni , 'cipreftamente  vi  fi 
•pongono  le  feguenti  parole,  che  fi  doverte  procedere  ,yà- 
la  faW  meritate  infpe&a  y ac  nttUa  Jtgnra  judicii  fir%a- 
ta  y fummarì'e  , tST  de  plano  èc.  ; e per  tal  ragione  di- 
cefi da’  nortrì  Autori  , e tra  gli  altri  da  Profpcro  Cara- 
vita,  che  Cauffe  in  hoc  Regno  ^ <mijjh  folemnitatibu!  jn~ 
diciorrm , fola  faBi  'Meritate  ìnfptBa  , ierminanlnr  ; ideji 
fuv:marie , H de  plano  eognofeuntar . 

Intorno  dipoi  al  dirfi  in  tal  Capitolo,  che  non  s’ in- 
tendea  dal  Principe  derogare  a’ Privilegi  conceduti  a’ Con- 
ti, e a’  Baroni  , deefi  fentire  di  quei  annoverati  da  due 
Cortituzipni  dell’ Impeiator  Federigo  II.  da  noi  già  efpo- 
fìe  ih)  ; ma  non  fono  più  quelle  in  ofservanza  , ficcome 
già  nella  Ipofizionc  della  prima  oftervammo 

Varie  ofservazioni  , e quirtioni  fi  promuovono  dagli 
Autori  su  di  querto  Rito  , che  prclso  di  loro  {xjfsono  of» 
lèrvarfi . 

^ Jom.lK  li  Kclla 

fa)  Pragm.Regni , DìfpfniVa  lUiwn  l>t  Ruh.Je  ordini.juJiei 
(b)  ìficr.deUe  Itgg.  t 
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a>j. 

Xi/0  xSf,  che  iti 
tutte  le  caufe  ì 
che  fi  irattùjje- 
r»  nelLt  G.C.del 
Vicario  , fi  do- 
Vffi'e  procedere, 
fola  fafti  veri- 
late  inrp«£la;/4- 
fciond  fi  ad  ar- 
bitrio de'Giudi 
ti  il  lajorfi  le 
Jprfe  di' procejp. 
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Nella  Rubrica  dipoi  ,Litera  de  p/pplendù  defeUibin 
pofì  literam  dciejiantn  , leggeli  non  già  un  Rito , ma  altro 
Capitolo  d’ Ifabella  ^moglie  di  Renato  di  Angiò,  fratello  di 
Luigi  già  morto  , che  fu  iftituito  erede  del  Regno  dalla 
Regina  Giovanna  II.  nel  Tuo  teftamento  , dopo  di  aver  ella 
rivocata  l’ adozione  (a) . Quefta  Principefsa  , nel  mentre, 
come  Vicaria  di  Tuo  marito , per  ritrovarfi  egli  guerreg- 
giando contro  di  Alfonfb,  governava  il  Regno , pubblicò  una 
tal  legge  nell’anno  1436.  addi  14,  del  mefe  di  Aprile  nella 
prima  Indizione  del  di  lui  Regno,  e la  direfse a Raimon- 
do Orlìni , Conte  di  Nola,  e Gran  Giuftiziere  del  Regno, 
c al  Reggente  della  G.  C.  del  Vicario;  laonde  per  que- 
lla particolarmente  fu  tal  elegge  (labilità  ; noi  alcerto , per 
lèguitare  le  orme  tenute  in  tutta  quell’  opera  , dovriamo 
eziandio  una  tal  leg'^e  efponere , allorachè  faremo  a ragio- 
rare  de’  tempi,  in  cui  vilse  il  detto  Principe;  ma'  per- 
chè la  ftelsa  materiali  quelli  Riti  raggirali  di  abbre- 
viare il  corlò  de’  litigj , e di  rilecare  la  malizia  de’  liti- 
ganti ; anziché  I’  altra  già  efpofta  , conferma  e fpiega  j 
perciò  abbiamo  (limato  di  qui  elponerla  , lécondo  leggcli 
imprefsa  tra’ Riti . - v 

Comincia  adunque  una  tal  legge  ; Quantum  ejì  peffi- 
hilé,  e vien  da  Prolpero  Caravita  polla  tra’  Riti 'al  nu- 
mero ducentottantanovellmo  ; in  e(ìà  eziandio  la  (àvia 
Principefsa  fa  precedere  un  brieve  proemio  , in  cui  efa- 
gera , quanto  l’era  a cuore  , che  i litigi  fi  terminafsero , 
e che  non  venifsero  promulgati  dalle  calunnie  , e cavilli 
de’  litiganti  ; indi  ordina , che  in  tutte  le  caufé , che  nel 
fupremo  Tribunale  della  G.  C.  del  Vicario  (ì  doveftero  ci- 
vilmente o criminalmente  trattare,  o per  la  via  ordinaria, 
o per  delegazione,  o per  ricorlb,  o per  querela  , o per 
appellazione,  fi  avcfse  da’  Giudici  a procedere  alla  di  lor 
decifione , fola  faBi  veritate  infpeBa  { parole  della  legge^ 
» ' fen- 


(a)  Ifior. delle  legg.t  piigifirdom.j.lib. 1 7.».4a« 
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fenza  averfi  riguardo  a qualunque  (ciocchczza  , o nullità 
vi  fofsc  nel  primo  libello  dell’  azione , ancorché  quelle  tut- 
to il  procefso  liguardafsero , perchè  la  perfona  de’ litigan- 
ti, o la  giuridizone  de’ Giudici  non  concernclsero  ,•  e che 
all’incontro  dalla  pruova  ne’  procedi  fatta  codafse  della 
verità , e della  giullizia  delle  Parti . Quoniam fcriptim  eji 
( parole  della  legge  ) ^feritati  Jèmper  locum  fare  ; Indi 
lalciò  all’  arbitrio  de’  Giudici  il  talsare  le  Ipelè  de’  prò» 
cedi  ; e ordinò , che  queda  Tua  legge  non  lòlo  dovelse 
aver  luogo  nelle  caufe  future,  ma  in  quelle , che  già  ritre- 
vavanfi  in  detti  lùpremi  Tribunali  introdotte , e che  era- 
no in  efso  pendenti . 

Devefi  su  queda  legge  lériamente  avvilàre  con  Pro- 
fpcro  Cara  vita  (a)  : Unum  tamen  credo  , quod  addat  ifie 

precedenti  Rifai , quia  hquitur  in  eaaJJìj  tam  cif>ili‘ 
iui  , quàm  eriminalihus  , cam  tamen-  de  crimìnaìibut  in 
precedenti  non  ejfet  exprejfum  ,•  credo  tamen , quod  per  Ke~ 
giam  pragmatieam/  DiJjjendia  Htìum  de  ordin.jadic.  y qua 
folum  hquitur  in  caajjts  civilihu: , mixtis  Jìt  eorre&ut 
ijìe  Ritus  y quoad  caujfat  eriminales  ,propter  quod  non  ob^ 
Jiante  ipftuz  difpq/ìtione  in  ejus  locum  babet  , qua  fcribit 
Pa'\  in  tra&.^nd.  inveire.  fententiam%.an  per  diPl.cap. 

decijlxso.  Et  in  Cfajiit,  Regni  lite  Ultime  conte-^ 
fata  in  6.  nota;  tì  procedi  debet  y attenta  dìjfpojìtione  ju-. 
TÌs  communis  Co?^tit,  G C’apit,  Regni , è*  ideò  videmui  in  pra^ 
flica  fervati^  quod  in  eriminalibus  , in  libellit  y velqae» 
relii  appcnantur  requijìta  in  l.  lihelkrum  ff.  de  aecufat. , 
IS  in  eii  inquijìti  contejiantur  litem  ; cum'  tamen  eivilibus; 
JècusJity  ut  dixi  in  precedenti  Rjt.  in  a.'notab.  y éjìrmaf 
etiam  Joann.  Anton.de  Nigr.  in  Cap  Regni  frtquem  n.  66» 
V.  ^.intelli^  in  fine  y ubi  dicity  quod  de  faFlo  ijìe  Rit.  non 
fervatur , 46  quod  fui  t locali:  folùm  in  M,  C, , ut  loquitur 
exprefiè , fed  nec  etiam  ibi  ferz>atur . 

li  a Nel- 


(a)  CértvU.bt  d.Rit, 
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jco.’  Nella  Rubrica  dipoi, che  ficgue,  De  jure  ccjjo  , leggefi  il 

urvt^Ia'  "^cbi  ducentonovantefimo  , che  incomincia , Itcm^  quod  nul~ 
nfijuno  *dMa  lui  udmìtiatur , e in  cffb  replicandoli  ciò  , clic  leggemmo 
Aìnmtutrji  a difpofto  ncl  Rito  ducentoventottefimo , diedi  , che  niuno 
j/M.  ^Oìmetterfi  a promuover  giudizio  per  diritto  da  altri 

ti^da  a/tri  ceL- eeóntoVì  y fc  non  {)Cr  cagicnc  nec^ai  ia,  e non  lucrofa  . 

IO, ft  nanfe  per  Ci  rimettiamo  su  di  eflo  a ciò  , che  noi  oflèrvam^ 

taufintcefMut,^^^  fpoiiendo  detto  Rito. 

«er».  Nella  Rubrica  dipoi,  DeTatoribus  y Caratorib’/s  y & 
Munduald.iy  leggeli  il  Rito  ducentonovantunefimo,  che  prio- 
cipia  • giuda  l’edizione  di  Venezia  j Pupillo  ajftrenii  y e 
detcrminafi , che  domandandoli  nella  G.C.  dalpu- 
^‘ondàndof  Hf . ^\xWo  il  Curatore,  debbalcle  da  quella  dare,  per  afljdere 
UG.c.  d.ii  Pu.  ^ una  tal  Vite  yChs  Cara/or  ad  l/ietn  diceli:  Éin  qui  legge-» 
re'^fegrrdMafi  tale  edizione  quello  Rito  , che  non  leggeli  regiftrato  in 
^'4rV,  drc;i Prorpero  Caravita  , .nè  negli  altri  ; ma  folamente  (òttodet^ 
jla  niie  liti  àc. numcro  viene  allogato  altro  Rito  , che  incomincia  ; 

quod  pupillis  liiigaviibui  ; e dopo  di  cllèrli  in  elTo  replica- 
to lo  fteflò  nel  precedente  Rito , lòltanto  vi  fi  foggiugne, 
che  li  dovere  dare  dal  detto  Tribunale  il  Curatore  al  pu- 
pillo fenza  difficoltà  , e lènza  cognizione  dicaufa.- 

ruotilo  Rito»  ali’avvifo  di.Caravita  , e di  tutti  gli  al-' 
tri  none  in  ollèrvanza  , poiché^  al  dir  di  eletto  Autore,!/? 
ijìocafu  ad  fjiantiam  AÙorii  judex  cìtet  ipfot  pupillot  y Jì. 
Jhìt  r/iojores  vjdntibui , quod  campar  cani  ad  Jìbi  petendum 
Curatarem  y iB  eh  cornparentibuiy  dat  illuoiy  quem  petie^ 
rìnt  y Jìn  autem  ipfe  eliget , IB  coajlituet  eum  . , * 

RitoiT'fd-*-'  Nella  fiefla  Rubrica  leggefiraltroRitoducentonovan- 
/>////!#  ,ffc»tw.tadue lìmo , che  principia,  Item  quod  CurU  ippe , éf  qua^ 


’d'v'fh'^comedé ® determinali  in eflb , che  quelli  Tri-.' 
f#  I M«iL»i-bunali  eziandio  lènza  alcuna  difficoltà  , o cognizione  di  cau- 
di  alle  donne  lì- Pq  dovc/sero  conccdeie  i Mundualdi  alle  Donne  litiganti, 
t'^”''’^^'®'*che  vìvelsero  fecondo  il  diritto  Longobardo.  , 

l' Mundualdi  erano  a guifa  di  Curatori  delle  Donne, 


Ugant! , 

xiejjiro  feiondo' 
il  diritto  longo- 

hMdiàcy  che  viveano  fecondo  le  leggi  Longobarde,  ed  erano  ellì 
obbligati  di  affillcrle  in  tutti  i giudizi , e contratti  j licco- 

me 


t 
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me  in  altri  luoghi  di  queft*  O^era  avvifammo  ; e 'deefi 
qui  di  nuovo  con  (ideraro  , che  ancora  a’ tempi,  che  fu  tal 
Rito  ftabilito,  vi  erano , de’ molti^  luoghi  del  Regno , in  cui 
con  tale  diritto  viveafi  ; avvegnacchè  coll’andar  del  tempo 
quali  tutti  lo  hai!  JiTufato,  ma  fulainentc  alcune  piccioie 
Terre  in  Api  uziy)  ancora  l’ ofkrvano  ; tantoché  le  Donne, 
che  in  quelle  abitano,  volendo  litigare  , devclìlor  dare  il 
Wundualdo  ; c benché  Profperp  (CJarayiia  su  di  tal  Rito  dice, 
Clic  in  quello  Regno  ulili  di  vìvevo  Jarc  JioaiaaOyHOfi  Longo^ 
bardo , niji  aliftrr  ex  adverfo  alkgfiretur  ^ è"  pì  cbaretur  ; 
quia  c’i , qui  allegaret , ìncumberet  onui  probandi  j nondi- 
meno il  detto  Autore  ,dicea  bene  de’  fuoi  tempi , non  già 
dc’più  antichi,  e iòrie  non  folamente  di  quei,  in  cui  fu  lìa- 
biiito  un  tal  Rito , ma  eziandio  , in  cui  vivea  la  Regina 
Giovanna  li. , porcitè  ineflè|dovea  far  tali  pruove  quello, 
che  diceva  di  vivere  lècondo  il  diritto  romano , non  già  lon- 
gobardo , ficcome  noi  lo  dimollrammo  , fponendo  una 
Coftiiu^ione  del  Re  Guglielmo I.  (a),  c più  di dùlà mente  in 
altro  luogo  , riferendo  un  voto  del  fu  Conlìgliero  Collanti- 
no  Grimaldi  noftro  Padre  nella  caufa  del  Conte  deU’Accr- 
ra  col  Principe  diCaidito  (b)  . , 

Nella  ediiion  di  Venezia  leggefi  in  apprelso  , come 
nuovo  Rito  replicato  il  precedente , che  non  li  rapporta  nè. 
da  Profpero  Caravita , nè  dagli  altri  j e una  differenza  vi 
è folamente  tra  di  loro  , che  quello  incomincia , ficcome 
ofserv'ammo,  Trew  quod Curia  ipfHy  & qualibcC  ipfurum  ^ 
c t|ucllo  folamente  principia  , Item  Curia  ipfa  dat  mulie- 
ribui,  laonde  vogliam  credere,  che  folse  ciò  nato , perchè 
cfsendo  allora  divife  le  due  Gran  Corti , uh  Rito  folk  fla- 
to ftabilito  per  la  Corte  del  Vicario,  comune  ancora  alla 
G.  C.,  e l’altro  forfè  prima  era  particolare  di  una  di  efii 
fe  ; altro  non  poffiara  penfare  in  una  ofeurità  cotanto 
grande . ... 

Indi 

(a)  iPcr.dtlh 
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)òj.  Indi  nella  medefima  Rubrica  leggcfi  1*  altro  Rito  do- 

ccntonovantatrcefimo  , che  incomincia  , lecot  Caria  ipfa 
Mettere  £tTrì.  Longobardos , c replicafi  in  efso  ciò , che  Icg- 

buMie  deiUG.  gemmo  difpoflo  Rito  ducentottantefimq  , già  di  /òpra 

^ ammetteva  dai  detto  Tribunale  la 
ciìtro , che  ci  rìpuira  dc’  fagramentali  a coloro , che  viveano  fecondo  il 
retane  fotte  il  diritto  dc’  Longobardi . 

diritte lengebar.  Nella  Kubrica  di  poi , Pra&ica  addocendum  de  fole- 
304.  mnìbus  per  Tatores  , legr.efi  il  Rito  ducentonovantaquat- 
Rito  trefimo  , che  principia,  ìtem  fervat  ip/e  Caria , quodeum 

® inciso  difponefi  ,che  i Tutori , e Curato- 
ri debbano  ej'e-  ri  debbano  eisere  intefi  in  detto  Tribunale , qualora  in  no- 
re  inie^,(iwi-me  de’ loro  pupilli  , o- minori  conteftano  il  litigio;  o che 
efsendo  quei  Rei,  venghi  Tquefto loro  dall’altra  Parte  con- 
o Minori  cónte',  tedato  , avvegnaché  effì  non  abbiano  l’ iftromento  della 
fané  U litieio . dì  lop  tutela,  o cura;  e ancorché  ivi  non  portico  feco  i 
di  loro  Principali  ; ma  indi  fi  foggiugne  , che  icguìtà  lacon- 
teftazione  del  litigio  , e datofi  dalle  Parti  il  giuramento 
di  calunnie  , di  cui  ragionammo;  come  ancora  da’Giudi- 
ci  il  termine  a far  lepruove,  fc  nedebbe  indi  da  quefto 
dare  altro,  in  cui  fieno  effi  Tutori  , e Curatori  obbligati 
di  pruovare  di  efser  veramente  tali  ; locchè  non  riuicen- 
do  loro',  non  debbano  più  eisere  intefi  in  giudizio;  in  tal 
guiià  dovendofi  intendere  le  parole  di  tal  Rito , addacen- 
do  de  Jolemnibui  , cioè  le  copie  autentiche , da  cui  appa- 
rila di  efsere  fiato  loro  conferita  una  tal  tutela , o cura. 

Quefto  Rito,  all’avvifo  di  Profpero  Caravita  , è con- 
trario al  diritto  romano , per  cui  viene  ftabilito  , che  quei, 
che  vogliono  comparire  in  giudizio  , debbano  prima  le- 
gittimare la  di  loro  perfòna  : cosi  fu  ciò  efpreiTamente  di- 
^fto  dall’Imperator  Giuliano  (<7);  poiché  egli  volle, che 
non  potefle  la  madre-  chieder  la  vendetta  di  filo  figliuo- 
lo morto,  mjt  pria:  ma t rem  ejje  fe  probaverit  ; non  di- 
- ' meno 


(a)  Lmom  ignorat  Coà,de  bit^-^i  àunfre  nen  feffimt.  . 
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meno,  al  dire  di  detto  Autore  ,un  tal  Rito  è inolTerVan- 
za  nel  noftro  Regno  ; laonde  non  poflono  i Tutori  , e i y 

Curatori  nel  principio  del  giudizio,  che  iflituifcono  in  no, 
me  de  loro  principali  clTere  aftrctti  j prcfcntare  i docu* 
menti  autentici  della  di  loro  tutela  , c cura. 

Nella  Rubrica  dipoi , de  Syadìcatu  Ofjìcialiam  Icg-  . 

gefi  il  Rito  ducentonovantacinqueiimo , che  principia,  Itim 
naa/i  ijuthhet  (Mctahs , e fi  derermina  in  elio , che  cani  uffrui, 
Umciale  , Giuftiziere  , Capitano  ( da  noi  detto  ora  Go-  ”* 
vernatorc  ) Giudice  , e AireiTore  doveffe  in  fine  del 
ufficio  dare  il  Sindicato  , giufta  iHdifpoRo  dalle  coftitu- 
zioni,  e Capitoli  del  Regno,  intendendoli  della  coHitu- 
zionc  di  Federigo  II.  (a)  , e de*  Capitoli , prima  del  Re 
c Angiò.. , e indi  del  Duca  Carlo  di  Calabria 

hgliuolp  di  Roberto  e che  non  potelTero  effi  eflere 
aTTuneffi  a nuovi  ufficj  , fe  non  produceflero  /iuras  fui 
^dicatuiy  cioè  le  dette  lettere,  che  fe  léfpedirsero  dall’ 

Univerfita  , m cui  quelle  dichiaralTero , di  elTerli  giuda- 

mente  negli  Offici  regolati  ^ da  noi  chiamate  lettere  li- 
beratoriali  ) . . . 

Non  c’interteniamo  fu  di  quedo  Rito,  rimettendoci  ^ 

a CIÒ,  che  ne  dicemmo,  fponendo  accennate  leggi  del 
Regno.  .y  . Po 

Nella  Rubrica  in  appredb , rejìiìuiìone  w ìnte-  ^ 

^rum  , leggefi  il  Rito  ducentonovamafèeni^,  che  principia, 

Item , qaod  ut  quibufìumgue  caujpt  ; In  efso  difponefi  , che  nt  ni  Reo  vtngé 
j”.  civJi-,  che  trattanfi  ih  elsa  G.  C.  dopo 

di  efserfi  fatto  I-  atto  della  wnchiufione  del 
non  ffilse  permelso  nè  all’Attore , nè  al  Reo  produrre- al-  in  integrum  do- 
tta idanza  di  redituzione  in  ìnteoram  ^ 

.pi  diS?r'c?;fo""ca"Tvl«’  " 

Nella 


ìo6. 


ifl^dfHe  ìeff,.  mag',lh,ftm.iJìhXt.9t. 
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Rita 

bilìfct  , che  nel 
frhno  gìudhU 
0 Jiti  civile,  0 Jti 
ttiminale  , che 
dtt  tallati  l'ìfii 
lui  Ite  nella  G. 
C.  non  venali 
cortdennat»  alle 
Jp/fe  fé  mai  ne 
riporta  la  fé» 
tenti  contraria. 


' .->  ' 


C'* 


fTi.  . n. 
-i*'j  JVJI 

.«i-.iv  A *a  .. 


Nella  Rubrica  dopo  , Dt  expenjts , leggefi  i!  Rito  dii- 
centonovantalcttelìmo  , che  principia  , /rew  ferVat  ipfa  Cfi‘ 
ria  in  prima  caufa^  e determinafi  in  efso,  che  nella  pri- 
miera caufa , cioè  nel  primiero  giudizio,  o fia  civile  o fìa 
criminale,  che  da  taluno  s’irtituifce  nella  G.  Córte  , non 
venghi  condennato  alle  fpefe , fè- mai  ne  riporta  la  fcn- 
tenza  contraria;,  c lo  fldso  rcplicafi  con  le  medefime  pa- 
role nel  Rito  , che  fìcgue  lotto  la  rtefsa  Rubrica  , che  giii- 
ftamente  fi  ommettèida  Profpero  Caravita  , c «dagli  altri 
Autori  ;1aorde  fèmpreppiù  ci  confermiamo  nell*  idea  più 
volte  efpreSato  , che  lluno  fofse  fiato  ftabilito  per  la  Corte 
delVicarìo^c  l’altro  per  la  G,  C.,  efsendofi  In  entram- 
bi le  (lelse  cofe  determinate.  , 

Sjefio  Rito  fcmbrl , chc'èorregga  il  diritto  tonfano, 
dal  GiureconfuJto  UJpiano  fu  flabilìto 
'ntifm  temere  adz'erfariaptfaum  infadició  vocajfe  eoiìjìiterit., 
Z'iatica  \ litij'qne fumptus  adverfario'fuo  reddere  oporfcbih 
E corregge  ;egli  ancora  la  coftituzione  di  Federigo  II.  da 
-noi  già  e'fpofta  (/>),  la  cpiale,  a quello  fi  uniforrna  ; ma 
venne,  di  poi  abolito  dalla  Prammatica  di  Ferdinando  I. 
di  Aragona  (c)  » il  quale  \/óllc  riporre  in  ofservanzà , ciò 
!che  crafi  dal  diritto. romano  , Cidalla  detta  coftituzio- 
Tie  ftabilito  ; npndimcno  febbene  ne’  nofiri  Tribunali  nel- 
le caufò  civili.  .“(Ù  condannato , che  Icmbrava  , che  fi  fofi. 
■fé  <>(servata;  ,tal  Prammatica  giacché  I’  Attore  è ob- 
bligato, volendo  prbfegqire  il  giudizio,  obbligarfr  di  pa- 
gar, ID  fpcfQ.  al  fiao  contrario  nel  . calò  , che  Ci  perda  la 
eaufa  ; nondinufino  iperloppiù*  ntai  veniva  in  detto  calò  a 
.un  tale  pa^^emo  obbligato;  oggi' però  il  nofiro  Monar- 
ca nella  p^ù  volte  mentovata  Tua  Coftituzione  dell’  anno 
alr»4/4w.  3 j..del §.  I.  ha  rinnovato  una  tal  Pramma- 
tica : nelle  criminali  di  poi  è un  tal  Rito  ancorg  oftervato. 

r .. 

(a)  I-  eei  iful  temere  79-. F-  dejueiie. 

(b)  Ijìor,  delle  lerg.  e Magifi.taVi,  ».  lif,  p.  nnm.  4f,  e',  ^ 

(c)  Progni.  Rtgn,  Temerìraleniin^Ruit  d*  etpenf.  • V - 


•DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.XVW.. 

7<edutn  in  prima  taafa , al  dir  di  Profpero  Caravita  (a)  : 
ut  loquìtur  y verum  etiam  infeuinda,  al paiet  cxGramm, 

J 9-  **  pr^ncip,^  ahi  dicit , xjuoé  dum  cajat  cccarriffet, 

M.  L,  JìdemJèctrunt  ^ numquam  recordori  in 
ipfa  Af.  C:  qaerelantem  fuiffe  condemnatum  in  expenjìti 
fxcquc  ubìque  obftr-jarì  uideo  in  hoc  Regno , anqaam  in  ' 
crimtnaiibus  jhtìum  ejje  , vel  fieri  condemnationem  expea- 
Jarum^  rat  ione  viflorU  inquifiti  liberati,  etiam  difiinltU 
%'a  abfoluti.  » u/  - 

dipoi,  Dr  expenfisrefìitnendu,  legge  fi 
il  Rito.ducentonovantottefimo,  che  incomincia  , ZW^r- » 
^at  ipfa  Carta , quod  quando  expenfie , e in  eflb  dctcrmi-  ^ 

nafi,  che  in  alcuni  cafi , qualora  delle  fpefe  da  una  delIeSfe 
1 ani  fatte  , onte  Jententtan  (intendendoli  della  diffiniti-/“  tiu  d*  un* 
va)  fe  ne  domandale  da  efia  la  foddisfazione  airaltrarua*^^^"""’'*- 
contraria,,  dopo  di  efièrfene  dalla  G.C.  commefia  la  Taf/AJTlv^G 
la  a uno  de  Mafirodatti,  doveflc  ella  aftrignere  quella  aie.  nun»  dt'htn^ 
pagamento  della  forama  taflata  , fenzachè  poteflè  eflère^fl^"Ì’-^'^- 
intera  , fe  prima  non  avefle  adempiuto  ad  un  tal  pqga.  "ASlTlt 
mento;  portandoli  in  quello  Rito  per  elèmpio  il  calo  dc\-f‘>S'”ntnto  dei. 
la  contumacia  per  ladifpolìzione  dell’Imperator  Giuftinia- 
no  m\\^  I fancimut  Cod.  de  judic. , in  cui  fi  ordinò,  che  rV)nuAfiti' 
n n poteflero  i contumaci , comparendo  , eflere  intefi,  le  " 

prima  non  rìfaceflero  i di  lor  Qmtradittori  di,  tutti  i dan- 
m loro  cagionati  ; 77©(r  circa  ( parole  del  tello  ) * 

liftt , Jtve  circa  honoraria  advocatorum,  vel  aliai  caufat^r/ec 
tn  j'idtcto  verrantur  : fieguefi  indi  in  queflo  Rito  a deter, 
minare , che  le  mai  dette  Ipelè  provenilfero  per  altra  ca- 
i?ione,  fattafene  della  medefima  la  tafla  dal  Mafirodatti. 
precedente  cfatto  informo  da  elfo  prefone,  dall’ avvocato 
e Proccuratore  ( intendendoli  della  Parte  , che  li  chiede) 

come  ancora  dal CommilTario, e con  dichiarazione  dico.  . . 

fio  o della  fomma  rice^ita , doveflè  indi  la  G.  C.  procede- 
all  ef^uzione  di  tal  Tafla , ficcome  praticava  nelle  fentenze. 

. . K k . nuc, 

(i)  Cdì^vit,  htd,' Rit,  n,^. 
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(,^floRito  nel  fùo  principio  (cmbra  contrario  all’an- 
tCQcdcncft;  ^giacché  in  clTo  avvilàmmo  difpjiflo  j che  non 
ppiplTcro  le. Parti  chiedere  dall’ altre  le  rpelc  da  ^de  fat- 
te. nel  litigio,.6nu  alla  prima  fentenza  ; e in  quedo  dicefì, 
che  fulfe  eiò  pennellò  per  quelle  fatte  anfe  faitentìam  \ 
nondimeno  una  tal  contrarietà  fi  concilia,  puicchè  quello 
doveflè  aver  luogo  ne’ c a fi  particolari,  portandoli  per  e- 
lèmpio  quello  del  contumace  ; c Profpero  Caravita  {a)  nel 
Comcnto  di  tal  Rito  ne  rapporta  molti  altri;. e indi  con- 
chiude; Sciai  (amen  i quoti  lieti  prtcdidla  Omtm  Jt)?t  jurii^ 
if)  de  jure  t peci  pcjjtnf  ptr  Parcel  y 6T  per.  Jadicei^  fieri  ^ ui- 
hilominai  in  boc  Kc^no  non  zrideo  fervavi , qaoi  viBui  in 
interloquutoria  condemnetur  ia  expenfi , fed folum  viBui 
in  diffinitivai  qttandoque  ca/nen  i Jìqaii  vocac  aliquem  in 
juJicio  coramjudice  incompeCente  , & caujj'a  retnitticuv  ad 
Jadìcem  compeCcntem  , con lemnatur  iu  expenfti  , id  conde- 
mnari  vidi  fnultotiei  ; qnod  nota  . Rimettendoci  noi  all* 
ilteiro  Autoie  perciò,  che  egli  va  olìèivando  intorno  all’ 
altra  parte  della  dilpolìzione  di  tal  Rito,^ 

Nella  Rubrica  dipoi , Pe  deridi  leggefi  il  Rito  du- 
T^ito  1 sj.S?*.  centonovantanovelìmo , che  principia  , Icem  fervat  ipfe  Cu- 
urwina,che of  fia  , quod  quando  datur  yC  in  clTo  fi  determina  , che  qualora 
^iZTreccttU.  tallono  fi  opponga  1’  eccezione  di  i imetterlì  la  Caufa  al 
ne  del  cbterica  Cuo  Giudice  y per  èlfcr  egli  Chierico  , o che  fia  il  procelfo 
r ( intendendofì  di  efler  feguita  la  di  lui  cita- 

rtrf  ’te^mìl^ey  fe^^^'^^  ad  iftanza  della  Parte  contraria  ) o che  non  fia  , non 
h k>m*  {//7^-debbafi  dalla  G.C.  su  di  ciò  fare  altro  atto;  ma  darfilò- 
à ente y per pra.  il  termine,  fe  lo  dima  cfpediente:  ticr  provarli 

narft  da  qwlto  , ^ i 

urna  tale  eeee-  qucllo  Una  talc  eccczione . 

nette, e/ratt.:»-  Intorno  a quella  materia  a lungo  ne  ragionafrnmo  nel- 
10  non  / Ipofizione  del  Rito  feflàntacinquefimo  ; deefi  non  però 

M ulteriore . avvertMC  , che  Profpero  Caravita  (*»)  ne  rapporta  i cau 
fimili  , che  diconfi  in  quedo  Rito , ne’  quali  pofla  tale  ec- 


cc- 


(d)  Caranit.  in  d.  Rìt.  n,  f, 
tì>)  idem  in  d,  Rit,  »•  4. 


DEL  R ÈGKO  DI  NAPOLI LIB.  XVIII.  a re- 


cezione opporfi . Nè  vogliam  tralafciarc  di  riferire  ezian-  • 
dio  1*  oflèrvazione  del  Reggente  Tappia  (a)  su  del  mede- 
fimu  Rito  ; £:  quod  terminum  prohatoriam  ^ fon  lue  paro- 
le , die  bie  Jervari  in  Clerich  in  minorib/a  Ordiaibus  eoa- 
^iituth  y qui  ex  S.L’oncilìi  Tridentini  difpojttione  non gaa- 
acni  y nijì  probatit  requijìtis  in  dif7o  Canone  S.ConcUii  Tri- 
dentini a''pq/itis . ' 

Nella  Rubrica  , che 'indi  fiegue  De  rei  vìndicatìoneV^^  Sìrì. 
Icggefi  il  Rito  trccenreiimo,  che  incomincia,  Item 
ipfa  Curia  hanc prabiicam  ; e li  riferifee  inolio  la  pitiùciy^frJJjì 
che  fi  deve  ofservaie  da  coloro  , che  fufsero  convenuti  da  > ‘hf 
altri  nel  giudizio  di  reivindicazione  ; cioè,  che  quelli , che 
ingiuflaniente , e indebitamente  ritenga  , o pofsegga  una 
cala,  o pure,  che  con  dolo  malo  l’abbia  lalciata  dipoi- 
federe:  Uabiliftcfì , che  in  tal  calo  fidovefse  prima  di  con- 
teflarfì  il  litigio,  da*G'udici  interrogare  un  tal  pofselsore  le 
ritenga  tale  roba , e la  polscgga  : locchè  da  quello  accet- 
tandoli , nel  dire  , che  con  giudizia  , e con  ragione  ne  go- 
da il  polsclso  , debbafi  indinrodurrc  dal  fuo  contrario  il 
libello,  con  cui  intenti  dirtb^  rei  Z'indicaiio  ; ma  fe  all’in- 
contro da  quello  fi  d ea  di  non  pofsededa  , debbafi  allora 
ncl^  libello  indrizzare  il  giudizio  utilii  rei  Z’indicatio  ; fin 
qui  tei  mina  il  Rito,  giulla  l’edizion  di  Venezia  ,e  licco- 
me  Icggefi  rapportato  dal  Reggente  Tappia  (b),  nondime- 
no Piolpero  Caravita  l()ggiugnendo  nef  corpo  di  efsociò, 
che  nell’ una  , e nell’altra  rapportali  nel  margine  , come 
ponderazione,  e non  come  tello,*  nondimeno  noi  abbiamo 
fiimato  di  riferirlo  con  le  proprie  parole , giacché  da  que- 
lle fi  dà  la  pratica  , che  decfi  olkrvare  da’  Giudici  in 
tali  cali.  Et  pradi&a  probantur  ini.  rem^è  in  l.qui  pe- 
ti tot  io  ff.  de  reizindicat.  ; ubi  vero  in  ilio  libello  non  di- 
citura fu  dolo  malo  dejìit  pojjidere  , tane  non  procedit  libel- 
lus.  Quod  bie  dieitur  non  procedere  hoc  caju  libellum  \ z>e- 

K k a rum 


tO  T^pp.jtu  Rt£H,  Uh,  t,  /*»  rair.  de  judìc,  eerwnqnt  irdin.  pag,  4,  n,  i,  . 
(bi  fdtm  lib,  4,  in  Rub,  i%,dt  rehbidkét. p/tg.p. 
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• fum  ejì  yjt  afior  ve  Ut  ^ qaod  ulte  f tue  non,  pr$ceiutwt  iu  reì^ 
vindicatwue , fed  vale  dare  Hbellatn  de  t/teudacio  ;fed  ubi 
a^or  velie  rtnuncìare  beneficio  t.Hnàl.  de  rei  vindic.  t guia 
non  vult  dare  libellum  de  mendacio  ^ fed  vult  terminttm  ad 
proba ndum  contro  ne^ftnttm , fe  tenere  , l5  pojfidere  , proce-^ 
dit  libellut  ^ & procedi  tur  incaufa  ufque  addecìfionemcau- 
fe , iS  hoc  ejì  de  jure  ^ & hoc  etiam  ipfa  Curia  fervat  ; & 
proptereo  in  ipfo  infìanti  debet  incerrogari  aPlor  ^an  velie 
dare  libellum  de  mendacio  jaxt.formam  l- final,  ff.  eoi.  tit 
iS  fidixerit  ita , fiatuatur  ei  diei , quo  veniat  cum  libello- 
mendacìi,  & reo  ^ ut  veniat  eodem  die  ad  recipiendun^  eun- 
dem  y fe  dixerit  non,  tane  Caria  licentiat  ab  illa  injian» 
tia  conventumy  & fervat  ipja  Curia,  qu~d  quando  proce- 
ditur  inutili  rei  vindieatione  , quando  dico  te  dolo  malo 
àefiijfe  pojfidtre,  non  compelììtur  Reut  , nifi  diceret  pojfi- 
dere  , vel  non , & fervat  etiam  ipfa  Caria  Jìc  interrogare, 
Vrocuratorem  conventi , quando  comparet  per  Procuratoremy 
fcilicet  ante  litit  contejlationem , ut  di&um  efì,utrum  te- 
nti , & pcfpdet  ; deinde  contejhndo  litem  , poi  ejì  ref pondero 
ipfe  Procurator  ; extera  verAn  ài^o  libello  ignorai , pro-^ 
pofito  fini,  litem  eontejìando  fàpsr  eaufa  pradiBa , € nota, 
quod  in  caufa  reivindicationit  pradiPl^l  quando  a^oryult 
convincere  reum  de  mendacio , libellut  reivindicationit  re- 
manet  in  Curia , & jeribitur  in  eo  aSttt  interrogationit  an- 
te litit  ìngrejfum , fi  tenet , IS  pofiidet-y  dixit , quod  non  y 
prafente  tati  a^ore , rem  de  mendacio  qpnvincore  volente, 
iS  nullut  aBut  fit  in  diBo  libello  y nifi,  f Mia  datar  termi- 
nas  ttBori , ut  veniat , & reo  do  mettédeio . 

Nondimeno  qualunque  foilè  lo  ftabilimento  di  tal  Ri- 
to y egli  è certo , all’avvifo  del  Reggente  Tappia  (a) , cho 
regalai  iter  tamen  hodie  non  fervatar  .iae  praxis , fed  eom- 
TTU/niter  proceditur  in  judicio  reivlùdicationis  per  proba- 
tiones . 

Nel  fine  de’Riti  leggefi  dipoi  un  Capitolo,  o per  dir 

me- 

(•)  Tèff,  jtu  p.tgn.  Uh  4.  df  Ktfl  he  i ••  èh  r^indÌfM.he  i» 
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mcgTio  Privilegio  delia  Regina  Giovanna  If.  conceduto  a* 
Cittadini  Napofetani  nell’anno  1420.  addì  19.  del  mefe  di 
Gcnnajo  nella  duodecima  Indizione , c nell’  anno  VI.  del 
Tuo  Regno  , che  fi  è ftimato  da  noi  in  quello  luogo  di 
efpnnci  e , elTendo  legge  della  ftefla  Regina  , per  ordine  di 
cui  , ficcome  altrove  offèrvammo  , una  tal  compilazione 
de’  Riti  fi  formò  da  più  Giureconfulti , e indi  ne  fu  da 
eira  ordinata  1*  odèrvanza  ; nondimeno  deefi  qui  da  noi 
avvertire,  che  leggendofi  da’/iofiri  antichi  Autori  nel  ca- 
po de’ Riti  porto  tal  Capitolo,  o fia  Privilegio,  l’hanno 
tutti  della  rterta  di  lor  natura  riputato  ^ tantocchè  ancora 
ì capi  di  erte) , come  gli  altri  Riti  li  numerano  j anziché 
lo  ftertb  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona-,  così  in  una  fua 
Prammatica  (a)  uno  di  cUÌ  lo  nominò  j laonde  a noi  con- 
viene le  rtefle  orme  feguire , 


Partiamo  adunque  ora  alla  fpofizione  di  detto  Capi- 
tolo , che  leggefi  fotto  della  Rubrica , Cotifirmatio  ^ iS  no^ 
comejjto  privilcgioram  Ne  apolitami  fati  a per  Reoiaam 
Jobannam  II.  Incomincia  , Jobanna  11.  c leggefi  numerato 
per  lo  Rito  treccntunefimo  . Dopo  di  avere  la  detta  Re- 
gina dichiarato,  che  a preghiere  de’ Cittadini  Napoletani, 
voleva  ella  confvmar -loro  tutti  i privilegi,  c franchigie, 
c immunità  conceduteli  per  claroi  tnemoriie  doinì/ioi  Re<fes. 
èf  Regina!  pradeeejfcres  nojhoi  a tempore  fciUcet  Domini 
Regi!  Roberti  Vili,  tiojìri  cifra  per  eoi  literai , & privile^ 
già , ac  omnia , 6T  Jtngala  in  eifdem  literii , & privilegiis 
contenta  ji/xta  earum , eorum  continentiai  , ó"  tenorei , 
q>iOi  babtri  Z'olumui  y de  certa  mjirafdentia  prafentibui, 
prò  fujficienter  cxprejjli  , /pecifice  declaratìi  ,•  nec  non , & 
omnei  conjuetadinety  ftatuta  , rim  , iS  ohferziantìai  , & 
Capitala  antiquata  tempore  Regi!  Roberti , & faccejjroe  ufque 
ad  prato  ita  tempora  chfervata  in-  di&a  Croitate  nojfra 
J\eapolis,  ejar  Cajalibai  j id  pertinentiii  emnibui , qua  bìc 
ettam  baberi  volumui  pra  fujjicienter  exprejjìf  i in  qva^ 


(b)  FrsinuR*£th  R»br. 


rum. 


ITI. 

R‘t.  iOI.  t Jt.l 
p-hùleih  dflU 
RffìK  I Gitvs». 
>M  lì.  (ita*  at 
Cittndint 
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. ram  , & quorum  pojpjpone , fcu  quajt  ad pr^em  exijlane^ 
'tenore  piafentium  de  certa  nojira  Jcientia  ^ Jpecìalique  gra~ 
tia  cotifit  mùmui  , ìS  ad  majorem_  cautelam  de  di&a  certa- 
mjha  fcientiu  de  no'oo  comedtmui^  atque  damas , > i 

E dopo  di  aver  (òggiunto  , che  con  tal  conceflìonc 
non  intendeva  dia  di  pregiudicare  nè  ad  eda  , nè  a’  funi 
(ùccedori  nel  Regno,  nè  a’  diritti  altrui,  ne  padà  a di- 
chiarare una  per  una  le  grazie,  e i privilegi,  che  inten- 
dea  confirmare,  e di  nuovo  còncedere.  • • 

I In  primo  luogo  dichiarò,  che  i Cittadini  Napoletani,' 

I Citu.ii,ii  Na  e quei,  che  in  quella  Città  abitalTero,  e nel  di  lei  diftret- 
,u  «-  to,^  non  poteflèto  elTere  chiamati,  nè  tratti  da  altri  a li- 
J ,r*.-  jjpg^g  (bori  di  ella,  per  qualunque  giudizio  o fulTè  civile, 

t.i , onJ  di  iti  o criminale , innanzi  ad  altro  Tribunale , ancorché  da  que-  » 
djhttto  , non  fio  fi  proccdelfè  o per  delegazione  del  Principe  , o per 
biella  roba,  o di  contratto,  o di  delitto. 
da*aitri  " Quefia  difpofizione  è in  olTervanza  , tantoché  i Na- 
/»  liiis, ire  fuori  polctani  non  folamente  non  pofTono  elFere  da  altri  chia- 
fun^H>^‘^ludù  comparire  ne*  Tribunali  fuori  di  quella  Città  , o 

zìo^to  jìa'crì.  fieno  in  caule  civili  , o criminali  ; ma  eziandio  poHono 
minale  , ()  ci- convenire  gli  altri  in  quei,  che  in  cda  fono;  e in  ciò  vien 
pde  brr.  derogato  al  diritto  romano  , da  cui*  viene  llabilito  , che 
l’Attore  debba  feguitare  il  foro  del  Reo. 

Varie  oflcrvazioni  fi  fanno  da’ nollri  Autori  su  di  tal 
Capitolo,  Ipecialmente  a vederli,  come  debba  lentirfi  per 
la  parola  hohìtantei  , che  fi  poffano  prellb  di  elfi  olTer- 
Vare  , perchè  volendoli  noi  un  per  uno  efaminare,  fareb- 
be lo  llelTb  , che  molto  dilungarci  , e ulcir  dal  fentiero 
tenuto  indetta  nollra  Opera. 

Kit.UuSifla-  Nel  Capo  fecondo  di  tal  legge,  che  viene  annovera- 
ti/f«,  che  /a  to  per  lo  Rito  trecentoduefimo  , che  incomincia  : Itemi 
fono  'd! guefta  Cutiu  Capitane f , fiabililcefi  , che  la  Corte  del  Capi- 
CittJ  non  potefle  taoo  di  quella  Città  non  potelTe  conolcere  delle  caufe  ci- 
ttnxf  ere  delle  yf\\\  ^ nè  della  liquidazione  degl’illromenti , ma  (blamente 
jgljg  criminali,  giuda  gli  antichi  ordini  dabiliti. 
tìone deiiìfir».  Da  quedoCapo  fi  avvila,  che  tuttavia  ne* tempi  di 

detta 
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detta  Regina  vi  era  in  Napoli  la  detta  Corte  del  Capitano,  n>. 

diycrfa  da  queUa  della  Corte  del  Vicario,  e della  . Um^nte  drfit. 
in. Oggi  ellèndofi  tutti  e tee  quefti  Tribunali  uniti  in  uno’ 
ficccme  ;nel  principio  delia  fpcfi2Ìone  di  queft»  Riti  avvi- 
laiTinio  , non  ha  p:u  tal  Capo  la  ftia  oflervanza. 

Nel  terzo  Capo  numerato  per  lo  Rito  trecentotrcefirrro,  ru> 
che  incomincia,  Iftm  qaod  Corcerarius  ; C\  ftabilifce  , che 
li  Carcerici i di  qualunque  di  dette  Corti  non  potelfero  cvre^vVi  *«««  ‘ 


li  Carcerici i di  qualunque  di  dette  Corti  non  potelfero  *«««  ‘ 

olente  eligerc  da  .Carcerati , qualora  non dorndlTèro  nelle 
carceri;  e che  per  qualunque  tertvpo.  in  .queHe  dimorali 
jro  doveflero  pagar,  loro  un  tari  .della,  mdn^  di  Amalfi,  qualora  mii 
^lulfa  li  Capitolo  dei  Regno , intcndendofi  di  quello  di  Car-  pirnottaljiro 
Jo  II.  di  Angiò  Ctf) , da  noi  già  efpofto,  - 

Su  di  quello  Capo  ci  rimettiamo  a quel  tanto  ne  di- 
temmo,  rapportando  il  Rito  quarantatreefimoS'  . fero  y djwjff*» 

Nel  quatto  Capo  difwi  , che  numerali  per  lo  Bho 
trccentoquattrefimo  , che  incomincia,  llem  quoti  boticjìatis  dìK'mJft. 
taajfa  , fi  determina-,  che  in- ogni  fpecie  di  caufa  civile  . 
per  jagion  di  onefià,  da  qua lunque, Corte  , o da  Giudice  ^ 

ordinano,  o Delegato,  non  dovcflèj*o  cflfere  le  Donne  Na«  mo^ni  forte  dk 
poletane  aftreite  di  ivi  portarli  a giurate  e deponcrc,  co-  ^'7/' 
me  tefiimonj  , ma  che  giolla  T antico  cofinme  fi  avelie  nonpltTglrref. 
a mandare  nelle  di  loro  cale  , o in  altro  onèflo  luogo  uno  ajirett»  /* 
Scrivano  , per  ricevere  il  di  lor  giuramento,  c indi  efa-  o>n»e  napoie^ 
minarle  ; e che  Io  fteffo  fi  dovefse  offervarc  , lè  tali  f 7 già  far  ■ 

Donne  litigaftero  in  detti  Tribunali  , e fuflèro  citate  ad  <*dfponerey  c»^ 
Sfianza  de’ loro  contrari  a deponere  su  ali  articoli  da  que- tejiimcp  t 

' . capo  fi  oflerva  non  lòia  mente  ne’nollri  Tri-  di  lor»  cafty» 

bunal.  ma  in  tutti  gli  altri  del  Regno  ; giacché  non  è 

pmpr.o  delle  onefle  Donne  di  andare  in  efli  a deponere  . '“I  TfrZi:  . 

Nel  primo  Capo,  che  numerali  per  Id  Rita  trecento- 
onquelimo  , che  iiKomincia  , faiJ  d,  ticajilime , (i 

de-  A', 


(a)  l^or.  itUe  (erg.  e mjgyifdtom.  ».  tH.  n.».  4ji 
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« * 

deteriqina  , che  nelPaccufè  delle  contumacie  nella- G.C. 
Riiyoi.s!^4-  f,  doveflè  pagare , giuda  i’  antico  di  lei  ordine  , e ollèr- 
dalle  Parti  un  fòio  tornefè ( moneta  piccioia  nodra 
c»ntnmaci*nti.dì  rame)  e la  flelTa  fomma  per  io  fuggello  grande,  che 
i-»  G.  c^.  Jt  4^- apponefle  nelle  citazioni. 

fido 'ttfZfe  tafla  , detta  nel  foro  Pannetta  , fta- 

bilica  nella  G.  C.  Tono  tali  pagamenti  alterati. 

fedo  Capo  numerato  per  Io  Rito  trecentofèefimo, 
Ì/f”onejji  principia,  I/etjt  quod  ubi  aliqtdi  eìtatus  ^ e in  e(To  fi 

cìuttUMì.  determina,  che  qualora  fiadato  taluno  in  qualunque  delle 
, Corti  C intendendofi  fèmpre  di  quelle  di  quedaCorte)ci- 
termmit  , ristato,  o Citata  pct  caufa  civile,  o criminale,  e mdi,  co.» 

me  contumace  bandito,  e condenfiato  alla  pena  della con- 
A /”  tumacia  , prelèntandod  nello  dedb  giorno  , che  fi  ritro- 
vafsc  cfsa  Cont.  Jedente  prò  Tribunali  , cioè  unita  , non 
« Tolse  tenuto  di  pagar  nulla  per  una  tal  fua  prefèmaca  , 
^7"'""’**''’** giuda  l’antica  ofservanza  di  quella. 
tttace  bandita , In  Oggi  non  ha  ofservanza  quedo  Capo  , riraettcn- 
e candeitnata  doci  a ciò  , chc  dicemmo  su  di  quel  tanto  , (ponendo  il 
alla  pena  dti.  novantatreefimo  , 

fiejentandcjì  Nel  fèttimo  Capo  dipoi  numerato  per  lo  Rito  trecen- 


Triburiaii,«(»fl da  taluno  la  liquidazione  ; ma  per  la  citazione  , chc  fi 
facefse  al  debitore,  (blamente  grana  diece  per  lo  decreto 
. interlocutorio , che  in  tal  giudizio  s interponcfse. 

?»*•  Qi^edo  Capo  non  è in  offervanza  ,€(sendofi  altrimen- 

te  dabilito  dipoi  dalla  nodra  Prammatica  (a) , che  a fuo 

ateate Jì  davejjè  luOgO  (pOrrCmo  . 

dalla  G.c.ej;ge.  Ncll’ottavo  Capo  numerato  per  lo  Rito  trecentotte- 
taM^deini^^  incomincia,  Item  prò  Syndicafione  in  e(To  fi 

tnent  i , drman.  determina,  che  ne*  (indicati,  che  debbono  dare  gli  Uifi>. 

d.md)f‘nt  da  CÌalÌ 

taluno  la  iquì. 
d ■.■none  ; ma 

fer  la  (Uaiìone  (a)  Pragi/i.Rtin.fafteptì  in  lUiItr.De  aUliiariif  a 
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clali  di  quefla  Corte,  dove^ero’cIeggerA  due  perfonedal* 
KUniverfità,  e uomini  di  elsa.  « 

Quello  Capo  fi  oflèrva  da  tutte  le  Univerfità,c Cit- 
tà del  Regno,  dalle  quaji  fi  eleggono  due  peribne  per  fin- 
dicare  gli  Ufficiali , che  hanno  loro  amminillrata  la  giu- 
ftizia , ficcome  noi  in  più  luoghi  della  noftra  Opera  ab- 
biamo ragionato,  Iponendo  le  Coftituzioni,  c Capitoli  del 
Regno;  e ne  dovremo  eziandio  ragionare,  allorché  rap- 
porteremo, fecondo  l’ordine  de’ tempi  più  Prammatiche 
intorno  tal  materia  emanate.  E nella  noftra  Giti,  di  Na- 
poli i Giudici  della  G.  C.  della  Vicaria  eziandio  debba- 
no in  ogn’anno  dare  il  Sindicato  agli  Eletti  dì  quella  fc- 
delifiìma  Città  , da’  quali  per  tale  effètto  deputanfi  due 
perfone.  ■ ^ 

Nel  nono  Capo  numerato  per  lo  Rito  trecentonovc- 
fimo , che  Item  quod  Alagijter  ASlorum  principia  , deter- 
ininafi  , che  i Maeftri  degli  atti , c Scrivani  della  G.  C. 
doveflero  di  perfona  in  ella  efercitare  il  loro  uffizio , e 
non  già  per  Softituti  ; non  potendoli  giovare  di  qualun- 
que privilegio,  o di  eicnzione , che  fi  ritrovafièro  avere 
ottenuto,  oin  appreflb  ottcneffero. 

Quello  Capo  conferma  ciò , che  fu  ftabillto  già  col 
Rito  lèttimo;  laonde  ci  rimettiamo  su  di  quello,  che  in 
ellb  dicemmo . 

1*161  Capo  decimo  numerato  per  lo  Rito  trecentode- 
ciino,  che  2/cm Jadicet  M>C,  principia,  determina,  che 
ì Giudici  della  G.  C.  nel  tempo  ifteftb,  che  profferilcono 
le  fentenze' , giallo  l’antico  ftabile  coffume  , doveflero  pro- 
cedere alla  tafsa  infieme,  e a condennare  alle  fpelb  la 
Parte , che  perdeflè  ; conchè  non  fuflè  loro  pertaeflb  di 
rifervarfi  ciò  in  appreflb. 

Quello  Capo  non  è inulb,  rimettendoci  a ciò,  che 
ne  dicemmo  , Iponendo  il  Rito  ducentonovantalèttcfirao 
intorno  all’iftcflà  materia. 

Il  Capo  undicellmo  viene  con  gli  altri  feguenti  di 
tal  legge  , come  un  fola  Rito  pollo  da  Profpero  Caravi- 

LI  ta  ' 


tìf  Jf  dtvfjffrt 
faitauto  fjittrt 
gr/titif  ditee  p>r 
h decreta  inter» 
ìacuioria  . 

J19. 

Kita  joS.  viene 
ardhiat'jf  che  ne' 
fitdicati  , che 
debbine  dare  gli 
Uffkialidì  qtu~ 
fia  C<>rte,  doiuf-. 
fera  eltggerfi 
due  perfone  del- 
l’  UaherJètJ  ,e 
uomini  dt  ejjk  , 

310. 

■ Ritoìo^.  che  i 
M.ìfindatti , • 
gliScrrcani  del- 
la  O.C.  d vene- 
ra di  perfona  e- 
fercitare  il  lar» 
ti^zìo,enan  gU 
per  Sojlitigi  ; 
nulla  giavandt 
laro  qualunque 
privilegio-,  a e- 
f emìone  , che  Ji 
riiravalje'a  di 
avere  attenuta  . 
?ii. 

Rito  \ de* 
termina  % che  t 
Giudici  della 
G.  C.  nel  tempu 
iflefo  , cbtpt^ 
feriffiro  le  ftU- 
teme , doveffirt 
procedere  all* 
toffa  ntjhnte  , * 

a candamnttre 

alle  fpefe  I* 
Parte  , che  per-, 
dijje. 

Rita  ìli - 


! 
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» ATfl- ta  nel  numero  treccntoundicefìmo  ; non  però  noi  gli  vo- 
taj  dfgii  -««i  oliamo  fponcre  feparatamente  , ficcome  lepponfi  imprcffì 
r#wr#f.ifid/f«.nella  edizione  di  Venezia  , giacché  in  ciafcuno  di  effitrat- 
napfr.it  fcrit.  iznéoCi  materie  diflinte,  poflano  più  chiaramente  inten- 
da’ Leggitori  le  offèrvazioni,  che  su  di  effe  faremo, 
tjltndere  )tff»  Incomincia  adunque  il  detto  Capo  undicefimo , Item  quoi 


tenti  , chi  da'  AUoTum  No/orii  f fi  determina , che  i Notai  degli  atti 

Tribuvtlì  fi  II-  i- 


M.»  < 


vrojnW'tro . poteflcro  nulla  ricevere  per  le  fcritture  delle  fcnten- 
ze,  cioè  per  ftendere  le  lèntenze , che  da  i Tribunali  fi 
proffèrifcono, 

Quefto  Capo  fembra  confermare  un  Capitolo  di  Car- 
lo II.  di  Angio  (a)  da  noi  già  efpofio  , in  cui  fi  ordi- 
nò, che  neppure  i Giudici  non  fi  doveflèro  pigliare  co- 
. . . fa  alcuna  dalle  fèntenze  , che  da  eflì  fi  proffèrifbono  ; e 

\ ? fu  ancora  dal  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona  con  fua  Pram- 

matica ( b )‘ordinato  , che  fi  doveflè  oflervare  : nondi- 
meno avea  tuitociò  luogo ficcome  avvila  Profpero  Cara- 
vita,  qualora  i detti  Uffiziali  ricercano  le  provifioni  de- 
terminate dalla  G.  C.  ; ma  dipoi  efsendo  quefte  loro  tol- 
te , con  altra  Prammatica  fu  ftabilito,  quanto  dovefsero 
eflì  efigere  per  le /fritture,  che  dalle  Parti  fi  prefentaf^ 
fero , c per  le  fèntenze , cffèndo  fiate  fecondo  le  taflè  da 


loro  fatte  in  più  Prammatiche  da  Profpero  Caravita  rap- 
portate (c) , che  ne  anderemq, fecondo  l’ordine  de’tera- 


m 


pi  fponendo. 

Si  ordini,  che  ' ^odicefimo  di  tal’legge  principia 


da  colui  copiis  procejfuum  ^ e in  efib  fi  determina,  che,  da  colui, 
nèhdf^èro  heo-  chiedefic  le  copie  de*  procefll  , c dell’  altre  fcritturc 

G.  C. , fi  doveflè  pagare  un  tati  d*qro  per 


ture  prodotte  ogni  otto  carte , con  che  ogni  facciata  di  quella  doveflè  con- 
tenere  venticinque  vcrfi  , ciafcun  de*  quali  comprendeflc 
per  otni  otta  diCCe  patti  • 

Mr/f.  , QUC- 


(ai  lfior.delle  leg£.e  mi/;ifir.t’m.i.llb.ii.n.ìf. 
(fa'  Praj’>».Rein.\j,i»  Rubr.d*  Offic.S.R.C, 

(H)  Ctravit,ind,:ap.n,i\. 
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Queflo  ftabilimento  fin  da*  tempi  di  Profpero  Cara  vita 
non  era  in  ufo,  benché  dipoi  è fiato  itabilito  dalle  Re- 
gie Prammatiche  quanto  fi  dovefle  èfigere  da’Maftiodat* 
ti  , qualora  dalle  Parti  fi  chiedcflèro  loro  le  copie  delle  . 

Icritture  autentiche. 

Indi  nciriftefio  Capo  fi  fiegue  a dire  dalla  Regina, 
che  volendo  ella  graziolàmente  acennfentire  alle  preghiere 
fattele,  ordinava,  che  niuna  delle  Corti  di  quefta  Cirrà, 

/piegandole  una  per  una , tam  friliiet  M.  C.  Dcmwi  Ma- 
gijirija/iieiarii  Regni  Sicilix  , ejut  Locumtenen:i  ( giac-  sì  ordina',  che 
thè  il  Giudice  Giudiziere  era  capo  di  quello)  ac  kegcn~Mh*,i delie co^. 


^ ,,  ...a,. ^ Wi  «*  «II  J l*{e  * «r/ir 

ti  Caria  Vicarìa  (ch’era  l’altra  ftiperiore  ) qnam  Capita- 

n^nr/im  . 9»»/  nlinrnnt  ì,  nUstìtl  - - : ...  ‘f  p'teije  frtee- 


neoram  y v:l  aliorum  habenti’m  t/ter  am  ,ac  mixtttm  impe~‘j.yf  1., nasali' 
rium  , poteflè  procedere  contro  all’ Univerfità , e Uonuni  c/'/'t'-’yf'Vaj- 
di  quefta  Città  ad  elìger  le  pene  nelle  caule  di  omicidi,'^"' 
e a foddisfare  le  Parti  danneggiate  per  gH  danni  clande- 
liini  ( poiché  per  le  Cofiituzioni , e Capitoli  del  Regno  da 
noi  efpofti,  veniva  quello  fiabilito)  ma  che  dovefièro  ef- 
lè  procedere  a punire  iRei  di  tali  delitti,  fecondo  veni- giì*7jnn^%^. 
va  fiabilito  dal  diritto  comune,  intendendofi  del  romano , f*» 
dalle  Cofiituzioni,  e da’  Capitoli  del  Regno  (a).  doo-pre  proce. 

In  oggi  tutte  l’ Univerfità  del  Regno  neppure  fono  log.  rH  fi  7a”7drl 
gette  a tali  pene  , ficcome  noi  avvifàmmo,  (ponendo  le  Co-  io 

ftituzioni,  c Capitoli  del  Regno  ditali  materie  (b) . / 

Per  finedipoi  fi  determina  dalla  Regina,  che  da  niu- 
nodi  detti  Tribunali  di  Napoli,  fi  potefle  procedere  con-  S'iproìbìfce  a 
tro  i di  lei  Cittadini  ck  officio  y nè  a dinuncia  altrui 
parole  ingiuriolc,  che  avelTero  quei  ad  altri  dette  ,*  ma  procedere  eomnò 
/blamente  qualora  dagli  c/Fefi  le  ne  proponefie  l’accufà  per 
mezzo  del  libello,  giufta  il  difpofio  dalle  Cofiituzioni  dci^  aenlnifàu 
Regno,  e dal  diritto  comune,  cioè  romano,  intendendo- rr»;, />r 
fi  di  una  Coftituzione  dell’  Imperator  Federigo  II.  (c)y 

Lia  e del 


(a)  iPor. delle  leu. e "•^'flr.tom.x.lib.iji.xì. 
(.b}  Id.  m lor.cit. 

(c)  latm  tom.t.lik,9.n.i6. 
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ìn?.'ittruft , (bec  del  §.  pana  inflit,  de  tnjur, 

fìcgue  a dire,  che  negli  altri  errori  e delit- 
ftìLitntt'qui  (così  intendendofi  la  [làroXa  criminibuii&  delibi if,)  nep- 
lom  di^iìtf.JìYiure  doveflè  la  G.  C.  precedere  ex  ^cto  y ma  adenun- 
f*  ^ profane/  jg||g  parjj  . fuorché  in  quelli , a cui  fi  dovcfle  impo» 
w(f»j i/w nere  a Rei  la  pena  della  morte  civile  o naturale  , o di 
I» . troncamento  di  membri , per  cui  avelTe  ella  a procedere 

. „ ffc, ^^condo  il  diritto  romano  , Coftituzioni  , e Capitoli  del 
'oMae'.  Regno  ; e che  la  Corte  del  Capitano  di  quella  Città  in 
ììttìnefpw  tutti  gli  errori  e delitti  , procedendo  contro  ogni  perfo- 
te/ei.iG.c.p^^^  dovcfle  oflèrvare  le  leggi  romane  , e le  dette  Cofli- 
cio,»«4  <1  d:  tuzionr,  e Capitoli  del  Regno , lenza  tener  riguardo  a qua- 
siunch  */*lunquc  altre  leggi,  diritti,  Coflituzioni , e Capitoli  ( in- 
/««rfW^ndcndofi  particolari,  che  vi  fulTero)  Confuetudini , Ri-» 
jì  davefe  itnpo  ti , oflèrvanzc , Privilegi , lettere  , refcritti , che  in  qua- 
nere  a'  Rei  /j  junquc  maniera,  ancorché  erpreflamente  a dette  leggi  fuA 
contrarj ; dichiarando, che  non  fi  dovefle  tenerenef- 
le  , 0 di  tran  a.  {\in  COntO  di  quelli. 

Tri'’*’  eJTui'a  ^ incarica  la  Reina  a tutti  i fuoi  maggio- 

Jéjjl  eha  a^pro- t ^ minori  Ufficiali  del  Regno,  e fpccialmente  a colo- 
tedere  ^fec  ndoxo  della  Proviiicia  di  Terra  di  Lavoro,  e di  queftaCit- 
ìidr.ttakoinA  che  doveflero  efattamente  oflervare  e ftire  , che  fl 
oflèrvaflero  tutti  i detti  Privilegi,  e franchigie , concedu- 
jn'urUa  laRe  ti  alla  medcfima  , e a’  di  lei  uomini , eoiew  modo  y quo  ìk 

/7/(?ran»  pojjljftone  y feu  qua  fi  ad  prjjem  exi- 
mtreioru  tmi  jìunt  ; nec  non  iS  prsfatai  omnei  aliai  eoncfjjioner , C?  pri- 
worì  u/pAàitvilegia  y prufentibui  nojiris  IJteris  exprejfas  ytd  declaratas; 

^(“^wponcndo  tutti  quei,  che  a tal  fua  legge  controvenit 
qutin deiufrt  y alla  pcna  della  fua  difgrazia. 

•mria  dì  Ter.  Qui  termina  un  tal  privilegio , o fia  Capitolo  della 
A Giovanna  IL,  e terminano  eziandio  i Riti  della 
thè  dote. gira*  G.  C. , chc  abbiamo  pmccurato  con  tutta  chiarezza  , c 
JéttomeMt  «/  brevità  efponere;  e qui  dovreflìmo  ancora  noi  terminare 
libro;  ma  perchè  nella  prima  edizionedelIePram- 
f«*fr/wftnatiche  del  Regno,  che  per  ordine  del  Viceré,  Duca  di 
47/4  /vigalà  nell’ anno  ix66.  diedero  alle  ftatnpe  il  Configllc* 

1»  di  lei  uttuini»  - ' ' fa 
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ro  profpcro  Caravita,  e l’Avvocato  FiCale  Giar>francc- 
Ico  Manacio,  ritrovammo  quattro  Prammatiche  pubblica- 
te  dalla  detta  Reina  ; perciò  abbiamo  (limato  di  qui 
efponerle  , giacché  delle  di  tei  leggi  abbiamo  finora  ragio*  . . 
nato. 

La  prima  Prammatica  adunque,  di  tal  Reina  Icggefi 
eziandio  rapportata  nel  volume  (a)  nell’edizinne  di  Vene- 
zia , delle  Coftituzioni  , Capitoli,  Riti  , e Prammatiche 
di  quello  Regno  dell’anno  ifjo.  ; ma  ivi  per  errore  vi 
fi  legge  la  data  della  di  lei  piomulgazione  addì  primo  dei 
mefe  di  Giugno  dell’ anno  1447. , quandoché  in  queft’ an- 
no era  Giovanna  già  paffata  all’altra  vita  ; impercioc- 
ché morì  ella  nell’  anno  143 f.  ; nondimeno  in  detta  prl^ 
ma  edizione  delle  Prammatiche  di  fopra  i.ominata  , av- 
vifafi  la  giuda  data  di  tal  Prammatica  , giacché  nel  fine 
di  ella  teggefi  , Datum  Neap.  per  ^ìrum  magnìficum  Fran^ 
tifeum  Zurli  de  Neap.  Comiiem  &c.  amo  Domini  mtllejt» 
mo  CCLCXLVlì.  die  primo  Janii  X.  Indiflionit  Regnor um 
«ojirorum  anno  XI.  ^ e quella  pubblicata  nello  flefib  an- 
no, in  cui  da  tal  Reina  fi  formò  altra  legge,  da  noi  già 
tra  i Riti  efpolla  , intorno  a raffrenare  alle  Parti  lo  sfre- 
nato arbitrio  nell’ allegare  la  fòfpczionc  ne’  Miniftri  ,•  e 
abbiamo  (limato  in  quello  luogo  rapportarla  , giacché  fi- 
nora abbiamo  delle  azioni , e clelle  leggi  di  tal  Reina  ra-  , 
gionato  , avendone  altre  elpoffe  , che  tra*  Riti  rinvenim- 
mo tralcritte. 

In  detta  edizione  di  Venezia  leggefi  in  fronte  di  det* 
ta  Prammatica  la  (èguente  Rubrica  : QuoJ  in  loeum  te-  ProJ-n!^h  pra- 
Jiium  , tì  Judicit  iemortuorum  , iS  quoe  in  contraSìu  in-  daiu 

terjaijfe  confiat , olii  tejies , iS  Judex  ajjumantur  per  Cu- 
riam  , qui  fé  fubfcribant  injìrumenta , ne  fida  pubtirè  r - *** 
jìijicantiim  mortaorum  derida t.  Comincia  elsa,  ne  tejìifì* 

(antium  perfonarum  deJeSlax  e dopo  di  avere  la  Regina 

efii- 

I 
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cfagerato  » nf  tejììficarjtìum  per  fonar um  defeBu  fidei  publi- 
ca  pereat  , H Z'eritatii  ejfentia  fub  modio  pofìta  dclHefcat^ 
rei  zejia  memoria  dccuKtctiti:  publicii  feriofe  redigitar , iS 
in  prajentem  notitiam  cum  cautela  proznda  renoz-atur , ne 
pafìa  a rapportare  una  Supplica  datale  da  Verdella  Kon- 
chclla  di  quefta  Citià,  in  cui  l’avea  rapprelèntato,  che 
nell’anno  i}9o.  a’ 4.  del  mefe  di  Luglio  elsa,  e fuoi  fra- 
telli, che  uno  per  uno  fi  leggono  nominati,  e dall’altra 
parte  fi  erano  innanii  a pubblico  Notajo , Giudice  a con- 
tratti , e teftimottj  coftituiti  ( così  intendendofi  la  parola 
di  tal  fupplica  in  tejUmonio  publico  conjiitutii  ) fiipulando 
un’ iflromento,  in  cui  per  lo  matrimonio,  che  dovea  ella 
con  quelli  contraere  l’ erano  fiate  da’ detti  Tuoi  fratelli  a t 
legnate  le  doti , e all*  incontro  a proporzione  di  quefte  dal 
detto  fuo  futuro  Spulò,  l’ antefato , come  il  tutto  era  con- 
tenuto in  aUh  , nota , IS  Protocollo  Notarli  Andreajft  Cac~ 
cabelli  de  Neap.  Notarii  per  totum  Kegnum  Sicilia , che 
f>cr  la  ftipula  di  tale  convenzione  era  intervenuto  il  men- 
tovato Notajo , e per  Giudice  a contratti  Giovanni  Baja  , 
fune  annali!  Jadex  Civitatit  Neapolis  ( poiché  quelli  allo- 
ra in  ogni  anno  creavanfi  ) come  ancora  certi  tefiimonj 
in  numero  opportuno,  che  un  per  uno  fi  deferivono  . Sog- 
giugnefi  in  appreso  in  tal  fapplica , che  prima  di  ef^rfi 
formato  dal  detto  Notajo  di  tal  convenzione  il  pubblico 
ifiromento,  percliè  eran  morti  Giovanni  di  Baja  , Giudice 
a contratti,  come  i detti  tefiimonj;  perciò  premendo  a 
elsa  fponente , che  quello  con  tutte  le  folennità  fi  compif- 
<c,  per  efsere  cautelata  di  dette  doti,  e antefato;  perciò 
domandava  , che  avefee  la  Regina  dato  l’opportuno  ri- 
medio ad  una  tal  mancanza  , con  commettere  al  Bagli- 
vo , e Giudici  di  quella  Città  (intendendoli  del  Tribuna- 
le delia  Bagliva  ) che  chiamate  innanzi  a efsa  le  Parti  con 
i detti  atti , nota , e Protocollo  di  detto  Notajo  Cacca- 
bella ; c celiando  loro  di  efser  di  buona  fama  tanto  que- 
llo, cerne  ancora  il  Giudice  a contratti  defunto;  ed  ef- 
fendo  nota  la  roano , e la  fcrittura  di  coliù  ad  altri  Gìup 

dici, 
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dici,  e Nota]  di  qucBa  Città  , dovcficro  la  mentovata 
convenzione  farla  ridurre  in  forma  di  pubblico  iftromcn- 
to  dallo  rtelso  Caccabella  , con  forrogare  altro  Giudice 
pubblico  in  vece  del  Giovanni  Ba  ja  defunto , come  anco- 
ra altri  tcftimonj  in  vece  di  coloro  morti  ; e che  gli  uni, 
e gli  altri  fi  dovelsero  fbttolcrivcrc  nel  luogo  di  elTì , così- 
dichiarando  di  cfsere  fiato  in  vece  di  coloro  fiirrogati , e 
non  già , che  fofsero  eflì  intervenuti  in  tal  contratto;  do- 
podiché dovefsero  il  mentovato  Baglivo,  e Giudici  ordi- 
nare al  detto  Norajo , che  a e6a  confignafte  il  mentova- 
to iftromento  in  tal  gui/à  formato , oftercndo/òlc  pronta  dì 
pagarle  il  dovuto  fàlario , cioè  quello , che  le  fi  apparte- 
nevano per  tale  flipula acciocché  ( parole  della  fine  dt 
mi  fupplica  ) nt  fìiet  publìca  fejiijìccifirittm  aai  decidat , 
ér  veri  tatù  ejfentia  fub  latìbuh  pojìta  prxjtdio  reparata- 
probaniii  exurgat . 

Indi  dopo  di  efserfi  dichiarato  dalla  Regina , die  ri- 
putando ella  giufla  una  tale  fiippHca  , col  parere  del  ^o 
Supremo  Configlio,  con  le  lèguen ti  parole  ne  mcatica  l’ele- 
cuzione  : Conjìderantei  qnodnon  ahjqaevtìjìerìo  jurìt  nor* 
ma  difìavirie  de  contra&iba: , ne  pereant  protbocolla  tran- 
Jumì  ; ér  proinde  capientes  , qaod  rei  Veritas  pateat , 
fdes  probatione  publìca  non  decrefeat  : fidelìtati  vejtra 
prajèntie/m  tenore  de  certa  nofira  feientìa  committimui , 

IS  mandamas  ; Jìatim  reeeptis  prueJèntilruT  , vocatis  coram 
vohis  Partibas  t qux  tanguntar  ^ # prtediFlo  Notorio  jdn- 
dreajjo  ^ qui  interfuit  prò  Notorio  publico  in  controPlu 
prxitPloy  o aliii  evoeandis  ; ahi  vobiz  confììterìt  per  a bla 
notam , ^ protbocollum  dilli  Notarti  AndreaJJi  ^ quod  ipjìt 
Notariui  Jindreajfat  , (f  diblnt  quondam  Jadex  fuerunt  ' 
èomìnet  ìntegra  fama:  ^ if  opinionU , acmanuj  j & fcripta^ 

aìiiì  Jadicibas  , atqae  Notarm 
Id  qcfod  dilli  Judex,  & tejlet  pramor- 
tai  juerant  ; injirumentrm  ipjum  priediNi  eontrallut  do 

publicam  redigi , iS  confici  mandatis , 
o Jaciatìs  per  di^utn  Notarium  Andreojfam , adbibito  in 

prx- 
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pramijffis  per  z'os , z'cfiram  Cariai»  olio  Judice  p/ihli- 
to  ae  dic/a  aditole  Neap.  ìfi  locum , ^ vìcsm  prccdi&i  quam 
Judicis  Joar>nh  ; ac  ctìam  adhibith  aliis  tcjUbus  in  nume- 
ro  opportuno  in  locum  ^ iS  ^icem  dimorai»  j am  pramortuo- 
rum  ; qui  Judex  ajlhmerdus  , id  teftes  pradì&ì  fe  J'uhfcri- 
hant  in  inftrumeuto  predico  \ à\Hu%  tjidclicci  Judex  af- 
Jumendu!  in  loctm  y & rncem  diBi  Jadicii  prxfnortui  ; (d 
aìBi  (c/Ses  Jìmiliter  ajfumendi  in  locum  y & ^iccm  diBorum 
tèftium  prcstnortuo)  umpion  qu'odpritdìBo  contraBui  interfaif- 
fc  fe  ciJferanC  , jed  qucd  fe  ajfumpcoi  per  vos , lo  Z'efrar» 
Cuiiam  in  preediBii  loco  , <S  otce  prxmoi  tuorum  J udici:  y 
teftium  fauantur  , ipfumque  vftrumentum , Jlcut  prxdi- 
citur  folemniter  confeBum  claufulUy  Id  folewnitatibin  ro- 
boratum  affìgnare  mandetis , Id  faciath  per  dìBum  Nota- 
rium  expenfs  prudiBii , ut  fida  publica  tejìificantium  mor- 
tmrurn  non  dccidat , & zcritatis  eficntia , fub  iatibulo  po- 
fta  , preefidio  reparari  probandis  exurgit , Coijìitutìone  Re- 
gni npjiri  Sicihx  Ji  prout  circa  hoc  refiagatur  in  aliquo 

non  ohjìante . ^ 

In  os;gi  qualora  un  fomicHante  cali)  avviene  , fi  da 
dalle  Parti  il  memoriale  al  Prefidentc  del  S.  R.  C. , come 
Vice-Piotonotario  , domandandoli  di  ordinare  al  Notajo 
che  abbia  fiipolato  Tifin-mento  , che  forrogando  altro 
Giudice  a contratti  (poiché  quelli  in  cggi  fon  perpetui,' 
non  già  annali;,  e altri  tefiimonj  in  vece  delli  deiunti, 
(cafTuma  in  carta  pergamena  T iftiomenro  già  prima  fti- 
pulato  ; e dopo  di  avere  ottenuto  un  tal  decreto , fi  pio* 
cede  dal  detto  Notajo  a efcguirlo,  c’I  detto  nuovo  Giu- 
dice a contratti , c tefiimonj  debbono  fottoferiverfi  , di- 
chiarando dfcrc  fiati  furrogati  in  vece  de’ defunti. 

S}Vptf4/i  feconda  Prammatica  , che  in  tale  edizione  leggefi 

Pr-oiwLL  >.  della  fiefi'a  Regina  fi  è la/celebre , detta  Filingeria  , che 
fr«muìgtt»daL  rapportammo,  ragionando  del  motivo,  per  cui  s’ in-, 
itmtdifima,  ^ promulgarla  («;,  laonde  non  ci  prendiamola 

bri. 
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briga  di  nuovo  qui’ rapportarla  , 

La  terza  Prammatica  '‘dipoi  , che  ivi  leffgefi  di  tal  jto. 
Reina  , porta  la  data  dal  dì  8.  del  mefé  di  Giugno  del- 
* la  (èitima  Indizione  , ma  non  vi  11  legge  l’anno  , forfè 
per  trafeuragine  di  coloro  che  la  impredèro  : avvirafì 
p.  da  lotto  della  Rubrica  , Pi  agmarka  circa  probatio- 
tiCì  cordra  ufurarios  ;,iu  dia  da  detta  Giovanna  diretta  al 
Reggente, e Giudici  della  Corte  del  Vicario,  e incomin- 
cia ,•  Q^ìa  mviter  tiojìrtt  Majejìati  ,•  c in  efia  fi  ripete 
quali  di  parola  in  parola  , una  lettera  della  Rcina  Gio- 
vanna  Prima,  c di  Lodovico  d’Angiò  Tuo  marito  , ezian- 
dio diretta  allo  fielw  Reggente,  c Giudici,  che  pure  ri- 
trovafi  inferita  in  queflo  volume  della  prima  edizione 
delle  prammatiche  (a),  e che  noi  già  fponemmo  , deila  vi- 
ta  di  tal  PrincipelTa  ragionando;  c ritrovafi  ancora  tra  i 
Capitoli  del  Regno  regifirata;  venne  dipoi  la  Regina  Gio- 
vanna IL  con  tal  Prammatica  a rinovarla  ; anziché  in  elTa 
quali  delle  delle  di  lei  parole  lètvidì  ; poiché  dopo  di  a- 
vcie  ef'agerato,  che  un  tal  delitto  di  ufura  era  di  difficii 
pruova  ; perciò  volle  , che  contro  coloro , che  fiificr  di  quel- 
lo inquifiti , fulìè  badevol  pruova  di  averlo  comniellb 
per  procedere  alla  di  lor  condanna  , qualora  vt  concor- 
rclTe  la  pubblica  fama  , e tre  tedimonj  degni  di  fede, 
benché  (ìngolari  , che  attedad'ero  di  averli  quegli  com- 
mefso,  ancorché  deponedero  in  caufa  propria  , allegando- 
ne la  Reina  di  tal  iua  difpofizione  il  giudo  motivo;  av- 
valendofi  deiridcfsc  parole,  che  in  tal  lettera  fi  leggono, 
che  vogliamo  qui  noi  replicarle  , come  molto  ei^prclfiv^e; 
ìlio:  jarU  pr<tjìdìa  non  defenìanC  ^ ani  fpreth  SS.Pattc/m 
decrctU  ìn  charitath  opprobn'»'»  , & proximi  pertneiem 
miniane  delinquere  formidaverunt  ; Incaricando  ella  nel  fi- 
ne al  detto  Reggente  e Giudici,  di  dovere  con  tutta  efat- 
tezza  una  rol  fua  legge  ofservare. 

1 crn.  IK  M rn  In- 

(3)  Ifltr. dille  Itgs.tnu!{flut«m.i.lìb.i6.n,x4, 
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Intorno  all’ofservanza  diqucRa  ci  rimettiamo  aquel- 
tanto  nc  dicemmo , fponendo  la  coQituzione  dell’  Impera- 
dor  Federigo  II.  (fl).  , 

' nj*  In  apprelso  leggcfi  altra  Prammatica  della  ftefia  Rei- 

na , che  nel  fine  porta  la  data  , Neap.  Per  Mattbxum 
dalla  de  Porta  de  Salerno  <Sc.  anno  MCCCCXXXPII.  atenei  Odio- 
mtitjima  Reh  bris;Tiui  non  però  in  quéfta  vi  è un  chiaro  abbaglio,  giac- 
chè  la  detta  Reina  morì  quali  due  anni  prima, e propria- 
mente nel  melò  di  Novembre  dell’anno  14? f.  laonde  de- 
ve dirfijche  per  errore  de’ copifli  fi  ritrovafse  quella  in 
tal  maniera  regiftrata , fe  non  vogliamo  feioccamente  di- 
re, che  tal  Reina  dall’altro  mondo  ax'efse  quella  Pram- 
matica (labilità  : Viene  ella  fituata  fono  della  Rubrica 
De  aecafatione  , e incomincia  Le%ii latorii  eji  proprium . 
In  efsa  confermando  Giovanna  ciò  , che  avvifammo  di- 
fpoflo  nel  Rito  centonovantatrecfìmo , dopo  di  avere  ella  div 
chiarato  , che  Legiilatorìi  e fi  prnpriam  fubàìtii  jetdkìa 
declorare  , qu<e  varia  Vetujiate  legum  , diVerCaqae  ob- 
. fervantia  temporum  involvuntur  , IS  moderna  clara  Jìoy 
bilitio  crdìnet  , quod  preteriti  temporii  carfai  inordi- 
' natum  perjienditar  reliquijje  ,*  e dopo  di  avere  (bggiun- 

* to,  che  Jane  lìcet  in  Regno  Imperialii  fandlio  JìabÙilìona 

Jìrmavit  ; Intendendo  della  coftituzione  dell’ Imperador  Fe- 
derigo II. da  noi  già  efpofla  tra  le  leggi  di  quello,  che 
la  rialsume  (b) , giacché  fu  in  elsa  ftabilito,  che  l’accu- 
làto  riacculàndo  l’accufatore  di  altro  delitto  , fi  dovelse 
con  ugual  pafto  , e contro  l’uno  e contro  l’altro  proce- 
dere; Ella  corrigendo  adunque  una  tal  legge  , e unifor- 
mandoli , ficcome  dicemmo  , alla  difpofizione  del  mento- 
vato Rito,  determina  , che  fc  taluno  nella  Gran  Corte 
dinuncia,  o accufi  altro  , o di  delitto  pubblico  o priva- 
to, e io  facci  citare,  non  pofsa  il  medcfimo,nè  la  di  lui 

mo^ 

(•)  Ijlot.  delle  ìefg.  e magìflr,  Um.i,  Pk.  S. 

(b)  Uem  ttmm\,lìb.o,*,xoi. 
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moglie,  fratelli,  e congiunti,  ancorché  unitamente 
con  c^so  abiiafsero  , riadcufar  quello  di  altro  delitto , o 
Ha  pubblico,  o privato  ; tantoché  da  cflì,  ciò  pratican- 
dofì  , dando  la  ficurtà  il  detto  acculàtore , o dinunciantc 
t/e  pardo  jorì, di  aflfìflerc  in  queflo'nuovo  giudizio, dapoictó 
fu(ic  terminato  quello  della  fua  prima  accufa,o  dinuncia, 
fi  dovcfle  in  quella  dal  Tribunale  procedere , con  fofpec» 
derfi  la  feconda  ; dopo  di  averne  la  detta  Reina  di  tal 
Tuo  fiabilimento  allegata  la  ragione  , che  vogliamo  con 
le  Tue  proprie  parole  rapportare  , come  molto  efprelTìve. 
Lziders  enivt  accufatorii  , S'r/  derurcìaiorii  talium  per- 
forarum  fargairis  zirca/o  cot.jtihBarum  zìdetur  ejfe  re- 
g/tifia  y Ù quadam  calumriatr.arifejìa  y qui  non  priai  Z'U~ 
luìt  adzetjarium  acculare,  Z)cl  publìce  per Jogai  accufato- 
ri , fel  denunciatori  proxitrirafe  cor.juncìai  ac'eufando , Z)el 
denunciando  reos  facere , quam  ejjet  accufatus  primo , Z'el 
denunciatui , vc/  queritnoniam  IqceJJìtas , non  potep  alierpu: 
rrem  reS?a  ccncipere  , quod  aliunde  proveniat  talit  atlas; 
nifi  quod  pt  evocati  corjepìm  ,quo  pojfunt  modo  cupìut.t  Je 
alcifcii  ma  fiegue  a flabilire  , che  dopo  di  elTcr  teimi- 
nata  con  fentenza  la  prima  accOfà,o  denuncia  , fi  dovet 
fe  dal  Tribunale  , giufla  la  difpofizione  delle  leggi  nella 
feconda  procedere  ; ma  che  fe  mai  da  detti  accculàti  , o 
dinurciati , o da’  di  loro  congiunti  fi  accufalTc,o  dinun- 
ciafic  il  detto  accufatore  , o dinunciatore  di  delitto, 
che  avede  quelli  commelfo , dopo  che  avelTc  la  dinun- 
cia o r accula  propofla , fi  dovclTe  in  tal  calò  ugualmen- 
te in  entrambe  procedere  innanzi  allo  flelTò  Giudice  ,|>ur- 
che  non  fi  reputafie  incompetente  , allegandone  la  detta 
Kcina  di  quella  lira  Icconda  difpofizione  il  motivo;  ne 
Z'aleat  delinquente^  cognitionem  , ^ punìtionem  crimirum 
etiam  ad  tempas  fugete  eommijforum  y&  fubtrahatur  tali: 
’occapo  fottajpi  ptobìbita  delinquenti  ; ed  ella  conchiude 
nel  fine  una  tal  legge,  con  ordinare  , che  fufiè  la  mc- 
dclima  ofleivata  non  folamente  dalla  fua  ^ran  Coite, 
ma  eziandio  da  tutte  l’ altre  inferiori . 

. M m a 
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Sa  dì  queda  Le^ge  , o Ha  prammatica  non  ci  di* 
Rendiamo,  rimettendoci  a ciò  , che  avvifammo  nelle 
Ipoilzioni  del  mentovato  Rito  centonovantatreedmo;  men- 
tre diamo  fine  ai  libro  deci  motta  veli  mo  di  qaefta  nodra 
Opera  ; giacché  nel  Tegnente  incomincieremo  a ragionare 
delle  glorio/è  gefta , e delle  favje  leggi  di  Alfonfo  I.  di 
Aragona. 
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I S T ORIA 

DELLE  LEGGI  , E DE*  MAGISTRATI 
DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

LIBRO  XIX. 

In  cui  Jt  ragiona  delle  gejìa  del  Re 
Jlfonfo  1,  di  j^ragona,  e delle 
fue  leggi . 

f 

Ermatofi  adunque  Alfonfo  inNapoli  nell’anno 
^I44j.  e non  già  nel  precedente,  ficcomc 
hanno  creduto  malamente  i noHri  Autori, nel 
leggere  nel  principio  degli  atti  della  prima 
concluflone  del  parlabientoin  Benevento  le 
lèguenti  parole . In  Dei  nomine  ; Pateot  Uni- 
verjìs , quoi  die  vigejìmo  menjti  Decembris 
frtefenfiì  anni  Stxtx  Indi&ionis  oNadvieate  Domini  mif^ 
hjimiy  quodrageniejtmiy  qaarantejtmifecandi  j e indi  nel  prin- 
cipio di  effb  , allora  che  lo  convocò  in  quella  Città, fic- 
come  Riamo  riferendo;  Itaque  dìe  Jovii  XXVlìI.  menjìs 
Februarii  eyufdem  anni , laonde  crederono , che  fi  dovef- 
fc  intendere  dello  ftefib  anno  1442.  , quando  doveano 
avvertire , che  efiendo  Rato  dal  detto  Re  intimato  il 
primo  parlamento  nel  mele  di  Dicembre , che  era  l'ulti- 
tno  di  detto ^anno , ed  eilèndofi  di  poi  trasferito  nel  me- 
le di  Febbraio,  qoeRo  veniva  a cadere  nel  feguente  an- 
no 1443.  ritrovandofi  tutti  in  queRa  Città  di  Napoli  uni- 
ti i Magnati , e Baroni  del  Regno  , che  aveano  al  fuo 
^oriofo  tripnfo  aflìRiti  ; convocò  egli  dì  nuovo  il  genq- 
^ r " ' • ' ’ ral 
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neral  parlamento  , che  già  prima  , ficcome  rapportam- 
intimato  nella  Città  di  Benevento  , nel  chio- 
hJé”fTr,e^"'  Rro  del  Moniflero  di  S.  Lorenzo  per  lo  giorno  di  giovc- 
chh/ho  d S.U- di  a8.  del  mefè  di  Febbraj  ) di  detto  anno , il  quale  giuo- 
rrno . jy  ^ p,  portò  sì  gran  Principe  in  detto  luogo,  e propria- 
mente, ove  fi  tiene  il  Capitolo  da’ Frati  di  tal  Monifte- 
ro  ; Egli  adunque  porto  lu  del  regai  trono , fece  nel  pri- 
mo fcalino  a ftioi  piedi  federe  Pedinando  di  Aragona  fuo 
figliuol  naturale  ; indi  fi  pofero  da  entrainbi  i fuoi  lati  baf- 
fi a lèdere  i fette  piincipali  uffizi  del  Regno,  poiché  dal 
dertro  flavano  Giannantnnio  del  Balzo  , Principe  di  Ta- 
ranto, Gran  Conteftabile,  Giannantociio  Marzano  , Du- 
ca di  Sefla, Grande  Ammiraglio , Onorato  Gaetano , Con- 
te di  Fondi  Gran  Protonotario,  e dall’altro  finirtro,  Rat- 
mondo  Orfini  , Principe  di  Salerno  , gran  Giurtiziere  , 
Francefeo  d’ Aquino,  Conte  di  Soreto  e Satriano,  Gran 
Cancelliere , come  ancora  tutti  quei  della  fua  Corte,  e Tuoi 
Conliglieri , intendendoli  qui  di  quei  del  SypremoConfiglio 
di  Stato;  indi  a piedi  deldettoTrnno  negli  fcalini  inferiori, 
fi  pole  Francelco Zurli , Conte  di  Noccra  , Gran  Sinilcalco; 
e ne’  luoghi  più  inferiori  dell’  uno  e T altro  lato,  tutti  i 
Magnati , e gli  altri  Baroni  del  Regno  , che  a tal  parla- 
mento artìftevano , che  uno  per  uno  fi  deferivono  ne’  di 
lui  atti,  che  furono  impreffi  nell*  anno  if83.  ad  ifianza 
di  Agnello  de  Bottis , che  ebbe  il  pen fiero  di  raccoglie- 
re in  un  volume  tutti  li  privilegi  , e Capitoli,  concedu- 
ti al  Regno,  e alla  Città  di  Napoli  da  i SercniiTìmi  Re. 
Dopo  di  eflèrfi  in  tal  maniera  tutti  allogati,  incominciò 
il  detto  Principe  a rapprefentar  loro,  che  avendo  egli  li- 
Jjerato  quello  Reame  col  di  loro  ajuto  dalle  mani  de' 
nimici  , con  ridurlo  in  una  perfetta  quiete  ; perciò  in 
primo  luogo  defiderava  ,che  per  poterfi  quello  conlcrva- 
re  , era  di  bìl<igno,chc  la  giuftizia  averte  il  fuo  luogo, e 
che  forte  per  lo  gtùrto  fuo  fentiere  amminillrata  ; c per- 
chè in  fecondo  luogo  potellc  un  tal  Regno  ficuramente 
mantcnerfi  nella  fua  pace , e premunirli  in  guifa , che  non 
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vi  fuflc  ^timore  dì  cflcre  efpofio  a nuove  invafionì  de’ni- 
mici , domandava  a detti  Magnati , e Baroni , che  dovef^ 
Icro  contribuire  una  fomma  (ùfficientc  di  danajo  , per 
adempiere  ad  un  tanto  giufto  fine . 

Uditafi  da  coftoro  una  tal  propofizione  , in  di  lor 
nome  rifpofe  Onorato  Gaetano  , Gran  Protonorario  , il 
quale  dopo  di  eflerfi  innanzi  ,al  Re  inginocchiato,  inco- 
minciò a ragionare , che  lo  ringraziavano  quei  di  un  tan- 
to amore  ed  affetto,  che  ad  efibloro  dimoftrava,  e par- 
ticolarmente intorno  al  penfieie  , che  fi  prendeva  per  la 
retta  amminiftrazione  della  giuffizia  ; indi  gli  doman- 
dò il  pcrmefiò  di  poter  tra  di  loro  (èparatamente  dilcor- 
rerc  , per  dar  dipoi  una  propria  rifpofta  alla  domanda- 
ta lòvvenzionc- 

Accordata  adunque  loro  dal  Re  una  tal  licenza,  fi 
portarono  quei  in  un  angolo  di  detto  Capitolo  , e dopo 
di  avere  fegretamente  tra  di  loro  ragionato,  ritornarono 
re’  primieri  luoghi  a federe  • Indi  il  detto  Gran  Proto- 
notario  inginocchiandofi  innanzi  al  detto  Principe  , gli 
preftntò  in  di  lor  nome  un  foglio,  in  cui  vi  erano  fcritti 
molti  Capitoli,  i quali  avendo  confìgnati  a Giovanni  Ol- 
zina  fuo  Segretario , ordinò  che  ad  alta  voce  gli  Icggefle. 

Nel  primoCapitoIo  adunque  dieffl,dopo  di  avere  i 
Magnati , c Baroni  augurato  a si  gran  Principe  lunghi  anni: 
di  falute  e di  felicità , e ringraziatolo  infieme  della  gran 
cura  che  avea  dimoftrato  per  la  retta  amminiffrazione 
della  giuftizia  ; perchè  la  medefima  per  le  paflate  gucr- 
re  era  (lata  di  molto  vilipefa  e oltraggiata , Io  pregato, 
no  , che  per  poterli  quella  nel  giufto  lèntiere  ponete , 
doveflè  egli  eleggere  Mir»iffri , tanto  net  fuo  regai  Con- 
figiio,  quanto  negli  altri  Tribunali  di  queffa  Città,  e del 
Regno,  fav},  zelanti,  e giufti  (giacché  dall’elezione  di 
cofforo  la  felicità  de*  Princìpi  , e de*  Popoli  dipende  ) ; 
indi  per  la  fòvvenzione  da  elfo  domandata  , gli  offeriro- 
no di  fargli  corrirpondere  in  ogni  anno  carlini  diecc 
da  Ogni  fuoco  dalle  Terre  di  quello  Regno  , cosi  chia- 

Duta 


1.* 

1 Bar  ni  dtt 
Regno  ngirt fedi- 
na per  donétiv» 
al  Re  Alfmfo 
c/trlìnì  diece  da 
«CM*  futeo  dalle 
7' erte  di  quejio 
Rtgnt . 
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tnata  quella  famiglia , che  abita  in  tìna  ftefla  cafa  , in 
^0  unicamente  convive,  mangiancio  alla  ftefla  menfa , c 

<t  opniWj  prepararfi  al  meciefimo  fuoco  il  di  lor  mangiare;  con 
C9  >m  umJo  dì  chefufle  aH’incontro  eflb  obbligato  di  dare  a tal  fuoco  un 
tnmolo  di  fale  di  giufta  mifura  franco  , con  la  diftinzio- 
ne  anticamente  ofsei  vara  , di  dovere  elscr  quello  rofeo  nel- 
la Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  e nell’altra  di  Princi- 
pato, e nelle  rimanenti  giuda  l’antico  loroulb;  etali  pa- 
gamenti di  carlini  dicce  vennero  dipoi  chiamati  funzioni 
• fìfcali . 

4.  Nel  fecondo  Capo  dimandarono  eflì,  che  dovefse -il 

Cht  detto  Principe  , riguardo  ad  una  tal  correfponfione,  to- 

7enutou\i% ghere  a eflì  Baroni  , e fuochi  del  Regno  ogni-  colta , 
5/ir».  tanto  ordinaria  , quanto  ftraordinaria  ( intendendoli  per 
fuochi^  detta  parola,  delle  collette,  o fian  tributi,  all’ avvifb 
Dufrefhe  {a)  \ Colla  idem  quod  Colle&a  .tributum  y co- 
iut»  i me  ogni  altro  gravame , che  in  qualunque  maniera  fi  chia- 

mafse , poicchè  già  prima  lòtto  i Ke  Normanni , ficco- 
me  nel  corlò  della  nofira  Storia  avvifammo  , 1’  entrate 
del  Filco  rifcuotevanfi  per  apprezzo , cioè  per  ogni  dodeci 
marche  di  entrada  fi  pagavano  fiorini  tre  , che  ‘affitta- 
vanfi  a Perlòne , che  la  rifiootevano  ; ma  regnando  di 
poi  Federigo  IL,  quello  favio  Principe  , per  togliere  le 
opprefiloni , che  da  tal  modo  di  pagamenti  da  ricchi  fa- 
cevanfi  a’  Poveri,  nell’anno  iii8.  in  un  parlamento  ge- 
nerale, che  tenne  nel  Cafiello  delI’Ovo  di  tutti  i Baro- 
ni , feudatari  , Sindici  della  Città  , e Terre  dei  Re- 
gno, ftabilì,  che  per  l’ avvenire  l’entrade  regie  fi  rifiuo- 
teftero  per  collette , a proporzione  delle  robe  , che  ognuno 
, pofsedelse  : furono  adunque  impolle  le  prime  collette;  c 
dipoi  da  tempo  in  tempo , fecondo  i bilogni  de*  Principi, 
fi  avanzarono  al  numero  di  lèi  , e tale  era  il  di  loro  nu* 
mero  a quelli  tempi  di  Aifonfo  , c yenivan  chiamati  pa- 
gamenti 

(a)  Dufrffx-Ghjr.imfrb.CJIa. 
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'gamenti  fifcali  (a)  ..  Si  (èguì  indi  in  tal  ■ capo- a<  chiederei 
che  per  tal  p»i«fÌnento  non  foflcro  per  I’  al' veni  re  tfli  ‘ 

Baroni  tenuti  neppure  a pagnta*adoa  alla  Córte  ( intcn- 
dtndofì  di  quello  , che  fi  lià  da  coloro  in  ógni  anno  al 
Principe,  in  vece  del  fèrvigio  perfonale  , che  dovrebbono 
pieffatli  ):e  nel  fine  fi  dichiarò  , che  da  tal  pagamento 
di  carlini  diece  dovelFcro'  eflcre  immuni  i fuòchi  de’ 

Chierici , 

Nel  terzo  capo  fi  domandò  da  eflì  ; che  fi  dovefTe  v. 
togliere  ogni  gabella,  o altro  pagamento  per  Io  beftiame,  re- 

tante grofiò,  quanto  piccolo,  sì  domato  , còme  indomhùiZiMylbk 
e che  ad  ogni  barone, o altra  perfona  , che  fi  rltrovafic  aW^  ’r,.-/;.;* 
pr.flèdere  eibaggi  nella  Puglia,  fufle  permefib  di’ 
tei-  quelli  vendere,  e contrattare  a fuo  placem , ficcome  fi 'TrwSIi: 
era  ft.lito  nel  tempo  del  Re  Ladislao;  e che  i Padroni»* 
deSpaflì  poteffèro  rifeuotere  le  fomme  , che  per  eflì  pa-  /»  1 qunat»  fic- 
gavanfi,  giufta  Tantico  fòlito.  . '■* 

• T»  -Capo  fi  domandò  , che  per  difgravarc  6. 

I Po|wli  dal  Regno  degli  aggravi  » che  tuttogiorno  loto 

s'm  ferivano  dagli  Erari,  Commeflari , e Percettori,  che^;;,/’'-Ì:.'’:i 

efigevano  i detti  antichi  tributi  , dovefle  ogni  Barone 

pagare  per  gli  fuochi  delle  loro  terredieci  carlini  in  tre  pa- ® 

ghe,  la  prima  a Natale  , la  feconda  a Pafqtia  , la  ter-!;;- 

Zi  nel  mefe  di  Ag(4o,  con  doverfidal  Re  Al fonfo  deputa /Z  r/r!Ì 

I luoghi  nelle  Provincie  , ov«  doveficro  tali  pagameiTtì  in 

leguire.  . • ^ 

• ^ efpofero,  che  per  quell’anno  folameù-  '■* 

te  fi  dovefTero  i detti  dieci  carlini  a fuoco  , ^età  d 
Pafqua,  c nietà  nel  mefe  di  Agofio;  com  che  nella  piima 
pap^di  cal  fomma  fi  ^yefTe  dedurre  ciò  , che  fi  fofTe 
da  Barom  , c da’  Popoli  già  pagato  in'^conto  delle  fèi 

colte  ( iptendendofi  delle  fòpra  Accennate"  fèi  collette  > ^ 

e della  detta  mentovata  gabella  del  befiiame  ,»?  per  io 

^ ' - 1 '.TV.t'  V'C-i  ■ 

Tgoi.IÌ^.  -“Nn  «A  Nel  - ‘ ‘ ' 

^ i*)^Jftrx,mtitf»uextr«erdiiur.n.>.jpMjùarùa1Ì4^  ' ' 
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Nel  (èrto  Capo  in  apprertb  domandarono, che  il  Re 
^ -V  per  tutto  il  mtiè  di  Aprile  di  detto  ‘Sono  aflègnaire  a 
•>«  ogifl  fuoco  il  tomolo  di  fale  j c qualora  ciò  non  feguif^ 

* (c , lì  doveffe  dedurre  il  prezzo  del  valore  di  quello  dalla 

j * metà  di  detto  pagamento  , che  maturava  nel  mcfe  di 

Agofto  de’  dieci  carlini  ; e che  negli  anni  feguenti  il  det- 
to (àie  fi  confignafle  nel  mefe  di  Ottobre  , o al  di  più 
^ tardi  in  quello  di  Novembre  : e che  (è  mai  una  tal  con- 

(èj^na  non  feguirtè  , fi  doveffcro  da  detta  (bmmadi  carlini 
^ dieci  dedurre  carlini  .cinque  , e due  grana  per  detto 

Ihp  tomolo  di  fale  , con  che  fuffe  tenuto  fola  mente  ogni  fuo- 

co pagare  carlini  quattro,  e otto  grana  . 

7-  _ Nel  (ettimo  Capo  dipoi  fi  domandò, che  per  potei (ì 

frode  numerare  tali  fuochi,  doverte  il  Re  mandare 
numritxhne  in  giro  Terra  per  Terra  del  Regno  due  perlbne  , per 
df'  fu-icn , di  fare  una  tal  numerazione  , la  quale  in  ogni  tre  anni  (i 
rinovare.  . 

ftrfmt  in  cU  Nell’ ottavo 'Capo  fi  chiefè,  che  niuno  Algozino  fi 
d>ì^t  ingerire  con  alcun  uomo  del  Regno  , allegandofi 

M ragione,  parole  del  detto  Capo  ( eonjìderato  non  ce  ve 

^ognì  tri  unni  fi  ne  moì  iti  duejh  Reame  ) forfè  fi  volle  (èntire  per 
dofie  qualche  nuovo  Officiale,  che  erafi  allora  introdotto  dal 
detto  Re;  giacché  di  querto  non  ne  ritroviamo  fatto  men- 
zione in  niuno  Iftorico,nèin  altro  nortro  Autore, che  ab- 
. ' bia  fcritto  delle  cofe  del  Regno . 

».  " . Nel  nono  Capo  fi  domandò,  che  fi  doverte  confer- 

Si  domanda  la  a’  Baroni  il  mirto  , e mero  Imperio  ; giacché  fi- 
wwr* Tj  allora  pochi  di  loro  del  medefimo  godeano,  ficcome 

ìmftriofer  tmt.rox  o(!èrvammo , (ponendo  un  Capitolo  di  Carlo  I.  d* 
•il  Baronia  AngiÒ  (</). 

Che  detti  car-  decimo  Capo,  efpreflàmenteVì  domandò,  che  do- 

j'mi  dieci  a/uo  .Veffe  Alfbnfo  impiegare  i detti  dieci  carlini  , che  efigea 
M fi  dovegin^r  ogni  fuofe , per  lo  mantenimento  e cuftodia  del  Re- 
rùfjtdìrjTjlt.  • ktìza  che  li  (urte  permeflò  di  concederne  {(^malche 
fM.'  porzione  ad  altri.  Nel- 

(a)  Jfior,  dellt  Leu*  * * Magifir,  tm,  a.  /Ift.  1 1.  ir.  i }0. 
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Neli’undecimo  Capo  dipoi  fi  domandò  , che  noti 
foflero  I fuoi  fedeli  Vaflalli  tenuti  a rifare  i danni  , che 
avelfcr  cagionati  ne’  tempi  guerra  alle  Tene  , evaf. 
falli  de’ Baroni,  eh* erano  flati  a lui  rubelli  e nimici. 

E per  ultimo  nel  duodecimo  Capo  fi  domandò  , 
che  concedendo  tali  grazie  il  Re,  doveflc  per  pubblica, 
e futura  cautela  farle  ridurre  tutte  in  ifcrittura  auten* 
tica . 

Dopo  di  eflerfi  Jetti  da  Giovanni  OìifM  Segretario 
del  Re  tali  Capitoli , fi  rilpolè  da  quefto  ,^e  voiea  tem- 
po per  potere  su  de’  medefimi  maturamente  deliberarey 
per  dajvi  congrue  le  rifpofle  ; laonde  diffèrì  egli  per  al- 
tro giorno  il  Parlamento.  Riunitofi  indi  quefto  per  fuo 
reni  ordine  nel  giórno  di  Sa bbato , fecondo  del  mefe  di 
Marzo  dello  fteflb  anno,  fedendo  Alfonfo  nello  fleflò  fuo 
foglio , e tutti  gli  altri  nella  medefìma  maniera  di  già  de- 
fcritta , fece  egli  in  primo  luogo  dallo  fleflò  fuo  Segreta- 
rio pubblicare  i feguenti  Capi,-  i primi,  che  confenevan 
la  riforma  dell’amminiflrazione  della  giuftizia  , e gli  al- 
tri le  rifpofle  che  aveano  flimato  di  dare  a quei  già  allo- 
ra prodotti  da’  Magnati , e Baroni  , con  accordare  loro 
in  parte  le  grazie  in  cflì  richiefle. 

Nel  primo  promife  egli  in  ogni  giorno  di  Venerdì, 
purché  non  fufle  feriale,  di  dare  pubblica  udienza  a tut- 
ti di  qualunque  condizione  fi  fuflero  e di  vantaggio 
acciocché  ipoveri  aveflcro  Avvocato,  che^gli  difendeflè, 
dichiaiò  di  eleggere  uno  per  tale  effetto  , con  aflègnarli 
li  falario  dalla  Regia  Corte  , con  che  nulla  potere  da 
quei  rifeuotere  per  lo  patrocinio,  che  loro  preflaflè  . E 
già  noi  fponcndo  il  Rito  ventitreefimo  della  Gran  Corte 
oflervammo  in  effo  «abilito  , che  I’  Avvocato  de’  Poveri 
dovefle  difendere  le  caufe  di  cofloro,  fenza  rifcioter  da 
querti  mercede  , e avea  quegli  il  falario  da*  proventi, 
che  pervenivano  al  detto  Tribunale  ; nondimeno  Alfonfo 
^rchè  maggiormente  aflifleflè  un  tale  Avvocato  alla  di- 
fefa  de  poveri;,  volle  flabilirli  quello  , da  pagarfeli  dalla 

Nn  ^ Re. 
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jf.  Regia  Corte  ; poiché  quefli  dovendolo  efiger  da  detti 
s potcan  cfler  incerti . 

ZI  dii  Gran  Nel  (ccondo  Capo  dichiarò  , che  in  mancanza  del 
GìrifHiitre  Gran  Giuttiziere , dovcfTe  alTIftere  ìm Piagna  Curiti  Vi~ 

Reggente  adìeme  con  quattro  Giudici  dotti,  col 
u vicàr-à  L;  f V c parere  de’  quali  dovefle  quegli  amminiftiare 
Reggenti  aj}ii-  \z  giuftizia  ; con  cHc  foflero  a tali  Miniftri  affignati  il  di 
'cìud‘cì‘^‘j^tti\^'^^  falario  da’  proventi  del  detto  Tribunale  , Icnzachè  ve- 
tuì  c-.eu!  afi-nìffe  loro  perincdò  di  rilcuotere  anche  piccole  fomme'dal- 
gnato  u/ji.iri>,]z  Barti  litiganti  fotto  di  qualunque  prctello  , fbttoponen- 
rUiMte  ^ cpntravenilfero  alla  pena  della  morte,’ 

re  fom'-ia  aictf  ^ ^lla  confifcazionc/de’dì  loro  beni.  (Quella  determinazio- 
tu  d^i li  Par  ne  venne  a riftiigdcre  ciò  che  nel  Rito  quatto'^dicelimo , 

^tù  'ptKt’dnmr-^  fu  ltì^lito;  poiché  (èbhcné  in  elio  fofle  proi- 

te.  bito  a’Giudici  di  ricevere  danajo  da’iitiganti;  non  però  in  al- 

cuni.cafi  in  e(|ò  efpreifi, veniva  ciò  loro  permeliò  di  praticare. 
Nel  terzo  capo  flabilì  poi  Alfonfo",  che  il  mentova- 
Che  il  ^Refente  Reggente , c Giudici  doveflero  giurare  su  de’  fanti  Van- 
e GimUcCdioef.  amminiftrar  la  giuftizia.  .a  coloro  che  la  doman- 

fero  giurare  fu  daflèro , fenza  avere  riguardo  all’  amore  , e all’  odio  , o 
ài' Sa  lii  r'i»;  a qualunque  altra  contemplazione.  Giuramento  già  ordi- 
tirare  la giujii.  dalle  antiche  leggi  del  Regno  da  noi  rapportate  4 

fila.  Indi  pafsòil  detto  Segretario  Giovanni  Olzina  a leg- 

gere le  rifpofte  date  dal  detto  Principe  a’rifcriti  capi,  che 
, gli  avean  prefontati  li  Magnati , e Baroni  del  Regno , 

Intorno  al  primo  di  eflì,  in  cui  quei  l’ oftèr irono  dic- 
ji  ci  carlini  in  ciaìcun  anno  per  ogni  fuoco  , con  condizio- 

aeretta  r ejftrta^^  i chc  dovcflc  ejji  dare  a quefti  il  fale  nella  maniera  in 
di' c.iriirti  dieci  efsii.  cfprefta-:  Sirifpofè,  che  accettava  il  Re  una  taleof- 
. meni’’  'Jì  t3j  con  ringraziar  loro  della  medefima  ; e che  avrebbe  fat- 
eenfguare  il  te.- to  confìgnarc  in  ogoi  anno  il  tomolo  di  fale  a ogn’undc’ 
inai»  di  fale . fuochi,  alla  giufta  mifura  ne’ fondachi  antichi  , e filiti  di 
ciafchcdiina  Provincia,  cioè  il  làle  rollo  a’ fuochi  di  Ter- 
ra di  Lavoro,  e di  Principato  Citra , e a quei  dell’ altre  il 
fblito  , che  davafì  in  elle  , conchiudendofi  tal  grazia  ; 
Ua  [cilicetyquod  Regia  Caria  cxìade  exìgtre  pojjtt  ^ & ha- 

bere 
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Vere  ex  quolìhet^ocuìario  IWatOi  deccm  pradiSot  k Da  che 
fi  avvifà  ..venir  chiamati  i carlini  > in,  quei  tempi 
nell’idioma  latino. 


Intorno  di  poi  al  lècondo  Capo,  in  cui  erafi doman- 
dato da  detti  Mannati,  e Baroni,  che  a riguardo  tal* 
annuo  pagamento  doveflè  togliere  il  Re  qualunque  colìctta, 

0 fufle  ordinai ia  ,0  eftraordinaria,  con  che  ncppurqii  Igieni 
.fofscro  tenuti  in  avvenire  a pagar  l’adna;  e che  dpvcflero 
dal  detto  pagamento  di  carlini  dieci  clèntarfi  i fuetti  de* 

Ghie»  Ui.Si  ri rpufe, parole  della  crazia:P/^r<i/ ,s, 

/r,  q.’wd  tilhvtur  iCWKei  (olleBa  ^^ndeìket  lavi  ordinai  ite  ^ ii  KtAifunfa 
qitfid  qua'oh  alìte  extraordìnarite  quociiviqiie  nomine,  Jèu  con-  ^ 

voraekne  dici  ,/eu  imponi  pojjèrt , pvteter  celierai  corona- /'ìiftitTf 
tionis , maritagii  , è'  redemprionis  perfence  fate,  quod  ohfr,  Chierici  f 'gh» 
pr^at  ex  conJiUuticne  Hegni  cautum  eji^qaibni  in  ir  il/a  t 
Jibut  Jingulx.  /amen  ooi/ebltc  exigi  pijJÌKt\  per  liegiam  Cu- „■,  ditti  , 
ria”/  jux/a  priviitgia  redui7ionain  iaffenus  fa^^ram  pr^oj ce- 
re autem  a^obtt  , placet  etiom  fhi  nttllam  coìleBam  im- 
pnnere,feu  eam  exigi  facere  ; ài  placet  etiam  qaod  in. pi  a- 
dibfh  non  intelligantar  focularìa  praibiierorum . , ! 

Al  terzo  capo,  in  cui  erafi  chiedo  , che  dovelTe  il 
Re  toglier  le  galieffe  , e pagamenti  de*  beftiami  , tapto  ji  detto  Rt  au  ' ' 

groflì, quanto  minuti,  sì  domati  , cerne  indomiti  ; c chc/i*»/» 

1 pcffèirori  degli  cibaggi  nella  Puglia, pnteflèr  quelli  vendere  '^\^d  - • 

al  prezzo. ,f‘lito  a’ tempi  del  Re  Ladislao  ; c che.ii  ,padro- 

ni  .de’  pafli  poteflero  l ifcuoterli  giufìa  l*  antico  flabnirTicn-^/^M'-*"' • 
to , fiopniformò  intieramente  a una  tal  domanda,  t* 

.Rifpetto  al  quarto  Capo, incili  erafi  domandatOj  che 
fi  dovefièro  togliere  i Commefiarj,  e altri  Percettorii;''on.o,^;„*/.%fc,/;. 
che  ogni  Barc'nc  dqveirc  pagare  per  gli  fuochi  delle  lue  Ter-  di'  Co.n. 
re  i detti  dieci  parlini-  per  ciafeuno  di  elfi  nel  juQgojclte 
ovefie  dertinato  il  Principe  ^ -fi  accordò  da  quc’fio  aina:taJ//^ii^!„rtrfi 
domanda,  cop*  iftabilirfi  detti  pagamenti-- nella ‘Cltià  xWdetti  c^riiiti 
Napf’Ii  per  le  Provincie  di.  Terra,  di  Lavoro , e- • 
di  Moliiè  ; quella  di  Benevento,  per  le  Provincie  di  Prin- 
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cipato  Citra  , e Ultra  , e di  Bafilicata  , quella  di  Cofènza 
per  le  Provincie  di  Calabria  Citra,  e Ultra  ; e quella  di 
Trani,per  le  Provincie  d’ Otranto, Capitanata , e Terra** 
di  Bari,' per  fine  quella  di  Sulmona , per  Paine  due  de^li 
Apruzzi . 

Prima  che  noi  innanzi  paflìamo  , bifògna  qui  per 
poco  confiderare , che  in  qucRi  tempi  il  nnRro  R.egno  eia 
già  divìfb  in  dodici  Provincie , (Iccume  o'-a  tuttavia  una 
tal  divifìone  dora  . Gii  noi  ragionando  dell*  Imperatole 
- Federigo  li.  (a)  rapportammo  , che  queflo  Jo  aveA 
fè  in  otto  Provincie  divifò  , deftinandovi  a ognuna  di  . . 
eflè  il  G'ufliziere  co*  Tuoi  Giudici  per  amminifirarvi  ia  giu* 
Bizia:  Nè  d^oi  da*  noftri  Autori  fi  rapporta  qual  altro 
Principe  avefle  maggiormente  una  tal  divi/icne  a tal  nume» 
ro  aumenta ta.L*  Autor  della  Storia  Civile  (t)  , dopo  di 
avere  impugnato  Marino  Freccia  (c) , il  quale  veramente 
per  abbaglio  fcrifle,che  Alfonfb  aveflè  riltretto  le  Proviti* 
eie  al  numero  di  fèi,  va  dimodrando , che  diramente  fi 
icorga , che  a*  tempi  di  detto  Principe  eran  quelle  dodi»  . 
ci  ; (ìccome  ora  fono  , e che  fi  pruovano  colla  gene-' 
ral  taffa  delle  Collette  rapportate  da  Tutini  (<i)  , che  fu- 
rono knpofiè  per  occafion  della  di  lui  trionfante  entra-, 
ta  neirànno  144;»  in  quella  Città,  da  noi  già  deferitta,' 
Veggendofi  in  efià  eziandio  tafiàto  il  Popolo  Napoletano;  > 
e Kbbene  in  detta  taffa  non  vi  fi  avvifafiè  comprelà  la 
Pirovincia  d*  Otranto , crede  il  mentovato  Autore  della 
Storia  Civile,  che  ciò  fbffe  provenuto  , o dalla  voracità 
del  tempo  , o perchè  pofTcdendofi  quafi  quella  per  la  mag- 
gior parte  dal  Principe  di  Taranto , parente  del  Re , ne 
foffe  fiata  però  eccettuata  ; e fa  egli  altre  favie  rifleflìo- 
su  di  tal  monumento  , che  noi  ommettiamo  ; fòlamente 

rap- 

(a)  l/lcria  dtUt  Leggi t * Metgifiratt  tam.  a.  lib,  la.  w«m.  ii. 

(h)  ìfl'  r.  civil.  t.  lìb-x.  f.  6. 

(c'  Freccia  defut/eu.  lib,  i.  tit,  de  Pro»,  ccnjllt.  Hegni  n.lg, 

V»*  Turin.  difi’  Giufi,  gag.  So» 
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rapportar  vogliamo, che  giullaniente  eziandio  awertifcc  ter- 
rore del.  Guicciardini  , ( <i)  il  quale  icriflè  , che  avefle 
Alfonfo  ridotto  il  numero  delle  Provincie  a lèi  per  faci- 
litare I’  cfazione  dell’  entradc  reali , riabilito  in  quello 
parlamentojquando  non  Iblamente  da  quello  ricavafì , che 
una  tal  divilìone  di  Proyincie  era  a’ tempi  di  detto  Prin- 
cipe ; ma  ancora  della  ril]x)lla  da  dio  data  al  detto 
tjuarto  Capo  delle  fuppliche  dateli  dal  Baronaggio:  nondi- 
meno quello  che  non  può  appurarli  fi  è } che  di  ciò 
non  ne  fiegue  , che  avellè  quel  -Principe  in  tal  maniera 
il  Pegno  divilò  ; ma  folle  tal  divilìone  lèguita  da  altro 
che  prima  di  lui  lìgnoreggiò  quello  Regno. 

Dopo  di  quella  brreve,  ma  necelfaria  ofiTervazione,’ 
palliamo  a profcguire  1* intralafciato  cammino. 

Riguardo  al  quinto  Capo  , in  cui  fi  era  domandato 
da’ Magnati,  e Baroni  , che  il  detto  pagamento  di  car- 
lini dieci  a fuoco  per  lo  primo  anno  fi  dovelfe  fare  , con 
toglierfcne  quelle  Ibmrrc,  che  .fi  ritrovaflèro  i Popoli  di 
quello  Regno  pagate  in  conto  delle  antiche  collette,  e 
dazi  ; Si  accordò  dal  Re  una  tal  domanda  ; non  però , 
che  due  parti  di  tal  pagamento  di  carlini  dieci  fi  dovefi. 
fero  per  quell*  anno  fare  nella  Palqna  di  Rcfurrezioneife 
l’altra  terza  per  tutto  il  mefe  diAgofto. 

Al  fello  Capo  , di  cui  fi  era  chiello  , che  per 

10  detto  primo  anno  avertè  dovuto  il  Re  fare  allignare 

11  tomolo  di  Tale  ad  ogni  fuoco  nel  mefe  di  Aprile  , lo 
che  non  feguendo , il  prezzo  di  ertoli  averte  dovuto  de- 
durre dalla  rata  del  pagamento  de’ detti  dieci  carli- 
ni , che  maturava  ad  .Agollo  ; e che  per  gli  anni  lè- 
guenti  una  tal  confegna  furtè  feguita  nel  mefe  di  Otto 
bie , o al  più  tardi  in  quello  di  Novembre  , la  quale 
non  e fe guendofj , averter  potuto  i fuochi  ritenerli  per  det- 
to tomolo  carlini  cinque  , e grana  due  da  detti  dodici , 
che  dovean  pagare:  Si  rlfpofe  dal  Re,  che  fpcrava  egli 

per 

00  CmctÌ4r,  ki,  f.  //f«r. 
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, , fcr  quell’anno  far  feguire  un  tale  allègnamento  prima 
del  mele  diAgoflo;  ioccliè  non  fuccedendo,,  poteffe  egli^ 
efigere  la  rata  , che  allor  maturava  ; e che  negli  anni  ie-“ 
^guenti  fi  farebbe  ancor  confignato  il  fale  in  detti  mefi 
jdi  Ottobre  , e Novembre, «//<*;,  parole  di  tal  grazia, 
Jòlutio  prò  futurh  annh  pcti^/ea^exigl  nequeat  y donec  fcù 
licet  ifìp^m  fai  prìmum  unUaique faculari , qffignatum fae- 
rit  in  fnndic'n  prxdiSlh  . Dal  che  fi.avvifà  la  gran  pun* 
tualiià  del  Re  Àlfonfo  di  non  voler  efigere  i detti  car- 
lini dieci , lènza  che  fulTe  puntualmente  conlègnatu  il  det- 
to Tale.  . • . • f-. 

Al  lèttj'mo  Capo  dipoi  , in  cui  fi  -era  domandato  ^ 
jchc  dovefie  il  Re  mandare  due  uomini  probi  a numera- 
re i fuochi  del  Regno,  e che  tal  numerazione  fi-ddveflè 
in  ogni  tre  anni  ririovire  ; vi  fi  unilòrmò  egli  intiera- 
jijiente . • * 

i-  Rifpetto  all’ottavo  Capo,  in  cui  fi  era  domandate^' 
che  l’ iniziale,  detto  Algozino  non  fi  doveflè  ingerire  coni 
niun  uomo  del  Regno,  eziandio  vi  fi  uniformò  il  Re.  > 

. Al  nono  Capo  , in  cui  fi  era  chiefio  da’  Baco- 
•ni  , che-  fufic«a<  tutti  loro  confermato  il  mero  , c mi- 
ilo  Imperio , rfon  volle  allora  Alfonfo  acconlcnrlrvi , giac- 
che rilpolè.  Placet  Regia  Maje/iati  ohfervori  fdcih  pri- 
Z'ilegia  j»rifdi£lio/jat»  conefarutn.  Ma  indi  in  appieflb 
nello  fiefiò  parlamento  concedè  loro  una  tal  grazia,  co- 
me in  altrove  rapporteremo. 

Riguardo  al  decimo  Capo,  in  cui  fi  era  domandato  J 
che  le  lòmme,  che  prevenivano  da’  detti  dieci  carlini- a 

• fuoco,  il  Re  le  doveflè  impiegare  in  difefa  e mantenimen- 

to del  Regno  ; Riljwlc  il  Re  ,.che  puntualmente  a ciò 
avrebbe  adempiuto;  tantoché,  (ì  fecrn  futrit  attmtatam 
auvfa^um , decermi  ex,  nane  prò  tane  irritum  , i3  ina^ 
mm . ' ^ . 

• Rifpetto  all’  undecimo  Cajx)  , in  cui  erafi  chiefto  ,' 
che 'gli  uomini  di  quello  Regno  non  fufli.ro  tenuti  a ri- 
fezione  de’ danni  da  lor  cagionati  a Terre,  e Vaflàlli  de* 

ni- 
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nimici  del  Re  : vi  acconfentì  quefti,  con  apporvi  una  giu- 
(ia  claufóla , che  fi  doveflè  intendere  : prò  illatit  aiìir 
dedu^ionem  ,feu  ademptionem  illarum  ad  Rtgiam  óbedien- 
tiaat . 

Avendo  adunque  i Magnati , e i Baroni  intefè  le  ri- 
fpolie  loro  date  da  Aifonfò  in  detti  Capi , dopo  di  averlo 
fatto  rinr.raziare  ih  di  lor  nome  dal  detto  Protrnotario , 
di  nuovo  li  replicarono  ciò,  che  1’  aveano  rapprefèntato 
nel  duodecimo  Capo  delle  dì  loro  fu ppliche  , che  ne  avelse 
di  tali  grazie  loro  accordate  , fatte  fiipulare  un  pubbli- 
co , e folenne  atto  per  perpetua  memoria  , con  darte- 
ne ad  ognun  di  loro  copia  autentica . 

Do^  di  éiò  , fecero  quei  rinovare  altra  tbpplica 
dallo  fteflò  Gran  Protonotarìo  ad  Alfonfb  ) che  vogliamo 
colle  tue  proprie  parole  rapportarla  , come  molto  cf- 
preflìva  ; e par  che  fi  vegga  la  maniera  di  parlare, 
e di  (cri vere  di  quei  tempi  ; tanto  maggiormente  , che 
trattali  di  un  punto  principaliflimo  della  noftra  Iftoria: 
Caterum^  SerenilJime  Regum  , ìi  fupradiFìi  Principi , Daciy 
^arebip , Conti , H altri  Baroni , congregati  in  ffuijio  vo- 
Jiro  parlamento ^reducendo  alla  mente  le  turhatione'vqriCy 
iS  tribulatione , thè  fono  fiate  in  queRo  vojiro  Reame  per 
taufa  de  li  fuctejfii  matatione  del  Regale  Stato  per  di~ 
Verjì  competitori  , dejìderamo  prendere  quanto  htmanamen- 
te  fe  pò  a li  cojì  ^ che  per  fncctjjò  di  tempo  Potefie  exca^ 
dere , fupplitano , é?  domand'no  de  grafia  /pedale  , che 
conjfderato , che  a Dio  bave  piaci  etto  non  darve  figli  legi~ 
timi , é?  naturali  : pa  mente  voftra  dare , IS  concederli  per 
vcflro  primogenito  , éf  futuro  Re , & fuctejfbre  , iS  berede  in 
quefio  Reame  lo  illulirijfimo  Signor  Jigliunlo  carilfimo  vo- 
firo  D.  Ferrando  de  Aragona  ^ e da  mo  innante  in'itu- 
datelo  Duca  di  Calabria  y cerne  è frlìto  fempre  fare  y d^  lì 
■prim'ge>.iti  beredi  y Jucreffoti  ylS  furelo  jurore  in  que~ 
fio  parlamento  per  futuro  Re  , é»  Juccefifore  vofiro  , nel 
diRo  Reame  de  Sicilia  citraPharum,  pe<ò  che  avemo  foe~ 
rama , confidtrata  la  bona  indole  fua  , che  Juccedendo  in 
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la  di&a  ber edifate  paterna  ^ anche  /accederà  ne  la  pruàen» 
tìa  , (lementia  , (S  jujlitia  mfìra  ; iS  così  in  le  altre 
vojìre  vìrtute , fempre  (amen  « (S  pregamo  , éT  pregare  in- 
tendiamo lo  altijjimo  Dio  , che  li  vofiri  felici  di  li  faccia 
prolongare , quanto  naturalmente  fe  pò  : circa  lo  augumen- 
to  del  bonorci  Stato  gloria  vojira  anco  de  queJìoaHo 
fe  faccia  injìrumento  pubblico  ad  perpetuarli  rei  memoriara 
con  le  cerimonie  , & folemnitate  confuete  . 

Rifpofe  a una  tal  fupplica  Alfonfò , dìcliiarandofi  fom- 
mamcnte  tenuto  a’  Magnati,  e a’Baroni;  laonde  fubìto 
rf/ffcirtr»  D'«rd  dichiarò  Ferdinando  Tuo  figliuolo  , e fijoi  credi  del  fuo 
corpo  difeendenti  per  Duca  di  Calabria  , titolo  de*  pri» 
gih.  mogeniti  de  Re  di  Napoli  ; promettendo,  che  nel  giorno 

appreflb  nc  lo  averebbe  invertito  colla  fpada  al  fianco-^ 
e col  cerchio  in  capo;  e dichiarollo  fuo  erede  univcrfalc 
da  fiiccederli  in  querto  Regno  , da  ora  per  quando  fòrte 
erto  morto,  col  titolo  di  Re  di  Sicilia  citra  Pbarum  ( per 
dirtinguere  querto  Regno  dall’altro  dell’Ilbla  di  Sicilia) 
e che  doveflero  tutti  i di  lui  abitanti  , parole  di  tal-  ri- 
fpofta  : ex  nane  prò  tane  acceptari^  ér  in  Regem , e Dominum 
furare  debere  ; e di  tal  ricognizione  , e giuramento  fè 
re  dovertè  formare  atto  folenne . 

Dopo  di  tal  rifpofta  avendoli  Al  Tonfo  fatto  avvici- 
nare Ferdinando,  con  farlo  lèdere  a’  fuoi  piedi  ,’  -il  detto 
Gfan  Protonotario  in  nome  de’  Magnati,  e Baroni  , lef^ 
fe  pubblicamente  per  luo  ordine  ad  alta  voce  il  giura- 
mento, che  da  coftoro  fi  dava,' io  riconolcere  quello, e i 
feoi  figliuoli  dal  lùo  corpo  difeendenti  per  luccertòri  in 
querto  Regno  dopo  della  di  lui  morte  ; e vogliam 
noi  la  formolo  di  tal  ricognizione , e giuramento  eziandio 
trafcriverc,  perchè  fi  avvilì  come  allora  fu  da  tutti  di 
Comun  di  lor  confenfo  quello  dato  , giacché  in  appreflò 
Formoù  del  avrem  da  rapportare  la  fiera  congfura  , che  indi  con- 
gìuram^nh  per  tfo  di  cflo  fu  da’  Baroni  tramata , perchè  non  feguì  egli 
dìttà^d!’^* Dwà  p'urte , e fegge  orme  del  fuo  gran  Padre  ferocebì 

dicaiabru.  quìjto  pfc/efiff  df  f ^ boTa  lo  SereniJJtmo  Sìgfior  D.  Al-^ 
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fonfoKe  di  Aragona  de  Sicilia  citra,&  ultra  Pharum, 
ba^e  conccjfo , & ìntit alato  a voi  illajlrilfmo  Signore  Do» 
Ferrando  fao  carijfimo  figlio  Duca  de  Calabria^  da  mo  Si- 
gnore no/iro , e"  Ènctimtenente  generale  , 6 poi  li  foi  felici 
dì  fao  padre  primogenito  herede  , faccejjòre  , éT  Signore 
in  qaejìo  Reame  ve  aeceptamo  de  preferite  per  Signor  no. 
firo  , & da  bora  , per  tondo , cioè  da  poi  de  li  di  felici  de 
lo  diBo  St  renijfimo  Signor  Re  vojìro  padre  per petaojir imo- 
genito herede éf  futcefjore  Re  .é  Signore  in  qaijio  Reame, 
per  noi,  r.ojiti  bendi,  © faccrffori  ; IS  però  juramo  a la 
Croce  di  n offro  Signor  Jefa  Crifia  , per  li  Santi  quat- 
tro Evengelj  per  le  nojire  inani  corporalmente  taSfe  , éT 
ancora  preffamo'^homagio , dS  ligio  di  fedelità,  ore  iS  ha- 
nibui , a voi  diBo  illulirilfmo  D.  Ferrando  Duca  di  C dla- 
hiio  ca  mo  Signor  nofho  , è*  futuro  herede  primogenito^ 
fucceffore  Re , & Signor  nojiro  in  qaefio  Reame  , che 
da  mo  corno  a Signor  nojiro  , & da  poi  da  li  fluì  dì 
del  dtBo  Serenffimo  Signor  Re  VoJìro  padre  , herede  , & 
fucceffore  fuO  Re  in  quefìo  Reame  . noi , è"  li  nofiri  bere- 
di  , e fucceffori  univerjì  preditti  ferimmo  , e faranno  de 
voi,  e de  vrfiri  illujìrìjfmi  beredi  , t?  fucceffori  in  que- 
fto  Reame  bene  fedeli , & legali  Vaxolli , éT  fubditi , à od 
voi  , iS  a le  vòjtre  ordinatione  , éT  comandamenti  con  quel- 
la fubjeBione  bumiltà,  iS  reverenda  , che  ft  apportene 
obederimo  , tS  cbtemperarimo , obederanno  , & obtempere- 
tanno  corno  a nofìro  Signor  prefente  , à futuro  , IS  fuc- 
ceffore Re  , Signore  naturale  ; nientedimeno  tutto  quello , 
è*  qualuiiche  Jìa  che  alla  falute  de  la  illufirifjima  per>< 
fona  vofira , tì  exaltatione  de  lo  vojìro  Stato , é?  conjer- 
vatione  di  quefto  Regno  fa  veduto  concernere  fidelmente, 
t>  accuratifpmamente  proiurerimo  , éT  piorureranno , & 
vice  verfa  fe  alcuna  cofa  de  dolo, irf  dìe  , traBato  , iS  quaì- 
fvogfia  altro  male  fentiremo , tbe  i trìmici  , emuli  , re- 
belli , & incbcdienti  voftri  , o altro  contro  la  perfona, 
iS  Stato  vofìro,  (5  de  li  voflri  prediBi  machìnaffero  , iS 
traBaffero , lo  reVelerimo , & riveleranno  a voi  , & a li 
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vo//ri  t^ciaii , (frtanto  pih  prejìavtents  porrimo  , é*  por» 
ranno  ; & ancore  a li  prediali  machinatcrì , emuli  , rebel- 
li , & inobedienti  vojiri , C'amplici  aàberenti , iS  feguaci  de 
quelli far  imo  , e faranno  guerra , o tregua  fecundo  la  vojira 
illujtrijjima  excellentia  , tomo  Signor  nojiro  , 1$  futuro 
He , & CuctfJJore  in  quejio  Reame  , poi  li  ditti  felici  dì 
del  diao  SereniJJìmo  Re  voRroPatre  yconandarà^  (S  ordi- 
narà , li  amiti , adherenti , obedienti  ,fubditi , ^ fideli  Z'o» 
fri  haverimo , & bavranno  per  amici , éT  / nemici  y difco- 
li , rtbtlliy  inobedienti  vofìriy  per  i nemici  voflri , iS  lo- 
ro y iS  finalmente  da  bora  ^ e per  landò  promettemo  , che 
farimo , complerimo , obfervarimo , iS  li  prediali  herediy 
& fuccejfori  nofìri  compieranno , é»  exequeranno  « IS  ferva, 
ranno  tutte  altre  cofey  che  boni  , è legali  vaxolli  devo- 
no fare  , ó'  complire , exequire , fervarc  per  loro  Re , 
Signore  naturale . 

A voi  adunque  illuftrifiìmo  Signor  D.  Ferdinando 
Duca  di  Calabria , IS  generale  locotenente  , da  mo  corno  a 
Signor  nojiro  , primogenito  herede  y fuccejfore  , fu- 
turo Re  y da  bora  per  tando , do  è dapoi  de  li  dì  del  di- 
Uo  Sereniamo  Signore  Re  Vofiro  Patre  fimo  vaxalli  , ^ 
buomtni  Regii  altra  fidelità  ligio  , ÌS  bomagio  promettimo 
a voi  contro  ogni  perfona , ei^  pofja  vivere , é morire . 

Lcttafi  una  tal  forroola  di  ^^iuramcnto  dal  Gran  Pro 
tonotario , Ferdinando  , (ìccome  dicemmo,  a piedi  del  Pa- 
dre alTìfo,e  tenendo  nelfenouna  Croce  adìcme  co’ Santi 
Vanpelj,  tutti  i Map.nati , e Baroni, e altri  Nobili  , che  in 
quel  Parlamento  erano,  un  dopo  l’altro  inginocchiati  in- 
nanzi a lui  , gli  diedero  un  tal  fblenne  giuramento  \ e ven- 
gono diftintamente  i di  lor  nomi  regiftrati  nell’  atto  pub* 
1^.  blico,  e folenne  che  ne  formò  Io  ftelfo  Giovanni  Olzina 
Firduiaudo  fu  Segretario . 

ììcmL  Dopo  di  ciò  nella  terza  Domenica  del  mele  di  Mar- 
trì»  da  Aifi'nfjZO  dello  ftcflò  anno  , Alfonfo  nella  Chielà  del  Moniftero  del» 
"^ch  Moniche  di  S.  Ligorio  con  fomma  pompa  in  prefènza 

wtt*  i Magnati,  Baroni,  e altri  Signori , invertì  Fere 
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dinando  del  Ducato  di  Calabria , con  porre  nel  di  lui  ca- 
po un  cerchio  di  oro , corona  propria  de’  Duchi , c nella 
mano  la  fpada  ; poiché  in  tal  guifa  allora  da’ Re  limili  in- 
vediture  davanll  ; 6 ne  fe  ancora  di  ciò  formare  altro  pub- 
blico ftromento  dallo  fteflo  Olzina  Tuo  Segretario  in  pre- 
fcnza  di  molti  teftimonj,  che  in  cflb  deferivonfi . 

^ Indi  addì  9.  dello  lìdio  mefe  , giorno  di  Sabbato  del- 
lo ftèflb  anno  1443. (che  per  errore  foggdi  nell’edizione 
di  detto  Parlamento  di  Niccolò  de  Bottis  1463.  con  ab- 
baco Romano,  pnendofi  il  mitn. X.  dopo  del  L.  quando 
prima  fituar  fi  dovea  ) riunitoli  i Magnati,  e’ Baroni  nel- 
lo lìdio  luogo,  e poftofi  il  Re  a lèdere  nel  Tuo  Trono  ,■ 
con  avere  al  Tuo  lato  i lètte  principali  iniziali  del  Re- 
gno, per  dimolìrare  il  fuo  animo  verlò  di  coloro , per  ave- 
re accettato  per  Tuo  ruccdTore  alla  Corona  Ferdinando  , 
maggiori  grazie,  e privilegi  accordogli , facendoli  dal  luo 
Segretario  Olzina  leggere,  giacché  ficcome  non  avea  prima 
loro  conceduta  l’elènzione  del  pagamento  deli’adoa,  chic- 
lìa  nel  capo  II.  dell’avvifate  grazie  da  quei  già  diman- 
datala: ora  generalmente,  e graziofamente  la  concedè  lo- 
ro; ed  eziandio  aderì  all’  altra  domanda  da  dii  fattali 
nell’ avvifato  nono  Gap;  laonde  accordò  generalmente  a 
tutti  i Baroni  il  mero  , e roiflo  imperio  ne’  feudi , avve- 
gnacchè  prima  lo  avdfe  loro  negato . 

Dipoi  dallo  lìdfo  Segretario  Olzina  fi  lelTe  altro  Capo 
Icparato  di  fupplica  de’  Baroni  , prelèntata  con  la  rilpo- 
lìa  al  medefimo  data  da  Alfonlò  di  quello  conteneva , che 
febbene  quei  avdlèio  nel  temp  lìtff»  , che  domandaro- 
no le  altre  di  fopra  mentovate  grazie , richiedo , che  do<| 
velTc  egli  confermare , e di.  bel  nuovo  concedere  le  con-i 
ceflìoni , e le  donazioni  fatte  dalla  Regina  Giovanna  IL  ' 
che  avea  eziandio  confermate;  ma  rinunciando  a una  tal 
domanda,  in  vece  di  quelle  domandavanoi,  che  dovelTe 
confirmare  i privilegi  accordati  a i fette  grandi  ufizj  del 
'Regno,  come  ancora  il  falario  a’ medefimi  lìabilitojla  ri- 
rpda  di  Aifonfo  a una  tal  domanda  fi  fu , che  confi:  ma- 
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va  i privilegi  di  tali  Supremi  Ufiziali  , acquali  avrebbe 
procurato  in  ogn’  anno , che  fuliero  (bddisfatti  i detti  (à- 
laij  dalle  rendite  della  Tua  Reai  Camera  nella  maniera  più 
decente  c propria  ; ma  che  riguardo  a’  privilegi  , che 
quei  prima  aveano  de’diritti  delle  rendite,  degl^introiti  del- 
le fegrezie , delle  gabelle,  c dell* altre  efigenze  fifcali,  riferì 
yavali  la  facoltà  di  darvi  una  giuda  provvidenza.^ 

Dopo  di  ellerfi  tali  nuove  grazie  da  Alfonfò  accor- 
date, con  averle  fatte  pubblicare  dal  fiio  Segretario  Gio- 
vanni Olzina  , volle , che  il  medefimo  per  fuo  ordine  ad  ' 
alta  voce  pubblicaflè  il  feguente  ordinamento , in  cui  per 
reprimere  , ed  evitare  gli  abufi  ed  eftorlìonl , che  pra- 
ticavanfi  da’Teforieri  del  Regno,  o da’Ct  mmeirarj , o da 
altri  Ufiziali  , deftinati  per  efigere  le  reali  rendite  , c fpe- 
zialmente  i carlini  dicci  per  ogni  fuoco,  commettendo  con- 
tro di  coloro,  eh’ erano  moroli  a tali  pagementi  , feorre- 
ric  , riprefàglie  , c altre  fimili  violenze  ^ efprefiàmcnte  or- 
dinò, che  doveflèro  quei  in  tal  cafo  inviare  unum  ma~ 
therium  ^ feu  Z'ìrgaìiam  ^aut  pedatic um,\.ìfiz\aì\  ,da  noi  in 
Oggi  chiamati  Commiflar j,i  quali  a fpefe  de’detti  renitenti  a 
pagare,  dovefsero  neMuoghi,  ove  e^i  abitafseVo  porta rfi; con 
che  potefsero  prenderfi  da’ medefimi  i pegni , con  venderli 
per  la  feddisfazione  di  tal  pagamento,  tanto  dentro,  quanto 
fuori  della  Città, e Terre , ove  quei  abitaflcro,  i quali  fofièro 
ftel  tempo  ftcflb  obbligati  di  pagar  loro  in  ogni  giorrn)  per 
mentre  ivi  per  tale  afrare  fi  tratteneflcro , un  docato  ; ma  fc 
quei  fòrpaflaflèro  il  numero  di  dieci , fi  avefie  a duplica- 
re un  tal  pagamento  ; c fc  giugnellèro  al  numero  di  ven- 
ti, con  comprendervifì  i detti  diece , fi  dovefiè  raddoppia- 
re al  quatruplo;  c fe  trenta,  a otto  volte  di  più.  E cosi 
maggiormente  avvanzandofi  una  tal  mora,  fempre  nel  dop- 
pio quello  fi  avvanzaflft, -fino  a tanto  che  non  pagaffero 
tali  contumaci  il  di  lor  debito  dovuto  aflierae  colle  men- 
tovate pene , per  l’ elàzione  delle  quali  eziandio  fofiè  pro- 
meflb  a detti  Coimncflàrj  prenderfi  da  efiì  i pegni,  e ven- 
dergli , . Dopo 
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Dopo  di  ciTerfi  un  tal  Capitolo  dal  Segretario  Olzi- 
na  pubblicato,  il  medefimo  in  nome  di  Alfonlb , domandò 
a’  Baroni , che  doveirero  all’incontro  eflì  obbligare  per  le 
di  loro  Univeifità  ,e  Vaflàlli  tutti  i di  loro  beni  mobìli, 
e (labili , ancorché  privilegiati  per  lo  puntual  pagaménto  di 
tutte  le  corri fpondenze  dovute  alla  Rcal  Camera,  e (pe» 
cialmente  de’ dieci  carlini  a fuoco. 

Avendo  adunque  un  tal  ob{)ligo  (ùbito  fatto  i Ma- 
gnati , e Baroni , a di  loro  richieda  ordinò  Alfonfo  allo 
deflò  fuo  Segretario  , che  di  tutto  ciò  che  eralì  da  lui  ac- 
cordato e conchiufò,  (e  ne  dovelTe  formare  pubblico  e 
fòlennc  iftromento,  il  quale  fu  bito  fi  fece. 

Dopodiché  porto  fi  in  pedi  Gio;  Antonio  Orfini  Con^ 
te  di  Tagliacozzi , e indi  inginocchiatofi  innanzi  al  Re, 
in  nome  di  tutti  i Magnati  , e Baroni  gli  prefentò  un 
altra  fupplica  , che  ordinò  quegli  allo  ftertb  Segretario , 
che  ad  alta  voce  la  leggelfe , e vogliam  noi,  ficcome  ri, 
trovali  regiftrata  , trafcriverla  : 

Prima  per  fupplicare  in  Jìare , ^ recercare  la  San^ 
Bità  Sua , che  per  bene é»  fervizio  de  la  SanBa  Madre 
Ecclefìoté  anco  per  meglio  perpeCuare  ^ &Jlacutre  infer- 
mo la  pace , i5  quiete  de  quefìo  vofro  Reame,  la  Sua  San- 
Bità  fe  voglia  concordare  , é?  componete  fue  differenzie  con 
V.  Sacra  Max  IS  conjirmanio  qualunque  diriBi  , éT  tifale 
vojìri  nel  diBo  Reame , & die  novo  ai  majore  cautela  vi 
lo  conceda , e in  feudo , é?  ne  fàccia  la  invejiitara  ad  V. . 
Max  ^ a lo  Jllufirijjìmo  Signor  primogenito , & berede  VO: 
Jiro  net  diBo  Reame  Don  Ferrando  ae  Aragona,  Duca  de 
Calabria  , iS  a lì  voftri , ài  fuoi  fuccejfori  in  perpetuum 
am  revocai  ione,  cajfatione , & annullatione  de  ogni  altre 
bulle , ér  littere , che  per  qualunque  altro , & Jìgnanter 
per  quelli  de  la  cafa  dì  Angiojà  per  nejptno  tempo  Jt  pro- 
cedere , & che  de  quefìo  conceda  la  Sua  SanBità  coiì  am- 
pia , é ballante  bulla,  quale,  & quanta  fe  potrà  ordi- 
nare Oer  li  Sapienti  de  V.  Afajefià . 

Item , (bq  la  diBa  Sua  SanBifà  non  folìtm  in  quei 

p% 
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Jio  , ma  anche  in  omne  altre  imprefe , eofe  vojìre'fe 
gne  eJJ'ere  benivola  , 1$  propitia  a la  diffa  K Maejià  cono 
fi  deve  per  clmente  , éT  pio.  SanBo  Patre  ad  re  obedien- 
tiJJtmOìG  obfer^aritilJìmo  ne  li  fervitii  de  la  SanBo  Ma- 
dre Ecclfia  ; & che  lì  fapradìBi  imbafeiatori  pojfano  libe- 
ramente offerire  ad  fina  SanBità  » che  effendo  di  accordo 
con  la  dìBa  Fojira  Majejìà  , ^ facendo  le  eofie  fiapradiBe^ 
le  ferrite  bona  , & obediente  K/Jio , éT  farrite  per  lo  fier- 
vitio  , tS  bene  fino  ^iS  de  la  SanBa  Maire  Eccleffa  quan- 
to ntuno  altro  Re , ^ Principe  Chrijiiano . 

Iten  , che  li  ditli  Imbafeiatori  troz<ando , è*  cedendo 
che  la  diéla  Sua  SanBità  le  fupradiBe  cofie  .non  volefise 
deficettdere , con  effetto  li  poffano , é debbiano  reverenter  pro- 
(efiare  de  omne  danno,  inconvenienti , & ficandali , che  da 
qaejìo  incarico  de  Sua  SanBità  potefìero  fieguire  ; 6“  che 
pojìàno  ricorrere  ad  debiti  remedj  de  conjilio  o terzo  loco 
corno,  IS  quanto  meglio  le Jdrrà  vijìo. 

Dapoichè  fu  una  tal  fupplica  dal  Segretario  Olzi- 
na  Ietta  , il  Re  Aifbnlb  , eh*  era  dender'ofo  di  tal  pa- 
ce, ficcome  tra  poco  avvieremo,  benignamente  viaccon- 
(enti  ,•  laonde  il  detto  Orfini  ,eSanfeverino  in  nome  di  tut- 
to il  Baronaggio,  baciandole  le  mani, lo  ringraziarono,  e 
cosi  terminò  quello  generai  Pai  lamento  ; avendo  dato 
gli  dopo  a tutti  il  pertnelTo  di  ritirarli  nelle  proprie 
cafe  : e dai  Tuo  Segretario  Olzina  in  un  fulo  iflrumen- 
to  fi  regiftrò,  c tralcriffè  quanto  in  elfo  erafi  trattato  , 
c conchiufo,  eflèndovi  perteftimonj  intervenuti  i princi- 
cipali  Ufìziali  , e Baroni  del  Regno,  che  ieggefi  dipinta* 
mente  deferitto  nel  primo  Tomo  de*  Privilegi  , c Capi- 
toli, e altre  Grazie , impreflb  nell’anno  88. a iftanza  di 
Niccolò  de  Bottis  . Oltre  modo  refiaron  conienti  i-Ma- 
gnati  i e Baroni  della. Ibmróa  clemenza,  /àviezza , e giu- 
Àiziadi  Alfonlb,  praticata  in  quello  generai  Parlamentojtan- 
to  più,  che  al  riferir  di  Antonio  Panortnita  (a);  allorché 

? quelli 
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quefti  il  convocò  non  vi  manca ron  di  coloro  ; che  difTc- 
ro.di  aver  egli  voluto  in  un  luogo  tanti  Magnati,  e Ba'- 
reni  racchiudere,  per  poter  loro  a nian  franca  micidare, 
fohte  VOCI,  che  foghono  da’ uimici  dello  Stato  nubblicarn 
per  porre  la  difeordia  tra ’J  Principe  , e i Tuoi  Vadalii  . * 
Ma  prima  di  plTàre  mnnanzi , perchè  chiaramente 
fapcr  I po(Pa  , d onde  lì  federo  i Magnati , e’ Baroni  mof. 
lì  a chiedere  con  tanta  idanza  ad  Alfonlò  , che  pcrmet-  ^ 
tede  Imo  di  rnandarc  Ambafeiatori  al  Pontefice  Eugenio 
a chiederli  , che  fi  pacificane  con  cdb,  dobbiamo  in  die- 


tro  riportarci 


/apJce  tr*  Al. 


_ e™  già  sr.wi  tra  l’uno,  e l’altro  le  dircorclie  , 
aperta  1 inimicizia  ; perche  Alfon/b  mal  Ifiddisfatto  del 
Pontefice  , avea  tenuta  , e tenca  Teoreta  corrifpondcriz.i 
con  Amadco  Duca  di  Savoja  , il  quale , febbene  fi  fode  ‘ 
ritirato  per  menar  vita  lòlitaria  nelle  lòlitudini  di  Ripa- 
glia  nella  Dioccfi  di  Gineura  ,•  nondimeno  fu  creato  nulla- 
mente  per  Pontefice  dal  Conciliabolo  di  Rafilca  in  cui 
rinovato  fi  era  lo  feifma  dopo  la  morte  di  Martino  V.  e 
quei  Vefeuvi , e altri  che  ivi  dimoravano  , non  folo  di- 
cmararon  nullo  quanto  rifjlvca  Eugenio  nel  Concilio  di 
Pircnzc,  ma  di  vantaggio  nell’anno  1429.10  dichiararono 
contumace  , e in  di  lui  luogo  clelTero  il  detto  Amadco  ner 
Ponmficc,  che  il  nome  di  Felice  V.  fi  pofe  , e incomin- 
ciò IVI  a pre federe; laonde  fi  divifero  tra  di  loro  I Prin. 
cipi  Cattolici  ; altri  riconofeeano  Eugenio  , che  tuttavia  te- 
neva  aperto  4!  Concilio  nella  Città  di  Firenze  , altri  Felice 
La  Francia  venerava  come  Pontefice  il  primo,  rAlema-' 
gna  vacilhva.  Ma  Alfonfo-poco  amico  d’  Etit'enio  , per 
aver  queftì  fempre  favorito  Renato , e’ I partito  Angioino  , 
liccome  di  fopra  rapportammo  , inviò  Luivi  Cefeafes  Tuo 
Ambafciatorc  a riconofeere  Felice  , e pcrmife,  che  alcu- 
ni Prelati  Tuoi  Vafialli  il  riccnofeedero  per  Pontefice  • 
Ditredichè  avendo  egli  intelò,  che  alcuni  Principi  di  Eu- 
ropa aveano  inviati  Oratori  ricchi  , e di  fiirpe  illufire 
al  Conciliabolo  di  Balilea  , egli  vi  deftinò  Lodovico  Pon- 
TomJV.  Pp 
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tano  celebre  Giureconfiilto  di  quei  tempi  , e Niccolò  Si- 
Colo  Arcivefcovo  di  Palermo,  molto  dotto  nel  diritto  Ca- 
nonico , detto  r Abate  Panormita  , diverfò  da  Antonio 
Beccatelli  Bolognelè , cognominato  eziandio  il  Panormita, 
da  noi  più  volte  citato , avendo  egli  fcritto  de’fatti,  cde* 
detti  di  sì  gran  Principe,-  e abbiam  voluto  far  tale  pon- 
derazione ; poiché  molti  l’uno  con  l’altro  confondono  . Aven- 
do adunque  quegli  Niccolò  Sicolo  col  detto  Fontano  al 
Conciliabolo  di  Bafilea  per  fuoi  Ambafciatori  deftinati , 
venendo  rimproverato  da’  fuoi  familiari , perchè  non  avef- 
fe  dato  tal  carica  a uomini  illuflri  per  nafcita , ficcomc 
aveano  gli  altri  Principi  praticato  , ri fjiofe  faviamcnte  (i7). 
Namque  haud  decere  , quam  de  jure  humano , iS  disino 
difceptandum  efiet , nobilitatem  , poeentiamve  jatlare , fed 
doBrinam  ^fcìentiam  , acque  jujìicia>n. 

Ma  accorgendoli  Alfonfo  alla  perfine  , che  il  Conci- 
liabolo di  Bafilea  andavali  debilitando,  c ch’erafi  l’Anti- 
papa Felice  addi  io.  del  mefe  di  Agofto  dell’anno  1442. 
ritirato  con  pochi  de’  fiioi  Cardinali  in  Laufana  , e che 
tra  poco  farebbe  in  tutto  il  di  lui  partito  mancato  • lèn- 
za perdere  adunque  il  prudente  Prìncipe  di  veduta  i 
trattati  , che  con  Felice  avea  incominciato  , volentieri 
acconfènti  , ficcome  avvilàmmo  , alle  fuppliche  dateli 
da*  Magnati , e Baroni  del  Regno  . Diede  perciò  il  ca- 
rico al  Vefeovo  di  Valenza  D.  Antonio  Borgia  , che 
dipoi  divenne  Cardinale  , e indi  Pontefice  , detto  Ca* 
lifto  III.  che  avefiè  trattato  fegretamenta  la  pace  con 
Eugenio  , che  allora  ritrovavafi  nella  colla  di  Siena  , la 
quale  fu  tra  brieve  da  coloro  conchiufa  , poiché  a co- 
Hui  ancora  difpiacea  la  inimicizia  di  Alfbniì)  , per  elTe- 
re  divenuto  potente  ; oltredichò  non  potea  egli  ajutarc 
Reato  ; laonde  fpinto  maggiormente  dagli  Ambafciatori 
de’ Napoletani , che  per  quella  ancor  da  eflb  accudivano, 
addì  9.  del  mele  di  Aprile  dell’anno,  che  allor  correva  1443. 

fpe- 
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/pedi  una  Bolla  a Lodovico  Scarampo  Padovano  , Patriar- 

ca  di  Aquilea , Cardinale  di  S.  Lorenzo  , c Damafo  fuo  . » 

Carmelengo  ("j) , dandoli  la  facoltà  di  conchiuder  con  AI- 

fonfo  i Capitoli  della  concordia. 

Giunfe  fubito  il  detto  Lodovico  in  Terracina  ^ ove 
quelli  allor  dimorava  ; e dopo  di  qualche  dibattimento  a 
minuto  derelitto  da  Bartolommco  Facio  ('i'),addi  14.  de!’ 
mefé  di  Giugno  di  quell’anno,  fi  conchilifero  i feguenti 
Capiteli  di  pace,  dal  Chioccarclli  ancor  rapportati  , ne’ 
quali  (olamente  v’intervennero  il  celebre  Alfonfò  Covar- 
luvias  famofo  Giurifla,e  cinque  Protonotaij,  c Giovan» 
ni  Olzina  Segretario  del  Re.  if. 

Si  fiabilì  adunque  in  quelli  , che  il  Re  con  dimen-  , 
ticanza  perpetua  di  tutte  le  ingiurie  ed  offefe  panate , 
e colla  di  lor  lemiffione  , riconofeefie  Eugenio  per  fé  , e iv. 
per  tutti  i Tuoi  Regni  per  unico  e vero  , e non  dubbio- 
Ib  Pontefice,  e Paftore  univerfale  di  fama  Chiefaic  che 
come  a tale  gli  preftafle  egli  l’ubbidienza  ; e che  lo  fiefi 
fo  facefie  dai  fudditi  de’  Tuoi  Regni  praticare  . 

Che  dovefle  tener  per  Scifmatici  tutti  i fiioi  fudditi  •• 

Cardinali,  aderenti  all’Antipapa  Amadeo. 

Che  all’  incontro  il  Pontefice  Eugenio  doveffe  dar  l’in- 
veflitura  ad  Alfonfò  del  Regno  di  Napoli, colla  conferma 
della  adozione , e a erogazione , ohe  la  Reina  Giovanna  IL 
avea  fatta , colla  claufòl^ , che  non  gli  ofiafTe  1’  avere  ac- 
quiflato  il  Regno  colle  proprie  armi . 

Ch’  Eugenio  trasferiflc  in  Alfonfò  tutta  quella  auto- 
rità, ch’era  fiata  conceduta  da’Ponteficì  paflati  agli  anti- 
chi Re  di  Napoli  ; e che  abbilitafie  D.  Ferrante  Duca  di 
Calabria  alla  fuccefllone  di  queflo  Regno  , dopo  la  morte 
del  Padre  ; e dall’altra  parte  il  Re  fi  farebbe  Vafiallo, 
c Feudatario  della  Chiefa  , con  promettere  di  njutarlo,a 
ricuperare  la  Marca , la  quale  fi  tenca  occupata  dal  Con- 
te Fianccfco  Sforza.  Pp  a Che 

Ca)  toì.  ì.  wr.  gUtif.* 

ib)  Pacius  dt  Tibus,  é gtjiU  ab  dlph:fi/Q  ilb.i: 
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Che  quando  il  Papa  voleffc  far  guerra  contro  degli 
Infedeli  , aveflè  Alfonfb  da  comparire  con  una  buona 
armata  , ed  accompagnarli  con  quella  , che  da  eflò  fi 
formafic . 

Che  il  Re  dovefie  ritenere  in  nome  della  Chielà 
la  Città  di  Benevento  , e di  Terracina  in  governo  per 
tutto  il  tempo  di  fua  vita;  c per  lo  mcdcfimo  tempo  ri- 
lafciava  egli  al  Pontefice  Città  Ducale  , Acumoli , e la 

• Lioneflà , terre  importantiflìme  della  Provincia  d’Apruzzo. 

' (^hc  il  Re  dovefie  fervirc  al  Papa  con  fei  galee  per 

Tei  mefi  , nella  guerra  contro  al  Turco  : e per  ricupera- 
re le  Città  e foltezze  , che  tenea  occupate  nella  Mar- 
ca il  detto  Conte  Francefco  Sforza,  fi  convenne,  che  il 
Re  dovette  inviare  quattfomila  foldati  a cavallo  , c mil- 
le a piedi . 

Che  il  Papa  dovefie  conceder  la  Bolla  di  legittima- 
zione a Ferdinando  di  lui  Figliuolo,  perchè  foflc  abilita- 
to per  l’invcfiitura  ; in  guifachè  tanto  quefti  , quanto  i 
fuoi_^eredi  potettero  fuccedere  al  Regno . 

Che  dal  ccnlò  che  dovea  pagare  il  Re  per  l’ invc- 
flitura , fi  avdfcro  da  feomputare  le  fpefe , cha  da  elfo  fi 
facevano  per  le  lèi  galee  , e per  la  gente  di  arme,  che 

• dovevano  andare  nella  Marca . 

Che  la  Città  di  Bengirento , e di  Terracina  fi  dareb- 
bero in  governo  a D.  Ferdinando  ^gliuolo  di  Alfonfò,  e 
fiioi.  fuccefibri  perpetuamente  ; c dello  fteflb  modo  a- 
vefie  la  Chiefa  in  governo  la  Città  Ducale , Acumoli  , c 
la  Lionefia  . 

itf,  Terminatlfi , e conchiufifi  tali  Capitoli  dal  Legato , fi> 

Vi’/a  di  Papa  \j\to  quelli  gli  communitò  al  Pontefice,  il  quale  addì  6. 

mefc  di  Luglio  del  médefimo  anno  con  particolar  Bol- 
ptr  Kt  di  Nnp».  la  , ancor  dal  Chioccarelli  riferita,  non  Iblo  gli  confermò,' 
liyifmìjui-  ma  addì  13.  dello  fletto  mele  un  altra  ne  pubblicò , colla 
trjstrt,  quale  aflblvè  Alfonfb  , e’  fuoi  Miniftri  da  tutte  le  cen- 
fure , in  cui  erano  incorfi  per  la  guerra  , e offefe  fatte 
glia  Chiefa  Romana  in  tempo  dello  icifma  ; e dì  poi  in- 

con» 
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continente  fpedì  altra  Bolla,  in  cui  concedè  l’inveHitura 
al  principe  del  Reame  di  Napoli  per  fc.  Tuoi  eredi  ma. 
fcoli  e femmine  , difeendenti  legittimi  dai  fao  corpo  per 
retta  lineate  in  quella  dopo  di  averlo  il  Pontefice -al  fum- 
mo lodato , cfpreiramcnte  ordinò , che  i Baroni , e’  Popo- 
li di  quello  Reame  non  potellcro  cllcr  gravati  di  nuove 
taglie;  ma  che  godeflcro  la  libertà,  franchigie,  e privi- 
legi . thè  godevano  a tempi  di  Guglielmo  II.  il  Buono: 
e in  fine  apprelTo , ( come  dalla  Bulla  chiaramente  fi  ve- 
de, fiampata  nel  terzo  Tomo  del  Summonte , e manoferit- 
ta  nel  primo  Tomo  giurifilizionale  del  Chioccarelli)  che  l’ir> 
vefiitura  gliela  concedeva  Pro  Regno  Sici  li  Jt  toiaTcr~ 

ra  iptìui , qua  eli  citro  Pbarmn  , ufqae  ad  conjinia  Terra- 
» //«  ipjìiii  Ecclejìa:  laonde  malamente  fcriflc  Scipione  Maz- 
zolla , che  avelfe  il  Pontefice  ancor  conceduta  ad,  Alfonfò 
r inveli itura  del  Regno  di  Ungaria  , per  le  ragioni  di 
Giovanna  , madre  adottiva  ; e molto  ancora  ha  errato  il 
Baronio  (tf) , il  quale  foli  iene,  che  fi  fuflè  dal  detto  Pon- 
tefice ancora  a colui  conceduta  l’ invellitura  dell’lfola  di 
Sicilia  , per  la  quale  ( tome  abbiam  di  fopra  dimoftrato) 
fin  dal  tempo  del  famofo  Velpero  Siciliano  non  fi  era 
mai  più  domandata  dagli  Aragoneli  l’ invellitura  a’  Pon- 
tefici : oltredichè  il  tutto  fi  rende  più  chiaro  dal  giura- 
mento del  ligio  omagio  ^ che  nell’  anno  dipoi  I44f.  Al- 
fbnli)  piefiò  a Eugenio  ; poiché  ivi  così  fi  fpiega  . y^/- 

phonf'ti  y Dei  grada  y Rtx  Sicilia , plenum  omozium  ligiumy 
iS  l^ajlaltagjam  facient  y Vobii  Domino  meo  Eugenio 'Papa 
é Ecclefta  Romana  prò  Regno  Sicilia , & tota  T erra 
òpjtut  y qua  eji  dira  Pharum  : e rende  tal'  verità  più  chiara* 
la  data  di  queflo  giuramento.  Datum  Keapoli  per  manus 
t’ofiri  pradiPU  Regù  Alphonjì  , Anno  a Natitiitate  Do- 
mini I44f-  %'ero  fecundo  menjh ^ unii  oB ava  IndiPlioniiy 
Regnor um  nofitorum  trigejìmo  ; /jujui  vero  Sicilia  y (S  Ter- 
ra citi' a Pharum  ann  XI.  Pur  la  vera  opinione  fègui- 

rono 

(a)  mnth  Euì.  dìft,  de  hhnAftb.  Si(U,  tip’ 
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reno  il  Coftanzo  , il  Summonte  , e ’l  ChioccarcIIi  ,è  gli 
Iftorici  più  gravi,  che  di  tali.cofe  IcrilTero. 

* Oltre  di  quelle  Bolle  , ne  fpedì  molte  altre  Euge- 
nio  ad  Alfonfo  ,•  in  una  fpedita  a’4.  del  mcfe  di  Settembre, 
gli  rimifè  alcune  fomme , che  egli  doveva  alla  Sede  Ap- 
poflolica  per  cagione  della  conceflione  fattali  della  detta 
inveftitura  ; e in  un’  altra  in  data  de*  29.  del  medelimo 
mefe  gli  rimile  ancora  tuttociò  che  gli  doveva  per  gli 
cenfi  palTati  del  Rcrino  di  Napoli;  e quelle,  che  tanto  il 
Ke , come  i Tuoi  Ufficiali , e Miniftri  avcano  in  fuo  no- 
me fino  a quel  giorno  cfatto  'per  ragioni  e crediti  , che 
fi  appartenevano  alla  Camera  Appoftolica  , ovvero  dalle’ 
Prelature,  dignità,  benefizi  , e dalle  Perfone  eedefiafti- 
che;e  nell’ iftefib  giorno  Eugenio  fpedì  altra  Bolla  ,in  cui 
promife  ad  Alfonfò  di  mandargli  il  Cardinale  di  SXnren- 
20  in  Damali) , o altra  perfona  per  coronarlo  , ( la  qual 
funzione  però  non  feguì  , perchè  non  fu  mai  coronato 
Indi  addì  13.  del  mele  di  Dicembre  dello  fiefiò  anno  fpe- 
di  Eugenio  altra  Bolla  a favore  di  Alfonfo . Nella  prima  li- 
concedè, che  la  pena  importa  nella  inveftitura  della  per-' 
dita  del  Regno,  nel  calò, che  quegli  mancaflè  a* patti  in 
erta  efprefeati , fi  potelse  commutare  in  ducati  cinquanta- 
mila , da  pagarli  da  e^  alla  Camera  Appoftolica  . Nel- 
la feconda  gli  prorogò  per  due  qnni  il  tempo  di  dare  il 
giuramento  per  cagione  di  detta  inveftitura  ;contuttopchè> 
in  clTa  vUfi  fullè  ftabilito  il  tempo  di  feimefi,fe  il  Ponte- 
fice folle  in  Italia,  e di  un’ anno,  fe  fuora  di  quella.  Nella 
terza  rimife  Eugenio  ad  Alfbnlò  nel  tempo  di  fùa  vita 
fe  ottomila  once  d’oro  l’anno  , che  fi  era  obbligato  di^ 
pagare  per  lo  cenlò  di  quello  Regno  , Nella  quarta  gli 
diede  la  facoltà  di  non  ricevere  i iìioi  rubelli  nel  Re- 
gno, e di  cacciarli , e diconfifeare  i di  loro  beni;  avve- 
gnaché per  oftervanza  del  patto  apporto  nell’ invedituraj 
venilTe  quegli  obbligato  di  riceverli  , c di  reftituir  loro  i. 
beni . 

n»  Nella  quinta  , dopo  di  eflèrfi  detto  , che  febbe- 
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ne  in  detta  inveftitura  vi  folle  flato  efpreflò  patto , che 
non  poteflèj  Alfonfo  imponer  taglie  e collette  alle  Cbiclè, 
luoghi  pii , Religiofi , e Chierici  su  i di  loro  beni , eccet- 
to che  ne’  cafi  dal  diritto,  o p^r  antica  confuetudine del 
Regno  permefli  ; nulla  però  di  manco  con  elfa  gli  conce*, 
dè  la  facoltà  di  potere  ciò  fare  , lèmprechè  ne  avefle 
avuta  la  neceflìtà.  Nella  fella  , dopo  di  elTerfi  detto  dal 
Pontefice,  che  era  fi  alni  dal  Re  Alfonfo  efpoflo,  che  per  ani 
tica  confuetudine  del  Regno  poteva  imponer  taglie  c col- 
lette alle  Chiefe , Moniflerj  , luoghi  pii , Religiofi , Chie- 
rici , e perfone  Ecclcfiafliche  , e loro  beni  ; e che  non 
era  tenuto  ricevere , nè  ammettere  Prelati  eletti  , nomi^ 
nati  , e provveduti  in  quello  Regno  y.  le  probabilmen- 
te gli  erano  Ibfpctti  di  Stato,  efprelTamente  gli  conce- 
dè, che  potelTc  imporre  le  dette  taglie  e collette,  e non 
ricevere  i detti  Prelati  ; giacché  per  confuetudine  del  Re- 
gno gli  era  lecito  di  farlo  , contuttoché  folle  ciò  contra-r 
dicente  a*  patti  in  detta  inveftitura  appelli . 

E nella  fettima  volle  Eugenio  cftender  la  fuccel^ 
fione  del  Regno  ancora  a tranfverfali  ; febbene  nella 
prima  inveftitura  li  folle  a*  foli  dilcendenti  di  Alfonfo  con- 
ceduta . 

Nella  ottava  dipoi  gli  confermò  l’adozione’,  o arro- 
gazione  , che  per  figliuolo  e fucceflbre  di  qucfto  Regno 
aveva  egli  dalla  Regina  Giovanna  If.  ottenuta . 

E nella  nona  finalmente  gli  rimile  i trecento  fbldati 
armati , che dovea  tenere  in  campagna  a (ite  fpefe  perire 
mefi  , per  cagione  di  tale  inveftitura. 

Ma  nell*  anno  apprelTo  1444.  addi  if.  del  mele  di 
Giugno,  il  Pontefice  in  elècuzione  de’Capitoli  della  men- 
tovata pace  , fpedì  altra  Bolla  di  legittimazione  a favore 
di  Ferdinando , Duca  di  Gilabria , per  cui  1*  abilitava  alla 
fucceflìone  di  quello  Regno  ; e nell*  anno  avvenire  I44f. 
dipoi  commilè  a D.  Giovanni  , Abate  nel  Moniftero  di 
S.  Paolo  in  Roma , che  venifie  a ricevere  il  giuramento 
da  Allònlb  , il  quale  Io  diede  eon  gran  Iblenqità  , come 
di  iòpra  abbiamo  rapportato.  ~ Con 
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i Con  fomma  rapione  Eugenio  dimoRroilì  cotanto  ver» 
fo  di  Alfoniò  grato  , con  concederli  le  defcrittè  Bolle  , 
che  abbiamo  voluto  qui  unitamente  rapportare  , benché 
foflero  fiate  molte  di  elle  in  tempi polìeriori  di  quei,  di 
cui  (criviamo  , concedute  , perchè  lì  potelTero  botto  gli  oc- 
chi unitamente  avere;  poiché  ritojnando  indietro  all’an- 
no ij43.ll  dimofirò  quel  Principe , conchiufa  la  pace  col 
Legato  del  Pontefice  , prontifiìmo  dalla  bua  parte  di  adem- 
pier bubito  a’  patti  in ‘ella  convenuti  ; giacché  addì  14, 
del  mele  di  Giugno  bubito  fece  prelèntargli  ubbidienza  da 
tutti  i luoi  Sudditi , Prelati  , ed  Ecclefiaftici  ; E perché 
il  celebre  canonifta  Niccola  Siculo,  detto  l’Abate  Panor- 
mita-,  di  cui  di  Ibpra  ragionammo,  |jer  aver  lèguitatole 
parti  dell’Antipapa  Felice  nel  Conciliabolo  diBaiìlca,  era 
fiato  da  quello  creato  Cardinale , non  lolamente  lo  rich-a- 
mò , con  farlo  ritornare  al  lìio  Arcivebeovato  ; ma  lo  fece 
eziandio  alla  bua  dignità  rinunciare . 

E non  bolamente  Alfonbo  in  ciò  fece  conobecre  una 
lèmma  attenzione  al  Pixitefice  ; ma  venendo  quelli  inquie- 
tato da  Francebeo  Sforza  , Genero  di  Filippo  Viiconti  , 
Duca  di  Milano,  per  avere  per  moglie  Bianca,  di  cofiui 
figliuola  , poiché  avea  quegli  occupate  quali  tutta  la 
Marca, 4»  Ancona;  perciò  per  dibcacciarnelo , fece  venire 
in  Terracina,  ove  tuttavia  dopo  di  tal  pace  per  qualche 
tempo  fi  ti  attenne  , il  celebre  Capitano  Niccolò  Piccinino , 
e lo  pyifc  a buo  boido  con  la  di  lui  gente , perchè  fi  bub» 
be  centrò  dd  Francefeo  Sforza  impiegato  ; anzicchò  lì  ob- 
bligò  egli  di  pcrlòna  di  unirli  a colui  con  potente  eberci- 
to  , per  conlèguice  più  prefto  un  tal  fine  ; avvegnacchè 
non  fofle  a ciò  egli  obbligato  per  gli  patti  nella  pace  col 
Pontefice  convenuti  ; ma  maggiormente  a ciò  videfi  egli 
impegnato  per  aderire  al  genio  di  Filippo  Viiconti  Duca 
di  Milano  il  quale  , avvegnacchè  fofie  Suocero  del'» 
vSforza  , ficcome  avvibammo;  era  nondimeno, di  lui  nimi- 
co; tantocchè  mandò  Ambabeiatori  ad  Allònlò  , mentre 
era  quefli  nella  Città  di  Gaeta  , per  ritornarbene  in  Napc- 
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li,  a pregarlo,  che  con  tutto  Pimpegno  avcfle  proccurato 
difcactiare  il  detto  Tuo  Genero  dalla' Marca  ,*  nè  tardò  al- 
certoAIfonfo  di  cfeguire  fubito  gl’impegni , che  avea  con-' 
tratto  col  Pontebce  , e indi  col  Duca  di  Afilanó  ,•  la- 
onde avendo  unito  un  poderof?)  cfercito'di  diecemila  fol- 
dati  tra  Capua  cd  Averfa  , s’incamminò  con  quefto  per 
gli  Apruzzl  per  congiugnerfi  col  Piccinino,  e unitamente 
diftarctaie  lo  Sforza  dalla  Marca.  ' 

Giunto  adunque  Alfoniì)  nel  Campo  di  Pentima  in 
detta  Provincia  , contuttoché  fidile  tanto  impiegato  ne’ pen- 
fieii  della  guerra  , non  tralafciò  quei  che  gli  fimminiftra- 
rono  il  grande  amore  , per  dar  tempre  più  la  quiete  a’ Tuoi 
amatinimi  fiidditi  ; poicchè  commolPo  egli  dalie-querele , 
che  tutto  giorno  riceveva  da  coftoro  per  gh  litlgj  , che 
nafctvano  fu  de’heni , e fu  de’Feudi,chc  da  alcuni  dici!» 
polìèdeanlì , nel  pretenderti  da  altri  di  avere  i medetimi  oc- 
cupati ne’tempi  delle  guerre , o per  conceflioni  ,che  neavfca 
ricevuto  da’  tuoi  anteceffbri  ,•  perciò  addì  a.  del  mete  di 
Apotto  deir  anno  , che  allor  correva  1444.  pubblicò  una 
legge,  che  nell’antica  edizione  delle  Prammatiche  dell’ani 
no  if66.  leggeti  IJjtto  della  Rubrica  Edifum  Ptniimj:  glo- 
rinfìlfmi , & Divi  Alpbanji  Regis  clementijjìmi , che  vie- 
ne regiftrata  la  prima  della  nuova  edizione  fattane  dipoi 
dal  Configliero  Altimarc  lòtto  al  titolo  De  pojfejjhnib/n 
ncn  turhandii.  Fu  una  tal  legge  diretta  da  Alfonfo  a Fer- 
dinancTo  fuo  figliuolo,  Duca  di  Calabria  , che  avea  egli 
lafciato  Luogotenente  in  quella  Città  di  Napoli  , chià- 
inandolo.  Ij)cumtenenti  mjiro  ^ P xjìdenti  in  nnfiro  Reph 
Concilio y me  non  illujiribùs  é’r.  È qui  bitògna  avvertire, 
che  da  quelle  parole  credè  malamente  il  Summontc 
ingannato  forte  dall’ aver  per  errore  o di  (lampa  , o dì 
copifta  , letta  la  data  di  tal  Prammatica  , a.  Aff 
gttjii  Indi^io/iis  I4f4.  è'r.  giacché  ersi  la  tratcrive  ; che 
s’ intendclTe  in  deira  parola  del  detto  Tribunale  del  S.  C. 

Tom.  lì^.  Q q 

(a)  htor.  wn.  j . l,b.^, 
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già  a quel  tempo  da  Atfbnfb  iRituito,  di  cui*  ne  avellè 
dichiarato  Prendente  Ferdinando  Tuo  figFiuoio  ; ma  non 
'avvertì  egli , che  fcriveva  la  Roria  di  quefto  Regno  che- 
in  detto  anno  Alfonfò  dimorava  in  Napoli , e Ferdinando  ^ 
a*  aa.  del  mele  di  Luglio  era  ritornato  nell*  efèrcìto  da 
Firenze  per  la  pace  d’Italia  conchiufà  ( come  apprefiò 
rapporteremo  ) il  quale  avvenimento  nel  corfb  della  detta 
Aia  ftoria  eflb  ri  feri  (ce  (a)  ; laonde  dovea  avvifa* 
re , che  era  icorretta  la  data  di  tal  Prammatica  da 
eflb  rapportata  ; ma  perchè  non  fu  quegli  uomo  di  nef- 
Ama  critica  » però  cadde  in  tal  grolfo  abbaglio.  La  ve-t 
ra  adu^ue  fl  è quella  da  noi  riferita  , che  leggefl  in 
detta  dÉtica  edizione  delle  Prammatiche  ; e fc  in  ef-' 

Al  dicefi  da  Alfonlb  in  nojìro  Regio  Co»r//fo , nondi  mena 
con  tali  parole  volle  quegli  fentire  del  Aio  Configlio  di 
Stato»  poiché  già  prima  di  efli)  i Re  di  Napòli  , oltre 
a'^tti  due  Supremi  Tribunali  della  G.C.  e dell’altro  del 
Vicario,  aveano  un  Configlio  Supremo , che  loro  con  figlia- 
va,Accorne  di  quello  in  molte  di  loro  leggi  fifa  menzione, 
c tra  quèfli  in  molte  della  Regina  Giovanna  II.  da  noi 
già  ef(X)fle;e  di  quello  veramente  intefè  ragionare  Alfon- 
A)  , giacché  egli  quello  nuovo  Tribunale  del  S.  R.  C.  lo 
iAituì  molto  tempo  dono , ficcome  a Aio  luogo  dimoll  reremo. 

Dopo  di  quelle  rifleflìoni  critiche  su  dell’ abbaglio'pre- 
A)  dal  Summonte , egli  è bene  di  avvilire  ancor  l’ altro 
prelò  dall’ Autor  della  Storia  Civile  (^)  , in  rapportar  la 
data  di  tal  Prammatica  nell’ anno  antecedente  I443>  per 
averla  così  letta  nella  detta  edizione  di  Altimari  , quan- 
do in  detto  annoAlfonfo  flava  in  quella  Città  di  Napoli. 

Venendo  or  dunque^  alla  fpofizione  di  tal  legge , in 
elTa  il  favio  Principe , dopo  di  avere  rapportatele  quere- 
le propofleli  da*  fuoi  Sudditi  de*  litigi , che  venivano  tutto- 
giorno  promolfi  ne*  Tribunali  di  quefla  Città  , nel  prc- 
yr  ‘ ‘is*'';  ten- 

(a)  Srimmtnt.  lib.^. 

Li)  Jjtria  Cimi*  dt{  Rtitu  di  Kaf.  tom.  ì.lib,  ult. 
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tcndcrfi  da  molti,  che  malamente  da  altri  fi  pofièdeficro, 
c Feudi  , e altri  beni , per  averli  occupati  ne’  tempi  del- 
le paflàie  guerre  ; e che  alcuni  eziandio  domandavano  Ci  ’ 

eflere  rifatti  dell’  offèfe  e danni , ior  da  altri  cagionati  in 
quei  tempi;  e dopo  di  avere  egli  efagerato  , che  Itcet 
accepeuta  ( parole  di  tal  legge  , che  vogliamo  trafcrjvcr- 
le , dovendofi  tenere  innanzi  agli  occhi  da  ogni  favio  Princi- 
pe, e prudente  Giudice  ) jujì/mque  nvbìs  Jtt  jai  onicai- 
^ut  reddtre  quod Juum  eji  ; fert/m  quìa  in  ipfa  jujiitia 
difpenfanda  tum  moda:  omnis , tum  /amen  /emporatn  , Ò" 
team  condiBio  /empon's  , quali/ ai  iS  pralii  conjìderan- 
ra  efi  y qux  e/iam  in  difìributìone  ipfa  non  exìguam  fi- 
hi  Z'endicae par/em  , Ordinò,  che  non  poteflèro  edere  in-  Prntfiyn.  dii  He 
quietati  in  giudizio  quei  , che  fi  ritrovaflèro  poflede- ^ 
le  Terre  , Città  , ed  altri  Feudi  , de*  quali  ne  ap-^ 
parilfero  fue  reali  concedìooi  o conferme  ; come  pure  al-  fere  inquietiti 
tri  beni,  ancorché  mobili,  prima  di  edere  data  data  la  />'•»’- 

pace  al  Regno  ; c che  volendo  i di  Ior  contrari  prò- 
n.unveie  su  di  cflì  litìgi,  col  pretefto  di  avetli  poi  occu- r#rr# 
pati  tra  i toibidi  delle  padate  guerre, ancorché  ^pparilTe- 
ro  qiitfli  giudi  , non  potede  lo  ftedb  fuo  figliuolo,  nè  gli 
altri  l’ribunali  ne’  medefimi  procedere  , fe  prima  non  v.c  nìyocunjtrMé,, 
aveflcr  fatto  a lui  rapprefèntazione  o confUlta  , con  ave- 
re indi  ottenuto  il  fuo  Reale  permeflb , 

Molto  favia  e prudente  fb  una  tal  legge  , per  rron  dar 
largo  il  campo  a’  calunnit'fi  litiganti  : e la  rinovò  egli 
in  appreflò  con  due  altre  Prammatiche,  che  le  rapporte- 
remo , ragionando  de’ tempi , che  le  pubblicò  ;oItredìcchè 
le  die  vefiigia  lèguitò  1*  altro  gran  Principe  Ferdinando 
il  Cattolico  , e r Imperator  Carlo  V.  , avendo  quedi  fo- 
migllanti  leggi  pubblicate  , che  tutte  leggonfi  (òrto  al 
mentovato  Titolo  della  edizione  del’e  Prammatiche  di  Al-  , 
timari  de  prjjelfbribui  non  /urbandii  , che  eziandio  giu- 
gnendo  noi  a ragionare  di  detti  Principi , le  rapporteremo. 

Rifornando  or  noi  all’ intralafciato  cammino  della  fio- 
ria, non  tardò  A!  fon  fo  fubitocnl  fuo  efercitod’incamminaifi 

Q q a vcr- 
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1$.  verfò  della  Città  dell*  Aquila  , ove  addì  otto  del  mefe 
/’  hi-  Agofto  fu  con  grande  applaufo  ricevuto  (a)  ; Indi  unito* 
^ Marca  con  Niccolò  Piccinino  , in  brieve  tempo 
U,  obbligò  lo  Sforza  di  abbandonarla  quali  interamente  . E 

qui  non  deell  omettere  una  gran  liberalità  di  sìgranPrin* 

• cipe,  rapportata  dal  Panormita  (b)  , eh’ eflèndoli  fiate  of* 
fette  dal  Pontefice  due  principali  Città  di  tal  Provincia , 

* ricusò  r offèrta,  nel  dire  , che  non  per  amor  di  guada» 
gno  , Std  Dei  t & Eeclejìa  grafìa  expedidonem  Hlam  fu» 
fcepijfc'.  e rapportafi  eziandio  una  tal  favia  rifpofia  da 
Bartolommeo  Facio(f). 

, Nel  mentre  , che  tuttavia  Alfonfo  fi  adoperava  per 

difcacciare  affatto  lo  Sforza  dalla  detta  Provincia , quefti 
- rappacificatofì  col  fìio  fuocero  Duca  di  Milano,  il  mede* 
fimo,  mutato  il  primiero  fentimento  ,deftìnò  nuovi  Amba* 
(ciatori  a colui  per  pregarlo  , che  fi  fofle  ritirato  , ab- 
bandonando il  Pontefice  : ma  quel  Principe , fcbbene  fuflè 
tanto  obbligato  a Filippo;  non  però  avvifàndo  , che  ri- 
dondava in  fila  poca  ftima  un  tal  .paffb,  rifpofe  agli  Am- 
bafeiatori  , che  non  potea  egli  lènza  gran  detrimento  di 
quella  abbandonare  l’ intraprefa  guerra  ; anziché  ’ inviò 
un  cèlebre  Giureconfulto  di  quei  tempi  Matteo  Malferito 
« Fili|lpo  t per  farli  avvifa re  , quanto  era  neceflario  per  la 
quiete  d*  Italia  il  difcacciare  affatto  lo  Sforza  dalle  Tèrre 
del  Pontefice:  nondimeno  quegli  non  foddisfatto-'di  tali- 
ragioni , conchiulè  una  lega  co’  Veneziani  , Firerttìni  , t 
Bolognefi  per  foftenere  lo  Sforza  ;-e  indi  deftinòi  altro 
Ambafeiatore  a proteftarfi  con  Alfonfo  , che  dovea  egli 
aiutare  il  fiio  Genero  ; ma  non' perciò  fi  arrefiò/il  valo- 
rofò  c favio  Principe  , nè  per  tale  ambafeiata  , ìié  per 
detta  lega  di  prolèguir  con  maggior  vigore  la ' guerra, 
che  viene  a minuto  dal  Facio  deforìtta  ; anziché  lafoian- 

• do 

k * • - 

(a)  ,S$BmmowS.  ' 

(b)  Ptmisrm,d*diH.  etftlt.Alphó^lìh.%.n.^x. 

(«j  rteitu  dt  rtb,  gtfi.  ib  1^7.  ; { ■ 
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do  egli  nella  Marca  il  celebre  Capitano  Niccolò  Piccia 
nino , per  opporli  con  maggior  vigore  alla  detta  lega  nuo-  • > 

vamente  conchiufa , ed  approflìmandofi  l’inverno,  ripar- 
tì le  file  genti  in  varie  Terre  diApru2zo,  c ritornoflene 
in  quella  Città  di  Napoli , con  avere  acquiftato  maggior 
gloria  dì  valorplb , e prudente  Capitano  , in  cui  dimoran- 
do , addì  7.  del  mele  di  Aprile  conchiufe  la_  pace  co’  Gc- 
novefi  (a)y  e non  tralalciò  d’  inviare  nuovo  Ambafciato- 
rc  al  Duca  dì  Milano  per  perfuadcrlo  , che  non  era  dì 
Tua  gloria  abbandonare  il  Pontefice  nel  tempo  ifielTb, 
che  era  di  luì  vantaggio  il  dilcacciare  lo  Sforza  dalla 
Marca  ; anziché  per  tale  effètto  mandò  ivi  nuove  genti 
con  Cefare  Martinenso  ad  unirli  col  Piccinino.  1». 

Dimorando  in  tanto  il  detto  Re  nella  Città  di  Poz- 
zuoli  , a'ddì  cinque  del  mele  di  Gennajo 'dell’anno  in  ap. 
prelR)  1444.  gravemente  fi  ammalò,  al  riferire  del  Sum- 
monte  (à),  benché  una  tal  malattia  fi  rapporta  nella  Cit- 
tà di  Capua  da  Antonio  Panormitaflè  pur  non  folle  fia- 
ta altra  che  il  detto  Principe  avelie  , o prima  *0  dopo 
ivi  lòffèfta  ) (()  , il  quale  dice  , che  in  tale,  infermità 
veniva  maravigliolàmente  lòllevato  dal  lèntir  da  clTò 
leggere  le  gloriole  gefla  di  Aleflandro  il  Grande  , tanto- 
ché di  ciò  reftando  maravigliati  i Medici  , egli  ridendo 
lor  dilTe  . /Izicendam  ^elat  par ahuianum  parvi facere  yCur^ 
fi  UT»  laadtbus  cumulare.  *’ 

Ritrovandoli  adunque  Alfónfò  gravemente  ammala- 
to , anzicchè  pubblicatofi  in  Napoli  che  fufic  egli  morto,  ' 

lùbito  quei , che  avea  più  beneficati  , poco  di  lui  curan- 
do, altri  fi  ritirarono* a* di  loro  Stati;  e i Catalani, 'e  gli 
Aragonefi,  che  l’avean  feguitato , tnfio  andavan  falvando 
per  le  Caftella  le  loro  robe  più  preziolè  . 

Ma  ritornato  egli  nella  primiera  làlute , e conofeendo, 

• * ..  -i  l . •’ 

(•)  SurrmtMt.  Ijhr. 

’ (b) 

W di  UH.  et  fa^U  Alfh.  tìh.\JH.4ì,  » - • 
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che  Ferdinando  fìio  Figliuolo  era  molto  dal  lìio  coflumc 
♦ diverfò , dimoftrandofi  uomo  fiiperbo  , avaro , e poco  of- 

lèrvator  delia  fede; perciò,  per  poterli  maggiormente  ad 
lìcuraic  la  fucceffione  di  quello  Regno,  pensò  di  appog. 
giarlo  con  Perlònaggi , che  nel  medelìmo  grandi  Stati  pod 
/fcdtlTero;  laonde  il  fece  fpofare  con  Ifabdia  di  Chiaro» 
dtr  prr  monte , Figliuola  di  Triftano  Conte  diCupertino  ,e  diCat- 
£f^'5"‘*^r'!nerina  Orfind  , Sorella  del  Principe  di  Taranto  ; e in 
dmandt  fuB  ji.wc  occafione  avvertifcc  il  Sumraonte  {a  ) : Onde  bti 
ilio.  il  Regno  due  donne  di  quejìa  Famiglia  Regine  ^ la 

prima  di  Regina  fatta  privata  ( perchè  fu  ripudiata  da 
Ladiilao  ) e data  per  moglie  ad  Andrea  di  Capaa  Conte 
Altavilla , come  Jt  dijfe , F altra  di  privata  fatta  Regina, 
Per  tale  Sponfalizio  adunque  furono  fjntuofè  le  gioltrc,c 
iitr/inA  r altr?  felle, cht  fece  Alfonfo  celebrare  in  Napiìli. 
n.aii  trwUegia  Edèndo  indi  già  il  mefè  di  Maggio  , per  ma -giormen- 
Re  Roheru,  cbt  accattivarfi  egli  r amore  de’  Patnz) , che  godcano  ne 

nnfcerdo  ijue  Sedili  di  quefla  Città  , confermò  il  privilegio  , già  anri- 
'b'iiì’de'^Sedr  '^^^^^^^  conceduto dal  Re  Robcrto  , che  nafcendp  qui- 
dovtqlro\^‘‘f{]^ion\  tra  di  loro,  doveflero  edere  le  medefìrae,  per  evi- 
urmptàyjì  da'  tarfi  ì raiicori , terminare  da*  Gentiluomini  , e da  Cava- 

Redi  Sedili , detti  cinque  e fei,de’  quali  altro- 
jiffì sedili, dZ'i  ve  ragionammo  (h) . 

eiHjui  i t j'ei . Addì  jp.  dipoi  del  mefe  di  Giugno  , il  Pontefice 
Eugenio  fémpreppiù  obbligato  ad  Alfonfi),  li  concedè  la 
Bolla , di  cui  di  (òpra  abbiam  fatta  menzione , nella  qua- 
Soi/Vd: Papa  legittimò  Ferdinando  Duca  di  Calabiia  , abbilitandolo 
Eigmi» , irgit.  aì\a  fiicceflìone  di  quello  Regno, 

n7iòdf^t'Zui  Trattanto  durando  tuttavia  la  guerra  tra  lo  Sf >rza  , 

"iani*h*  aiu^  celetjre  Capitano  Piccinino,  eTeggcndo  quelli  , cl>e 

jttecijjìiat  dft  fémpreppiù  Filippo  Vifeonti  Duca  di  Milano  feguitava 
Regno  di  Napj.  ^ fòflcneie  qucHo , come  fuo  Genero,  volle  pcrfenalmen- 
te  portarli  da  eflò,  per  diiruaderlo  da  tale  impegno,  la- 

ician- 

(a)  Summent.  Ifloria  del  Regno  di  Nap,  t m.ì.llb.f.png,  edìtion. 

, I,  (b)  Iftor.  oul.t  ltg,Hnagifir.tom.i,iil>,ii.n.^i.  ,, 
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•a, 

fciando  Frarcefco  Piccinino  Aio  A^liuolo  al  comando  del- 
r efercito  . Da  tal  parterxa  fubito  avendo  prelò  co- 
raggio lo  Sforza,  diè  a colui  battaglia,  lo'  ruppe,erim. 
prigionò  . 'l’ale  infjulla  novella  cflèndo  giunta  al  Nicco- 
lò, che  in  Milano  ritrovavàlT, di  dolore  ne  morì;  ma  non 
tralafciò  il  Duca  Filippo  Vifconti  di  fargli  lòntuofè  l’cle- 
quic  , dovute  a un  tanto  celebre  Capitano , 

Giunta  ad  Alfr-nfò  la  novella  di  tal  rotta,  data  dalloSfor- 
za  a Fi  ancelco  Piccinino,  fubito  riuni  un  nuovo  efercito  per 
ritornar  di  perfòna  concio  di  colui,  il  quale  prendendo 
vantagrio  da  tal  vittoria  , avea  riprefò  molte  Terre  ^ 
nel  tempo  iAelTo,  che  mantenea  il  Pontefice  nella  fperan-  ♦ 

21  dì  pace  , con  avere  liberato  Francefeo  Piccinino,  man- 
dandolo libero  al  Duca  fuo  fòcero. 

Ma  fu  allora  Alfonfò  difiratto  di  portarvifi  di  perlb» 
ra  , ficconrie  avea  meditatfr , per  efTcrfèli  rivoltato  contro 
Antonio  Centigiia , che  tenea  egli  per  Viceré  nelle  Cala-  ‘ 

brie  per  la  cagione  dal  Summontc  (a)  rapportata  ; laonde 
Celi  fu  obbligato  contro  di  c;ofiui  portarli , per  fedare  i 
torbidi  nelle  vifeere  del  fuo  Regno;  E dopo  di  avere  ri- 
. prefe  molte  Città  e Terre  della  Calabria  , che  tenea  que- 
lli occupate , avendolo  afTèdiaio  con  Tua  moglie ‘nella  Cit-  p*r. 

ta  di  Ca'anzaro,  l’obbligò  alfine  nel  mele  di  Gennaji 
dell’anno  144^.  di  venire  a buttarli  colla  fune  al  collo 
a*  funi  piedi  : m<i  ufàndo  con  efib  il  generofo  Pflrcipe  de- 
gli effètti  già  piu  volte  praticati  della  fùa  gran  clemen- 
za, li  pcrmilè,  che  libero  afTìeme  con  fua  moglie  in  que- 
ffa  Citta  di  Napoli  ne  veniffè  : ma  non  potendo  dipoi  • 
il  Centiglia  menar  qui  vita  privata,  fe  ne  Àiggì  in  Vene-  • 
già,  ponendoli  a lèrvirc  la  detta  Repubblica.  E qui  ffi- 
iniam  noi  proprio  dì  rapportare  un  fènrimento  di  sì  gran  . 

Princjpe,  rifciito  dal  Panormita  ; venendo  qu'^fli  ripre- 
fo  da  fuoi  familiari , come  tanta  pietà  e dolcezza  ufiiffe 

con 

ta)  Summrmt.  Ue.eìt.  paj.fxi 

0>)  PMntHita  de  dìHit  et  fallii  ' 
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con  coloro , che  sì  gravemente  1*  aveano  offèfo:  nTpoféj 
che  fòmmamente  defiderava  di  potere  reftituire  ai  Signore 
Iddio  falve  le  pecorelle  ( intendendo  de’  Ridditi  ),  che 
. ‘ gli  avea  quefti  dato  in  cuftodia. 

Intanto  efTendofi  a iftanza  del  Pontefice  propofta  una 
" pace  generale  tra’  Princìpi  d’Italia,  non  tralaifciò  AÌfon/b 

• . - d’ inviare  in  Roma.i  ftioi  Ambafeiatori  : nondimeno  non  potè 

la  incdefima  aver  luogo  ; anzicchè  maggiormente  fi  ac- 
crebbe la  guerra  , già  prima  accefà  tra’  Veneziani , e Fi- 
' lentini  con  Filippo  Duca  di  Milano  , avendo  quei  occu- 

♦ paio  il  Contado  di  Cremona  : laonde  avendo  quello  Pi  in- 

cipe  richiedo  Alfoniò  foccorfo  , egli  a ciò  fi  accinlè, 
preparando  il  lùo  efernto  ; e gli  mandò  intanto  in  Aio 
ajuto  D.  Ionico  di  Avalos  con  molti  foldati . 

- Ma  nel  mentre  sì  gran  Principe  tutto  vivea  applica- 

to  alla  guerra  , non  fi  arrenava  peiò  di  feViamente  at- 
tendere al  governo  di  quelli  Tuoi  felici  popoli  , peilothè 
nel  mentre  egli  nel  di  primo  del  mefe  di  Novembre  del- 
l’ anno  1446.  dava  col  fuo  clèrciro  in  un  luogo  predo  la 
Terra  dello  Spedaletto,  delio  il  Mozzone  delle  refe  , profi. 

Prm.  ferì  un  Reul  Decicio  , che  vien  regidrato  nella  edizione 
tnatie^ , een  cui  Altimaii  tra  Ic  PrammaticheTtfJ  , in  lècondo  luogo; 

cui  uniformandofi  egli  a ciò,  che  avea  difpodo  coll’ al- 
jn-oerdrre  contri  tra.  lua  Icggc  di  lòpra  rapportata  , t he  pubblicò  nelcam- 
Je' MngHatì  y e ^ pentima  negli  Apruzzi , ordinò  tanto  al  fuo  Pro- 

tonotario , quanto  a ogn’ altro  Prefidente  nel  Regno  , & 
torno  ndtrof art  i^egentrCariam  Vicanx  , atqtte  judicìbat  magnx  CrtrU, 
'a  priviitgj e ^ dal,  che  fi  avvila,  che  non  ancora  egli  in  quedi  tempi 
7/nftrmr  Ll'S'o  in  un  folo  quefti  due  Tilbunali  uniti)  che'non  po- 

roictdutt  di fta.  telavo  cfiì  procedei c contro  dc’Magnati , e*  Baroni  dique- 
di  , t di  altri  Regno  intorno  a derogare  i Privilegi  c Capitoli,  e 
le  conferme  da  edò  concedute  de*  Feudi  , c di  altri  be- 
avtfit  cmj'uo.xH^  chc  potìcdedì^io  , fino  a tantoché  non  ne  avclTe  con 
rrgaiirdtntd.i  r Ordine  data  loro  una  tal  facoltà  ; o che  lo 

ta  loro  una  tal  O-rm 

faciiti. 

(a)  Vragm,Rtgn,  tìt,\x9.  de  fifttf.  non  turband. 
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fleflb  dovcfle  icrbarfi  per  le  dilazioni  ; loro  accordate  pc* 
pagamenti  dovuti  , dichiarando  nulli  c di  ncfTun  vigore 
nutrì  ì decreti , che  fcnza  di  un  tal  filo  Reai  permelTo 
avcflèro  cflfì  su  di  qucfte  caufe  Interpofto^  ' • 

Quella  Reale  determinazione  (u  indi  pubblicata  per  ‘ 
ibo  Rcal  ordine  addì  7.  dello  ftcflb  mele  nel  lùo  lupremo  . 

Confjgito,  che  allor  fi  tenea  nd.Caftello  Copuano  , con 
ordinarfcne  da  quefto  la  puntuale  efecuzione  fotioponen- 
doli  i Giudici , che  a quella  controvenificro  alla  pena  di 
dugento  once  . Quefto  atto  di  elècuzione  vien  rcgiftrato 
in  detta  Edjziorie  delle  Prammatiche  di  Altimari  in  ter- 
zo nunìcro  come  léparate  . Nondimeno  nell’  antica  cdi* 
zionc  di  quelle  , come  nell’altra  di  Venezia,  vcdelì  più 
giufta mente  legifirato  , cerne  fcguela  di  detto  Reai* 
decreto . • , 

Ripigliando  ora  noi  della  noftra  Iftoria  il  cammino:  . 

Eftendo  adunque  Alfi'nfo  col  fuo  clército  dipoi  ttiruo  f/tùìt» 

addi  8-  del  mele  di  Dicembre  di  detto  anno  nella  Terra  >«  ^ 

di  Ceprano,  luogo  della  Chic&  , di  là  palsò  in  Ar>agni, 
ove  i Fircntinì , che  temean  della  llia  potenza,  li  man- 
darono  Ambalciatori  per  trattar  feco  la  pace  ; ricevè 
grata  egli  taè  offèrta  per  diflaccar  cfti  da’Veneziani,  e in  . 
tal  maniera  poter  più  agevoJineate;iòccorrerc  Filippo  Du-  -i  r 

ca  di  Milano..  ..  t . • , 

Ma  giunto  il 'hubvo  arino  1447.  nel  mentre  dimora-  *^^■^1'/; 
va  Alfonlò  nella  Città  di  Tivoli,  addì  aj.  del  mele  di  iv»i. 

Febbraio  moiì  il  Pontefice  Eugenio  IV.  ; laonde  uniti  i Morti dd pon. 
Cardinali  nel  Conclave  , perchè  da  una  parte  gli  Orfiir^«  tu^tn^ 
ni,c  dall’altra  i Coloonefì  volcano  coftrignerli , che  avef- 
lèr  eletto  un  Pontefice  ogo’ un  di  loro  a proprio  piacere, 
perciò  mandò  egli  i luci  Ambafeiatori  a quell’  alto  Colle- 
gio, animandolo  a noo  avere  nlun  timore. in  tale  elezio- 
ne  , con  alTìcurarlo  del  fuo  valido  patrocinio  ,•  ma  che  - 

avclTcr  quei  fole  penfato  di  eleggere  un  Pontefire  , che  , 
ayeflb  potuto  lòftenere  con  vigore  la  Chicla  Crifiiaria, 

ToK.lVt  Rr'‘  ac- 
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Accertando  , chel  per  iriaggior  loro  fìcorezza  non  fi 
farebbe  egli  intanto  partito  col  fuo  cfcrcito  da  detto 
luogo . i . .1 

!i9>  Da  tali  aflìcurazioni  i Cardinali  animati  , di  corno» 

ne  conièolò  addì  6.  del  meiè  di  Marzo  dello  ftcflb  anno 
clertèro  per  Pontefice  il  Cardinale  di  Bologna  , che  preft 
il  nome  di  Niccolò  V.  ,Uomo  benché  di  baffi  natali  per 
efièr  figliuolo  di  un  Medico  , nondimeno  era  egli  dotato 
di  fomma  dottrinale  di  tutte  le  virtù  morali  ,delcriven- 
done  in  brieve  la  di  lui  vita  il  Summonte  (a), 

Intefa  da  Alfonfocon  fommo  giubilo  una.  tale  elezio- 
ne, fubito  inviò  Ambafeiatori  al 'novello  Ptmtcfice  a pre- 
darli ubbidienza;  laonde  efièndo  quedi  non  già  di  ani- 
mo guerriero  come  il  fiio  predcceflì)re  , ma  delìderando  la 
pace  d’Italia  , fcriflè  a tutti  i di  lei  Principi , eh* erano 
in  guerra  , che  aveflèro  inviati  Ambafeiatori  nella  Città 
di  Ferrara, 'per  ivi  quella  conchiudere,  avendovi  eflò  de- 
flinato  il  Cardinal  di  Mortone  Francefe  . Nè  tralafciò  Al- 
fonfo  eziandio  di  deftinaivi  per  fùoi  Ambafeiatori  Car- 
rafello  Carraia  y e Matteo  Malfcrito  celebre  Dottor  di 
* 

^-rra  e, UT  17»  tcmpo  inelìò  POH  maocò  sì  gran  Principe  per 

aderire  a Filippo  Duca  di  Milano  di  ricevere  in  fua  gra- 
AUiffrit9^/tm  2ÀX  Ftancefco  Sforza,  e di  crearlo  fuo  Generale,  per  im- 
piegarlo  contro  de’  Firentini , e de*  Veneziani  , che  tut- 
JoKuutòy.  tavia  di  giorno  m giorno  l occupavano  Io  Stato  di  Milano. 

Ma  ièntendofi  indi  infermo  Filippo,  fcrifle  ad  Alfjnfo, 
che  gli  aveflè  mandato  una  perfòna  fidata  per  comuni- 
cargli affari  di  fomma  premura;  nè  tardò  quelli  d’.imtiarli 
il  celebre  Lodovico  Defpuch  CavaKero  di  Montefa  , che 
’ al  rifletter  del  Summonte  (F) , il  Faeio  chiama  Poggio  per 
Moa  poter  dire  nella  lingua  latina  Defpuch  , e coll  anco 

h 

(a)  Suvirmafr  dtU'  ijlorìà  di  ttafeli  Tctn^  ?•  f 77» 
il^}  ìdemkt^cit.pag.’j^. 
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10  chiama  Pio  If.  Giunto  queftl  In  Milano  , gK  dlfTc  Filip- 
po, che  avea  l ifoluto  dì  confìgnare  tutto  il  Tuo  Stato  nelle 
mani  di  Alfonfò  fuor  di  due  luoghi  ; il  che  intefofi  dal 
DcTpuch,  ritornò  fubito  da  quelli  a comunicarli  rofferta; 
che  avendola  accettata  volentieri,  nel  mentre  rimandava 

11  Defpuch  dal  Duca  con  aflìcurarlo,  che  farebbe  prefto  ve- 
nuto di  pei  fona  per  lìiccorrerlo , quelli  morì  addìij.  del 
mele  di  Agollo,  con  averlo  illituitofùo  erede  univerfale; 

Non  manv.ò  fubito  Raimondo  Bovillo  , che  in  Milano  lì 
ritrovava,  di  prendere  in  nome  di  Alfonlò  il  pollèlfo  del 
Callello  di  quella  Città  , con  aver  ricevuto  l'omagio  da  quei  .. 
Capitani,  c da’  Milancli,*  nondimeno  toflo  quelli  dimen- 
tichi della  lede  data  al  detto  Principe , fi  rivoltarono, 
chiedendo  di  voler  cflqr  liberi  , benché  dipoi  rimafero 
Vaflalli  di  Francefeo  Sforza  , lìccome  apprellb  diremo. 

Ciò  intelbfi  da  Allònlb , fubito  s’incamminò  col  lìio 
efcrcito  per  lo  Stato  Firemino  per  prima  quelli  debellare,  e;, 
e indi  fettoporre  il  detto  Stato  di  Milano , che  avea  da  ^ 

Filippo  reditato.  E giusto  egli  nella  Città  di  Siena,  oc- 
cupò molti  luoghi  di  quei  contorni , nè  tralalciò  intanto 
cf  inviare  quattro  mila  foldati  a Cavallo  col  Conte  di 
Gambatcla  in  Milano  per  lòccorrere  quei  del  Ilio  partito;  > 

nondimeno  non  gli  riufeì  di  poterlo  alla  fua  ubbidienza 
ridurre.  , , ' ‘ 

Intanto  non  lalciò  egli  di  afiediar  Piombino  , che  Ar^dilp' 
pofledcafj  da  Rinaldo  Orfmi , il  eguale  eralì  collegato  co’  Fi- 
rcntini  ; c pensò  il  favio  Principe  due  grandi  vantaggi 
ricever  .da  quellaimprefe  ; l’unodi  obbligar  quei  di  foccor, 
rere  il  di  loro  amico,  e in  tal  guilà  diUaccarli  da’  Mila* 
refi.  II  fecondo  per  ^vere  una  Città  con  porto  alla.rotu 
rina,ove  pqtelfe  fare  approdare  le  navi , che  dalla.  Sicilia 
con  Ibccorli  nel  luo^efercito  fifcR  venire. 

Non  mancarono  i Firentini  di  venir  tollo  al  Ibccor-  * • 

fo  degli  Orlìni  ; ma  attaccatali  la  di  loro  armata  navale 
con  quella  di  Alfonfo,fb  da  quella  battuta,  che  le  .riufeì  . 

Era  di 
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di 'occupare  il  porto  di  detta  Ottà,  e P Ifòla  del  Giglio; 
c già  farebbe  indi  riufeiro  al  detto  Principe  di  prende- 
re a forza  di  armi  la  Città;  ma  l’ Orfino  veggendo  di 
non  poterla  difendere  ,•  fe  li  refe  tributario  , con  ricono- 
fcerlo  per  fuo  Sovrano  , obbligandofi-  in  fógno  di  tributo 
di  darli  ogni  anno  un  vafò  d’oro  del  valordifoo.  feudi; 
c dipoi , fecondo  minutamente  rapporta  il  critico  Autore 
della  Storia  Civile  {a)  , refiò  ne’  fùcceflori  di  si  gran 
Principe  una  tal  fòvra ni tà  , avendo  i noftri  Re  conceduto 
un  tale  Stato  a varie  peifonc  coll’andare  del  tempo. 
Aìfentù  rit  m*  Dopo  di  dò  Alfonfo  ritornoflene  in  Nap>oli , ove  ri- 
inN.ipoììt  e é trovò,  che  poco  innanzi  addì  4.  del  mefè  di  Novembre 

^ Ferdinando  da  Ifabella  fùa  moglie  un  figliuo- 
lo,  cheigli  fu  datò  il  nome  di  Alfonfo  ; e riferifee  il  Paf- 
puAifnj».  faro  rapportato  dal  Summontc  che  nella  notte  di  tal 
nafJta  apparve  nell’  aere  un  trave  infocato  , prefagio 
de’  travagli , che  aveano  a fùccedere  nel  Regno  di  colui, 
che  indi  fi  avverarono  ' * 

Trtvr  Indento  Tra  qucfìo  tcmpo  H ‘fàvio  Pontefice  Niccolò  tutto 
catnparfj  neU'  attcnto  a riporre  non  folo  là  pace  tra’  Principi  d’ Italia , ma 
or  ami u natta  Chicfà  , in  CUI  tuttavia  durava  Io  feifma  , per  c- 


deUa  niifcita  di 
Mjanft , 


4*; 

NtctUh  l'.rrtro- 
cede  ad  Alf^n. 
f>  le  T-rre  di 

•dceum’le,Civi~ 
ta  Due  ih  f e /a 
LUneJlt , 


flingucrio  , fi  contentò  , a richiefla  dell’ Impeiator  Fe- 
derigo, che  l’Antipapa  Felice  aveffe  rinunciato  all’ufur- 
pata  dignità  di  Pontefice,  con  crearlo  il  primo  tra’  Car- 
dinali, e Legato  perpetuo  della  Santa  Sede  in  Alemagna: 
e avendo  egli  rivocate  tutte  le  Scomuniche  , da’  Pon- 
tefici predeccfTorj  fulminate  , accordò  altri  patti  , per' 
ridurre  tutti  nella  unione  della  Criflianità  quei  ,.che  a- 
veano  il  detto  Antipapa  feguitato ; e tra  gii  altri  sì  fu, 
che  avrebbe  egli  dojxj  (ètte  mefi  un  generai  Concilio  in 
Francia  conv'ocatò^’  il  quale  di  poi  non  féguì. 

Si  dimoflrò  ancora  il  Pontefice  con  Alfonfo  grato, 
j poi- 

• - » t“ 

fa)  • Auttre  della  Storia  Civih  um.  }.  llb,  la.  céf»  6> pm»  tra* 
ìbj.'  'SuVtmnlì  if_f>  (ii.  nuvf,  f . pas.  jj. 
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poiché  gli  rèndè  le  Terre  di  Accumolo , Civita  Ducale , 
c la  LionelTa  , che  avea  quelli  a Eugenio  già  concedute 
in  ifcanibio  della  Città  di  Benevento  , e di  Terracina  , 
che  tuttavia  il  mcdcfimo  ritenne  . , 

Addi  r4«  dipoi  del  mefe  di  Gennsjo  dello  fteflò  ‘In- 

no conici mò  con  altra  Bolla  il  Pontefice  tutte  le  grazie, iorjn  tutte  u 
c concelfioni  , che  tanto  ad  Alfbnib  , quanto  ST  Perdi- • 
nando  fuo  figliuolo  erano  fiate  da  Eugenio  concedute  ,*  c 
a’  27.  del  mefe  di  Aprile  del  fegueme  anno  , con  altra  junitrenFerdi- 
Bolla  efpreflamente  confcrnnò  , c di  nuovo  concedè  la 
gittimazione , e lùcceflione  del  Regno  di  Napoli,  già  di-^'^,’'',^,  p'j^ 
chiarata  dal 'detto  Papa  Eugenio,  a Ferdinando  Duca  di£i««b  (««•- 
Calabria',  con  ampliarla  dippiù  , che  quello  potefie  fuc-'^'^'* 
cedeie  agli  altri  Regni  di  fuo  Padre. 

Non  tanto  Allbnfo  li  fernjò  in  quella  Città , che  fiat»- 
do  lontano  dalle  cure  della  guerra  , avvegnacchè  gli  fof-^W*  W-»*» 
fe  molto  piaciuto  il  dilettevole  elèrcizio  della  caccia  ; non 
tralafciava  però  ogni  giorno  di  applicarli  alIo*lludio  delle api 
buone  lettere  e delle  icienze  ,e  l]rccia!mente  dell*  antica 
Storia  Romana;  c rilèriicc  Antonio  Panormica  fa)  ; 

Diem  illum  , in  quo  nihil  lederei  , fé  ptrditiijpe  dice-  sàlìw- 
bai  ; tantocchè  faviamente  diceva  , clic  erano  ottimi 
liioi  Conlìglicri  i libri,  da*  quali  fenza  timore  d’inganno, 
la  verità  fapeva  ; ed  era  tanto  fpccialmcnte  innammorato 
della  lettura  del  celebre  Illorico  Titolivio , che  fecondo  rap- 
porta Io  fieflò  Autore  (b) , un  giorno , che  lo  flava  leggendo, 
perchè  ne  veniva  divertito  dal  lìiono  delle  trombe  , ordi- 
nò , che  fi  ftiflero  allontanati  quei , che  le  fonavano , poi- 
ché molto  più  Iònora  gli  era  tal  lettura  , che  il  di  lon 
fuono  ; c rapporta  il  Sumraontc  (c),  che  clTcndolì  egli 
guarito  da  una  infermità , per  averne  in  tale  Autoie  rin- 

, • ve- 

ra) Pantrm.  dt  difi.  è féB.  Aìfl.  lib,  t.  m.  i 6. 

(b)  Liem  tih.'i.  m.  6ì, 

<S)  Siunm.ntU' Iih.^.f4g.\%\ifrhn4ti'n'ì*ti* 


Digitized  by  Googli 


.4?. 

tl>m‘nì  illuflrt, 
thè  teneva  preffi 
dife  ilRt  Al. 
fonfe  , 


318  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

venuto  il  rimedio  ; mandò  il  detto  Antonio Panormita  nel- 
la Città  di  Padova  , ove  era  quegli  fèpolto  , per  averne 
un  di  lui  braccio,  quale  avuto  , lo  ripofè  in  un’onorato 
turaolo , perchè  fé  ne  fofle  confervata  viva  la  memoria . - 

Ma  non  fimiimcnte  quello  favio  Principe  fi  applica- 
va tuttogiorno  a leggere  i più  dotti  libri , come  pu  e del- 
li  più  fcienziati  ; ma  eziandio  di  coloro  , che  trattava- 
no della  Sacra  Teologia  , riferendo  il  detto  Panormita  « 
che  fi  gloriava  egli  di  aver  Ietto  ben  quatordici  volte  la 
Sacra  Bibbia  con  i di  lei  Commentatori  ; tantocchè  non 
fòlamente  dava  conto  di  ciò, che  in  clfa  vi  era  , ma  del- 
le di  lei  parole;  e neppure  di  ciò  egli  era  contento,  ma 
eziandio  in  ogni  giorno  voleva  conferire  ciocché  aveva 
Ietto  con  gli  uomini  più  dotti  della  fua  Corte  , giacché 
di  colloro  ella  era  ripiena  , elTendovi  prelTo  di  lui  Bai  tolom- 
meo  Facio,  Lorenzo  Valla  , il  Trapunzio  Greco , Aurifpa 
Siciliano , Antonio  Panormita , e altri  (a)  ; ben’  avvilàno 
il  detto  Principe  , che  il  conferire  con  gli  uomini  dotti, 
ciò  che  fi  è letto  , oltre  al  rimanere  più  imprelTe  nella 
mente,  maggiori  lumi  quella  acquilla  dalle  nuove  riflefi 
fioni  e fcoverte,  che  da  coloro  fi  fanno. 

Ma  non  folamente  il  grande  Alfonfo  avea  tutto  il 
defidcrio  di  divenire  efl<)  dotto  , ma  maggiore  il  dimo- 
flrava  verfo  i fortunatillìmi  fimi  popoli  ; ben  confideran- 
do,  che  quando  quelli  fon  làvj  , il  Principe  è felice  e 
grande.  Alfonlò  adunque,  perchè  follerò  làvj  i Tuoi  , non 
folo  adoperava  tutta  la  fua  cura , che  nella  pubblica  Llni- 
verfità  degli  Studi  vi  fuflero  tralcelti  i primi  uomini  dot-  • 
ti  di  quei  tempi;  ma  per  dare  egli  l’elèmplo  a’  giovani 
di.ivi  andare,  non  ifdegnò  , al  riferire  del  citato  Panor- 
mita  (h)  ^ fcholax , iS  auditorio , in  quibui  maxime  T ba- 
logia publicè  legeretur  , magnificè  adornari  curavit  ; nec 

odor» 

, (a)  Summ,  Jhr.  dì  Xnpolì  fem.i,  lib,  ^tfng.^f.frhHAediit 
(b)  Pnntrmt  htt  rìttlih. 
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adoraari  folum  , ffd  inttrfuit  ipfe  ìeBioni  ; perciò  non 
folamente  s’ ingegnò  d’ illuilrare  queHa  Città , col  promuo- 
vere in  efTa  le  Scienze  ; ma  eziandio  d*illuftrarla , e render- 
la maggiormente  adorna  di  nuove  fabbriche  , e di  mi- 
gliorare i luoghi  più  cofpicui  dì  eflà . Tollè  egli , al  rife- 
rir del  Panorcnita  il,  dazio  antichiflìmo  , che  rifeuo- 
leafi  dalle  meretrici , e ,dal  gimeo;  E perché  da’ Re  fuoi  uiu^rt. 
anteceflòri  eia  flato  quello  conceduto"  a un  particolare  c-nidi  Na- 
Cittadino  , per  non  effer  egli  generofo  con  le  robe  altrui,  . 

gli  diede  in  danajo  il  valor  dì  quello  . Rifece  ed  illuflrò  //?  m i luoghi 
' il  Molo  , e la  lanterna  , eh*  era  in  molte'  parti  di- 
ruta;  fe  lìpulire  gli  aquedotti  fòtterranei  con  riporli  nel-^^’ 
l’antico  loro  flato  ; rifiorò  le  antiche  fintane,  avendone 
delle  nuove  erette  ; le  acque  pubbliche,  che  da  molto  tem- 
po erano  in  parte  difperfe  in  detti  aquedotti,  di  nuovo 
ivi  le  ridufTe  ; le  firade  quafì  tutte  per  antichità  rotte, c 
fi on volte , le  fece  incroflare  dì  nera  felce,  detta  comune- 
mente vojòli  , ficcome  in  oggi  tuttavia  fi  fèguitanoa  mante- 
nete ; con  ordinare,  che  i cai  ri  non  potcfTcro  per  eflè  paflaret 
e perche  I aere  eli  sì  bella  Città  non  venifTe  offèfà  dal- 
1 acque^  delle  vicine  paddii , quelle  difTèccò  dallé  acque 
flagnanti , che  in  cfTè  erano;  an  pliò  di  molto  il  Caflef 
nuov'o , e quello  d<ll’Ovo  ; fe  maggiore,  e più  luminofà 
la  grotte,  che  conduce  da  Napoli  a Pczzooli  , avendola 
più  di  fo.  palmi  innalzata  , perchè  più  luminofa  divenifle, 
veggendoft  tuttavia  in  oggi  giorno  nell’ entrar  di  quella 
le  ai  mi  Aragonefi  ; ampliò  di  molto  l’Arfenale  , e edifi- 
cò eziandio  il  Fondaco  Reale,  ficcome  tuttociò  viene  dall 
Suromonte  riferito  (b)  , 

Ma  non  foto  sì  gran  Principe  s’ ingegnò  di  mi.'^lio- 
rare  cd  illuflrarc,  e nelle  feienzee  nelle  magnifiche  fab- 

' ■'  bri- 


(»>  P-inerm. Uh.  r.  w.  ffi; 

Cb)  Summ.  ìjltr  di  flaftìt  ftiw.  j.  /rp.  no.  fr.  tHr, 
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brìche  di  qaeOa  Città  ; ma  nd  tempo  lAeflò'  tutto  appIU 
codi  a dare  miglior  (Ulema  al  cor(b  della  giuftizia  ; 
avvUàndd , che  qualora  quefta  è bene  a*  Popoli  ammU 
nidrata  , divcagon  quedi  felici  > e *1  Principe  glo- 
riofo . . ■ . • 

^e^endo  adunque  Allbnib,  che  da*  Tribunali  della 
t'e  dall*  altro  del  Vicario  , eh*  erano  allora  i più 
grandi  c fupreati  •,  che  nel  Regno  vi  fodero,  ie^lrentva- 
Bo  tutto  giorno  i ricorfi  de*  gravami , che  da'  Giudici  di 
quei  Tribunali  aUc  Parti  a’  inferivano  ; poiché  avendo 
^qùedi  la  (ùmma  prerogativa  de’  Prefetti  Pretori  dell’an- 
tica Roma , non  lì  dava  appellazione  ad  altri  de*  loro  De- 
creti, ma  Polo  la  retrateazione  ( (ìccome  nella  finzione 
, de’  Riti* oflervammo ) , che  ora  diciamo  reclam:»zionc', 

laonde  rpcflì)  avveniva,  ch’era  obbligato  il  Re  di  dcfti* 
nare  altri  Giudici  , che  lo  aveflèro  dipoi  informato  della 
di  lor^giuflizia , perchè  egli  colla  (ùa  autorità  gli  aveflc 
potuto  confermare  o rivocare  . Venivan  per  tanto  que- 
di , chiamati  Giudici  di  appellazione  dalla  G.  C.  ; di 
loro  fi  fa  cipreflà  menzione  in  varie  (critturc  di  quei 
tempi  ; anzicchè  Alibnlò  (peiTo  , (ci;za  eleggere  certe 
Perfone  , in  tali  cali  mandava  fomiglianti  ricorfi  (egrc- 
tameute  ora  a uno , e ora  a un  altro  Giureconfuito , per- 
chè lo  avellerò  della  di  lor  ginftizia  informato  ; quindi 
avvertiva , che  in  veduta  dipoi  degl’  informi , che  quefti 
li  faceano,  promulgava  egli  la  decififrne , o confermando 
la  Icntenza  già  prollèrita  da*  Giudici  di  detti  Tribunali, 
o a prò  di  colui  , che  il  gravame  gli  avea  portato  (a); 
ma  quello  collume  arrecava  de*  grandi  difordini  e feon- 
volgimenti  , perchè  fpeflb  ài  parere  di  un  folo  veniva  la 
graviflìme  caufe  rimeffa.  • 

Trihit'»!*  d'i  Per  evitare  adunque  ciò  Allonfo  ',  col  configlio  del 
-s.R.c. /urrà  faniofoAlfonfo  Borgia  Arcivefeovo  di  Valenza,  che  fu  di- 


Mfonfi  . 


poi 


<a)  Tpffia  jut  Regni  la^Rkl  f.  dt  Sat,  Re-,  C«nf.  n.  i. 
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foì  Pontefice  y e prefe  il  nome  di  Calliflo  III.  eh’  era 
fuo  intimo  , e principal  .^liniftro  , rifulvè  di  formare  un 
nuovo  Supremo  Tribunale,  a guifa  di  quello, eh’  era  nel 
Regno  di  Valenza, ove  i Re  di  perfona  prclèdevano  , ed 
eleggere  in  elio  alcuni  gravi  Configlieli , i quali  dovelièro 
riconoJeere  di  tutti  i ricorfi  , che  ai  Principe  eran  pori- 
tati  dalle  dccifioni  delie  due  Supreme  Corti  , e da’  Tri- 
bunali delle  Provincie  del  Regno'.  L’ Autor  della  Storia 
Civile  (a)y  ragionando  della  creazione  di  quefto  .nuovo 
Supremo  Tribunale  , rapporta  come  vero  il  Icntimento 
dtl  Cardinal  de  Luca  (b) , il  quale  deferifle , che  ìb  det- 
to Borgia  nel  formare  quefio  nuovo  Tribunale  , non  folo 
aveflè  avuto  l’occhio  a quello  dì  Valenza  ; ma  ancor* 
alla  Sacra  Ruota  di  Roma  ; e ficcomo  .dal  primo  prete 
quegli  il  nome  di  Configlio  , che  a quelli  diede  , così 
dalla  lèconda  denominò  Ruota  i luoghi  , ove  fi  univano 
i Configliel  i per  trattare , e decider  le  caule  . E perchè 
nella  Sagra  Ruota  non  vi  è 1’  ufo  di  formarli  dalle  Par- 
ti le  iftanze  , in  formate  i giudizi,  o in  produrre  le  appel- 
lazioni ( poiché  tono  quelle  picpric  de’  Magiftraii , ordi- 
fiaij  ficcome  fi  pratica  in  oggi  nella  Gran  Corte)  ; per- 
ciò le  luppiithe  s’indrizzano  dalle  Parti  al  Pontefice,  che 
per  mezzo  del  Prefetto  della  Signatura  di  Giuftizia  le 
legna’,  e le  commette  agli  Uditori  di  detta  Ruota  , così 
j^er  appunto  aveffe  voluto  il  Borgia  , che  in  quello  Tri- 
bunale in  oggi  detto  del  Sacro  Configlio,  nel  principio  del- 
le azioni,  che  dalle  Parti  ivi  s’introducono,  o le  appel- 
lazioni, che  in  eflìt  fi  p<irtano  da’ decreti  degli  altri  Tri- 
bunali inferiori,  fi  dov'tfl'cro  praticare  le  fuppliche  diret- 
te al  Re,  che  per  mezzo  del  Prelklente  del  S.  C.  le  le- 
gna , e le  commette.  • 

' Ma  nè  il  Cardinal  dcTLuca  farebbe  caduto  in  tirare 
fotanto  malamente  un  tal  paragone,  lacendu  da  indovino 
Tom.Il  ' ‘S  s del-  i 

(«)  /fttr.civ.  f.f. /ìb,  i6.  eap.t. 
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della  mente  del  Borgia, nè  l’Antor  della  Storia  Civile' in 
approvarlo,  fc  aveflèro  riflettuto  alla  Storia  , c alle  leg- 
gi antiche  del  Regno  , c fpccialmente  a’  Riti  della  Gran 
Corte, e di  quella  del  Vicario;  poiché  da  quefti  tutti  chia- 
ramente fi  avvila  , che  febbene  prima  di  Alfonfo  le  det- 
te due  Corti  erano  i Supremi  Tribunali  del  Regno: 
pure  i Re  aveano  prefib  di  loro  una  unione  di  grandi 
uomini,  che  loro  configliavano,  che  Conjtglio\o  chiamava- 
no; e dò  fi  ha  in  niclte  di  loro  leggi  , e fpecialmentc 
in  quelle  della  Reina  Giovanna  H.  da  noi  già  fpofte  , di 
quello  Configlio  fi  fa  menzione  ; oltredichè  , le  voglia- 
mo Icguitare  il  fentituento  di  Niccolò  Toppi  (j),dovreflìmo 
dire,  che  prima  del  Re  Alfbnfo  il  Tribunale  della  Gran 
Corte , e quella  del  Vicario  venivano  alle  volte  chiama- 
te Regif/m  ConJìH'm  , e i di  lui  Sindici  Kegii  Conjìiiarii. 
Così  egli  dice  . Quando  autem  ante  prxditìi  Regis  Al- 
phonjt  I.  tempora  , tan  in  Regiis  ArchiZ’iii  , qaam  apud 
jìa&ores , appelìatum  reperitur  in  hoc  Regno  Regiam 
Conjìliùm  , Regi  OS  Conjìliariui , certum  efi  id  intelligendum 
ejje de  Tribanalibat  Magna  Caria,  iS  Caria  Vicaria, 
eorum  Jadicibut laonde  avendo  dichiarato  Alfoniò,  che 
quello  nuovo  Tribunale  fofìè  il  primo  nel  Regno  , e che 
doveflc  eziandio  configliarlo  In  tutti  i gravi  artiri  per- 
ciò Conjìglìo  il  chiamò , nè  però  ebbe  egli  di  bilògno  di 
prender  tal  nome  da  quello  di  Valenza  . E tanto  meno 
dalla  Sagra  Ruota  di  Roma  nello  ftabilire,  che  per  fup- 
pliche  al  Principe  doveflèro  proporre  in  tal  Configlio  dal- 
le Parti  le  azioni , o i richiami  da’  decreti  de*  Tribuna- 
li inferiori  ; poiché  già  per  Io  Rito  ducentocinquantadue- 
fimo  fu  ftabilito:  Item  Jt  contingat , caafai  per  fuppli~ 
cationem  dezwivi  : ed  ecco  , che  fupplichc  in  erto 

eran  chiamati  i memoriali,  che  davanfi  dalle  Parti  al 
Principe , richiamandofì  de*  decreti  delle  due  lòpraddettc 
Corti . 

Do- 

C«)  T tffi  de  frig.  T ribun»  1,  d*  Mfg,  Cur,  Vit,  lih.  j . <•  ».  4* 
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Dopo  di  tali  ciufte  ponderazioni  critiche,  fad*iiopo 
ripigliare  il  ragionamento  di  quefto Supremo  Tribunale  del 
Configlio.  Fu  egli  adunque  da  Alfonlò  cretto  in  quella 
Città  di  Napoli  , principalmente  pe’ ricorfi  delle  determina- 
zioni della  Gran  Corte, o degli  altri  Tribunali  delRegnoj  laon- 
de cerne  il  più  fùpicmo,  e grande  incominciò  ad  clFer  riputa- 
to; e quindi  è, che  avendo  elio  il  Re  pei  Capo, nè  rico- 
nolccndo  su  di  lui  altro  luperiore  ; perciò  non  fi  dà  ap- 
pellazione dalle  di  lui  fentenze  , ma  lòlamente  retratta- 
zione , o per  dir  meglio  reclamazione  , dovendoli  quella 
da’  medefimi  Configlicri  eraminare , che  han  quelle  prof- 
ferite: prerogativa,  che  prima  godeano  le  due  Supreme 
Corti , I’ una  detta  Gran  Corte, e l’altra  del  Vicario,  fic- 
ccme  dal  citato  Rito  duceniocinquantefimo  ricavali;  per- 
ciò gode  egli  della  prerogativa  di  Prefetto  Pretorio  ; di 
vantaggio,  perchè , ficcome  dicemmo , il  Re  era  Tuo  Capo, 
per  quello  acquiflò  egli  il  nome  di  Sagro;  e da  ciò  ancora 
è provenuto  , che  le  lèntenze  col  nome  di  colui  lì 
promulgano  , e ancora  in  oggi  molte  di  lui  fentenze 
da  Alfonfo  lòttofcritte  li  leggono; e per  la  llelTà  cagione, 
allorché  i Viceré  governavano  in  nome  de’  ScrenilTimi 
Re  quello  Regno,  venivano  in  quello  Tribunale  nominati 
folo  col  titolo,  che  da  quei  veniva  lor  dato  (a)  ; (,nde  per 
tal  cagione  ancora  non  fu  permelFo  a’  Nobili  entrarvi 
cinti  di  fpada  , o di  altre  armi  ; e neppure  a quei  che 
poteano  portarle  entro  al  Gabinetto  del  Re  ; e da  ciò 
ancora  ne  Icgui,  che ’l  detto  Tribunale  ebbe  la  preroga- 
tiva , che  tuttavia  gode  di  tener  la  Campana  , la  quale 
Tuona,  quando  cll<)  incominciali  a reggere:  e molti  altri 
privilegi  egli  gode  ^ che  rapportanfi  dal  Tallóne,  dal 
Toppi,  c dal  Romano,  che  ne  cemprefe  un  groflò  volu- 
me , che  intitolò,  Praemin.  Sac.  Keg.  Conf.  quale  al- 
trove una  per  una  le  divilèrcmo  nella  Ipofizione  delle 
Prammatiche,  giacché  con  elle  vennero  quei  ftabiliti . 

' ‘ *'S  s a Ouel 
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^ I. 

a!  SS./t  appfl~ 
l.iv.t  di'  dt:r(ti 
inttrpofli  dalia 
Rf^ia  Ca’mra , 


Adrrmfo  dìch'arit 
ffTr'buvaìt  del 
C.  Supfrh>e 
t tutti  gii  altri 

T ribuntlì  di 

tutti  i Refetì  , 
tb'  egri  p jgìdi- 

Vi. 


‘ Quel  che  ebbe  allora  quefto  Tribunale  di  maggior 
prerogativa  fi  fu  , clic  a lui  fi  appellava  eziandio  da’  de- 
creti interpofti  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria, 
come  attefiano  Marino  Freccia  (a),  e anche  Gio:  Battifia 
Bolvito  , che  compofe  un  ^brieve  difeorfò  latino  intor. 
no  a queflo  Tribunale  , che  confervafi  nella  Biblioteca 
de*  Padri  Teatini  di  SS.  Appoftoli  , di  cui  fc  menzione 
il  Summome  (b);  e fi  ravvila  ciò  da  una  lettera  del  Re 
Alfonfo  rapportata  dal  Toppi  (c  ) ; In  cui  fi  fiabili  , 
che  gli  articoli  di  ragione  , che  nella  Regia  Carne- 
ra  fi  avefsero  dovuto  trattare,  fi  foffero  rimelTi  nel  det- 
to Tribunale  , che  per  via  di  appellazione  li  avefie  giu- 
dicati . 

^Ma  non  fblamenre  Alfonfo  dichiarò  quefto  Tribunale 
del  Sacro  Configlio  luperiore  agli  altri  del  Regno  , ma 
eziandio  a tutti  quei  degli  altri  Regni, che  egli  pofledea, 
come  l’ Aragona  , la  Valènza  , Majorca  , Sardegna  , Cor  fi- 
ca, il  Contado  di  Barcellona  , il  Roftìglione  , e la  Sici- 
lia di  là  del  Faro  , ficcome  chiararne'nte  ciò  apparifee  da 
una  rcal  carta  di  detto  Principe  del  dì  15.  del  mefe  di 
Agofto  dell’anno  1449.  riferita  dal  Toppi  (J)  , in  cui  di- 
ce ; Quibas  dtcre'Dimas , otnrts  rariftai  Regnar um  t/ojìrorrm 
occid'4orum  , & Regni  nojlri  Siciliet  ultra  Pbaram  ejje 
remìttendas  ; e molti  proceflì  ancora  da  noi  fi  fono  oflèr- 
vati,  da’  quali  apparifeedi  aver  quefto  Tribunale  riconofeiu- 
to  in  grado  di  appellazione, e di  graviflìme  caufe, prima 
decilè  pe’  Tribunali  di  quei  Regni  . 

Nè  può  aver  luogo  I’  opinione  del  Sorgente  (e) , che 
non  già  Alfonfo,  ma  Ferdinando  fiio  figliuolo  fofìe  flato 
di  quefto  Tribunale  l’Autore , a ppoggiandofi  nella  Pram- 

mati- 


r«>  Frete.Ul.  ì.defuhftud.  de  if.éritf, 

(f>)  SuvtfHont,  t.  lìb.^.pag.  99. 
rO  Taepi  de  trig.Tr.bun.ftg.  49».  t.  a< 

(d)  Idim  1. 1,  llb.^,  cap,  4.  pag.  4 pi, 

S ergiMt.  Ne/if.  llìuflr.  c,  1 7.  ».  47, 
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matica  feconda , che  nelle  compilazioni  di  Aliimari  Icg- 
geii  folto  al  titolo  ài  Offic.  S.  R,  C,  , la  quale  porta  in 
fronte  il  nome  di  Ferdinando  fcritto.  Non  ha  veramente 
luogo  l’opinione  di  detto  Autore , si  perchè  il  Toppi  (a) 
vuole, che  tal  Prammatica  fofTè  apocrifa,  non  avendola  rin- 
venuta nel  volume  tielle  antiche  Prammatiche  impreffa  ; 
SI  ancora  , perchè  non  vi  fi  avvifa  data  di  giorno , nè  di 
anno  , in  cui  folle  data  promulgata  ; come  pure,  per- 
chè avendo  egli  fatta  diligenza  ne’  libri  della  Keal  Cancella- 
ria  , non  vide  (judla  coll’altrc  Prammatiche  ivi  regidrata. 
Nulla  però  di  manco  pare!  più  fàno  il  pcniìcro  deli’  ac- 
curato Autore  della  Idoria  Civile  (^),ove  di  ciò  parlan- 
do, va  faggiamente  riflettendo , che  la  detta  Prammatica 
.f('flè  vera  , e che  per  erroie  degli  antichi  copifli  fofTc 
flata  a Ferdinando  attribuita  , quando  fu  ella  da  AJfonfo 
emanata;  feorgendofi  ciò  chiaramente  dalle  fteflc  di  lei 
parole  , che  a quello , e non  a-  Ferdinando  convengono  . 

Ma  mille  altri  più  certi  documenti  fan  chiaramen- 
te feorgere  eflerne  (lato  di  sì  gran  Tribunale  Alfonfb 
r iftitutore . In  tre  di  lui  dij'Homi  riferiti  dal  Chioccarcl- 
lo  (f),  fa  egli  menzione  di  aver  egli  il  detto  Tributialc 
jflituito  ; due  altri  fimiglianti  a quelli  ne  riferifee  ilSum- 
monte  (i/)  ; c molti  altri,  che  il  Toppi  ancora  gli  traferive; 
oltrciiichè  con  unanime  voce  tutti  gli  antichi  Scrittori  , 
e moderni  1’  illcfiò  han  regiftrato  : e Michele  Riccio 
GiureconfuJto  e Iftorico  prortìnio  ad  Alfonfo  , che  fu 
Prcfidente  , e Viceprotonotario  di  quel  Tribunale  (òtto 
Ferdinando  Primo , nella  fua  Ifloria  de’  Re  di  Napoli , e 
e di  Sicilia  chiaramente  il  confcfsò  (e)  . Alphonfui 
rcddtndi  jaris  odco  Jiudiofu:  , ut  Confili um  injiltutret , 

quqd 

(al  Toppi  he.  tit.  w.  ti  ^ *-  ì 

^|J)  yftaor.  ;/?,  (iv.  e.4.  *t.  Db.  XXVl.  t.  i.fol.  \f6. 

(c)  Cbttte.  dt  Epìfe.  Ntép,  in  GnTpnrt  de  Dtant »77< 
fd'  Summ.  t.  j.  lìb.  ^.n- 6f. 

(*)  Rite.  lA.  4.  d*  Reg,  Ktaf.  à SìeUU , ■ « . . 


t 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.XIX.  317 

del  di  \i  Prendente , come  fi  legge  efltrfi  unito  in  quel- 
la di  Oliviero  Caraffa  Arcivefeovo  di  Napoli  , e dipoi 
nell’ altra  d»  D.  Giovanni  d’ Aragona  figliuolo  di  perdi- ^ 
nando  I. , che  ne  furono  Prefidenti  ) e ora  in  altri  lu^hi, 
come  Matteo  d’ Afflitto  ci  attefia  (<7);  e ’l  riferito  Toppi 
a minuto  quella  diverfa,  e varia  di  lui  unione  ci  riferi- 
Ice;  e finalmente  nel  1464.  fu  nel  Monifiero  di  S.  Chia- 
ra trasferito  , ove  rifedè  fino  al  1499.  quando  dipoi  il  », 
Cardinal  Luigi  d’  Aragona  , Luogotenente  del  Regno  lo 
volle  nel  fùo  Palagio;  ma  fu  al  fine  nel  1701.  di  nuo- 
vo nel  detto  luogo  ftabilito,ove  durò  fino  all’anno  1x04. 
che  dipoi  come  appreffo  diremo , fu  da  D,  Pietro  di  To- 
ledo nel  Cafiel  Capuano  cogl’ altri  Tiibunali  fituato  : . 

ma  per  la  lunga  dimora  , che  quefio  Sagro  Configlio 
fece  in  detto  Monifiero  di  S. Chiara,  ha  prefò  quindi  il 
nome  dd  S.  C.  di  S.  Chiara  . 

Stabili  adunque  a quello  Gran  Gonfiglìo  Alfonlò  un 
Prefidente  , che  di  varie  gravi  prerogative  l’adornò , quali 
il  Toppi  (b)  , e’I  Taflone  (c)  deft^iv'ono  . E in  vero  WfceVPrtjìdtnu 
primo  Prefidente  di  sì  Supremo  Tribunale  fu  il  detto*^'^*  ' 
Alfonlò  Borgia  Vefeovo  di  Valenza  , che  dipoi  diven- 
ne Pontefice  , che  ficcome  dicemmo , prefe  il  nome  di 
Gallifio  III.  ; e cosi  di  mano  in  mano  i primi  Prelati 
e primi  Signori  ebbero  tal  carica  , nè  la  Idegnarono  ; e 
l’ iftcflf)  Ferdinando  Duca  di  Calabria  , figliuolo  di  Alfon- 
fo , e filo  fuccefibre  ; dipoi  Giovanni  d’ Aragona  figliuolo 
di  detto  Duca , e Cardinale . Vi  furono  ancora  per  Con. 
figlieri  i primi  Giurcconfulti , che  in 'quel  tempo  fiorilfe- 
ro  , che  dal  Summonte  (d)  , e dal  Toppi  {e)  vengono 
numerati , a*  quali  (labili  Alfonfo  la  provifione  di  cinque- 
cento docati  I’  anno , 

01- 

(a)  Affi.  ite.  xai.  ht  pTÌnt.  ' ■ ■ 

(b)  TofPj  he,  cìl.  t.  i.  lib.  X,  enf.f, 

(c)  T if  antef.  v.  ?.  Rbhr.%, 

(d)  Su>nm  lìb.  V.  ttm.  X,  ifo. 

(e)  Ttffì  he.  tìt,  hb.  ì, 
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<■4.  Oltre  ai  detto  Prendente  c Configlieri , vi  furono  dc- 

Alfonfo  due  principali  Baroni  del  Regno , col  fol- 
fl,*do  di  dorati  mille  l’anno  , i quali  erano  pa»  lo  più  uo- 
_F>r ajjijlt  m\x\\  militari  e di  governo,  che  ivi  aflldevano  , qualora 
caufe  , che  alla  politica  e al  governo  lì  ap- 
psrtenefiero;  e furon  quelli  da  Alfoniò  , Configlieri  adì- 
/own»»,  (lenti  chiamati , de’  quali  molti  principali  Baroni  il  detto 
Toppi  uc  numera , 

Il mnlUfvo.  odìdea  ancora  in  detto  Tribunale  il  gran  Ppoto- 

urio  notarlo  , il  quale  eziandio  a’  tempi  di  quel  Re  mantcne- 

tuU.c.  va  molto  della  antica  autorità  . E perchè  ivi  di  molte 

colè, che  alla  di  lui  giurifdizione  (ì  apparteneano , trattar 
fi  dovea  ; perciò  volle  quel  Principe,  che  vi  fulTe  inter- 
venuto , c che  niente  la  fua  carica  rimaner  dovedè  pre- 
• * giudicata  ; chiare  fono  le  parole  del  (ùo  diploma  , così 

. ‘ dal  Chioccarelli  (tf),  come  dal  Toppi,  riferito  (b)  ; ove 

quel  Re  così  dice  : Pqlìguam  rejormationì  nojiri  S.  C.  dt- 
bito  lìbraminc  mederavimus  , in  gito  fulva  prxtmir.entia 
affidi  LopotèeU^  & Protbonotarii  Regni  bajus  ^ & Prtjì’. 
dentice  Kev,  in  Cbrijio  P.  Gafparis  ArchiepiCeapi  Neapo^ 
iitani  ejujdem  S.C.  Pre^death,  nonnulhs  famojiffimo:  UJ.D. 
ftdeles  noftros  elegimui  t & deputavimns  èc.  Et  altrove  in 
un  altro  diploma  del  di  tredici  del  mefe  di  Agodo  del 
medefimo  anno  nella  llelTa  guifa  favellò:  fulva  tamen  in  omni- 
haSi&  per  omnia  proroga livaJS  praemiaentia  affidi  Legothetee^ 
è Prothonotarii  cifra  Phorum  Sicilia  Regni , vel  Reverendo 
^cbiepifeopo  Neapolitano  cum  in  Caria  praCentet  Juerint» 
E per  tal  cagione , febbene  Alfonfo  avelie  conceduto  al 
Prefidente  la  facoltà  di  ricever  le  preci  , eh’ erano  a lui 
indrizzate , e d’ iftromentar  le  (èntenze  ; volle  non  però , 
che  tal  poteftà  avelTè  ancora  il  gran  Protonotario  riten 
ruta.  Quindi  fi  è,  che  negli  antichi  diplomi  fi  ravvifa, 
per  cagion  di  elcmpio,  che  Onorato  Gaetano  pre/èdè  in 

detto 


Jk 

C/-  ,■ 


(#)  ChhcC’  à*  drtblep.  Nenf.  f.ipji 
Ib)  Topfl  Ite.  tiu  lib.  }•  r,  J . 
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detto  Tribunale , e come  gran  Protonotario  , e dif^i  co- 
me Prefidente  di  quello  j e altri  varj  elèmpj  ce  ne  rife- 
rilìre  il  Toppi, idi  elfere  ì gran  Protonotarj  ancora  interve- 
nuti co’  Prefidenti  nelle  fentenze  , che  dal  detto  Tribu- 
nale fi  profferivano  (<7>  ; e^queffo  coftume  diiVò  per  , , 

molto  tempo  , finché! dipoi  offendo  glifleflì  Prefidenti  crea-'' 
ti  Viceprotonotarj , pria- da  «gran  Protonotarj,  e 'indi  da’  ‘ 

Re  a dirittura  , tal  prerogativa  perderono  ; finalmen-'  i 
te  nell’  iffeffa  perfona  del  Prefidente  e I’  ufio  e 1’  altro 
pcfto  fi  unì  , ficcome  diremo , ■allorché  ’ fi  ragiènerà  pa- 
rimente 'dell’uno^  c deli’ altro 'ufizio.  • *•-  “ 

Erano  ancora  in  quel  princìpio  dell’ìftituziore  di 
quefìo  Tribunale  i Configlieri  non  perpetui  ^’ma  ad  ar-  / Cow/i’Àvrj  di 
bitrio  de’ Re  fi  mutavano,  e bene  rpcflo  erano  ancor  que- 
fti  crati  Picfidenti  della  Regia  Camera  j eNdetto  Tribù- 
naie  del  S.  C.  in  queffi  primi  tempi  tre'*volte  la  lèttima- /««''"Vr/j  dtiRt 
na  raunavafi  , il  Martedì  , il  Giovedì  , e ’P  Sabato  • 

Nè  vi  furono  in  quel  principio  da  Alfonfò  • creati , iò 
non  che  un  Prcfidcntc , e nove  Dottori  per  ConfiglicH; 
poi  nell’  anno  1449.  riftirmandolo  , gli  ridufle  al  nu- 
mero di  fei  Configlieri  Dottori , e vi  eliggè  i detti  due 
Baroni  Configlieri  afllffcnti.  Ma  dopo  vi  aggiunfè  il  fet- 
timo:  c nel  i4iJ5.  e nell’ altro  fè’guente  fi  vide  giugnèrc 
il  numero  di  quelli  fino  a diccele  dodici  . ’Si  univano 
quefii  tutti  in  una  fiala' , e unitamente  le  fèrrtenzè  prof- 
ferivano ; e perciò  fipeffè  volte  ih  Configliérd’dl  AfflPt- 
to  riferificc  eflerfi  le  caufc  concordemente  dccifè  prr  /<?- 
fam  S.  C,  perchè  di  poi  Carlo  V.  fu  il  primo  ,*  cf/me  àl- 
trovc  diremo,  di  quello  Principe  ragionando , che  in  due 
Ruote  fi  divife,e  indi  gli  altri  Principi  In  tre*)  al  ■fine  in 
quattro,  ficcomc  in  oggi  di  noi  filavvilà,  i ^ 


Tom.  IV. 


T t ir’l  ' 


Avendo  4 


-fa) 

ibj 

(c) 

(d) 


T oppi  loc.  est, 

ìdt  n he.  cit,  lib,  *,  c.l.n.  1 10>' 

PruS'n- 6,dteffl,S.R.  C,  ■ i*  -i  • 
Pra^s»,  i.  tu  oj/e.  Stilile.,  u . •( 
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T7.  Avendo  adunque  Alfontb  quello  nuovo  fupremo  Tri. 

creato , e molto  della  grande  autorità , che  prima  a- 
»i!)  «n»  r/nv»#  veano  c la  G.  C.,c  l’altra  del  Vicario  a quello  trasferita, 
i.i  p. ima  auta.  qwndì  ne  fuccedè,  che  ravvifando  il  Principe  di  non  ef- 
ebaatta,  fQfQ  pjù  ncceflario  per  la  retta  e brieve  amminillrazionc 
daMfa"f>»fiàt\U  giuftizia  , che  quelle  tuttavia  fepa ratamente  fi  reggcl- 
s.  c.  i e d.t  fero,  in  una  lòia  le  unì , ficcome  nel  principio  de’ Riti  of- 
</Hfl  t^mp.y  j’ftivammo;  e dall’ora  s’incominciò  a chiamare  la  Gran 
thiimarf  /.(G.  Gorte  della  vicaria.  Cio  ricavali  tra  gli  altri  documen- 
Corte  yi-  ti  da  un  privilegio  di  Alfmlò  rapportato  dal  Toppi  (a)^ 
tana.  p Principe  avendo  eziandio  in  uno  uniti  i 

’i  due  Tribunali , clic  prima  vi  erano,  per  invigilare  al  re- 

golamento del  Patrimonio  reale  , di  cui  tra  poco  ragione- 
icmo  , lo  direlì'e  a Ferdinando  d’  Aragona  Tuo  figliuolo, 
chiamandolo  Loc:mten!nS%  Mjiro  d^ener ali  rtojiri  Sacri  Con- 
Jììli  PrAjidcfj*i  ^ c agli  altri  Cr  oliglieli  , e al  gran  Giu- 
fiiziere,  c luo  Luogotenente,  <3  Recenti  , parole  del  di- 
plon.a  Magnam  iuriam  Vicari.e  ac  judìcibin  ejufdem  L'u~ 
ru , facendo  di  una  lòia  menzione . 

E tanto  ciò  è vero, che  in  tutti  i diplomi,  e Pram- 
matiche, che  in  apprelfo  fi  leggono  pubblicate  , c dagli 
lleHi  noflri  Autoii,  di  una  loia  Gran  Corte  della  Vicaiia 
li  fa  menzione  ; oltrcdicchè  dopo  di  avere  il  Summontc  (/>) 
ragionato  della  creazione  fatta  da  Alfbnfo  del  Supremo 
Tribunale  del  S.  C.  , c che  per  errore  leggafi  nel- 
l’edizion  delle  Prammatiche  di  Altimari,"  la  feconda  lòt- 
to al  titolo  de  ojfic.  Sacri  Regii  Conjtlii , attribuita  a Fer- 
dinando , lòggiugnc  come  colà  certa,  che  quel  gran  Prin- 
cipe avelie  uniti  in  una  le  dette  due  Corti  . 

Alfonlì)  adunc]ue  avendo  in  tal  guifa  proccurato  di 
dare  miglior  fiftema  al  regolamento  della  giufiizia  , pensò 
pochi  anni  dopo  di  ridurre  eziandio  in  un  TriJiunale  , fic- 
come poc’anzi  avvifammo,  i due  che  prima  vi  erano  da| 

Se- 


(a'  Tripli  df  Orìf.  Trihiin..wanuwent i e refffira  ter.  p.  iti, 
(b)  S.'immmf.  Ijì.  t.  jdib.  ^,pa£.  prima  edif. 
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ScrcnKIìmi  Re  fuoi  anteocflbri  iftituiti  per^o  regolarne n- 
to  del  reale  Eracio . E perchè  fi  porta  aver  (òtto  l’ occhiò 
J’origme  e deU^  uno  e delP altro;  c T auteriti  «he ’fc pa- 
ratamente efil  aveano , ci  fia  permert'o  di  dare  alla  sfìig-  . 
gita  una  occhiata  a ciò  che  ne  abbiamo  di  loro'  ièparar» 
rarocnte  in  vajj' luoghi di  quella  Operai  per  1*  addietro 
cagionato . ' 'i»'  •. . . v*.  ■ V w v‘iVi  ■»  • v 

, Non  può  averfr  certa  e diftinta  notizia  come  fi  firf. 
jfe  il  Rea!  Putrnnonio  regolato 'lòtto  a*  Ke  Normanni,  nè 
fi)tto  a’ Sve vi  ; imperciocché  come  nella  noftra  Iftoria  fi  of- 
Iciva  (a)y  Carlo:  I.  d’Angiò,  dopoché  nell’anno 
fc  decapitate  nella:  gran  piazza  di.  Napoli  Corradino-,  c 
rafsettò  il  Regno  , ftabilì  in  quella  Città  il-  Reale  Ar- 
chìvio, detto  Àlfe  Regia  Zecca,  in  cui  v* 'incominciò' a 
far  confervare  le  lue  reali  kikture  ; c così  continuarono 
i-  di  lui  fucccflbri  ; ed  c^rclTamente  ci  volle  , 'che*  quelle 
de’  Normanni  e de’  Sv’cvi  .affatto  fi  abolirtèrO;  onde  liè^ 
che  a noi  niuno  quali  ce  n’ è pervenuto. 

-l  i .Ma  pure  dal  lume  delle  antiche  leggi  che- prò» 
rmilgò  Ruggieri  Primo  Re  di  Napoli , ricavaci  ydie  dopo 
di  aver  egli  acchetato  il  Regno  dalle  gradii  guerre che 
folferlc,  incominciò,  feriamente  a badare  alla  di  lui  pòliziaf  *• 
onde  in  cialcheduna  Provìncia:  vi  dcrtinò  i Maertri  que- 
fiori  , e altri  ulìziali , detti  lègreti  , fimili  a quei  dai 
Augufto  creati,  detti  Praeuratores  C/efarir,  Diede  egH 
a colloro  la  cura  .dì.  efiger  le  rendite  rejdi-,'.dl  diariè 
0 fitto,,  e di  aoiminillrarle  (it;gcome  ancorai  di.  eleggere 
in  ogni  terra  i Baglivi  , i quali  aveano  unalimirata , e 
bafla  giurilfiìziODe  (r)  ; e nel  calò  di  gravame  de’ decre- 
ti di  coftoro  , ad  ^ appellavafi  ; c (labili'  ancora  Rug- 
gieri., a guife  della 'Francia^i  lette  principali  ufiz^  del  Re- 
ggo. Fra.  coftoro  egli  elerte  if.grscn^Ganacrario-,-  il  quale 

Tt'  a -i'-  - i ?’'•  ol- 

• ■ ■«>/  ' ‘ 

fa)  IJ}.  dtlU  Tjfgp  , e Migijl.t.  i.  Ili.  :o,n.  ìj, 

(h)  Jdrm  t.  ì.  iib.  tl). 

(c)  O.  Jjitr.he,  cit.  . , ' . » 
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•Oltre-  al  carico- di  provvederé  a ciò  , iche  bifognaVa  alla 
fua  reai  perlòt»  / e làmblia  , avea  eziandio  il  penfiere 
di  riceverci.!  paroIÒ  di  detta  lftoria)m^/c>  il  danajo^ebe 
olla  Camera  del  Re  Jì  mandava  : fopraintendere  a'  Tefo- 
rieri , JoJUtairli , e toglierli^  fecondo  il  bijogno  \ infor- 
marf  delle  ragioni  del  Fifeo^^  delle  gabelle  , e ^delle  rendi n 
te  Keali^e  de' loro  ufiziali\di  più  efer citava  egli  la giuridizio- 
ne  /opra  tutti  -i  Tforiérl  , e Camerarj  delle  Provincie , 
e Percettori  dilP  entrata' del  Regno  , Doganieri  fegreti  ^ 
Portolani^  ed  alt  ri- inferiori  ufiziali  . Da!  che  ricavali, 
che  quello  principale  ufiiiale  in  Napoli  lòvraintendeva  fa. 
lo  a tutti  gli  altri  uhziali  del  Regno,  alla  cura  delle 
le.  reali  rendite  dedinati  . Elfendo  dipoi  fucceduto  a 
Ruggieri  il  Re  Guglielmo  I.  detto  il  Malo  , dimorando 
quefti  in  Sicilia  , creò  iljTribunale  della  Gran  Corte,  il 
quale  fu.. il  , Supremo  , che  la  lùa  reai  perlòna  feguiva 
come  fuo  Conlìgito  di  Stato  , e a cui  fi  appellava  d'e!- 
te  fentenze  , che  fi  profièrivano  da’  Gidllizieri  delle  Pro- 
vincie,e da  Idi  loro  Uditori,  come  da  molte  di  lui  Colli- 
tuzioni  ricavafitCapo  di  quello  .Tribunale , ch’era  com- 
pollo di  molti  Giudici , era  il  gran  Giullizierc  del  Regno, 
■'  uno  de’  lètte  principali  ufizj  , gii  da<  Ruggiero  fiabilitii 
e fino  a’  tèmpi  di  Carlo  I.  d’ Angiòr.cllo  Supremo  Tri- 
bunale avea  la  iòmma  cognizione,,  delle  caule  dell’uno 
c dell’  altro  Regno  t c \ dopo  feguito  il  famolò  Vclpe*- 
ro  Siciliano,  che  la  Sicilia  pafsò  in  mano  di  Pier  di 
Aragona , Carlo  ne  llabilì  altro  diverfo  da  quello  per  lo 
Regno  di  Napoli  • I fi. 

Il  Re  Guglierno  I.  adunque  al  detto  Tribunale  del- 
la G.'Corte  tra  le  molte  grandi  autorità,  che  gli  com- 
municòjvi  fu  quella  di  lòvraintendere  a tutti  gli  ufizia- 
li delle  Provincie: del  Regno,-  laonde  ordinò  , ché'  a lui 
fi  dovelTè  appellare  da’  decreti  che  faccanfi  da’  Camera- 
ri, da’  Regi  quelloii  delle  Provincie , come  da  molte  leg- 
gi 

(i)  Jfiir.  dtJU  Leggi , t Magi ffr ali  lìi,  1 1 • n.tfy.  d-  <S. 
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gì  chiaramente'  fi  fcor«e  , rifcriie  in  detta  Ifio(  ia(«i)  ; e 
in  elfe  ancorai  andò  egìi  dichiarando i tra*  quali  confini  fi 
efiendefie  la  giui  irdizione  di  tali  ufiziali . 

. Pafiàto  dipoi  quello  Regno  luteo  al  dominio  dell’Im- 
peratore Federigo  li.  da  molti  Scrittori, come  da  Freccia 
c particolarmente  da  Niccolò  Toppi  li  volle,  che  que- 
llo Principe  avelie  formato  un  nuovo  Tribunale  , detto 
della  Regia  Camera  della  Somrharia  , con  deftinarvi  tre 
ufiziali,  i quali  avefler  dovuto,  fommariamente  rivedere  i 
centi  di  tutti  gli  ufiziali  del  Regno  dal  dì  della  di  lui 
coronazione,  cosi  il  Toppi  ct'\à\cc  iTrthanal  R'gia  Ca- 
mer.e  Summaria  ab  Imperatore  Federigo  Secando  alti  fun- 
datum  afjeverant  ,*  abi  tre%  officiale:  conjìituit , Tbomam 
de  Branda jh , Procopimn  de  Macera  , IS  Angelum  Mur-- 
ram  Bannfem:  qu:br4i  impojuit  ^ ut  computa  emnium  Re- 
gni Magifiratuum  reviderent  a jua  coronathnit  d;e  , quit 
^fait  vigejìma  Novembri:  laao  , ut  ex  Jingalari  Regni 
ipjìut  Imperatori:  apparet  fot.  400.  1 . 

,1  Indi  il  detto  Autore  va  dicendo  che  continuò  in 
appiefHj  quello  nuovo. Tribunale  , e fu  denominato:  Ctf- 
mtra  Samtnaria  , Regia  Camera  , Regia  Audienfia  Samma- 
ria  , come  ciò  fi  ricava  da  più  diplomi  de’  Re  Angioini, 
e di  elfo  era  il  capo  il  gran  Camerario. 

Il  Regente  Moles  (</)  rapporta  poftia , che  Carlo  !, 
d’  Angiò  aveffe  aggiunto  alla  Gran  Corte  altri  ufiziali , 
detti  Recj  Configlicri ,e  Maeftri  «Razionali , i quali  ayea- 
no  il  penfiere  di  governare  il  rea!  Patrimonio  , e di  ri- 
vedere ciò  che  deterrainavaft  da*  detti  Perfideriti  della  . 
Regia*^  Camera  ; e che  continuarono  quei  in  tale  impiego 
j>er,  tutto  il '-tempo  j che  i Re  Angioini  quello  Regno  fì- 
gnoreggiarono  : e il' détto»- Autóre ‘rapporta  per  intiero  un 
, y.  •.  'g--  •.  ^ '■j  • dir 

VtVyY'  ' ' '• 

{»')  J!iìr,  dtllt  Leegl , e Ut,  6.àje<f>  5 » 

(b)  Free;ia  de  fubfeu.  ììb.  i . «o. 

Ò)  Toppi  de  orig,  Trib.de  Keg.  Cdp.  Steel.  I‘b. 4.  e.ì.  ‘ . - 

{dj  Moìes  dee.  de  orig,  Trìbtual.  Regia  Camera  §.  17.  ì iC* 
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ai- 

diplòma  della  Reina  Giovana  I.,  e del  fùo  marito  Lo- 
dovico, ove  di  qucfti  Maeftri  Razionali  fi  ragiona  , de- 
fcrivcndofi  la  di  lor  giurif.lizione  : eflì  (òvraincendeano,co-' 
me  dicemmo,  a detti  Prcfidenii  della  Regia  Camera:  la- 
onde erano  di  grande  autorità , c fi  tralcieglievano  a tal 
pollo  uomini  di 'molto  chiari  natali,-  enei  tempo  del  Re 
Ladislao  fé  ne  numerano  dal  Toppi  (a)  nel  tempo  iftef- 
fo  fino  al  numero  di  fcilàntacinque . 

Durarono  ne!  di  lor  piede  tino  a’  tempi  del  Re  Al- 
fonfò  I.  di  Aragona  qucfti  due  Tribunali  , l’uno  della 
Regia  Camera  della  Sommaria  , che  il  detto  Autore  va 
riferendo , ove  uni  vali , eftendo  variata  la  di  lui  Tttuazio- 
ne;e  fu  cosi  chiamato , perchè  in  eflo  fommariamente  fi 
difeutevano  i* conti  degli  amminiftratori  delle  reali  rendi- 
te,- e l’altro  venne  chiamato  de’  Macflri  Razionali  , che 
andava  unito  a quello  della  Gran  Corte  , come  di 
(òpra  dicemmo  ; e quali  il  primo  era  dipendente  dal  fe- 
condo ; poiché  quefii  ilvedcano  in  grado  di  gravame  le 
determinazioni  di  colui, come  riferifee  lo ftellò Toppi 
appoggiato  al  fòpraddetco  diploma  della  Reina  Giovanna. 

À/  pofìremo  i»  eodemmet  voL fol.  2 reperi  tur  aliu  prò» 
'Vijto  ejfffdem  Regifìa  Jobantjjt  ^ in  qua  dicit  , quod  Prxji^ 
dentei  Summaria  Audiemtia  pre^gant  breZ’em  termìnum 
^ illìi , qui  computare  bahent , quo  termino  elapfo , ajfume^ 
rent  re jì ai  ^lìquide nt  ^ iS  fignificent  \ & quod  demumeomn 
futa  remittantur  ad  Magijlroi.  Ratiomlei  prò  difcuJ[pone\ 
iS  finali  (omluftone  ijlorum . E avvifa  i*  Autore  dcl'a  Storia 
■ Civile  , appoggiato  all’autorità  del  Sorgente,  foiamen- 
fe,  parole  di  detto  Autore  , quando  cetorreva  diffi'olt^ 
intorno  al  dritto  , le  comunicavano  a'  Prejidenti,  i qua- 
li anche  fommariamente  doveano  giudicarle:  Hic  evenit 
( come  bere  a prop'Jito  fcrijfie  il  Sorgente  Neap.  illujìr, 
c.  7.  n.  2.  ) ut  Camera  Summarta  Jit  appellata  , cum  prius 
Audi  enfia  rationum  appellar  e tur . ' Al- 

fa) Ttffi M, 
fb)  Idtm  i.t,  ».  7. 
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Alfonfo  adunque  nel  ftio'diploma  che  direlTe  al  di  ‘ 

25.  del  mefè  di  Novembre  dell’anno  i4j-o.  a Ferdinando 
Tuo  figliuolo,  di  cui  di  fòpra  abbiamo  fatta  menzione,  rap< 
portata  dal  citato  Toppi , perchè  più  fpcditamentè  potefft 
il  Tuo  reale  Patrimonio  Venir  regolato  , fenzachè  vi 
fufle  di  bifogno,  che  prima  i conti  di  coloro,  che  avea«i 
no  il  penfiero  di  efiger  le  rendite  reali  fi  foffero  efarr.i- 
nati  da’  Prefidenti  della  Sommaria  Udienza  , e indi  do- 
vcflèro  pafFare  alla  revifione  de’  Macftri  Razionali;  ordi- 
nò, che  tali  conti  nella  Regia  Camera  fi  doveffero  da’ 
pj  efidenti  pienamente  difeutere  , trasferendo  loro  tutta  l’au- 
torità, che  prima  iMaefiri  Razionali aveano;Iaondc  foloa 
quefti  dipoi  refiò  la  facoltà  di  rivedere  i detti  conti,  il 
rifeiire  i dubbj,che  su  di  eflì  nafcellèro  ; giacché , ficco- 
me  ;,s’.  è detto  , la  di  lor  dccifione  fi  "appartenne  a* 

Prefidenti , i quali  da  inferiori , che  prima  erano  a’  Mae- 
flri  Razionali,  divennero  a cofloro  fuperiori  . Okrediciò 
Volle  ancora  Alfonfb  concedere  a quefto  Tribunale  mol- 
te caufe , che  prima  fi  trattavano  nella  G.  C.  e nell’al- 
tro del  S.  C.  ; poiché  ordinò  in  appreflb  , che  non  folo 
avefle  quello  la  cura  del  Patrimonio  reale  , ma  fecondo  ^ 
narra  il  Coflanzo  (a)^  li  concedè  la  giurifdizione  di  co-  omtdt 
nofeere  dalle  caufe  feudali  , ov'e  vi  fufle  l’ intcreflè  del  Ugiurifdatont 
Fifeo  : indi  avvenne  , come  altrove  diremo  , che  da’ 

Principi  fucceflori  di  Alfonfo  ampia  facoltà  fe  li  èda-  ,.ji/i  ton'>fcere 
ta  in  tutte  quelle  caufe,  in  coi  il  Fifeo  fia , o attore  O delle  caufe  feu. 
reo:  e narra  il  detto  Coflanzo  (i») , che  vi  avefle 
il  detto  Principe  deftinato  quattro  Prefidenti  Giureconful-’fyi.ó”/'^^  ‘ 
ti,  due  idioti,  e un  Capo,  che  fufle  Luogotenente  del  Gran 
Camerario, e che  il  primo  fufle  Vinciguerra  Lanario,  gen- 
tiluomo di  Majuti , locchè  difeorda  dal  Catalogo  de’ Luo- 
gotenenti , che  teflè  il  Toppi  , poiché  porta  quelli  il 
- - Vin» 

(ai  ììb.  i(, 

(bj  Idt-nlib.xi. 

(Si  Teff!  t.  i.t.y.é  i.  - • . 
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Vingefuerra  molto  prima  di  Alfonfo  t'EineU’annò  14^0. 
che  quetti  riftabilì  il  detto  Tribunale,  riferifee  di  efler^ 
vi  flato  deftinato  Luogotenente  Niccolò  Antonio  Monti, 
Patrizio  di  Capua  , che  vi  aflìrtea  in  luogo  del  Gran  Ca- 
merario Erancc/co  d’.Aquino,  Conte  di  Loreto,  il  quale 
pretefe,ccmc  perlòna  illuftre,che  il  fuo Luogotenente  in 
quel  Tribunale  afllftdle  (a);  e dall’  ora  in  poi  fecondo  lo 
flefFo  Toppi  ne  tede  il  catalogo , Tempre  i Luogotenenti' 
nel  detto  Tribunale  aflìflerono  jiaonde  ne  avvenne  in  ap- 
preflb,  che  incominciarono  i Re  a crear  quelli  . Qijìndi 
fi  fu  che  i Gran  Gamerarj  ogni  diritto  Tu  di  quel  Tri- 
bunale perdcrono.  ' 

Fu  in  tal  principio  vario  non  però  il  numero 'de* 
Picfidenti,  come  fu  quello  de’ Configlieti  dd  Sacro  Con» 
figlio  di  S. GIHara  : ma  tra. poco  nell’anno  149r.fi  videro 
quelli  afeendere  al  numero  di  ventifei , uomini  tutti  in- 
figni  , e per  fangue  e per  lettere  ^ ) :i  indi  come 
appteflb  diremo , il  di  lor  numero  in  alcuni  tempii  fi 
avvanzò  , e in  altri  venne  minorato  da’  Principi 
fù.ceflbri.  Vi  fu  coftituito  ancora  un  Avvocato  Fifcale 
Dottore  , e un  Procuratore  ; ma  dipoi  vi  fi  aggiunfc 
l’altro  Fifcale  de’  conti  . Quefli  co’  Prefidenii  adunque 
in  una  fala  uni  vanii  per  trattare  le  caufè  alla  lor  cura 
commefle  , come  altrove  a minuto  nel  corfb  di  quefla' 
noflra  Opera  rapporteremo, qualor  ci  converrà  ragionare 
de’  tempi , in  cui  tali  mutazioni  fèguirono . 

Dopo  di  aver  noi  dell’  origine  di  quefli  due  Supre- 
mi Tribunali  ragionato , che  con  tanta  cura  Alfonfò  f la- 
bili, e per  maggiormente  dare  uno  giufto  fiftema  , e brie- 
ve  corfo  alla  giuflizla  , c un  più  ordinato  regolamento 
aJ  filo  reai  Patrimonio  , egli  or>  è di  dovere  i ripigliare 
J'intralafciato  cammino  della  nolira  Iftoria.  j , ; j,  •; 

- Mentre  che  sì  gran  Principe  a tutto  ciò  era  appll- 

cato 

(a)  T/iJl  de  OHtef.  v.  ?.  tbf.  }.  *.  141? 

^,b)  To/fi  /ib,  4.  tu  ^ 4’"‘ X-&  ' 
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cato  non  lafciava  di  attendere  aeli  altri  gravi^  affari 
fìioi  Regni  ; ed  efièndo  (iato  ricbìeflo  dal  Pon'^ficè  Nic- 
colò, c da  altri  Principi  di  volerfi  concordare  cV-Firco- 
tini; non  tralafciò  di  preftarvi  l’orecchio  con  alcune  c^ 
dizioni, che  li  doveflcro  confìgnare  molte  terre  ivi 
ma  perchè  quei  non  vollero  acconfentirvi  ; anzi  che  aven- 
do adèdiata  la  terra  di  Gafiiglione  nella  Pelcara , che  da 
cflb  polfcdevafi  , mandò  fùbito  per  lùccorrerla  i Tuoi  Ca- 
pitani , abbenchè  fude  il  rigor  dell’  inverno . 

- Entrato  indi  il  nuovo  anno  i4fo.al  fine  conchiufè.Alfon- 
fb  co’  Firentini  fa  pace , con  rimanere  in  Tuo  potere  molte  df  u f»ct  e»' 
di  loro  terre;  indi  non  tralafciò  ancor  di  collegarfi  colla  ' 

Repubblica  di  Venezia  ad  Jì  24.  del  mele  di  Ottobre  del- 
l’anno  fiiddetto,  con  guerreggiare  unitamente  con  quella 
contro  del  Conte  Francefeo  Sforza , il  quale  erafi  relò 
Padrone  dello  flato  di  Milano  , ficcome  di  fopra  rap- 
portammo . / , 

Ma  febbene  Alfbnfò  fuflè  tutto  intefb  a tanti  gravi  Aìfv*f«  t' ’m- 
affari, c giunto  in  età  matura  di  anni  cinquantotto  , non- dì 
dimeno,  quando  meno  fé ’l  credea  , in  quell’ anno  divenne 
fortemente  innamorato  di  Lucrezia  di  Alagni  , come 
rapporta  l’antico  Autore  Anonimo  del  Giornale  Napoleta- 
no (a),  al  quale  fi  uniforma  il  Sommonte  gli  altri 

Autori  ; laonde  fèmbra  non  vero  ciò  che  fcrifTe  Angelo  di 
Qoftanzo  {c)  nella  foa  Ifloria  , che  nell’  anno  I445.  fi 
fufle  Alfonfo  di  colei  innamorato  , la  quale  erronea  opi- 
nione feguitò  l’Autore  della  Ifloria  Civile  ; ma  chia- 
ramente quella  fi  riprova  , perchè  in  quelli  tempi  quegli 
flava  applicato  a’  pénflSri  della  guerra  . Quella  Lucrezia 
•adunque  fu  ella  ( al  riferir  de*  detti  Autori  , e fpeziaU  cbì  /i.ffì  detta 
niente  del  Summonte  y figliuola  di  Cola  d’  Alagoi , Geo-  Lucrezia  a 
Tom.  IV.  • ' Vu  tiluo- 
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tiluotno  Napoletano,  che  traeva  Toripine  la  fùa  famiglia 
dalla  Citta  d’AmaJfì  : era  quefli  Signore  di  Rotea  Kai- 
nola  , ed  era  Capitano  in  vita  dd  Cartel  delia  Torre 
del  Greco  , dirtantt*  otto  miolia  da  quella  Città  di  Napoli. 
Tanto  s’  innammniò  Alft  nfo  di  detta  giovinetta  molto 
Icgr^iadra  ,e  fpiritofà  , fteendo  avverar  quel  detto  rappor- 
tato in  veif)  dall’ Ariorto , f/c/j  Z'i  è peggiore  , che  io 
vecchie  membra  pizzicar  di  amore  ; che  rappoita  il  Sum- 
monte  come  colà  avuta  per  certa  , che  le  fulFe  morta 
la  Ueifìa  Maria  Tua  moglie,  ft  farebbe  con  quella  fpufàtoj 
an/ticchè  Michele  Riccio  il  giovine,  p’-crtìmo  a quei  tem- 
pi , r iferito  dal  detto  Autore  , rapporta  , che  avelie  egli 
mandato  Legati  al  R(  ntcfice  Niccolò  , percliè  aveffe  di- 
(èiolto  il  fuo  matrimonio  con  Maria,  come  ftetile,  e gli 
averte  dato  il  permcrtb  di  fpofhrft  Lucrezia  di  Alagni. 

E tant’ oltre  li  accrebbe  In  Alf mfo  tale  amore,  che 
creò  egli  i due  frate’li  di  cortei  , l’uno  Conte  di  Bor- 
rello  , e 1’  altro  di  Bucchianico , che  furono  i due  primi 
Cavalieri  del  Sedile  di  Nido  decorati  di  Titoli  : e dopo 
di  avere  maritate  le  di  lei  forclle  con  gran  dote, di  mul- 
to vantaggiò  gli  altri  di  lei  parenti  (a)  . 

Ma  a tanto  giunfe  la  potenza  di  quella  giovane  pref. 
fo  dell’amante  Re  , che  al  riferir  del  Summonte  ^fu  caci- 
, Iòn  fue  parole  , r/l?  l'ÌKdueeJfe  , efor tata  forfè  dagli 
altri  nobili , a far  deroccare  il  Seggio  del  Popolo  nelPan- 
no  u\^^.con  la  Cappella  ^gjonta  dedicata  a S.  Chirico  , e poi 
tra  ferita  nella  Chic  fa  di  S.  Giorgio  , che  JìaZ'an  p'Jii  al 
capo  della  flrada  della  Sellaria  nel  principio  di  q ella  di 
S.  AgofiiKOi  pretejìo  ,che  impedijj^  il  corfo  delle  barrtre, 
e de  le  giofire  , che  J'area  fare  il  Re  in  quella  Jlrada  ^ 
ove  era  anco  la  cafa  di  Maìdamma  Lucrezia  , e coù  era- 
no allora  chiamate  le  donne  nobili  . Perlocchè  quei  del 
Popolo  tumultuarono  ; e fu  cojìrclto  il  Re  cavalcare  per 
la  Città  per  fidare  il  rumore  , IS  in  pena  del  tumulto 

»è 
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n«  rejìb  il  Popolo  privo  della  voce  nel  governo  palVlico  ^ 
e di  portar  nelle  fejìivith  la  mazza  del  Pallio  , che  Jìno 
alla  venata  di  Carlo  Vili,  di  Francia  non  le  fu  rejatuita^ 
come  nota  il  Mercatante  nobilijfmo  Spagnuolo  ne*  faci 
giornali , che  fcrijj'e  ^ venuto  allora  in  Napoli  ^ da  Calalo- 
gna  jaa  patria  con  il  Re  . Qaejia  digrejfone  , da  noi 
fatta  per  la  per/òna  di  qaejìajingolar  donna  , non  dovrei 
dispiacere  ^per  efere  fiata  coti  rara  ^ e contener  anco  rari- 
tà d'eventi  di  fortuna  ^ giacchi  la  di  cofiei  memoria  ^ e 
famiglia  refi  a quafichè  f peni  a in  Napoli  y non  Vedendofene 
fuccejfori  , fe  bene  in  Amalfi  lor  originaria  patria  fe  ne 
veggono  molti  adorni  di  virtù  y e nobiltà  . 

Ma  fèbbene  Alfonfo  fufTè  , ficcome  abbiam  avvi- 
fato  f tanto  innamorato  di  si  va.f>a  donzella  y e per 
rtarc  preffo  di  lei,  dimoraffè  quafi  fèmpre  in  detta  Torre 
del  Greco , luogo  de^iziofo  , e di  ottima  e falubre  acre,  ae/ts 

nondimeno  non  lanciava  di  applicarfi  a invigilare  a’  pen-^'"^*^* 
fieri  della  guerfa  e della  pace , e al  regolamento  de*  fiioi 
fudditi  ; poiché  addì  f.  del  mefe  di  Luglio  dell’  an- 
no I4fi.  fi  confederò  egli  con  Demetrio  Paleofogo  de- 
fpofio  della  Romania  ,e  della  Morca  , fratello  dell’Impera- 
tore allora  di  O)ftantinopoli , e indi  con  Giorgio  Caftrio-  ^ 
to  Signor  di  Croja  Città  principale  della  'Schiavonia  ; 
obbligandoli  di  lòccorrer  quefli  contro  del  Turco  , che 
vofea  dagli  Stati  difcacciarlo  . In  quell’  anno  ifieflb  me- 
ditò AII()nfo  di  nuovo  romper  la  guerra  co*  FirentinI , per 
elTcre.  fiato avvifato  , che  quefli  Ibccorrevano  Francelco 
Sforza  Duca  di  Milano,  contro'  del  quale  egli  guerreg- 
giava unito  co*  Veneziani. 

Entrato  dipoi  l’anno  eflèndo  l’Imperator  Fe- 

derigo III.  venuto  in  Italia  per  incontrarli  con  Eleonora 
fua  fpofa  , figliuola  del  Re  di  Portogallo , e di  una  fòrcMa 
di  Alfonlb , lo  che  feguì  nella  Città  di  Siena , e indi  per 
palTàre  con  quella  in  Roma  , per  efièr  coronato  dal  Pon- 
tefice, avutane  di  ciòAlfonlò  la  notizia  , mandò  Giacomo 
Gortan^o  in  detta  Città  di  Siena  per  incontrare  gli  Spo- 


Digitized  by  LiOOgle 


340  ISTORIA^  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 


ft , e riverirli  in  Tuo  nome  . Ricevè  Federigo , e la  Tua 
S^Xìfa  il  Goflanzo  con  eftraordinarj  fegni  di  affetto  , e li 
difle , che  dopo  di  efl’er  coronato  in  Roma , volea  venire 
’in  cjuefto  Regno  per  vifitare  Alfonfo , il  quale  ricevuto  da 
Giacomotalc  avvilo,  fubito/ì  applicò  tutto  pef  render  ma- 
gnifico il  ricevimento,  che  dovea  fare  all’Imperatore,  e 
alla  fua  Spola;  nè  mancò  nel  tempo  flellò  di  aflicurare  il  Pon- 
tefice , che  non  avdfe  temuto  della  venuta  di  colui  in  Roma, 
poiché  non  avciebbe  perciò  nulla  ivi  tentato  di  rinnovare. 

Ma  perchè  avelfe  potuto  Alfonfo  meglio  apparec- 
chiarfi  con  magnificenza  propria  al  fuo  generolò  animo, 
per  ricevere  Federigo,  e la  fua  Spofa  col  numerofo  fe- 
para  a ihettrt  ^ chc  in  di  lor  Compagnia  venivano,  deftinò  Nicco- 
delTiTiTt^U^^  Pifciciello  Arcivefeovo  di  Napoli  , Marino  di  Marza- 
no  Principe  di  Rolfano  fuo  Genero , Francefeo  del  Balzo 
Duca  d’  Andria  , Leonello  Acconciamuro  Conte  di  Ce- 
lano, e Antcnio  Panormita  da  noi  più  volle  citato,  per- 
chè fuflcro  andati  in  Roma  ad  aflìftcre  in  fuo  nome  alla 
di  lui  coronazione  , e a pregarlo,  che  fi  fuflTe  ivi  trattenuto 
a terminar  la  quadragefima  , per  indi  pafiarc  ne’ giorni 
lieti  di  Pafqua  in  quello  Regno, 

E defiderando  1’  Impcrator  Federigo  di  abboccarli 
prefto  con  Alfonfo  , non  tanto  fu  coronato  dal  Pontefi- 
ce, che  incamminoflì  per  quello  Regno  con  cinquemila 
perlòne  di  feguito  ; laonde  prello  quegli  li  mandò  al. 

, ' 1’  incontro  Ferdinando  fuo  figliuolo  , Duca  di  Caia- 

<4.  bria  con  molti  Baroni , a Terracina  , che  lòtto  di  un  ric- 
co  pallio  Io  riceverono,  fpefando  tutto  sì  n urne  colò  fegui- 
w^^édinfomrÙ  to . E indi  efleodo  unitamente  efiì  coll’  Imperatore  giun- 
i'  tnperator  Fi.  x\  nello  Città  di  Fondi , furono  tutti  fplendida mente  accol- 
j rflT4- jjjj  Onorato  Gaetano  , che  n’  era  Padrone  , il  quale 
fece  albergare  quel  Principe  In  un  fuo  palagio  riccamente 
adorno  ; ed  egli  per  dimoflrare  la  fua  grandezza  , al 
• riferire  di  Angelo  di  Coltarzo  zeJU  di  panno  vilìf. 

fimo 
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JtmOiConun  cappello  pure  di  quel  panno  ^ con  un  ccr- 
cbio  pieno  di  gioje  di  z^aluta  di  più  di  centomila  ducati  ^ 
c la  moHìe  n'e  portò  fopra  altrettante  , quando  andò  ad 
incontrare  V Imperatrice  j e in  quejio  ricevimento^  di  dai 
iìì  Jpefe  più  di  dieci  mila  ducati , eh:  a quel  tempo  ^ che 
le  cofe  da  vivere  valevano  vii  prezzo  , parea  gran  cofa. 

Giunto  dipoi  P Imperatore  con  fua  moglie  nella  Cit- 
tà di  Capua  , Tempre  magnificamente  trattati  a fpefe  di 
Alfonfo  , ivi  fu  da  quefti  ricevuto  tre  miglia  fuori  di 
quella  fono  di  un  ricco  pallio  ; c cavalcando  alla  di  lui 
finiftra  , lo  fece  con  fomma  pompa  alloggiare  : e indi 
fubito  portoflj  in  quefta  Città  di  Napoli  per  poterlo  con 
maggior  grandezza,  e maeflà  qui  accogliere.  E vogliam 
noi  avvalerci  del  dotto  , ed  elegante  Angelo  di  Coftan- 
zo  (o),nel  deferivere  un  cotanto  grande  , e maraviglio.; 
fo  ricevimento  , che  maggiore  e generofo  e ben  ordi- 
nato non  leggefi  nelle  antiche  Storie  , che  folTe  giammai 

feguito.  ' 

£'  certo  fu  tofa  bellijjìma  a vedere  il  Re  , che 
andò  fino  a Milito  tra  Napoli , à Averfa , ton  tutta  la 
Ncbiltà  non  fola  di  Napoli , ma  di  tutto  il  Regno  ; perocm 
cbè  ncn  è memoria , ne  anco  al  tempi  di  Padri  , & Avi 
che  fuj/e  fiato  altro  Imperatore  in  Napoli , ci  vennero  àaU 
r ejireme  parti  del  Regno  tutti  i Baroni  grandi  , e pic- 
cioli , e tutti  i Cavalieri  benijfimo  in  ordine , perchè  Japea- 
no  farne  fervit  io  al  Re  ^ e di  molti  fecoli  non  era  fiata 
vijia  pompa  tale . Quando  ^Imperatore  infieme  col  Re  giun- 
fero  a la  porta  Capuana  , l’ Imperatore  fa  pcjìo  fiotto  un 
ricco  Baldacchino  di  panno  d*  oro  con  /’  bafte  indorate , por- 
tate da  dodici  Cavalieri . Il  Re  volea  andare  apprejfo , ma 
T Imperatore  non  volle  comportarlo , éf  dijfey  che  non  vo- 
leva andarvi  ,Je  il  Re  non  andava  infieme  con  luì . Non 
(t  patria  credere  la  moltitudine  delle  genti  ^ che  erano  con- 
corfe  da  ogni  parte , per  vedere  una  cofa  tanfo  ntcova  , e 
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perthè  era  /olilo  de*  Re  pajfati  in  quejle  giornate  folenni 
fare  alcuni  Cavalieri,  quando  fu  giunto  l' Imperatore  al 
Seggio  di  Capuana  , Ji  ojferfero  molti  avanti  all'Imperatore, 
che  furono  tutti  fatti  Cavalieri  ,dc  i quali  non  ho  ritro- 
vato il  nome  d’altro,  che  di  Bel tr ano  Boccapianola , 1$  di 
Gafparro  Scondito  : ma  il  Re  Jt  voltò  all'  Imperatore, 
e dijfe  quella  ufanza  , e che  quelli  erano  perfone  nobili , 
afpettavano  di  ej/er  fatti  favalieri  da  fua  Maejtà  Ce- 
farea  ; & l'Imperatore , che  portava  avanti  il  grande  fcu- 
diero  con  lo  fiocco  se  V fe  dare  , & li  fe  tutti  Cavalieri  j 
iS  feguitando  per  tutti  gli  altri  Seggi , ne  fe  alcuni  altri, 
& al  Seggio  di  Portauova  fe  Cavalieri  ne  la  Cuna  Spatin- 
facci  di  Cojlanzo  , Ne  potè  di  Jacomo , del  quale  è parlato 
di  fopra  . E cavalcato  in  quefio  modo , per  tutta  la  Città, 
fa  quaf  cofa  miracolofa  , che  dapoi  , che  /’  Imperatore  fu 
entrato  al  Cafello  di  Capuana , in  manco  di  un  bora  una 
tanta  gran  quantità  di  genti , fenza  fare  Jìrepito  alcuno 
furono  tutti  collocati  nelli  alloggiamenti  , che  parea , che 
in  Napoli  non  fuf e pur  una  fola  perfona  forefliera.  Il  di 
feguente  il  Re  ufci  colla  medejima  pompa  , comitiva 
ad  incontrare  V Imperatrice  , tS  per  cafo  la  notte  avan- 
ti la  Ducbeffa  di  Calabria  avea  partorito  ti  fecondo  figlio , 
il  quale  fi  chiamò  Federigo , in  memoria  deW  Imperatore , 
che  già  Ji  era  dejgnato  di  fare  ufcire  le  donne  con  gran- 
dijfima  pompa  ad  incontrarla  ; però  le  donne  furono  divtfe  per 
IkSeggi  ,iS  l'Imperatrice  ad  ogni  Seggio ffermava‘,  & le  donne 
andavano,  una  per  una  a baciarle  le  mani;  iS  la  fera  fe  ridujfe 
pure  al  Cajiello  di  Capuana , dove  era  il  marito  : & perchè 
era  la  fettimana  finta  , il  Re  fece  fare  nellaChiefa  dt  San- 
ta Chiara  alcune  rapprefentazioni  della  Paffione  di  Chrì- 
fo  nojìro  Signore  , dove  fu  tanta  moltitudine  di  genti  , 
che  molti  ne  fletterò  in  pericolo  di^qff'garf . Venuto  il  dì 
di  Pttfqua,  il  Re  convitò  P Imperatore  , éT  ì'  Imperatri- 
ce al  Cajiel  nuovo  , iS  dopo  un  degnare  flenmjjìmo , condujfe 
l'uno,  ^l'altra  a vedete  il  Cajiello  ,e'l  ttforo  Reale,  e 
donò  molte  gioje,  & perle  di  grandifjìmo  prezzo , al  marito,  & 
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ulta  moglie.  Apprefentò  aatora  riccamente  P Arci  due  a /U- 
ber  Co  ^ & altri  Principi  Germani;  ma  quello  che  trapof- 
sò  tutte  P altre fplendidetze  fu  un  ordine , che  fe  eòe  ad  ogni 
Jirada  , o^e  erano  ^Artefici  sfavano  quattro  b nomini  di 
approvata Jede  iCbe dimandavano  a'Tedefchi  quelcbe  dfjìde^ 
ravat.o  di  comprare  f & li  condacevano  per  le  botteghe  ^ li 
faceano  dare  quelcbe  voltano  fenza  prezzo  alcuno.,  ferivendolo 
a conto  del  Re;  la  qual  coja , quando  P Imperatore  la  /eppe^  de^ 
putò  tanti  degli  uomini  fuoi  , che  avejfero  cura  , che  le 
genti  fue  non  ponefiro  in  ab.ufo  la  liberalità  del  Re , & 
che  provedejjero , che  quelli , che  aveano  avuta  alcuna  to^, 
fa , non  tornajfero  ogni  di  per  cofe  nove . Fu  fatto  aVan^ 
■te  al  largo  del  Vaflello  nuovo  un'  Anfiteatro  di  legno  capacijpma 
di  gran  numero  di  gente^  dal  quale  Jt  videro  molte  di  gio» 
Jire  , dove  gifìrò  il  Duca  di  Calabria , il  Principe  di 
RcJJ'ano  . il  Cavttlier  Orfìno  ^ éT  molti  altri  Baroni  , & 
Cavalieri  nobilijjjmi  . Aguaglih  ancora  la  fplendìdezza  df 
fpettoeoli  antichi  una  caccia  , quattro  miglia  lontano  da 
Napoli , dove  f dite  a li  Scruni  : quèjìo  è un  luoto  pit^ 
to , di  circuito  di  due  miglia , thiufo  da  ogni  parte  da  un 
monte  fuorché  dove  le /parte  una  fretta  yls  piccola  valete 
ta:  dietro  a quefio  monte  fono  due  bojtbi  abbondantilpmi 
à'ognì  fpetìe  di  fiere  felvaggìe  , P uno  Ji  chiamala  Corvo» 
ra  ^ i5  P altro  il  Gaudo . Il  Re  fe  comandare  cinque  mila 
villani  df  Cafali  di  Averfa  , éf  di  Napoli , è auali  due 
dì  avanti  cìrcondaro  i bojchi , e diero  con  granaiffimi  gru 
di  la  caccia  a le  fere  , 6T  ne  ferrato  un  numero  infinica 
per  quella  valetta  al  piano  y e ferrare  fubito  P efeo  del- 
la valetta  , ed  occupato  tutte  le  cime  del  monte  , che 
non  pottjfero  ufeire . Il  di  feguente , nel  piu  bel  loco  a Ict 
falda  del  monte  il  Re  fe  piantare  un  padiglione  reale , 
nei  quale  erano  fole  , camere  y e rteamere , ornatijpme  de 
panni  , iS  di  pitture  , di  tutte  altre  tomodifà  , che 
Ji  trovano  ne  i granlijjmi  palagi  : ^ veramente  il  di 
de  la  taccia  fu  di  grandiffimo  pio'ere  y vedendo  quanta 
gì)  a quel  monte  pieno  di  pavìglkni  di  Primipi  Ulujlri  y 
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dove  di  donne  , & dì  Cavalieri  Jt  celebravano  fjntuojlf- 
ftmi  conviti  a (juellì  Signori  Tcdefcbi , éT  tante  tende , & 
Jrafcate  i H si  gran  numero  di  pcrjone  dell*  uno  * iS  del- 
r altro  Jfejjò  , che  furono  ejìimati  più  di  fettantamìla . L'ap- 
parato del  Re  fu  mar  avigli  fo  , perchè  t Vajt  d'oro  ^ e 
d'argento  furono  Jìimati  ducati  centocinquanta  mila  ,•  ma 
quelebe  diede  più  ammir at ione  ^ furono  tre  fontane  di  vi- 
tto pretìojìjjìmo  , che  fendendo  da  le  cime  del  monte  per 
diverjt  canali  ^ fjceano  infinite  altre  fontane  picciole  di 
pajjo  in  pajjo  , che  da  le  quindece  bore  yfino  alle  venti- 
quattro  , bajih  a tanta  moltitudine  , femachè  l'  uno  potef- 
fe  impedire  l'altro.  Poiché  fu  defnato  ^ il  Re  collocò  l' Im- 
peratore , éi  la  moglie  in  due  Sedie  Imperiali  , éT  vi  lafciò 
qrtaf  tutti  i maggiori  Principi , <Sf  li  piu  gran  Signori  del 
Regno  ; & egli  ‘col  Duca  di  Calabria  , & molti  Corteggia- . 
ni  principali  diede  r ordine  alla  caeciay  la  quale  f fe  in  mo  - 
do che  tutte  de  fiere  , che  fur  cacciate  , vennero  a morU 
re  fitto  il  palco , dove  flava  l'Imperatore  j df  la  fera  tut- 
ti fata  di  piaceri  fi  ridujfero  in  Napoli  . Pochi  dì  dopo 
F Imperatore  pigliò  la  via  di  Roma  per  tornarfine'ìn  Germania^ 
il  Re  accompagnò  l' Inperatrìce  fino  a Manfrcioniay  d<^ve 
trovò  le  galee  dì  ì^enetiani , che  la  eondujfero  in  Venezia  » 
dove  affettò'- il  marìtOyiS  con  lui  fe  nepajsò  in  Germania. 

Prima  però  di  pafTare  innanzi,  non  dobbiamo  ommette- 
re  di  difèndere  col  Summontc  il  grande  Alfonfò  dal. 
la  malignità  di  alcuni  Autori  , e fpecialfTiente  del  Riccio, 
i quali  icriflèro  , che  avefTe  quegli  per  tal  cagione  gra- 
vati i fimi  Popoli  , fpccialmente  i mercatanti  Napoletani, 
obbligando  eflì  di  dare  le  loro  mercatanzie  a’familiari  del- 
l’Imperatore lènza  rifeuoterne  da  quefti  il  prezzo  , che 
non  le  fu  da  e(Tb  rimborzato  ; quando  chiaramente  da- 
gli Autori  , che  vlfTèro  ne*  tempi  di  qoefto  Principe, 
il  contrario  fi  attefta  : e rapporta  il  Summontc  (a)  , tra 
gli  altri  Francefeo  Tuppo  Dottor  di  legge  di  quei  tem- 

•.  P‘» 

'(jt) . Sumidell' Ij.  diXaf.  t,}  iìt.f.p.  ìi^.  ' . 
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pi  , .il  quale  nella  fpofizione  delle  Favole  di  Efopo  nella 
conferma  dell’  allegoria  a\  num.f7.  nelle  Teguenti  parole 
tal  verità  attefta  ; e vogliam  noi  rapportarla  , febbene  non 
fieno  giuaa  il  parlar  volgare  di  quei  tempi  fcriwe,  con- 
tengono non  però  madìme  di  foda  verità, 

L'impft otore  Federigo  Terzo  avendo  in  /epitimo  ma- 
trìmonìo  pigliata  la  figliuola  del  Re  di  Form  allo  per  le- 
gttimo  con  forte  , volendofe  coronare  de  lo  fuo  Imperio  ne 
venne  in  Roma  allo  Regno  de  Sicilia  a vifìtare  P immor- 
tale corona  d*  Alfimfo  Cbrifiianijpmo  , e Re  di  tutte  vir- 
tù ornatijfimo  ; fe  dP  grandi  apparecchiamenti  per  far- 
le honote  ^eeme  fi  richiede  a a si  fatto  Imperatore  : erave 
un  Toforiero  , chiamato  Mejfer  Perotto  Mercader  il 
quale  volendo  fare  P utilità  de  lo  detto  Re  , aedi  fa- 
ccjje  provifione  de  tutte  le  cofe  de  mangiare  , & altre 
cofe  , e H buono  Alfonfo  dijfe , che  ne  lifacefe  prefìo  me- 
moriale', fu  fatto  lo  memoriale  , quale  come  /effe  lo  Re 
la  fua  utilità^  e lo  danno  delti  fuoì  J^ajfalli , cosi  allo 
leforiero  dijje  , valete  fare  a me  come fecero  le  mano  , e lì  pie- 
di allo  venti  e sfacendole  mala  compagnia  ^ e po  morfe . lo 
fono  Re  de  ftte  Regni  , e tu  ti  chmmi  Mr caler  ; ‘va 
allo  Diabolo f e li  miei  Sudditi  non  hanno  cuadarnato  co 
micoy  corno  pagaranno  le  mie  radane  fifcaleì  e fe  %ronon 
hanno,  come  farò  io?  Afe  partirà  lo  colore  , perderò  lo 
Regno  , la  roba  ^ e la  vita , grandiffima  vergogna  reputa- 
va lo  invittijfirno  Alfonfo . nullo  Signore  fare  mercanzia, 
e lafiare poveri  lifuoi  Sudditi , che  come  intendono  li  Signori  " 
a tefiurizzarc , intendejfero  alP  arme.,  la  milizia  lavia 
Jphndtda,e  lì  f additi  mercatando , farrìano  li  R,gni  ric- 
chi, e pieni  di  triompho  , Chi  è Duca  nobile  vada  alla 
ifiliràa  , chi  è mercante  faccia  la  mercanzia  : o Re 
Ch)  ijiìanìjjìmi , a la  jujìitia,  a le  belle  imprefe  vacate,  e 
triunfarete. 


Non  tanto  fu  dipoi  partito  1’  Impcrator  Federigo 
Napoli,  che  il  grande  Alfonfo  pafsò  fuHito  da’  pen- 


ec. 


da  , Liic  li  j^iaimc  rvuoniu  paiso  fu'iito  da'  pen. 

fieri  della  pace  a quei  della  guerra  ,•  poiché  fu  cgliobbli- 
‘ Tom.IV.  Xx  gato 


Xx 


Air-n  r a muore 
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guerra  rt’  fie, 
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fiato  a - iftanza  della  Repubblica  di  Venezia  , colla  quale 
u era  collocato  , di  muover  nuovamente  la  guerra  a* 
Fircntini  , poiché  quelli  perfuafi  da  Cofimo"  de*  Me- 
dici, che  li  governava,  eranfi  di  nuovo  in  idretta  lega 
uniti  con  Francelco  Sforza , che  ficcome  avviammo  , fi 
era  impadronito  dello  flato  di  Milano, e tentava  di  flen- 
dere  le  Tue  conquide  eziandio  su  di  alcune  Terre  de* 
Veneziani . 

Avendo  adunque  sì  gran  Principe  unito  un  potente 
eforcito  nella  Città  di  Capua  , ne  diede  il  comando  a 
Ferdinando  Duca  di  Calabria  Tuo  figliuolo , giovane  già 
di  fommo  valoreedi  fpirito:  ma  prima  che  quefti  fi  fulTe 
incamminato,  in  tal  guifà  riferifee  il  Panormita  (j),che 
gli  aveflè  ragionato  , portandofi  in  riftretto  tal  difeorfo 
dal  Coftanzo  ; ma  vogliam  noi  a diflefo  riferirlo,  fic- 
come in  quello  Icggefi  , foorgendofi  da  eflb  il  vero 
carattere  di  un  valorofo  Capitano,  di  un  prudente  Prin- 
cipe, congiunto  a quello  di  un  perfetto  feguace  del  Van- 
gelo • 

Ego , Ferdinande  fili , eum  Florentìnorum  infuriai  (èr- 
re uìteriui  ne(fueam\  fiatai  te , quetn  vita  cèariorem  ha- 
heo  cantra  eoi  cuoi  Imperio  , acque  exercita  mittere  , uf 
Deo  bene  j ovante  , fi  tua  -,  & tuorum  miìttum  virtute 
injuriam  omnem  proprtljemut , paiamone  faciammi  tandem 
illos  cuoi  bojiibus  nofiris  perperam  y o inique  fiedui  ficif- 
^e  ; ncque  cb  boe  tamen  fate  reipablicce  utiliter , iS  bonefie 
fiatii  confulaijfe  . Igitar  abeunti  tibi  rem  , quam  velut 
pretiq/ijfìmam  mibi  fjpofaeram  , ff  tibi  gloriqftjfimo  futa- 
ram  y fi  ca  uti  feìverisy  trado  eommìlìtonet  meos  vetera- 
na Jerme  otnnei  , multis  maximifqf4e  experimeotit  perfpe- 
dot  y quorum  opero  yé  vertute  vìdloriat  omneiyf^  trium- 
phot  ad  tempui  ajjicutus  fum , qaibus  tandem  fociìt , ad- 
jutoribas  expeditionem  Neapolitanam  confecimut  , atque 
adea  magnam  Italia  partem  ditionis  nojìret , ut  videi , adìe--_ 

tlmus , 

(a)  Pantrm,  defaH,  & dicf,  Alf,  lìb,  j.  h»  f r» 
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<mus.  Hot  imitar  in  primis  ita  commijffosfacio  y ut  ne  ma- 
gi: quitquam  pojjìm  ex  animo  tibi  (ommiiterc  non  vUam 
quidem  ipfam  ; quo:  cum  intellexero  a te  diligi  ^ é oh  fer- 
vavi , nihil  amhìgam , IS  tibi  quoque  gloriam  meam  cordi 
ejfeifed  caverne  eos  temere  periculis  objicias ; non  funt  ii 
quorum  opera  y aut  animus  tibi  in  re  gerendo  requirendus 
Jìti  repellendi  tibi  potius  quam  impelìendi:  idcirco  ad  eos 
taf  US  Sale:  tibi  z>iros  conferva  , Jt  quando  dignitatem , i$ 
tiomen  tuum  in  difcritnen  necejjìtas  vccabit . Et  jam  fpe- 
ro  forcy  ut  ipforum  meriti:  , <5?  hortatu  meo  cbarilfimos 
babeas , atque  ita  trables , ut  non  Imperatorem  , fe'd  per- 
Jonam  jìbi  mutajfe  videantuv . "Hunc  quod  maxime  te  mo- 
nto li  cbarijjtme  Jllud  ejì , ne  tantum  aut  tuee  aut  com- 
mìlitonum  audacia  tribuas  , ut  putes  fine  Kumìnis  auxi- 
Ho  vidloriatn  ullam  babeti  prjje  : visiona  , mtbi  erede^ 
non  bominum  difciplina  , aut  indujlria  comparatur  , fed 
Dei  Optimi  Maximi  benignitate  , iS  arbitrio  ; fcientia 
itaque  rei  militari:  ita  demum  prò  futura  e fi  , Ji  Dcum 
ncbis  pittate , atque  innoeentia  pacotum  propitìumque  ba- 
huerimus . Dcum  igitur  imprimi:  cole , in  eum  confìde , a 
a quo  tum  viblorius  omnes^tuw  optima  quaque  provenire 
dubio  procul  ejì  j quam  f quando  tibi  iratam  Cufficaberis 
cave  contenda:  , imo  quicquid  ab  to  tibi  accidijjè  videatur\ 
boni'Corfule  ^ ÌS patientioy  ac pcnìtentia  eum  placa ^iS  tib^ 
beneyolum  redde  . Etenim  quo:  Deus  amat  , cor  ripi  1 1 ^ 
ofpigit  ijedjt  affi. bl OS  interim  dolente:  , ac  fe  metuentet 
videt , to:  poftea  rtcrtat , reficit , confulatur:  preterea  Deut, 
iS  exijiimationem  tui  tibi  plurìmum  commendatom  optarim, 
ut  qua  nibtl  in  bac  vita  tibi  cbarius  , aut  pratlariut 
ejfe , aut  vidtri  dthcat  \j>lu/i:  tnim  dignità:  iS  fama , quam 
Vibloria  exifìimanda  eji  . J^ìblotia  enim  nonnunquam  fa- 
ma magi:  , quam  viribu:  acquiritur  . Rurfu:  vifloria 
aiterà  re:  ejl . jìt  fan  a que  ex  virtute  oc  ptobitate 
prcft  fàtur  , fcuti  ipfa  virtù:  conjian:  , atque  perpe- 
tua eji  quaqux  gloria  nobi:  vera  , ac  folida  accomo- 
davi foleat . Honejiatim  itaque  ampleflere , jtoe  qua  ne- 
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qnc  fummo  illì  vìBorìarum  datori  grati  c]Jè>  poffumui  ; 
neque  inter  homìnei  Zìi'vi  auBoriiatem , ntque  mortai  no^ 
meri  dìuturnorum  adipi fci.  Dein  te  ^ fili  etiam  , atque  etìam 
bortor  ^ac  monto,  ut  Venttorum  Rempublicam  haitd  ftcut 
qr/am  mcum  Regnum  , percbaram  babeai  . Pro  eaque 
fervanda  , iS  agenda , neque  tìbi  ip/i,  neque  fortunh  meis, 
neque  exercitui  parrai  veltm  . Eo  quidem  animo  cam  bis 
fotìetaiem  , & fcedrn  fem-l  ìnii , ut  quoad  viz-am , eos  ne 
momento  quidem  deftituam qui'^pe  quos  inttr  amieoi  eba- 
ros , cbarijjimoi , atqoe  amanfi[fìmos  habtum  . àJ  hxe  te 
peragenda  ne  te  commov-at , hòrtor  , aut  pecuniarum  , aut 
alterili!  cujufbii  rei  indigentia  . Ham  tibi  non  pecunia  mo^ 
do,Jtd  milite!  , equi,  arma,  tormenta  affatìm  fabmini- 
Jlrabuntur quìn  Z)el  unum  qffèm  teenm  dimidium  femper 
h abitar m firn , & generar im  , tane  tibi  , cum  mibi  ipfe 
àejutnru!  fam , utlntelligai , uibil  tibi  ad  hanc  expedi-, 
tionem  Ji  modo  tìbi  ipfe  non  defuerìi  , per  alioi  defuijfe . 
Pojiremo  te  monitum  volo.  Si  quìi  ex  hofibui  taxjidei 
fe  * permiferit  , illoi  benigne  fufcìpìai  . Si  qui  etiam 
cbjiinati!  animi!  ufque  ad  extremam  expuznatìcuem  perfe^ 
t trini , eoi  cum  esperii,  tua: 'potiti!  manfuetudinii  , quam 
ilhrum  pertinacia  meminerii , Nec  minai  progeniem  nojiram, 
quam  noi  ab  omnì  crude  li  tate  , fevitia  longc  femper 
alienum  extitìjfe . Vale  . 

P'  à ’ R'irtiflì  dopo  di  ciò  il  Duca  di  Calabria  Ferdinpndo 
potente  efèrcito  hi  compagnia  de’  più  prodi  Capita- 
l'tpercit»  tanttavix , cIic  avea  fuo  padre  Alfonfo;e  prendendo  la  via  de- 
if/renimt  gli  Apruzzi , indi  entrato  nello  Stato  del  Pontefice , giun- 
ge nella  Valle  di  Spoleto , ove  venne  Federigo  di  Urbino,' 
e’I  Conte  Averfo  dell’  Anguillara  con  altra  gente  a unirli 
con  lui . Indi  paflarono  tutti  nella  Città  di  Cortona  , la 
quale  non  volendo  Ferdinando  aflediare  per  la  fortez- 
za del  fito,  fi  accampò  cinque  miglia  lungi- dalla  Città  di 
Arezzo  , e dipoi  ne  pafiò  a Fogliano,  per  cflcre  luogo  più 
proprio  per  mantenere  il  fùo  elèrcito;  avendo  inviato  Dio- 
mede  Carrafa  con  molta  gente  a dare  il  guafto  alle  Ter* 

're 
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re  della  Città  di  Firenze  ; tantocchè  quegli  prcfe  più  di 
mille  capi  di  beùiami  da’  di  lei  abitatori  ; e in  tanto  ' 

Marino  Antonio  Olzina  mandato  da  Alfonfo  con  fette  ga« 
lee  , prefe  Bada  di  llIterra,lo  che  fa  putoft  dal  Duca  Fer- 
dinando , ivi  fi  pofc  col  fuo  efercito,  perchè  non  fuflc  fia- 
ta riprefa  da’  Firentini  , che  vi  avean  mandato  Ettorré 
Manfredi  Signor  di  Faenza , per  ricovra  ria  : dopodiché  ap- 
pi ollìmandofi  l’inverno  , il  detto  Ferdinando  ritiratoli  in 
Acquaviva , diflribuì  a’  quaitieri  il  Tuo  efercito. 

Ma  nel  mentre  quello  Principe  ivi  gucreggiaVa  ,,il 
fuo  gran  l^dre  Alfonlò  fempreppiù  intento  in  quello  pram’natied  Ji 
Regno  , dimoflravafi  al  fàvio  regolamento  , c al  follie- 
vo  de*  fuoi  amati  vafTalli  ; poiché  dimorando  egli  nella 
Torre  del  Greco , addì  20.  del  mefe  di  Ottobre  di  detto  v'igore  u n-du 
anno  14^2.  pubblicò  una  Prammatica , in  cui  ordinò  , che 
doveflc  aver  vigore  nel  Regno  una  Bolla  del  Pontefice  \!nfu/ir, 
Niccolò  V.  per  lo  regolamento  de’  contratti  ccnfuali,  da 
noi  dette  vendite  di  annue  entrate-,  ee\ly  affine  di  evitarli 
le  contefe , che  qui  appreflb  fporremo . 

Lcggefi  tal  Prammatica  nell’antica  di  loro  edizione 
del  if66.  lòtto  della  Tiobùca , Pragmatica  Regii  Alpbonf^ 

],  CUI»  infertione  RulU  Papa  Nicolai  K fapcr  L’enjìbut. 

E così  eziandio  nell’  Edizion  di  Venezia  dell’  anno  i f 90. 
delle  Collituzioni , Riti , e Prammatiche  da  noi  più  vol- 
te mentovate;  ma  in  quella  di  Altimari  leggefi  rcgiflrata  la 
prima  fotte  della  Rubrica  De  Cenjìbas  . E prima  , che 
noi  paffiamo  a rapportarla  , egli  è da  ponderarfi  , che 
in  tutte  le  mentovate  tre  edizioni  fi  avvifa  la  data  di  •■V 
quella  per  abbaglio  polla  nell’anno  14^1-  precedente  a 
quello , in  cui  noi  la  rapportiamo  ,*che  dal  detto  Princjjjc 
fu  pubblicata  ; poiché  in  erta  nella  di  lei  fine  leggefi , 

Datum  in  Tarris  obJava  die  vìgefmo  menfvOHobrii  anno 
a nativitate  Dnnini  millejìmi  CCCCLh  Regni  bujas  nojtri 
SicilU  cifra  Pharum  anno  XVllL , aiìorum  vero  Regno- 
rum  nojìroram  &c.  Un 

la)  Prai.aH.is66.  p.77. 
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Un  tale  abbaglio  lo  fcuopre  non  però  la  mentovata 
piima  Edizione  delle  Prammatiche  di  Profpero  Cai  avita, 
poiché  in  effa  Icggcfi  la  data  della  Bolla  di  detto  Pon- 
tefice Niccolò  . Da/am  Roma  opud  S.  Petrum  anno  Jnear- 
ratìonis  Demìnica  . M.  CCL'CLIl.  prìdie  Kiltndit  Odio» 
bri: , Pontificatai  nojiri  anno fexto.  Ed  è quella  data  giulla, 
e non  già  quella , che  forfè  per  accomodare  la  BoUa  alla 
Prammatica  , fi  legge  nella  edizione  di  Venezia  , e neH’al- 
tia  di  Altimari,  ponendoli  nell’anno  precedente  i4ri.; 
giacché  cfiTendo  flato  Niccolò  aflunto  al  Ponteficato  nel 
mele  di  Marzo  del  1447.  al  riferire  dell’ af'purato  An- 
gelo di  Collanzo  (</) , e del  Suromonte  , ne  fiegue,  che 
nel  mefe  di  Ottobre  dell’anno  correa  il  fello  anno 

del  fuo  Ponteficato*  perciò  confelTar  fi  dee, che  per  ab- 
baglio degli  llampatori  fi  fufle  polla  la  data  dell’anno  pre- 
cedente I4ri.a  tal  prammatica;  perchè  non  potea  Alfònlò 
inferire  in  ella  una  Bolla,  che  il  Pontefice  nell’anno  ap- 
prelìb  pubblicò  ; tanto  più  che  quegli  in  elTa  dichiara , 
che  nel  giorno  precedente  a quello,  in  cui  quella  legge 
pubblicava , avea  ricevuta:  e tanto  maggiormente  un  ta- 
le errore  fi  feorge  , dal  leggerli  eziandio  nel  fine  di  tal . 
Prammatica  , ficcomc  rapportiamo  repillrato  : Repni  bujus 
fjrflri  Sicilia  cifra  Pbarum  anno  XIHIU  i Laonde  nume- 
rando Alfonlò  gli  anni  del  fuo  dominio  in  quello  Regno 
dall’anno  143 j*. che  morì  la  Keina  Giovanna  II.  (c)  ; ne 
fiegue  che  facendoli  il  giullo  conto  , I’  anno  1412.  cor- 
rea il  deciottefimo  del  fuo  Regno  . Noi  adunque  per 
tal  cagione  in  quell’  anno  , e non  nel  precedente  alw 
biamo  giuflamente  flimato  di  regi  11  rare,  e fporre  una  tal 
legge  di  detto  Principe , p^r  feguitarc  al  pollìbilc  la  riat- 
ta cronologia  de’ tempi,  che  abbiamo  nel  corfo  di  tutta 
.quell’opera' lèrbata. 

Nel  ^ 

la) 

(by  Summ.  (fi.  Nip.  f.j.  lit,  p.74. 

(c)  Jjlor'ia  delle  Ltrgi  , t Mugifireti  ttm.  j.  Uh  if.  num  41, 
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Nel  di  lei  principio  adunque  Alfònlb  dichiara , che  <9* 
avea  nel  giorno  precedente  ricevuto  una  bolla  del  Pontefì- 
ce  Niccolò,  che  da  parola  in  parola  s’  inferilce.  In  erta 
dopo  di  avere  efagerato  il  penfiere,  che  gli  era  da  Dio 
commeiTb  di  governare  il  Tuo  Gregge,  va  dicendo, che 
gli  era  per  mezzo  di  perfone  degne  di  fede  pervenuto 
a notizia  » che  in  quelli  due  Regni  l’avarizia  , e l’am- 
bizione delle  ricchezze  aveano  in  tal  guifa  occecati  gli 
occhi  della  gente  , che  rpelfo  avveniva  , che  la  malva- 
gità ufuraria  era  praticata  ; tantoché , parole  di  tal  Bolla: 

Jf!Co/,e , èf  babitartcì  partinm  illarum  pecunits  iadigenteSi  eai 
vix  alìter^quamf<tner otorum  opera  quajì  ìnauditumfidin  ex- 
ercentìumyconfequi  poJJ'eut;  ^ cum  eat  aeceperintfji  in  tempore 
percepta  non  rejììtuent , brevi  eorum  bona  infatìabili  ufura- 
rum  voragine  miferabiliter  confumuntur , 

Indi  lòggiugne  , che  negli  altri  domin)  di  detto  Prin^ 
cipe,come  ne’  Regni  di  Aragona,  di  Valenza,  di  Major- 
ca , nel  Principato  di  Catalogna , e nel  Contado  di  Rof- 
figlione , qualora  le  llnivcrfìtà  , e le  particolari  perfonc, 
tanto  EcclefialUche , quanto  Secolari  aveano  di  bilbgno 
di  danajo  , con  minor  loro  incomodo  lo  rinvenivano  per 
vendìtìones  annualium  cenjualium  ( da  noi  in  oggi  dette 

vendite  di  anune  entrate  z?r/»c»^i7/?/r/r(perchè 

non  fi  può  dal  compratore,  che  dà  il  danajo  , chiederfene 
la  reftituzione)/iygfr  omnibus  domìbuiypoJJe[fìombuSy& proprie- 
tatìhus,fpecialiteryVel  etiam  generaliter  fuper  omnibus  bonis, 
redditibus  y emolumentis  y juribns  , iS  rebus  eorum  median- 
te tantum  in^rumento  gratili  redimendi  onera  eorum  yjibi 
utplurimum  profpicere  ^ & confalere  cenfuerunt  : e che 
una  tal  fpecie  di  contratti , oltre  di  efferfi  introdotta  in 
detti  Regni  per  antica  conlbctudine  , di  cui  non  vi  era 
memoria  di  Uomo  in  contrario , era  fiata  confermata  per 
le  di  loro  leggi  municipali  promulgate  da*  di  loro  Re,  co- 
me ancora  daH’iflefib  Alfonfo  col  conlènlò  del  braccio 
Ecclefiaftico,  militare, e reale ,•  perciò  riputando  egli  giu- 
fti  tali  contratti,  perchè  potelTero  gli  abitanti  di  quello 

fuo 
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■filo  Regno  per  mezzo  di  eflì  rinvenire  il  danajojphc  lor' 
bifognafle,  lènza  di  eflèr  foggetti  alle  rapacità  degli  ufu- 
raj.  E volendo  a di  lor  richiefta , e preghiere  aificurare 
la  cofcienza  di  coloro, che  volelFero  il  danajo  per  mezzo  di  tali  • 
contratti , con  dichiarar  quelli  giufti , permeflì,  ed  approvati, 
perciò  ordina  egli , che  tanto  gli  Ecclefiaftici,  quanto  ogni 
altro  abitante  di  quelli  Regni , intendendofi  delle  due  Si- 
cilie , potelTero  tali  contratti  ccnfuali  praticare  Juper  rebui 
iS  proprietatibus  futi  ac  facultatibui  , iS  emclumentii  ; 
con  apporvifi  il  patto  di  cITer  loro  lecito  di  ricomprare 
tali  vendite  per  lo  fleflb  prezzo,  per  cui  le  avefièro 
fatte  : con  che  il  coniò  annale  , che  fi  dovefie  da  loro 
corrifpondere  a’ compratori , i quali  daflero  il  danajo,  non 
dovefie  eccedere  la  decima  parte  del  di  lor  prezzo  j e 
fufiè  eziandio  loro  permefiò  per  la  ficurczza  di  efie  di 
obbligare  nel  tempo  iftclfo  tutti  i di  loro  beni  flabiii,  e 
mobili,  con  appnrvifi  ogn’akra  cautela  ficonvenifie,  con- 
chiudendofi  tal  Bolla . Decernentti  , iS  dcclarantei  eofàsm 
Incoiai , habitatorei , ac  civitatum  , é?  tcrrarum  Uni- 
Z'erjìiatei  ccvfualia  pnediPìa  modo  prxmìjfo  in  Kegnis  ipjìt 
Sicilie  cifra , ^ alfra  Pharum  libere , t3  licite  tontrahe- 
re  ac  emere  , iS  vendere  pcjfe  : neqae  propterea  ufurai  iam  ' 
pravitatem  commi! tere . Dummodo  aliai , quam  ut  pramit- 
titur  quodlibet  annuum  cenfualc  deetmam  partem  recepì 
ti  feu  preiii  Vendi tìonii  ipjtui  non  excedat , è"  penjiombut^ 
feti  annualitatibui  illorum  in  fortem  non  computai ii  prò 
totali  redemptione  , preter  principalem  fummam  , nihil  al* 
tra  percipiatar  ab  emptore , Vel  exhibeatur  a venditore  : non 
ohiiantibui  conjiitutionibai , & ordinai ionibai  ac.  privilegiis 
/ipojiolicii  ; nec  non  etiam  municipalibui  , vel  regali* 
bui  , iS  confaetudinibui  Civitatum  , & Terrarum  Ke- 
gnorum  preaiBorum  Sicilia  dira  , & ultra  Pharum  ju* 
r amento , etnfiirm aliene  opcjiotica , vel  quacumque  firmitate 
olia  roboratii  : etiam  Jt  de  eii  J'acicnda  ejfet  fpccialii  mcn- 
eiOy  qua  hii  haberi  vohtmui  ^ iS  habemus  prò  fojjicienter 
expr>JJìii£aterifqae  cpntrariit  quibujcumque  non  obfiantibuu 
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Dopo  della  data  di  quella  Bolla  da  noi  di  fòpra  rap- 
portata, fug"iunfe  Alfonfo  , elf)reflfàmente  dichiarando  ( pa- 
role della  Praiómatica  da  ponderarfi  ) ; fcienttr  delibe- 
rate , iS  confnltè  bujufmodi  opojìoiieat  lìterai , (S  Jtngula 
in  eh  contenta  , tenore  prafenth^m  laudamus , iS  acceptamm^ 
decernentei  declarantei  tanti  roborh  , & astori  tatù  exi- 
Jìere , quanti  ca  qiu  a nofira  Maeftath  prcvidentia  Icgem 
condendo  decreta^  & jìatuta  fune . E dopo  di  tali  parole, 
il  (àvio  Principe  dichiara  , che  volendo  egli  ftabilire  una 
pronta  , c celebre  efècuzione  a tali  contratti  .cenfuali , 
come  ancora  le  giulle  eccezioni  , che  contro  di  effi 
fi  potefTero  opporre  , perciò  ordina  ( e vogliam  noi  rap- 
portare eziandio  le  proprie  parole  di  quefta  Pramma- 
iica;perchè  in  volerle  realTumere,ci  dovriamo  di  molto  dilun- 
gare,giacché  contengono  effe  molti, è varj  provvedimenti;  ol- 
tredichè  fono  elleno  chiare,  nè  han  bifbgno  di  fpiegajl. 

Hac  adidlali  lege  perpetuo  molitura  faneìmui , bujuf- 
modi cenfaalìum  contraBux  ^feu  injìrumenta  , tanquam  rei 
judicatas  nulla  provocatione  fupenfai , promptam  , è"  para- 
tam  executionem  èabere:  & non  folum  contro  perfonat , r?;, 
i$  bona  illorum  , qui  origina liter  cenfualia  bujufmodi  Of«- 
diderint , nec  non  eorum  fide jujforum  haredum  , feu  uniZ'er- 
falium  fucccJJ'orum  ;fed  etiam  abfque  aliqua  honorum  princi- 
palii  debitoris  difcujjione  contro  perfonai , Ò"  bona  quorum- 
cumque  Jìngularium  detemptorum  rertm  , jurtum  , vel  ho- 
norum ifuper  qutbui  eenjualia  ipfa  Juerint  fpecioliter  ordi- 
nata , quamdiu  apud  eos  illorum  detentio  fuerit  . Q^cc 
quidem  execufio  nullo  falfitath  ^ nullitatìi  , aut  alter irn 
cujujbh  exceptionit  obje&u  impediri  valeat  quomodolihet  ^ 
vel  differri , praterquam  realh  plutionìs , f de  illa  ante 
’ captionem  perfonx  debitoris^  vel  ejus  honorum  judicialem  di- 
Jiintlionem  legitime  confiiferit  autbentich  dodttmenth  , vel 
aliti  fcripeurii  plenam  fidem  facientihus  ; fed  in  caujfa 
executionii  bujufmodi , in  qua  folum  de  allegata  realh  fo- 
lutionii  exceptione  ^ de  qua  fupra  diximus  confate  habeat: 
tra?lari  zolumus , éT  fuper  caufa  invicem  provijwnh  ju- 
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dicialit , contro  quem  injiahitur^  non  audiatur  appellam  fap- 
plieanSi  vcl  recurrem  ^eognìtlone  tamtnipjtus  allegata  jb- 
lutionii\Jì  ea  non  ohjiante  od  ulteriora  ewcutionh  pro- 
ecjfam  fuerìt , èS  aliar um  quarumvh  excepticnam  , feu  ju~ 
rium  utrique  Parti  in  alta  judicii  • injìantia  referva- 
ta . Pen/ìones  quìdtm  hajmmodi  cenfualinm  ncque  attui 
dehitores  , neque  penes  cariam  ad  ctijufuU  infìantiam 
empararc  , vel  fequelirari  pojjìnt  , nifi  qui  fequejìrum 
zel  empòram  injiituerìt  , de  debito  priut  docuerìt  att- 
thentico  documento  . Neque  aliqua  ex  cenfualibut  kujujma- 
di , qua  prò  redtmptione  rerum  demanioUum  quovis  modo 
alienaturum'.  aut  prò  fubjìdio  vel  dono  ^ nobis  Vel  «ojlrir 
fucccjjòribut  faPlo  , iS  de  catero  faciendo  vendita  feu  one- 
rata fuet  ìnt . Neque  illorum  annualitatei  feu  penfones 
prepter  quavit  illorum  ‘emptorum  , vel  eorum  etiam  in, 
tem  fuccefforum  trimina  , vel  deliBa\  praterquam  prò 
(rimi' a Ufa  Afajejiatis  in  primo  capite  cor.fifcariyfèque- 
firati^aut  in  caufam  pignori:  ^ vel  aliter  Fìfeo  etia  » in- 
jlante  deferri  y apprebendi  , aut  publicari  pojjint  . £t Jt 
forte  a nobi: , vel  a nofìrì:  fitccejforibus , OJfcialibu:  feu 
minijiris  nojiri:  , feu  eorum  quovì:  officio  aut  poieftatt 
fungentibu:  aliqua  fuperfedimcntayguidatica  yClongamentOy 
moratoria:  yfalvo:  conduBoiy  mandata,  inbibitione:,emparat, 
(cmmiffone:,evocationes,refervatione:,provi/ìone:,jurifì/iPlio- 
nc: , abdicotione:,  vel /ufpenjione: , aut  alia  quavi:  refcrdpta^ 
fub  quavi:  forma , feu  colore  etiam  prò  quibufeumque  caufs 
publicam  utilitotern  Regnorum  nojirorum , aut  eommodum 
Curia  nojìra  quomodoUbet concernenttbu:  \etiam  prò  eh,  qui 
tiobifcum , aut  prò  nojìra  rcpublìco  perfonaliter  militarent, 
aut  alia:  aFlu  fervirent , aut  prò  alih  quibujvh  conjtde- 
rationìbu:,fve  catfi:,qu4t  dici,  exprimi  ex  cogitar:' pof 

fl  it , quantumetmque  urgentibu:  ad  alicuju:  injtantiam  impe- 
trari , Vel  metu  proprio  concedi  contingerit  ; quibat  exeeu- 
tìonibut  vigore  contro&uum  bujujmodi  cenfualium  faciendh 
dire&e , vel  indire&e  impeditiva  effe  poffent  : batte  nofìra 
bujufmodi  edi&ali  legCrVoltmen  expreffe  decernente:  per 
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proterva  Re  vel  aliter  impetrata  ^vd  conccjja  exeeutioneì 
bujnfmodi  mimme  impedirai differri  ,aat  retar dari  poJRnt. 

Quinimo  eh  non  objiantibut  executionei  ipfx  fuum  dibi- 
tum  fortiantur  effe  fi um  aperta  andar  am  auri  centum  , qua 
ncque  remie ti^ne/fue  componi  pqlJìnt  prò  virìlibas  inter fifcum^ 
iS  creditorem  bajafmodi  executionem  profeqaentem  divide»- 
àam  : tam  imbetr antibui , quam  prxfentantibas,  & etiam  ju- 
dicihas  ,JI  illaforjìtan  omiferint ^vicibui Jìngulii  imminen- 
te . Pt  eterea  difpojuiombas  Àpojìolicii  faperiat  inferth  in- 
hxrentci  vclumus , atqux  decernimus,  rei,  bona  , vel  jura  ad 
prajiatmem  hajajmcdi  cenjualium  cbligata  propter  pen- 
Jionei  eorum  Jìatuth  terminii  non  fclath  , vd  bujujmodi 
rerum  , jariam  , vd  bonorum  deterioraticnem  , aat  eorum 
alicnationem , vel  aliai  mirimi  incidere  in  commìjfum  qui- 
bufcumque  paflionibui  in  contrarium  initii  , etiam  pana, 
ani  juramento  fìrmitatii  objìantibui  nullo  modo . „ ,,  - . 

Qucfta  Bolla  di  Niccolò , perchè  fu  da  Alfonfo  in 
Praniinatica  racchiufa  , con  ordinarne  1’ efecuzione  , è tra  " "f/ «»- 

di  noi  ofseivata  in  qeefti  contratti  , e non  già  la  Bolla 
del  gloriofo  S.  Pio  V.  ; poiché  non  fiata  ricevuta  nel  nofiro 
Regno  ; tantocchè  quegli  riputaniì  validi , ancorché  in  efiì 
non  apparifTe , che  dal  compratore  del  cenfò  fìefi  nume- 
rato il  danaio  al  venditore  , ficcome  S.Pio  per  la  fermezza 
quelli  contratti  erpieffàmente  ordinò , potendefi  tra  di  noi 
dal  debitore  per  un  Tuo  debito  certo  ftabilire  vendita  di 
annue  entrate  col  Tuo  creditore.  Su  di  tal  materia  Mara- 
dei , (a)  , e gli  Scrittori  del  nofiro  Foro  varie  quiftioni 
vi  promuovono , che  le  ommettiamo  come  troppo  note . 

Dopo  di  aver  noi  efpofia  una^tal  Prammatica  del 
grande  Alfonfo,  ci  convicn  ritornare  aft’intralafciato  cam- 
mino della  Storia.  Correa  già  l’anno  14^3.  quando  giun- 
ta la  Primavera , il  Duca  di  Calabria  Ferdinando  ripigliò 
<ritKominciata  guerra  contro  a’  Fiorentini;  ma  il  di  lui 
gran  Padre,  fentendo,  che  quefti  aveano  un  forte  clèr- 

. . Y y a cito 

(a)  Marad.  in  trncl, prxf.  inft.  f.  4,  ».  44^.  , 
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dto,  dichiarò  di  volere  andarvi  di  perfbna  con  nume* 
rofo  accompagnamento  di  truppe  ; e in  tanto  fcrillè  a 
fuo  figliuolo  , che  fi  fulFe  regolato  in  guifà  di  non 
venire  a battaglia  con  sì  potenti  nimicij  ma  fi  fofteneffe 
in  maniera , che  avefle  potuto  con  onore  sfuggirla . 

Ma  nel  tempo  iileflù  , che  Alfònfo  raunava  il  fuo 
efercito  per  andare  in  foccorlò  di  Ferdinando,  avendo  in* 
tefo , che  la  Città  di  Coftantinopoli  veniva  firettamente 
alTediata  da  Maometto  II/ Imperatore  de’  Turchi,  flan- 
dovi  entro  racchiufò  Collantino  Peleologo  Imperatore 
di  Oriente  ; avifando  egli  di  quanta  gran  confègaienza 
fi  fulfe  , e per  la  Religione  Crifliana  , e per  la  quie* 
te , e ficurezza  de*  Popoli  ivi  vicini , anzicchè  della  Ilelii 
fa  Italia,  che  non  venifiè  quella  nelle  mani  di  cotanto 
barbara  gente  ,•  Icrifle  calde  lettere  al  Pontefice  Niccolò, 
avendogli  eziandio  un  fùo  Ambafeiatore  inviato, infinuan* 
doli,  che  Tavellè  preflo  foccorlà  aflleme  cogli  altri  Prin- 
cipi Criftiani,  i quali  a sì  gloriola  intrapreìà  fi  accignef^ 
fèro:  ma  nel  mentre  ancora  Alfonlò'infinuava  ciò  al  Ponte- 
y,.  lìce;  ecco,  che  Maometto  addì  29.  del  mefe  di  Maggio 
La  aiti  tiìco.  di  quell’anno  efpugnò  la  Città,  dopo  ventiquattro  gior- 
di  fiero  afledio  ; e rapporta  il  Cipiniano  riferito  dal  Sum- 
Ì'aTj\jJw7.  monte  (a)  , che  fulfe  a quello  ciò  rìufcito  per  Io  tradì- 
mento  di  Giovanni  Longo  Giufiiniano  Genovefe , il  qua- 
le gli  aprì  una  porta  di  quella  , che  avea  in  cufindia. 
Furono  troppo  barbaie  le  crudeltà, che  usò  il  fiero  Mao- 
metto, avendo  fatta  l’empia  ftragge  non  folo  dell’infeli- 
ce Imperatore  Coftantino,  eflèndofi  appena  falvati  Tora- 
mafo,  e Demctrio*di  luì  fratelli  , ma  anche  d’  infinita 
milèrabil  gente  : e in  tal  guift  terminò  I’  Imperio 
d’Oi  lente , eh’  era  per  tanti  fecoli  durato  ; E avvertifee 
il  citato  Summonte  , che  ficcome  fu  egli  fondato  da 
Coftantino  il  Grande  .figliuolo  diElena;  così  venne  meno 
fotto  di  Coftantino  Paleologo , la  di  cui  madre  ancora  lo 
ftefìa  nome  di  quella  avea,  Uden- 

Ca)  Ifi.  dtl  Rfsth  di  Naf.t.  j.  tdìr. 
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Udendo  frattanto  in  quefto  mentre  i Firentini , che  7»* 
Alfon/ò  già  vo’ea  con  numerofo  efèrcito  unirti  a Ferdinando 
Tuo  figliuolo,  per  maggiormente  opporfi  a quefio  Principe 
si  valorofb  , e di  loro  . aperto  nemico  , chiamarono  in  i»  ioro/eectrja. 
ajuto  Renato  j che,  (iccome  altrove  rapportammo  , in 
Francia  erafi  ritirato  , il  quale  Tempre  defidcrando  di 
potere*  un  giorno  quello  Regno  ricuperare , non  tardò  di 
accettare  T invito  ; laonde  Tubito  in  Firenze  ne  ^venne  tra- 
fportato  dalle  galee  de’  Gcnovefi  ; nondimeno  non  dopo 
molto  tempo  dilguliatofi  con  coloro , ritornoflene  In  Fran- 
cia . Ma  nel  menti  e fi  guerreggiava  con  varia  Torte  in 
Firenze , il  Pontefice  Niccolò  avendo  inteTa  , eh’  era  la 
('ittà  di  Coftantinopcli  venuta  nelle  mani  de’  Turchi,  e 
confiderando  ben  egli  le  conlèguenze  funefle,che  da  ciò 
ne  poteano  avvenire,  deftinò  varj  Cardinali  per  Tuoi  Le- 
gati a’ principi  Criftiani, perchè  fi  Tufferò  tutti  uniti  per 
abbattere  contanto  fiera,  ed  orgoglioTa  gente  : c ben  con-  ’ . 

fiderà  ndo  il  lavjo  Pontefice  di  effèr  Ibmmamente  ncceT-  . ; 

lario  , per  conlèguire  un  cotanto  giufto  fine, di  porre  in  ^ 

pace  l’ Italia  ; fi  affaticò  molto  per  ridurre  tra  gli  al- 
tri il  Re  AITonTo,  che  già  erafi  incamminato  col  luo  eTer-  • ' • 
cito  per  unirli  a Ferdinando  Tuo  figliuolo,  il  quale  con  po- 
ca forte  guerreggiava  in  Tolcana  ; e alla  pur  fine  neU 
l’anno  I4f4.  riulcì  al  Pontefice  di  pacificare  FranceTco 
Sforza  Duca  di  Milano  co’  Veneziani , e ancora  addì 
mcTe  di  Aprile  quegli  col  Re  AllònTo. 

Quelli  non  tanto  fi  acquietò  da  tal  guerra  con  ri- 
chiamar Ferdinando  iuo  figliuolo  da  ToTcana  , per  effer- 
li  ancora  a iftanza  del  Pontefice  IbTpeTa  tal  ollinata  guer- 
ra co’  Firentini , che  mandò  Raimondo  Ortaffh  Cavalicr 
Catalano,  in  ajuto  di  Giorgio  Caffrioto  , detto  Scander- 
berch,  Principe  di  Albania,  per  poteri]  difendere  da’ Tur- 
chi . E quello  vaforofo  Principe  con  tale  ajuto  vìnfe  più  y,; 
volte  quelli  in  battaglia.  f,rdtZtnio  ft» 

Giunto  dipoi  Ferdinando  nel  Regno,  nel  meTe  di  Luglio, 
e propriamente  addi  aB.dieffb  in  quella  Città,  lo  fece  AU 
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P4p/t  Nifcolò 
V.  pacifica  Al- 
fonfa  et'  Flrm- 
tini  t e co'  Gt’ 
tu:  e/i . 


• Morte  di  Nicce. 
iò  y,  e in  fuo 
lungo  i eletto  il 
Càr dittai  Bor- 
iilo che  prefi  il 
mome  di  Galllào 
UL 


'Alfonfo  invia 
ficiatotì  a 
Callifto  in. 
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fbnfó,  qual  trionfante,  fotto  un  ricco  Pallio 'ricevere , tra  le 
liete  «acclamazioni  del  Popolo  ,’eflcndoli  andato  egli  incon- 
tro con  menar  Tamara  lùa  Lucrezia  di  Alagno  con  molte 
altre  Dame  di  ricchifllme  vedi  adorne  (,a)  , Ecco  che 
Alfonfo , il  più  favio  Principe  , che  forfè  lìa  dato  ne’  . 
fccoli  trafàndati , in  quello  amore  sì  avvilito  ! laonde  bi- 
(ògna  pur  confeffare  la  milèra  condizione  umana , «perchè 
none  baflevole  la  più  gran  virtù , a renderci  fùperiori  agli 
(limoli  de’  baflì  fenzfi  , fènzacchè  il  Signore  iddio  colla 
potente  fiia  mano  da’  di  loro  aflalti  non  ci  difende . 

Correndo  dipoi  Tanno  al  fine  riufei  al  Pon- 

tefice Niccolò  per  mezzo  del  Cardinal  Domenico  Capra- 
nica  di  pacificare  eziandio  il  detto  Principe  co’  Firentini 
e co’  Genoveli , e in  tal  guifa  ridurre  in  perfetta  pace 
T Italia  ,•  dopodiché  pafsò  egli,  a miglior  vita  nel  mele 
di  Marzo  ; Laonde  addì  8.  di  Apule  dopo  quattor- 
dici giorni  fu  elevato  in  Tua  vece  alla  S.  Sede  di  Pie- 
tro D.  Alfonlb  di  Borgia  , Cardinal  di  Valenza  , che  pre- 
fc  il  nome  di  Callido  III.  uomo  tanto  diftinto , e amato 
da  Alfonfo,  che  gli  avea  confidata  la  educazione  di  Fer- 
dinando fuo  figliuolo  ;c  indi  j.ficcome  di  lòpra  avvilimmo, 
lo  trafcelfe  per  Prefidente  del  nuovo  fupremo  Tribunale 
da  clTo  creato  del  Sagio  Configlio  . E molto  eziandio  lì 
cooperò  , perchè  a cotanta  fuprema  dignità  loffe,  afeelìj: 
ma  come  tra  poco  vedremo  / fi  dimoftro  Càllillo  , e in- 
grato col  fuo  benefattore  Alfonlò,  ma  più  con  Ferdinan- 
do, ancorché  lo  avclTe  egli  educato. 

Intefafi  adunque  dal  favio  Alfqplò  una  tale  elezione, 
inviò  fubito  al  Sommo  Pontefice  Ambafeiatori , perche  gli 
avelTero  rapprefentato  il  giubilo,  che  avea  egli  intelò  per 
la  di  lui  efaltazione;  e nel  tempo  illelso  confiderando  il 
favio  Principe  quanto  fufse  di  danno  alla  Cridianità  T 
avere  i Turchi  prelà  la  Citta  di  Codantinopoli,  con  dif- 
ferire di  giorno  in  giorno  le  loro  conquide  , lì  rilòlvè 

• di 

(a)  Siim.7Jf.Neaf.t,ì.l'A.f.f.ti6.i>.tdit. 
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voler  di  perfona  fiorito  e numcrofo  efercito  contro  di 

i iin  rESs.:.  ?x>in:j=:  ch^ 

' To’SDlcfdrMcroTe^  .>■ 

"’"”o=  Ift'o^  pentoc  SrrgPiórmretfgncr\iinle6a-«ra.^^ 

S"Duf"d-  m£“1  L,  iSifa  «-fciar  nìag»^ 

bene  appoggiato  dopo  della  fua  morte  Ferdina  '• 

Ma  correndo  in  quefto  anno  i giorni  di  Carnovale  , d 

penerofo  Principe  , e per  divertire  q'-'n»  P°P* 

rìar  piacere  alla  Tua  amata  Lucrezia  di  Alagno  , ordino  ,« 

una  tbntoonfsiroa  giollra  nella  Piazza  della  Sellarla.  °vc^q“  ; 

la  abitava  , avendo  fatto  diioccare  una  , r^bbene 

nediva  all’  altre  la  veduta  di  tale  fpettacolo . ma  icbb 

Steni®  crIÌ  . «'i  l-'ceri  .non la£i6  in  nP<in-»-r  ^i  non 

mandare  aiuto  al  Doce  di  Genoya  Fregofo  , e di  trattar 

la  pace  tra  Giacomo  Pkciniira  con  Scoefi  ;corn« ancora  tr 

»l  Re  di  ' Navarca , e • il  Re  di  Càfiiglio  n r ^ ^ t» 

Nel  fine  dipoi  di  deftóànno* addi  .f.dd  trnele  d i T . 

ce  mòre  fu  in  quella  Città  di  Napoli , e m buona  parte  ^ 

Regno  una  fieriflìma  feoflà  di  ® ‘ 

icplicò  più  veemente 'e  forte  addi/trenta  dello  fieffo  mefe 
all’ore  Tedici  . H 2uriw,niiColleóuccio',  ma  piu  di 

S Antonino  ArcivefcovO  di- Firenze  nella  fua  Cronica  di- 

Ltamente  il  deferiflè  : c tralafciando  d ^ 

molte  Città,  c Terre, che  caddero  al  •(bolo, 
rirnno  più  di  quaranta  rnila  perfone  , m quefi  G 
molli  palaggi,  e cafe  rovinarono,  o molte  Chicle. 
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• de  traile  altre  la  Cattedrale  , e quella  di  S.  Domenico 

, il  Cartello  di  S.Eramo  rovinò  tutto;  e rif'erifcc  il  Parta- 

V (a)  un’azione  molto  eroica  di  Alfori/ò  in  tale  improv- 

vifo  accidente  praticata,  che  ritrovandoli  h udire  la  me(Ta 
• nella  Chiefa  di  S.Pictro  Martire,  fovraggiunto  quel  trc- 
• muoio , ogni  perfona  , che  ivi  era , fuggi  ; ma  egli  ftìè 
' fermo  co’  (boi,  ordinando  al  Sacerdote  , che  avelie  con- 

tinuata la  Merta  : domandato  dipoi , perchè  a tal  peri- 
colo non  lì  era  commollò , rilpofe  colla  fenterza  di  Saio- 
mone  : Corda  lievi  s in  manus  Demi  ni . 

o 

j,.  Nell’  anno  in  apprelTo  I4f7.  venne  ;n  Napoli  a ri- 

Carh  Prhtipf  trovare  Alfonlò  Carlo  Principe  di  Viana  fuo  nipote,  Fi- 
di  Plana  gitolo  primogenito  di  Giovanni  Redi  Navarra  fuo  Fratello 
Secondogenito  per  eflèrfi  difguflato  con  lùo  Pad:e  ; perchè 
t,arra  viene^  in  avendo  Ìiia  Madre  portato  a Coftui  in  dote  il  RegnodiNa- 
, 4 r/Vr«-  yarra  , il  medelimo  per  la  di  lei  morte  lì  era  di  nuovo 

zir.  '*’^**°  maritato  polla  Figliuola  dell’Almirante  di  Cartiglia  . Non 
potendo  adunque  il  Principe  Carlo  lòrtiire  l’altiera  Ma- 
' • ' . • drigna  in  Cafa  , che  avendo  acquirtato  gran  dominio  nel- 

l’animo del  marito  , poco  conto  di  erto  Iacea , fuggitolè- 
ne,ricorlè  ad  Alfonlò  Rio  Zio,  il  quale  gli  artrgnò  un  de- 
■'  corolb  mantenimento;  ma  veggendolo  il  prudente  Pi inci- 

^ , pe  di  corpo  bcllirtìmo  , c di  cortumi  amabili , làviamente 

pensò , che  non  era  proprio  , che  fuflè  in  quello  Regno 
dimorato,  poiché  venendo  egli  a morte,  per  efler  già  vec-' 
chio  , facilmente  potea  farfòne  , acclamare  per  Re  , con 
ilcacciarne  Ferdinando  fuo  Figliuolo,  per  cui  avea  tanto 
travagliato,  affine  di  artlcurargli  la  fucccrtìone;  laonde  il  per- 
fuafe,  che  rtilfe  andato  a ritrovare  il  Pontefice  Callilto  in 
Roma  per  pregarlo , che  prendefle  l’ impegno  di  accomo- 
darlo con  Rio  Padre  . Ubbidì  il  Principe  Carlo  a tali  in- 
rtnuazioni  ; e febbéne  avertè  tra  brieve  veduto  , che  non 
jxjtea  dal  Pontefice  nulla  fperare  , per  ertère-di  decrepita 
età;nondimcno  accortamente  non  volle  da  quel  luogo  partirfi, 


S:m$.  Ifi.  t.  }.  lib.  f.  />.  f,  edlt. 
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perchè  nudriva  nell’  animo  ciò  , che  già  prudentemen-. 
te  Alfonfo  penfava , cioè  d’impofièflàrfi  di  quefto  Regno, 
allorché  qucfti  fu(Vc  venuto  a morte. 

Entrato  di  poi  l’anno  14x8.  nel  mentre  sì  gran  Prin- 
cipe era  tutto  intento  ad  ajutarc  la  Repubblica  di  Ge- 
nova , che  veniva  da’  Fregofi  tiranneggiata  , in  ajuto 
de’  quali  era  venuto  Giovanni  Duca  cU  Loreoa  figliuolo 
di  Renato , giunto  all’  età  di  fefiantaquattro  anni , al  ri- 
ferire del  Coftanzo  (a)  , ftando  nella  caccia  in  Puglia, 
addì  otto  del  mefe  di  Maggio  cadde  infermo  , laonde  fi 
fe  condurre  in  quefia  Città  nel  Caftel  nuovo  ; ma  fubito 
intefa  la  fua  infermità  il  detto  Principe  di  Viana  in  Ro- 
ma , ne  venne  a volo  if!  Napoli , col  pretcfto  di  vifitare 
fuo  Zio  infermo. 

Al  fàvio  Alfonfò  in  vederlo  , fe  gli  accrebbe  il  do- 
lore c l’angofcia  , ben  conolcendo  il  di  lui  animo,  di  oc- 

cupar quefia  Città  e Regno , con  difcacciarne  Ferdinan- 
do ; laonde  per  non  morire  nel  Cafiel  nuov'o,  ove  quegli 
con  cflo  era  , poiché  gli  farebbe  flato  facile  di  occuparlo, 

per  eficrvi  i Catalani  in  guardia  , Vaffàlli  del  Re  Gio- 

vanni di  lui  Padre  ; prefè  il  fàggio  Uomo  la  feufa , che 
i medici  li  avean  confultato  dì  andar  nel  Cafiel  dell’ ovo, 
ove  l’aria  l’avrebbe  potuto  giovare  ; perciò  fi  fe  ivi 
trafportare  , ove  addì  ventifètte  dello  fiefib  mele  , dopo 
di  aver  ricevuti  i fantiflìmi  Sacramenti  della  Chiefà , refe 
l’anima  al  Signore.  Stipulò  egli  nel  giorno  precedente  il 
fuo  Teflamento,  in  cui  nominò  per  fuo  fùccefibre  in  que- 
flo  Regno  Ferdinando  di  Aragona  già  Duca  di  Calabria, 
e ne’  Regni  di  Aragona  D.  Giovanni  Re  di  Navarca  fuo 
fratello  fecondogenito  : ordinò  , che  il  fuo  Corpo  fufie 
feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire  , per  indi  efler 
trafportato  in  Ifpagna  nel  Monificro  di  S.  Maria  di  Po- 
bletOj-  ma  in  oggi  vedefi  quello  in  una  Gaffa  cox'erta  di 

Tom.  ly.  Z z drap- 


8». 

Alfo'ifu  cade'm- 

ferìHt! , 


Il  Prhtiipt 
l'.'iina  tiujvam 
mtnte  J!  ■ rtd 
in  flap-ìli  pir 
cedere  fnt  Zio^ 
che  Jlava  ìnfef 
tm . 
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Al/mfo  ftandt 
%rav mante  in. 
fer.m  -,fife  tra- 
fp->rtare  nel  Ca- 

jlrllo  dell'  Oi>oi 
ovefe  ne  morì  , 

T ejì amenti  di 
Alfonfo  i 


(a)  Cofianz.lfior.di 


Digìtii  qtì  h'-  ■-  Ogl 


; .CV''*-  : ••  - * v "" 


■^6%  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI  . 

drapp^f^nero  nella  Sagreftia  di  S.  Domenico  maggiore.  La- 
fciò  Alfonfo  varj  altri  generofi  Legati , con  ordinare,  che 
fuflèro  molte  Chiefe  edificate,  deicrivendofi  a minuto  le 
. difpofizioni  del  filo  Teftamento  , e dal  Coftanzo  , e dal 
Summontc,  e da  altri  molti  autori,  che  la  di  lui  gloriofa 
vita  fc riflèro. 

Non  devefi  però  qui  ommettere  di  rapportare  ciò , 
Cont-ta  , che  che  fcTìVC  il  Summonte  (a)  , che  pochi  dì  innanzi  alla 
Ji  p'*  «wp'»- niorté' di  quello  Principe  apparve  una  Cometa  nella  par- 
Al  di  Occidente  nella  renionc  de’  legni  celelli  di  Cancro, 
Mfo.  e di  Leone,  che  fi  dillendeva  per  lo  lungo  Ipazio  di  que- 

lli due  legni;  da  che  prelèro  il  orelàgio  i Napoletani  del- 
la morte  di  sì  gran  Principe  : vano  prefagio  della  gente 
ignorante,  che  non  sa  efièr  le  Comete,  non  già  fenome- 
ni , ma  Pianeti  , che  Icorrono  con  certi  moti  la  regione 
dell’aria  ; tantocchè  lòno  Hate  dagli  Aftconoml  quelli  co- 
nofeiutì , e numerati . 

Non  c’intratteniamo  a formar  carattere,  ed  elogja 
sì  gran  Principe , giacché  Fa  fua  llefla  vita , che  in  bi  ic- 
ve  abbiam  noi  telTuta  , è una  continua  fèrie  di  azioni 
grandi  ed  eroiche  , e lo  relèro  illullre  e grande  ; tan« 
tocche  di  quelle  ancor  viva  ne  rimane  la  memoria , 
nogJldi  Fcr  Prima  però  , che  noi  palliamo  nel  feguente  libro  a 
/f-j,  ragionare  tifila  vita  di  Ferdinando  I,  figliuolo  di  si  igran 

Principe  , ci  veggiamo  nell’ obbligo  di  dare  una  biicve 
e dillinta  notizia  della  regai  Donna  di  Foggia,  che  dalla 
gran  mente  di  Alfi)nlb  la  fiia  origine  riconofee , che  in  og- 
gi forma  un  principal  corpo  del  patrimonio  reale , e vie- 
ne così  denominata , perchè  in  tal  Città  rifiede . 

Ma  acciocché  da’  forallieri , che  leggeranno  quell’O- 
pera  , e da  molti  illelTì  del  noffro  Regno  , che  non  Ibno 
di  tal  materia  intefi , e che  non  hanno  C‘  non  vogliono 
aver  la  pena  di  leggere  i molti  Autori , che  ne  hanno  ra- 
gionato, fi  pofla  in  brieve  aver  fotte  gli  occhi,  quanto  di  fi 

fafa- 

(a)  Smnm.lfi9r,dì  Iìapdom.%,lìh.j, 
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fufamente  ci  hanno  quefti  fcritto  , e /pccialmente  come 
l’avdre  il  grande  Alfon/ò  incominciata  a flabilire  ; c fi  pòffà 
da  noi  porre  in  chiaro  un  Aio  Diploma,  con  cui  maggior- 
mente la  confermò , reftrigniamo  in  poche  parole  clichè 
a diliefo  ne  hanno  quei  divifato,  tralafciando  intanto,  di 
fci  marci  lungamente  in  rapportare  l’opinione  di  alcuni  Au- 
tori , riferitf  dal  Reggente  Mcles  (aj  , e tia  gli  altri  da 
Mai  ino  Freccia  (b)  , che  volleio  , che  fin  da’  tempi  de’ 
Romani  vi  fufie  flato  un  tal  coflume  di  portarfi.da’  Pa-  • 
fiori  delle  Piovincie  degli  Apruzzi  nell’Inverno  i*  loro  ar- 
menti nella  Puglia  , per  cui,  fufle  flabilito  un  determina- 
to dazio,  appoggiando  fi  egli  all*  autorità  di  Marco  Vairo- 
ne , il  quale  fciiflb  (c)  : Itaque  Gregei  ozium  longe  ahi- 
gUTìlur  ex  jìpulea  in  Samniam  exijiimati/m  , oTpne  ad 
publicannm  prqpfentur  , ne  fe  in  fcriplum  pena  paverit  le- 
ge  cenforiu  commiitit  mul^am  : e a ciò , che  difle  Cice- 
rone nella  fua  Orazione  contro  di  Catilina  ; e al  lèntimento 
del  celebre  Poeta  Lucano  ; nondimeno  egli  è pur  certo , 
che  rè  lòtto,  il  dominio  de’  Romani  , nè  lòtto  a quelli 
de’  Svevi,  c degli  Angioini  fi  vede  fatta  menzione  alcu- 
na di  una  tal  Dogana  , nè  dalle  di  loro  leggi  , nè  dagli 
Storici  , che  in  quei  tempi  fcriflèro  ; poicchè  folamente 
nelle  Coflituzioni , c Capitoli  da  noi  cfpoflc,  fi  dà  folamente 
la  provvidenza  da  quei  Principi,  perchè  non  venilTero  oc- 
cupati dagli  animali  altrui  leforefle,  e i pa  fi  oli  loro  rea- 
li , che  nella  Puglia  erano  ; con  determinarli  ciò , che  do.‘ 
velièro  quegli  pagare  , qualora  le  portaflèro  ivi  a palco- 
lare,  c con  iflabilirfi  le  pene  , alle  quali  veniflèro  imedefi- 
mi  lottopofli , qualora  a tali  leggi  contraveniflero,  ficcomc 
tuttociò  ricavafi,  f dalla  Coflituzione  di  Ruggieri  da  noi 
già  efpofta,  di  tal  Principe  ragionando  (d),  come  ancora 
da  tutte  le  altre  leggi  de’  fuoi  lucceflòri  j c accuratamen» 

* Zza  tc  - - 

(a)  Mo/ft  decif.dt  7^b^n.men.fpfcud,Anil',apa£.\l^, 

(b'  Frfcc.dt  ru*>fe.d.  hb  i.i»  4 drauth>r.Baron7^,li. 

fc)  MarcJ'arro  in  i.nb.de  re  ruJUc.cnp.%6.  • -.  *•  " 

Là)  Jfijr.delie ite^.e  Ta . v.i  * 
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te  il  Reggente  Moles,  andandole  una  per  una  efàminan- 
do  (a)i  conferma  un  tal  noftro  fentimento  . Indi  egli  ne 
paflà  giuftamente  a riflettere  ciò  che  noi  altrove  accen-. 
nammo  , eh’ elPjndofi  le  Camparle  della  Puglia  , e fpe- 
cialmente  i pafcoli  e le  forclle  reali  per  le  guerre  , 
che  avea  Alfonlo  (òftenute  con  Renato  , affatto  dilìrut- 
te  e fconvolte  , c appoggiando  tal  fin  penfiero  a una 
. antica  confulta  della  Regia  Camera  del  dt  6.  del  mefe  di 
Luglio  dell*  anno  1473.  ; perciò  quel  prudente  Princi- 
pe  , d ipo  di  avere  riporto  il  Regno  in  pace  , fubito 
nell’anno  144'.  rivolfe  la  fua  mente,  a rirtabilire  nell’an- 
tico Tuo  flato  i detti  pafcoli  c forerte  reali  ; rna  ancora 
per  meglio  regolare , e accrefeere  il  trafporto  di  detti  ani- 
mali dagli  Apruzzi  nelle  Campagne  piane , e calde  della 
Puglia,  e avanzare  in  tal  guifa  la  di  loro  induflria  , s’in- 
gegnò di  animare  i di  loro  Padroni  a ciòefeguire;  laon- 
8?.  de  non  fòlamente  foce  condurre  da  Spagna  la  razza  del- 
Francffct  dì  le  pecore  dette  dù  not  genti/i  ; ma  nel  detto  anno  i44).in- 
cominciò  a rtabilire  una  tal  Dogana  , di  cui  n’elcfTe  (^r  Di- 
Dàrtiute  dtiia  rcttoTe  Franccfco  di  Montlober  , nobile  Catalano,  di  men- 
te  fomma  dotato  , e pratico  in  tale  affare. 

Avvifando  egli  intanto,  che  gli  erbaggi  reali  non  era- 
no bartevoli  a Amile  indurtria  , ne  affittò  molti  altri  da* 
Baroni  , e da  molte  UniverAtà  , e da  altri  particolari , 
che  ivi  intorno  pnfledeano , con  corrifponder  loro  ir>  ogni 
anno  un  certo  e determinato  prezzo , il  quale  tutto  gior- 
no puntualmente  ancora  in  oggi  loro  fi  paga  ; tantocchè 
fe  in  qualche  anno  è mancato  il  numero  delle  pecore  per 
peftilenza  in  effe  avvenuta  , pure  la  Regia  Corte  ha  tal 
pagamento  continuato.  . 

Volle  Alfonfi)  ciò  praticare  ; poicchè  fèbbene,  ficco-' 
me  faviamente  riflette  il  Reggente  Moles in  fui  prin- 
cipio era  in  libertà  de*  Re , e de*  Padroni  di  tali  pafcoli 

di 

(a)  Malti  loe.cit.n.i.ad  1 1. 

(b)  Idem  In,  o7. 
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di  fittarne  l’crbe  al  prezzo,  che  conveniva  a coloro,  che 
volean  condurvi  gli  animali  a pafccre,  i quali  all’incontro  ' - 

poteano  a di  loro  piacere  andare  in  quei  Campi,  che  lo- 
ro era  in  grado  ; nondimeno  avendo  egli  il  primo  ftabi- 
lito  un  generai  divieto  , che  dovefTcro  neceflariamente 
tutti  i detti  Padroni  degli  animali,  dagli  Apruzzi  venire 
•nell’  efìà  , c palcerli  nc’  luoghi  della  Puglia  , loro  affègna- 
ti  dal  detto  Tuo  Doganiere,  gli  fu  neccilfario  di  prende- 
re per  et  nto  Tuo  tali  campi  , perchè  quelli  armenti  po- 
teflèro  agiatamente  pafcolare. 

Fu  tanto  ftretto  un  tal  divieto  di  AFfonfò , che  fe- 
ce egli  pubblicare  dal  detto  Doganiere  un  bando  , in  cui 
ordinò  agli  abitanti  delle  Provincie  degli  Apruzzi  , che 
non  aveffero  potuto  portare  nello  Stato  della  Chiefà  a 
pafeere  in  tempo  di  efià  i loro  animali , affinchè  tutti  fof, 
fèio  nella  Puglia  venutile  (labili  ancora  determinati  pa- 
gamenti, che  dovelTero  eflì  fare  per  quelli  , che  ivi  pa-  * 
fcolafseroi  poiché  ordinò  , che  doveOero  pagare  docati 
tredici  per  ogni  cento  pecore  i Regnicoli,  e quei  di  fuo- 
ri Regno  a ragione  di  docati  (èi  , e docati  venticinque 
per  ogni  centinaio  di  beftiami  groflì  ; benché  a minor 
fomma  obbligò  alcuni  , eh’  erano  di  certi  luoghi , come 
docati  fette, -per  ogni  centinaio  di  quei  di  Piedimonte, 
docati  (èi  quei  del  Contado  di  Molìfe , i quali  pagamen- 
ti chiamò  JiWa:  E perchè  di  quelli  foflè  fjcuro  il  Regio  Do- 
ganiere, i Locati  ( nome  di  coloro  , che  profelTan  tale 
induftria  ) in  oggi  debbano  tutte  le  lane  , che  tofano 
alle  lor  pecore  , poi  tare  ne’  fondachi.che  («)no  in  Fog-  ij, 
già,  da  cui  non  viene  loro  permeffò  di  eftraerle  o ven- 
delle,  fenzacchè  prima  abbiano  tal  pagata.  dJie 

E per  incoraggiare  Alfònfo  tanto  i Padroni  degli 
animali , come  i di  loro  Paflori,che  quelli  conducevano, * 
a venir  di  buon’animo  nella  Puglia  , dichiarò  loro ^frarv 
chi  ed  immuni  di  gabelle  delle  cole  commeftibili , de’  pa(^  r I i dì  loro  Pa» 
fi, e dell’ erbe; e fece  egli  accomodar  tutte  le  (Irade  ovefi”''’ ■> 
dovevano  paffare,  che  chiamanfi  Trattari*,  Zn\Ìuapù- 

Lo  flìa  • 
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• hP  fteflb  Principe  per  maggiormente  render  fer- 
mi eTiabili  tali  fue  difpofizioni , c fempreppiù  animare 
i padroni  degli  animali  colà  portarli , con  tuttoché  (ìailc 
applicato  alla  guerra  nella  Città  di  Tivoli  , addì  primo 
del  meie  di  Agoilo  dell’anno  1447.  indirizzò  Tuo  legal 
diploma  , che  rradrivefi  dal  Dottor  Marcantonio  Co- 
da ( ),  e dagli  altri  Autoià  , al  mentovato  Francefeo 

Montlober  , in  cui  non  (blamente  Io  confiimò  per  Ca- 
po di  tal  Dogana  , chiamandolo  fuo  CommelTario  e Do- 
ganiere; ma  volle,  che  in  tutta  la  Tua  vita  avclTe  una  tal  cari- 
ca cfei citata  , con  dargli  Jibera  la  facoltà,  di  afllcurarc  in 
fuo  regai  nome  ,e  di  concedere  tutti  i privilegi  da  elio 
liabiHti  tanto  agli  abitanti  del  Regno, quanto  a’forafìieri 
di  qualunque  condizione  li  fuHèro , che  voledcro  menare 
i di  loro  ,animali  in  detti  luoghi  ; e di  lìabilire  con  elTì  i 
giufti  prezzi  de’ pafcoli , fiV/a  volgarmente  detta  , con  ren- 
der loro  certi  e ficuri  di  poter  feco  condurre  tutta  la 
loro  gente,  beni  , e mercataozic  , fenza  alcun  timore 
di  ellerli  tolte,  o impedite  da  Conti,  e da  Baroni,  e dal- 
le Univerfltà,  per  dove  paflallèro. 

Diede  ancor  libera  la  facoltà  di  poter  comperare  a 
g’iuflo  prezzo  tutte  l’erbe  , e i pafcoli  , che  fullcro  de’ 
Padroni  particolari  , perchè  potell'eio  tutti  gli  animali, 
che  ivi  venillèro,  comodamente  nudrir/ì;  e di,  deftinare  i 
falarj  j' a'.quei,  che  (òftituifle,  e per  efigere  le  dette  Fi~ 
de  ; c che  dovefTero  guardare  tali  luoghi  , e ad  altri  , 
che  fulTero  necefl'arj  per  lo  regolamento  di  .tal  D.  gana  ; 
c loro  alBgnò  un  giufto  fondo  per  potere  puntualmente 
adempiere  a tali  pagamenti  j ed elprclfamente  ordinò,  fot- 
te pena  di  mille  onde  d’oro,  che  i Padroni  di  detti  pafcoli, 
fufseroFcccIefìanici, o fecolari,di  qualunque  gerarchia,  o 
condizione,  non  potelTerp  raoleftare  fotto  di  alcun  prete- 
fio  quei  Iche  ivi  cpnduceirero.  gli  animali  ; E che  fe 
! que- 

(3^  Odabriewdifcor/t  de' Prittcipltdi'  Privìlesj  it  iftfuxkni  delia  Rr^ia  Dé‘ 

gaieédi  F igia , p.  4*  ^ <4  . ' \ u . . < 
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qucfli  mrfi  per  Innavvertenza  de’  Paflori  entfaflèro  a pa- 
(ceie  ne’  luoghi  ferrati , e proibiti , non  fodero’  in  niuna 
pena  i di  loro  Padroni;  ma  (blamente  , chi  avefTero  tali 
danni  patiti  , dovcfìèro  ricorrere  al  Conimedàrio  , o 
lìa  Doganiere,  il  quale,  facendo  efaminare  da  due  pcr- 
(òne  probe  un  tal  danno,  ivi  ordinaflè  l’aramenJa,.  coo^p^’^  u 
farla  fubito  pagare  da  detti  Padroni.  t’^urìduìmtt  dì 

Nel  fine  diede  egli  al  detto  Montlober  tutta  la 
ampia,  e fuprema  poteflà  di  conofccre  delle  caufe  tanto//  comi^dlliè 
civili,  quanto  criminali  su  di  tutti,  che  tale  induftria  efèr-  criminal} 


90. 

D 'Z.iniert  di 


per 


citalfero  affieme  con  i loro  famigliari  , efentando  eflì 

qualunque  giuridizione  de’ Baroni  deli’Univcrfità  ,c  dial-j/,|/;  'aJmair\ 


tra  Giudice,  tanto  nelle  cau(è,ove  foflero  Attori,  comc‘”*«p;''«/i/or» 
Rei;  quali  privilegi  tutti  in  oggi  da  c(Tì  fi  godono, 

Ma  perchè  aveffe  potuto  il  detto  Montlober  (ìio 
Principal  Doganiere  maggiormente  invigilare  ad  un  co- Crtd.m.ère del. 
tanto  grave  impiego  , volle,  che  doveffe  aflìflerli  un’ al- 
tro  uffiziale,  che  fu  chiamato  Credenziere , *il  quale  ào- 
vcfTe  fare  da  Fifeale  contro  di  coloro,  che  com mette ffb- pfcaie • 
ro  frodi  in  tale  indufìria 


E (ebbene  da  Principi  (iiccef- 
f>ri  fe  ne  fu(fe  aggiunto  un’altro  ; nondimeno  dal  Reno»! 

(tro  Signore  la  di  loro  facoltà  fi  è unita  in  un  folo  Mi- 
nifiro , che  porta  il  giufto  nome  di  fifeale  di  detta  Rei 
già  Dogana  . 

Alfonfò  dipoi  (empreppiù  invigilando,  perchè  venifie 
quefia  Dogana  ben  regolata , formò  altre  (àvie  ifiruzionr, 
diriggendolc  allo  (le(ìb  Montlober,  che  dal  riferito  Coda 
fi  I egi fi ra rono  , predi)  di  cui  podòno  odèrvarfi  ; e nel  t mi 
po  ifiefib  avvifando  il  prudente  Principe  , che  per  dare 
i pafcoli  capaci  agli  animali  ; dovea  rimaner  pregiu- 
dicata la  coltura  e l’agricoltura  della  Puglia , perciò  diede’ 
altri  favi  provvedimenti,  con  i quali  venne  l’una,c  l’al- 
tra rofa  ben  regolata,  • 'in/u/fa 

(foefia  Dogana  adunque  fu  , ficcome  avv’(àmmo,  da 
Alfonfo  (labilità  nella  Città  di  Lucerà  ; ma  poi  dii  Rcr.',  p^i  Ferdi- 

“ nand}  l.  la  tra-  ' 

jpii  !i  la  Voglia  ' 
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Ferdinando  I.  il  trafportò  nell’  anno  1468.  nella  Città 
di  Foggia  per  maggior  comodo  di  quei  , che  tale  indù- 
ftria  profeflavano  ; che  Locati  ungono  comunemente  det- 
' ti,  con  iftabilire  nell’anno  1470. , e negli  altri  feguenti  al- 
tri provvedimenti  per  comodo  degli  animali, e de’  di  Io- 
loro  Paftori  ; e per  utile  e vantaggio  del  Tuo  regale  Era- 
• rio,  che  dal  riferito  Coda  traferivonfi . Dipoi  dagli  altri 
Principi  fucceffoii  altri  nuovi  regolamenti  fi  diedero  ; con 
aumentarfi  fempreppiù  i privilegi  , e l’efenzionc  a detti 
locati , per  vieppiù  animarli  ; c tra  gli  altri  Ferdinando  il 
Cattolico  , dopo  di  aver  conquiftato  quefto  Kegno  nel- 
y,.  l’anno  ij-o8.*  per  maggior  utile  de’  Locati  fiabilì  venti* 
Céixtiiar}  deìU  quattro  Urtiziali  , detti  Cavallari  , aumentando  il  detto 
Régui  ppgana  numero  , avendone  già  Alfonfo  creati  cinque , come 
Fosg"*-  prime  iftruzioni  di  fopra  mentovate  ( il  nu- 

ro  de’  quali  in  oggi  ancora  è‘  molto  avvanzato  ) ; e vol- 
le egli,  che  quefti  fuflèro  ripaniti  ne’  luoghi  dc’pafcoli, 
. ' ove  femmariamente  doveflcro  decidere  le  quifiioni , tanto 

. civili  , quanto  criminali  , che  tra  Locati  nafcelFero  ; e 
qualora  fi  trattaffe  di  caufe  gravi  , doveflero  eflì  compi- 
lare  il  procedo,  e interponerci  il  loro  decreto,  con  man- 
dare l’uno, e l’altro  alla  Regia  Dogana  di  Foggia,  per 
ivi  efaminarfi  ;e  una  tale  autorità  tuttavia  tali  uffiziali  go. 
• dono.  Diede  ancor  Ferdinando  ad  eflì  la  licenza  di’andarc 
armati  con  i loro  famigliari  , e gli  aflègnò  gli  Scrivani, 
per  compilare  li  proccfli  , e per  efercitare  tal  giuridizio- 
rie  i indi , perchè  non  fodero  mai  manchevoli  l’erbe  per  gli 
animali,  qualora  fufle  maggiore  il  di  lor  numero  , che 
TJon  capiflero  negli  erbaggi  ordinari  , porzione  de’  quali 
fi  fuole  in  qualche  anno  jèminare  , ha  lòluto  da  tempo 
in  tempo  la  Regia  Corte  affittare  da  altri  particolari  gli 
erbaggi , che  chiamanfi  eftraordinarj  (oliti  . Gli  crbapgf 
foliti  (bno  in  tutta  la  Puglia  , di  capacità  di  miglia  (èt- 
, ^ tanta  di  lunghezza  , e trenta  di  larghezza , e vi  poflòno 

nafeere  novecentomila  pecore  in  circa. 
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Quelli  poi  detti  ejìraordiaarj  /oliti  a Ipcarfi  , che  * 
chiamami  eziandio  rijloro  , perchè  in  elfi  fi  ripofano  le 
pecore  , dopo  di  elfcr  calate  dagli  Apruzzi  per  quindici 
giorni , fino  a che  entrino  nelle  locazioni  loro  augnate , 
lòn  capaci  di  più  centinaia  di  migliaia  di  animali;  E quando 
mai  i detti  erbaggi  ftraordinaii  (oliti  non  battano  , li  foglio? 
no  dalla  Regia  Corte  affittarne  altri , che  chiamanfi  ojìra- 
ordinar]  infoliti . 

La  giuridizionc  principale  inoggi  di  tal  Dogana  rag-  ^4;  . 
girafi  quafi  in  fei  Provincie  del  Regno  : principia  partico-  Giar/i/s/»*» 
larmente  dal  giorno,  che  gli  animali  cominciano  a cala.^'^^^ ^ 
re  dagli  Apruzzi  in  Puglia , e pe  ’l  dì  i8.  del  melò  di 
Agotto  hanno  f Locati  a ricevere  dal  Doganiere  il  ripar- 
timcnto  degli  erbaggi  delle  lor  pecore,  che  debbano  nel 
mele  di  Ottobre  ivi  condurre , Molte , c infinite  altre  co- 
le potreflìmo  rapportare  per  dar  più  dillinta  idea  di  tal 
Dogana  ; ma  molto  ci  bilbgnerebbe  dal  dklégno  propotto 
dilungarci.  , ■*'*»  , 

Sotto  di  tal  Dogana  vi  è ancora  un'altra  picciola  J 
addetta  a fimile  induttria , che  rilìedc  negli  Apruzzi  per 
l’crbe,  che  il  Re  ivi  pofllede. 

La  Dogana  di  Foggia  adunque  ella  è divilà  in  ven.  «ri;, 

titrè  locazioni  ordinarie,  oltre  le  flraordinarie , così 
ma. idoli  tali  poderi , perchè  fi, locano  per  lo  pafcolo  delle Dogana 
pecore.  Rilicde  in  ella  per  capo  un  Doganiere,  che  per  * • 

molti  anni  fu  perlònaggio  non  Dottore  , a cui  alfifteva 
un’Uditore  per  confultarlo  nelle  materie  lagali  ; indi  dal- 
l’anno  1x81.  in  poi  s’ incominciò  da  i Viceré  a mandarvi- 
fi  un  Prefidente  della  Regia  Camera  togato , e due  Cre- 
denzieri , che  fanno  le  veci  di  Filcali  ; ma  in  oggi  , fic- 
come  avvertimmo , in  luogo  di  coftoro  vi  è un’  Avvoca- 
to Filcale  ; i Cavallari,  che  amminiftrano  una  fommari^  , 
giuridizionc  a*  Locati  ne*  luoghi  , ov’  elfi  dimorano,' 
un  Segretario , un  Percettore , un  Caffiero , ed  un  Maftro- 
datti . 

Nella  Doganella  dipoi  negli  Apruzzi  di  fopra  raen-  Dt^niìUin 
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tovata  , vi  è un  Doganiere  , che  prima  da  quello  di 
Foggia  eleggeva  fi  ; ma  in  oggi  feparatamente  fi  vende,  o fi 
concede  dal  Re  tale  uffizio  ; però  de’  di  lui  decreti 
al  detto  Doganiero  fi  porta  il  richiamo  dalle  Parti , e ha 
quegli  altri  Uffiziali  a lui  fottopofti  ; c la  fua  giuridizione, 
principale  raggirali  circa  quei  Locati^chc  palcolano  ledi  lo- 
ro pecore  nelle  campagne  delle  polle  di  Atri  , che  fono 
alcuni  pafcoli  polli  nel  Territorio  di  detta  Città  ; come 
ancora  ne’  Re£j  Stmcbì , luoghi  di  varj  pa/co'i , che  era- 
no di  alcuni  particolari;  così  chiamati , perchè  a guifa  del- 
lo Jìucco  , formato  di  diverfe  materie  , furono  uniti  dal 
Re  in  un  corpo  . Sono  quelli  palcoli  polli  nelle  marine  ; 
c perciò  in  acre  più  calda  ,.e  vi  fogliono  pafcerc  l’cllà 
le  pecore  gentili , che  non  calano  nella  Puglia . 

Quella  è in  brievc  la  più  dillinta  notizia  , che  ab- 
biam  potuto  noi  dare  di  tal  Dogana , che  febbene  dai 
grande  Alfonlb  riconofea  il  fuo  lòdo  principio  , coll*  an- 
dar del  tempo  dagli  altri  Principi  di  lui  luccclTòri  ha 
ricevuto  il  fuo  aumento  ; laonde  oggidì  forma  un  Prin- 
cipal corpo  di  rendita  al  patrimonio  regale:  e qui  an- 
cora diam  fine  a quello  Libro  ; mentre  nel  lèguente  ra- 
gionar dovremo  del  Regno  di  Ferdinando  I.  ripieno  di 
guerre  e di  torbidi  , tutto  diverfo  da  quello  gloriofo  > e 
felice  del  fuo  gran  Padre . » 


Fine  del  Lìlro  XIX. 
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DELLE  LEGGI  E MAGlSl'RATi  DEL 
REGNO  DI  N AIUOLI . 

L I B R O XX. 

In  cui  Jt  contiene  la  polizìa  delle  Leggi , 

e de  Magijlrati  del  Regno  di  Napoli  . ’ ^ 

/otto  al  dominio  di  Ferdinando,  L 

di  dragona . ì 

A morte  del  j[*rande  Alfonfo  mutò  in  uno  i. 
ìftante  V afpetto  felice  e profpcro,  che  Ffràìn^md^fuc- 
quefto  Regno  godeva  , in  un  torbido  Cf 
mefto  ; poiché  febbeoe  quegli  avelie  tra-'' 
vagliato  , Hccome  nel  Libro  precedente 
avviammo  , a flabilire  la  fucceflìone  a ^ 
Ferdinando  ,'  quelli  videfi  in  un,  tratto  su 
r orlo  di  perderlo  j anzicchè  durò  lòmma  fatica  ; poiché 
fu  obbligato  con  la  fpada  alia  mano  di  mantenetfi , come 
narreremo,  rcllrignendo  in  brieve  gli  ftrepitofi  e funeflt 
avvenimenti,  che  nel  di  lui  Regno  fuccederono . . 

Celebrateli  adunque  da  Ferdinando  con  lèmma  pora-  ^„dinand»  ea- 
pA  e magnificenza  l*efequie  a un  tanto  Aio  Padre  e vnlc»  ftr  ìa 
Re,  nel  di  Arguente  aU.  del  mefc  di  Giugno  deH’anno  1418. 
aUe  due  ore  cavalcò , feguitato  da  tutto  il  Baronaggiq^ 
eda  tuttala  Nobiltà»  e palTando  per  gli  Sedili  di  Nido,  e 
di  Montagna,  ghmfeaHa  Chtefa  Cattedrale,  ove  fu  rice-  j. 

Wio  dal  Cardinal  Rinaldo  Pìlcicelli , Arcivefeovo  di  que»  FìMido  p;/r;. 
fta  Città j indi.iriginoccahitofi  avanti  l’Altare  maggioire , 

!..  Aaa  a men-  ìht.i\i 
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mentre  dal  Clero  fi  cantava  l’Inno  del  -Te  Deam  Lau- 
damu:^  quello  terminato , fu  dal  detto  Arcivefeovo  benedet- 
to, c chiamato  Re  di  Napoli; al  che  tofto  fi  alzò  al  Tuo- 
no di  /onore  trombe  una  feftevolc  voce  di  tutti , che  ivi 
erano , dicendo  ; viva  il  Re  Ferrante . Dopo  di  ciò , rimon- 
tato c/To  a cavallo  con  1’  ifie/7o  numero/ò  , e cofpicuo 
feguito , pafsò  per  lo  Sedile  di  Capuano , indi  calando  per 
la  firada  della  Chiefa  di  S.AgoAino  della  Zecca , ne  andò 
all’altro  di  Portanova  , e dipoi  a quello  di  Porto  , e al 
fine  ritornò  nel  Calici  nuovo  , di  cui  ne  gli  diede  folen- 
ne  il  po/TelTu  il  Caltellano  Arnaldo  Sazz  tra  le  reiterate 
'4‘  acclamazioni  del  Popolo  nella  maniera , che  in  tali  atti 
coftuma  / V' 

c^luTnuovo\  •'  Ma  febbene  Ferrante  per  quelli  comuni  faufti  acco- 
glimcnti  avelie  dovuto  viver  ficuro  da  ogni  torbido;  nul- 
la^frò  di  manco  ben  egli  era  intelò  del  mal  animo , che 
c*ro  di  lui  nudrivano  alcuni  principali  del  Regno  , e 
tra  gli  altri  Giannantonio  Orfini  del  Balzo  , Principe  di 
•Taranto,  con  tuttoché  foflè  fuo  firetto  parente,  c D.  An- 
tonio Centiglio,  Ventimiglia,  che  fu  Marchelè  di  Cotto- 
ne, e che  era  fiato  due  volte  daAlfonlò  per  la  fua  ribal- 
deria incarcerato,  e de’  Tuoi  fondi  privato;  ma  maggior 
timore  arrecava  nel  di  luì  animo  il  rìtrovarfi  , ficcomc 
dì  fopra  dicemmo,  in  quella  Città  il  Principe  di  Diana, 
lùo  fratello  cugino , figliuolo  di  Giovanni  di  Aragona , fra- 
tello di  Alfonlò  ; poishè  , oltre  di  elTcr  quello  di  buona 
prefenza^ì  e di  amabili  cofiumi , e perciò  da  tutti  amato 
c venerato;  nudriva  tuttavia  il  fermo  penfiero  , per  cui 
in  fentir  la  malattia  di  Alfonlò,  era  qui  da  Roma  ritor- 
nato , di  efiere  acclamato  per  Re  in  quello  Regno , nel 
pretendere  , che  non  dovea  Ferdinando  poflederlo  ; non 
^j^tendogli  giovare  il  tefiamento  di  Alfonlò  , nell’  aver- 
16  fatto  dà  tutti  i Popoli  riconofeere  per  fuo  fuccelTo- 
re  ; poiché  avendolo  quegli  acquifiato  còn  le  genti  ; 
e col  danaio  degli  altri  luoi  Regni  ; ficcomc  a’  mede- 
fimi  era  lìicceduco  Giovanni  , tanto  in  elècuzione  del 
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di  lui  teflaroento , come  ancora  per  eflère  il  fuo  legitti- 
mo erede;  perciò  per  la  ftefla  ragione  la  fucceflìone  a 
quedo  Regno  per  giuftizia  a lui  , e a fuo  Padre  fi  foflè 
appartenuta. 

Ma  non  averebbono  tali  penfieri  del  Principe  di^ 

Diana  apportato  fòmmo  timore  nell’animo  di  Ferdinando, 
le  non  folTè  flato  quelli  in  elTì  fcgretamcnte  con  tutto  ììFtrMitéiuh» 
vigore  confermato  dal  detto  Principe  di  Taranto,  e dal 
Marchclè  di  Cotrone  , che  non  trala feiavano  di  animar- 
lo , e dichiararli  Andatamente  , che  lo  averebbono  eflì , 
e tutti  gli  altri  Baroni  del  Regno  follenuto  , con  dilcac- 
ciarne  Ferdinando  , il  quale  avvilàto  di  quella  fiera  con- 
giura , che  le  gli  tramava  contro  , per  poterla  dilllpare, 
c con  fermarli  nel  pieno  dominio  di  quello  Regno  pensò 
prima  di  ogni  altra  cofa  di  ricorrere  al  Pontefice  Callifto,  6.  ^ 

giufiamente  credendo  , che  doveITè  ajutarlo  e fo  lì  enfilo, 


sì  per  elTere  flato  fuo  Maellro  , con  averlo  dalla  #Sa 
tenera  età  educato;  come  pure,  perchè  in  buona  parte t*. 
dovea  riconofcerc  prima  il  Cardinalato  , indi  il  Ponti- 
ficato dalla  protezione,  e dall’ ajuto  di  Alfonfo  fuo  Pa- 
dre , avendolo  femprc  tanto  favorito  e protetto  ; laon- 
de, /ebbene  fubito  Taveflè  con  fua  lettera  dato  l’ avvilo 
della  morte  di  collui , non  mancò  di  Icrivcrgliene  un’altra 
molto  obbligante  , che  viene  rapportata  dal  Collanzo  (a), 
e dal  Summonte  (b)  , che  vogliamo  noi  ancora  riferirla, 
perchè  maggiormente  ivi  li  avvifi  la  lèmma  ingratitudine 
ulàta  dal  detto  Pontefice  verfo  di  Ferdinando  ; e fi  con- 
feflì  pur  troppo  vera  quella  maflìma  , che  le  lòmrae 
obbligazioni  vengono  dagli  uomini  fpeflb  compenzate 
con  lèmma  ingratitudine;  La  lettera  adunque  fu  del  lè- 
guente  tenore . = Molto  S.  Padre  : Qaejii  dì  nella  maggior 
trtrbolenza  ifC  forfè  del  grave  dolor  eie  rìfentìmento  Fen 

Jì  a K Santità  , dandoli  awìfo  della  morte  della  glorio-  dinmio  fcru. 

j ; , fa 


fa)  C/>H,  tu.  di  Napoli  I /■.41J. 
(b)  Sum.  i.ì,  lìh. 
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fa  memoria  del  Re  mio  Padre , tanto  hrez'emente , come  in 
carta , che  fe  fcrijfe  tra  V lagrime  . Adeffo  rivolto 
tm  ppco  in  me  ilafeiando  do  parte  il  pianto  , owifo  o V. 
Santità  y che  un  dì  ovante  pajfajje  da  (jucjia  vita  , mi  ordi- 
no, che  prima  di  tutte  V altre  cofe  Prejerijp  la  gratin  e 
Jìima  di  y.  Santità  y e de  la  Santa  Madre  Cbiefa  ,e  che 
’■  con  qrcella  in  nijjan  modo  contendejfì , afir mando,  che  fem- 
pre  farla  fuccejfo  danno  a quelli , che  la  ccntrajiajjèro  e ri- 
fjìeff-ro  y lafciando  da  parte  , che  per  il  comandamen- 
to %l  Re  y e per  contemplazione  delP  autorità  di  K 
Santità  y e della  Santa  Madre  Chiefa  coti  lo  deggio 
efeguìre*  Particolarmente  mi  induce  , iS  obbliga  a quel- 
lo^y  che*  non  mi  pojfo  dì f menticare  , che  dalla  mìa  fan- 
' citàlezza-y  y.  Santità  mi  fu  dato  y come  dal  Cielo  y per 
mia  guida  , e che  giontamente  ne  diedemo  a la  vela  da 
Spagna  , e come  per  fatto  ( cb'  è la  volontà  divina  ) mi 
fu  Uncejjb  , eh'  una  nave  ne  portajfe  noi  due  in  Italia  ; 
y.  Santità  y che  doveo  ejfer  Sommo  Pontefice  i$  io  Re. 
E coli  per  difpojìzione  , e comandamento  idi  mio  Padre , 
e per  la  volontà  di  Dio  fui  eonjignato  a V.  Santità  , e 
voglio  ejfer  fuojtno  alla  morte  . Perciò  fup plico  molto 
umilmente y.  Santità  , che  corrifpondendo  a quejìo  amo- 
re y mi  riceva  per  fuo  figlio;  e per  meglio  dire  h avendomi 
età  ricevuto  tanto  tempo  ovante  , me  .corfrma  , c ten- 
%a  in  f'ia  grazia  , perch'io  da  qua  ovante  oprarò  di  modo, 
^che  non  pojfa  K Beatitudine  dejiderar  da  me  nè  maggior  ub- 
bidienza y nè  più  inclinata  divozione  ; da  Napoli  il  prime 
di  Giugno  . 

Q^ndo  credeva  Ferdinando  di  ricevere  dal  Pon- 
tefice a quella  fua  obbligante  lettera  una  benigna  rifpofta, 
c che  lo  avciTe  accurato  della  fua  protezione  , caififten- 
j,  za  , intefe , che  quegli  fopralFatto  dall’  ambizione  di  ren- 
dere  più  ricco  di  Stati  Pier  Luigi  Borgia  fuo  nipote  , a 
dichiara  di ^ ^vca  di  già  coHceduto  il  Ducato  di  Spolcti , rae- 
'"ViaS/rT- ditava  invertire  altro  Principe  di  quello  Regno,  per 
dfi  Kfgno  ài  obblif'ailodi  concederne  altri  a colui  ; perciò  pubblicamente 
M-iro^i  ■»  girai-  ^ avca 
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avea  dichiarato  , che  non  volea  egli  confermar  Tinvc-' 
ilitnra  a Ferdinando  di  queOo  Regno,  giacché  non  ovea 
potuto  Alfonfo,  avendolo  acqoJftato  con  la  gente,  e con 
il  danajo  degli  altri  Tuoi , lafciarlo  dopo  la  Tua  morte  a 
colui,  che  non  l’era  nè  figliuolo  legittimo,  nè  naturale, 
in  pregiudizio  di  Giovanni  Re  di  Navarra  Tuo  fratello,  che 
già  r era  per  Icggittima  fuccefiìone  agli  altri  Regni  fiic- 
ceduto  . 

Avendo  dunque  Ferdinando  intefò  qnefii  contrari, 
e barbari  fcnti menti  del  Pontefice  • e ficcome  avvi&rn- 
mo , veggcndo , che  gli  ttcflì  fentimenti  fi  nudrivano  da 
molti  potenti  Baroni  , che  trattavano  fègrctamente  col 
Principe  di  Diana , e D.  Carlo  di  darli  il  Regno , pensò 
fàviamente  di  allontanar  fubito  queffi  da  Napoli  ; onde 
nel  mentre , che  fin/è  , ignaro  di  tali  trattati , continuò 
con  efiì  la  più  tenera  amicizia,  e a confermar  loro  l’aA 
iignamento  di  dodici  mila  ducati  l’ anno , che  avea  loro 
Alfonfo  fuo  Padre  conceduti  ,*  proccurò  deftramente  di  far 
penetrare  all*  orecchio , per  mezzo  di  alcuni  fuoi  confiden- 
ti Baroni  , che  fingeano  a quelli  amici  di  e(To,che  eran- 
fi  già  penetrati  dal  Re  i fentimenti , e trattati , che  aveva 
coi  Baroni  rubelli  ,*  e che  perciò  non  era  ficura  la  fiia  dimora 
in  quella  Città,  ove  potea  rimaner  prigioniero.  Il  Principe 
adunque  di  tale  avvilo  intimorito  ; e temendo  di  non  po- 
terli riufcir  felice  la  intra prcià  , che  meditava,  fubito  s’im- 
barcò su  di  una  nave,  e ritornoflène  in  Sicilia  ; nondi- 
meno per  comun  conlèntimento  de’  noflri  Iftorici  fi  fc ri- 
ve , che  fe^egli  non  fi  fufle  partito  , certamente  per  Io 
appoggio^ che  avea  de’  principali  Baroni  , avrebbe  con  / 
fiicilità  fcaccìato  da  quello  Regno  Ferdinando , 

Mori  in  quello  tempo  Raimondo  Orlino  Principe  di 
Salerno , e Conte  di  Nola , Gran  Giulliziere  ; e in  virtù 
del  privilegio  già  da  Alfonfo  accordatoli , di  dividere  gli  Marte Ih.Ràì. 
Stati  a tre  lùoi  figliuoli  naturali,  lafciò  Felice,  Principe OrV«/j 
di  Salerno , e Conte  di  Nola  ; Daniele  Conte  di  Sarno  ; 
c Giordano  Conte  dell’ Atripalda  ; e il  Re  Ferdinando 

per 
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per  avere  atriico  il  primo  di  loro  , li  promife  in  mot;!ic 
Maria  , Tua  figliuola  naturale  ; ma  dipoi  non  legai  tal 
matrimonio  per  la  ribellione  di  colui  , ficcome  apprello 
diremo. 

Però  non  fu  baftevolea  Ferdinando  di  viver  quieto, 
la  partenza  del  Principe  di  Diana  ; poicchè  il  Pi  ntefice 
Callifto  lempreppiù  ofiinato  ne’  Tuoi  ambiziofi  penlieri, 
non  contento  di  averli  negato  l’Inveftltura  di  quello  Re- 
gno , e di  pubblicamente  divulgare  , che  egli  non  potea 
cfler  Re  , perchè  non  era  nè  figliuolo  legittimo  , nò 
naturale  di  Alfbnfb,  il  quale  non  avea  avuto  la  facoltà 
d’inveftirlo,  quando  quello  fi  apparteneva  al  Re  Giovanni 
fuo  fratello  ; addì  la.  del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno 
pubblicò  una  Bolli  ( a ) ^ in  cui  rivocando  quella 
già  emanata 'dal  Pontefice  Eugenio , già  di  fopra  rappor- 
tata, dichiarò  Ferdinando  affatto  inabile  a fuccedeie  a 
qucflo  Regno,  come  figliuolo  non  vero  di  Alfonfo;'e  che 
perciò  effondo  il  medefimo  devoluto  alla  Chiefa  Romana, 
affblvè  dal  giuramento  quei , che  1’  aveano  a colui  dato, 
con  ordinare  a’  Prelati , e ad  altre  Perlòne  ecclefiaffiche, 
e a*  Baroni  , Città  , e Popoli  di  effb  Regno  , fotto  la 
pena  delia  fcomunica , e dell’interdetto,  che  qual  Re  non 

10  riconofeeffèro  . E non  contento  il  Pontefice  di  avere 
tal  Bolla  pubblicata  , ne  fece  affi-rgere  varj  cartelli  per 
diverfi  luoghi  del  Regno,  che  quello  appalefàvano , aven- 
dovi fatti  notare  i motivi , che  lo  avevano  f])into  a pub- 
blicarla ; e fàviamentc  avvifa  fu  di  quefio  lìrepitofo  av- 
venimento il  Cofìapzo  (b)  : Qvejla  rojà  non  filo  nelKegno^ 
ma  per  tutta  Italia  diede  gran  meravìglia  ■,vedsrtdoJt  ^ebe 

11  Papa  , cb*  era  flato  tanto  temt>o  tra  gP  intimi  Jer^ito- 
ri , e Confìglieri  del  Re  Alfonfi , e che  col  favore  di  lui 
era  flato  fatto  Cardinale , e poi  Papa  ; e dava  indizio , che 
quello , che  diceva  , era  verijflno , e che  mojfo  da  buon  ze~ 


fa)  Cb'acc-m.f.  gtur.  t,  li 

[h)  Cofi.  (fi.  àtl  Reg.  di  Kiif,  tSb.  If.  4;  i.’ 
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lo , voltjje  fare  pervenire  il  Regno  in  mano  di  Re  Gio- 
vanni come  li  parea  giajio  ; e fenza  dubbio  quejìi  car- 
toni furono  gran  cagione  di  confinare  nell’  opinione  qitel- 
H y che  fi  voleano  ribellare , ei  invitare  alcuni , che  an- 
cora non  ci  avevano  penfato  . 

Ma  pubblicò  tale  Bolla , dapoichè  avea  tentato  Cal- 
lifto  di  ordire  machinazioni  co’  principali  Baroni  del  papJha/nifj 
Rep.no,  per  muover  quelli  a imprendere  le  armi  contro  temtit  dì  »rd.r 
di  Ferdinando;  e che  per  mezzo  delVelcovo  di  Modena,  ^ 

Nunzio  al  Duca  di  Milano  , avea  tentato  quelli  di  con- 
federarfi  feco  contro  colui  , con  prometterli  molti  Stati  gno  , 
nel  Regno  ; ma  quello  Principe  non  fòlamente  non  volle 
aderire  a tali  infinuazioni  ; ma  gli  mandò  i Tuoi  Amba-  , 

feiatori  a rapprefèntarli  , che  fi  fuflc  arredato  di  perfe- 
guitar  Ferdinando  , poiché  era  egli  obbligato  di  ajutaiio 
c per  ragione  di  Aretta  parentela  , c per  la  legge  , che 
con  eflb  avea. 

Avvcgnacchè  fuAe  Aato  avvifato  Ferdinando  dique-  >*• 

Ae  cotanto  barbare  operazioni  del  Pontefice , fingendo  egli 

di  non  faperle  , gli  mandò  Ambafeiatori  per  placarlo  ; /f/Wor»  a cM 

ma  perchè  queAi  nulla  operarono,  e tuttavia  quello  accin- 

geafi  per  invadere  qucAo  Regno,  avendo  creato  Pier  Lui-  ** 

pi  fuo  nipote  Capitan  generale  della  gente  d’armi  della 

Chiefa , con  ordine  che  unilfe  un  potente  clèrcito;  perciò 

fubito  pensò  il  prudente  Principe , per  opporfi  a tale  in-  u, 

traprefa  , di  unirne  un’altro  nella  Città  di  Capua , ove  FerdiM»^d$ 

egli  portoAl , perchè  queAa  di  Napoli  era  travagliata  dal-  citti*d!c*pui\ 

la  peAe;e  in  eAa  ricevè  egli  il  giuramento  di  fedeltà  da  tmqueiiarìte- 

tutti  i Baroni , c Sindici  del  Regno , nel  qual  atto  eAen- 

dovifi  ritrovati  prelènti  gli  Ambafeiatori  del  Duca  di  * 

Milano,  con  lèmma  eloquenzia  aAìcurarono  quei  di  eAer 

fedeli  al  loro  Re  , le  volevano  mantenere  nel  Regno  Naptiì  travu. 

quella  pace,  che  da  molti  anni  fi  godeva;  con  alficurar 

loro, che  il  padrone  gli  averebbe  con  tutte  le  fue  forze 

afiìAito  - 

E contutcocchò  fuAèro  accori!  tutti  i Baroni  a 

Tom.  ly.  B b b dare 
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if.  dare  un  tal  giuramento  a Ferdinando , tra  quedi  il  Prin» 
Tutti  i Bareni clpQ  jjj  Taranto  , e *1  Marchelè  di  Cotrone  y e gli  altri 
!«""»  1 di  lor  feguito  ciò  cosi  non  fecero  con  I’  animo  di 

Ktndi , fito'ctt  cfTcrVi  fedeli;  ma  perchè  avean  veduto  , che  non  erano 
//  Principe  dì^-Q  riufcitc  le  pratiche  , che  avevano  tramate  contro 
jrilrcll}edìcl  coIui  , c non  avcodo  potuto  indurre  il  Principe  di 
Diana  a intraprendere  la  già  detta  imprefà  , però  non 
tri  del  di /ere  Q arrcftarono  d’  inviare  medi  fègreti  al  Re  Giovanni 
,fgmto.  Patere  ^ a perfoaderli  , che  folle  venuto  a 

prenderli  quello  Regno, che  a lui  per  ogni  diritto  fi  ap- 
parteneva ; i^erò  quello  favio  Principe  ricusò  tale  in- 
vito, riputando  ingiufto  di  toglierlo  a Ferdinando  Tuo 
Nipote;  tanto  maggiormente  , che  ritrovava  fi  egli  di  aver- 
lo alficorato  della  lùa  protezione  , allorché  I*  avea  dato 
parte  della  morte  del  di  lui  Padre  AUbnlò  , e fuo  fra- 
tello . 

Dimorando  Ferdinando  tuttavia  in  Capua  , avendo 
intefi) , che  avea  il  Pontefice  la  lòpraddetta  Bolla  pubbli- 
cata , fubito  dinanzi  al  di  lui  Nunzio  ne  portò  l’appella- 
zione, dichiarando,  ch’egli  era  Re  di  quefiaRegrio  per 
la  grazia  del  Signore  Iddio  , e per  favore  del  Re  fuo 
Padre,  e per  le  concelTìoni  degli  aatepalTati  fommi  Pon- 
tefici • 

Né  tralalciò  di  Icrivere  forte  lettera  al  Collegio  de’ 
itf.  Cardinali,  in  cui  dillè,  che  non  poteva  mai  perlùaderfi,  ' 
f^dhiatJe  che  col  dì  lor  confenfo  fi  fulTe  una  tal  Bolla  da  quello 
Mi!^ei»df'c^r  pubblicata  ; poiché  làpeva  bene , quanto  elfi  amavano  la 
dduan , ' pace , e la  pubblica  quiete  ; e che  riflctteano , quanto  fuf- 

fe  permcllb  a un  Principe  di  animo  vigorolb  , di  lalcia- 
re  un  Regno  , le  non  unito  con  la  vita  . Rapprefemò 
eziandio  loro  , che  egli  quello  polTédeva  pacificamente 
coll’ univerfal  conlénfo  di  tutti,  e eh’ egli  era  figliuolo  de- 
voto della  S.Madre  Chiefa  ; laonde  loro  pregava  di  placai- 
re  il  Pontefice  , con  rapprelèntarli , che  lolamente  la  guer- 
ra la  doveflè  egli  tramare  contro  del  Turco,  e non  con- 
tro de’  CriRiani . 

■ Nel 
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Nel  tempo  fleflb  il  prudente  e accorto  Principe, 
per  dare  maggior  pefo  a tal  lettera  , perfuafè  a’  Baroni 
c a’  Sindici  della  Città  c del  Regno  , che  ancora  ritro- 
vavanfi  in  detta  Città  uniti , per  cagion  del  giuramen- 
to, di  cui  di  fòpra  ragionammo , che  aveflèro  in  di  loro 
nome  eziandio  deflinati  Ambafeiatori  al  Pontefice  , ac- 
ciò l’avellero  pre/èntata  altra  appellazione  in  nome  del 
Regno  contro  di  tal  Bolla,-  perlocchè  non  Ibbmente  quel  elcf- 
fcro  per  loro  Ambalciatorc  il  Cont"  di  S.  Angelo  Carac- 
ciolo , e ’l  Conte  Carlo  di  Campobaflò  della  famiglia  di 
Monfnrte  ; ma  di  comun  con/ènfò,in  prefenza  del  Nun- 
zio, pubblicamente  d i fiero , che  intcndeano  efiTere  le  di 
loro  perfone  , c gli  Stati  in  difefa  del  di  loro  Re  contro 
qualfifia  Principe  , o altra  perfona  di  qualunque  condì* 
z:one  fi  fufie  , che  loro  volcflc  muover  guerra  . 

Ferdinando  adunque  unitamente  a detti  due  Amba- 
feiatori  del  Regno,  deftinò  altri  in  Tuo  nome  , che  fu- 
rono, Francefeo  del  Balzo,  Duca  d’Andria,e’l  Dottor 
Cecco  Antonio  Guindazzo  , i quali  unitamente  elTcndo 
andati  in  Romo,ritrovarono  che  il  Pontefice  era  gravemente 
infermo;  laonde  febbene  non  fufiero  flati  ammefii  alla  di  lui 
Udienza, nulla  però  di  manco  con  atti  pubblici  e fiilennì  fece* 
ro  le  di  loro  protefte,  dichiarando , al  riferir  del  Summon- 
tc  (tf),  per  fof peti  a la  perfona  del  Papa  , la  quale  dal 
Re  , e dal  Ktgno  per  malta  ragione  era  avuta  per  tale , 
e non  la  fua  digXità^  allegando  efjere  di  r.ejfamo  effetto^ 
e vigere , quelcbe  fi  era  dichiarato  per  fua  Bolla , recla- 
mando , ed  appellando  di  quella  ; e diebarando  in  nome 
del  Regno , che  eoli  come  teneano  il  Re  Ferrante  per  lo- 
ro Re , e Signore  ; cosi  fupplicavano  il  Papa  , che  F inve- 
JiiJfe  del  Regno  y tome  feudatario  y e legittimo  Re. 

Nondimeno  con  tutte  quelle  protefte  , fc  fufTe  più 
lungo  tempo  vivuto  Callifto,  egli  è certo  , che  quelli  fi 

B b b a fa- 
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farebbe  tanto  cooperato  che  forfè  averebbe  difcacciato 
Ferdinando  dal  Regno;  ma  perchè  il  Signore  Iddio  avea 
Mrt‘  determinato  di  mantenerlo,  febbene  tra  continui  travagli; 
Cahijio  in.  perciò  per  decreto  della  fua  alta  provvidenza  tolfè  a colui 
la  vita  , eflèndo  morto  addì  é.  del  mefe  di  Agofto  di  det- 
to anno  ; e con  la  fua  moire  terminò  ancora  la  per- 
iècuzione  , che  egli  faceva  contro  di  detto  Principe  , la 
fomma  ambizione  , che  ave’a  di  fompreppiù  ionalzare 
Pier  Luigi  Borgia,  Tuo  nipote. 

Avutali  intanto  la  novella  da  Ferdinando  della  gra- 
ve infermità  di  Callifto,  fofpefc  di  fare  altro  movimen- 
to, attendendo  di  quella  l’ento,ma  uditane  dipoi  la  mor- 
te , non  mancò  di  far  trattare  per  mezzo  de’  Aioi  Amba- 
fciatori,e  di  quelli  del  Regno,  che  tuttavia  ritrovava n fi 
in  Roma,  co  ì Cardinali , che  eranfi  racchiufi  nel  concla- 
ve , che  avellerò  eletto  un  Pontefice  Tuo  amico  ■ ed  eb- 
**•  , bc  egli  la  forte,  chè  addì  19.  dello  fteflb  mefe  avelTero 
PiceThmìnì^'*  *luei  eletto  a tal  lùprema  carica  Enea  Silvio  Piccolo- 
fucctd*  a cii.  mini  di  Siena , che  prefe  il  nome  di  Pio  II. 

j)j  fommo  giubilo  riolcì  a Ferdinando  la  novella  dì 
;/"“***  tale  elezione , poicchè  ben’  avvisò  , che  il  novello  Ponte- 
fice, come  era  fiato  buono  amico  di  fuo  Padre , allorché 
venne  in  Napoli  con  Federigo  IH.  Imperatore , di  cui  fu  Se- 
gretario, cosi  averebbe  lo  fiefiò  allctto  , ed  amore  per 
cflò  continuato  ; nè  andò  egli  ingannato  da  tal  penfiere 
poicchè  furono  i fiioi  Ambalciatori  da  quello  con  fomma 
benevolenza  ricevuti , il  quale  non  folaracnte  dimofirò  a 
coloro  un  grande  zelo , che  egli  aveva  per  la  pace  gene- 
''  rale  d’ Italia , e perchè  tutti  i Principi  voIgelFero  le  di 

loro  arme  contro  al  Turco  ; ma  rammentando  loro  i bene- 
fici, che  aveva  ricevuto  da  Alfonfo,  efprclTamente  dichiai4 
rò  , che  riceveva  Ferdinando  , come  figlio  ubbidiente 
, della  S.  Chiefa. 

'jìntofàtdi Alt/.  Intefa  da  Ferdinando  la  buona  volontà  dimoflrata 

hndr»  Amia-  dal  Pontefice  verfo  di  lui  , per  renderlo  maggiormente  a 
benevolo , gli  mandò  per  nuoyo  fuo  Ambafeiatore  An>; 
jf.  tonio 
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tonio  di  Aleflandroj  celebre  Giureconfulto  , il  quale  fu 
da  quello , come  ancora  dal  Collegio  de*  Cardinali  con 
fbmma  gioja  , e ftima  ricevuto , ammirando  la  di  lui  gran 
dottrina  ed  eloquenza;  e fi  adoperò  quello  celebre  uo- 
mo con  tanta  faviczza  e forza  col  Pontefice,  e con  i 
Cardinali , che  fi  convenne  tra  loro  di  accordare  a Fer- 
dinando la  defiderata  nuova  inveftitura  del  .Regno , con 
alcune  condizioni, e fra  le  altre, che  da  elfo  fi  pagafsero 
alia  Chiefa  di  Roma  i cenfi  non  pagati  , fi  dafle  pron- 
to ajuto  al  Pontefice , qualora  lo  richiedelTè , e che  fufic 
obbligato  di  reftituire  alla  Chiefa  la  Città  di  Beneven- 
to , e di  Terracina  : e dopo  di  elTerfi  un  tale  accordo 
conchiulò  , fu  il  medefimo  nel  di  a,  del  mele  di  No-  10.  , 

vembre  del  detto  anno  confermato  dal  Pontefice  con 
fua  Bolla  , il  quale  addì  io.  dipoi  dello  ftelfo  mefe 
ne  fpedì  altra  , in  cui  concedè  al  detto  Principe 
l’inveflitura  di  queftn  Regno,  e indi  due  altre  , in  una 
gli  diede  parte , che  averebbe  mandato  il  Cardinale  La- 
tino Legato  Appoftolico  per  coronarlo  del  Regno  , a cui 
eflb  aveflé  dovuto  dare  il  giuramento  di  Ligio  omagio; 
c nell’  altra  rivocò  la  riferita  Bolla  di  Callifto  , con 
cui  aveva  dichiarato  quello  alla  Santa  Sede  devolu- 
to, e leggefi  tutta  quella  Bolla  nel  Chioccarello  traferit- 
la  (a)  . 

Tra  quello  tempo  , che  corlc  tra  1’  infermità  di 
Callido, e gli  avvifati  trattati  coljdi  lui  fticceflbre,  Fer- 
dinando per  maggiormente  aflbdare  alla  fua  divozione  il 
Regno , pafsò  negli  Apruzzi , e fi  fermò  nella  Città  di 
Chietijma  indi  avvicinandoli  l’  invernò , portoffi  nella  Pu- 
glia , per  eflère  ivi  l’aria  più  temperata  ; onde  ne  an- 
dò a dimorare  nella  Città  di  Barletta . 

Entrato  di  poi  il  nuovo  annno  I4f9«addi  4.  del  me- 

. T/  fr  ConnAtinte  dtì 

* Re  Fcrd'mtHdo, 


(a)  CtÌM.  m.f,  t,  ii 
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di  Ffbllrajo^  Ai  in  efla,  e non  pià  in  quella  di  Bnri,* 
come  /crivc  il  Zorita  , riprovato  dall’  Autore  della  Sto- 
ria Civile  (fl),  con  /òmma  pompa  coronato  in  nome  del 
Pot:iefice  dal  Cardinal  Latino  Legato  , a cui  egli  diede 
giuramento  di  fedeltà.  Riufei  di  fòmraa  magnificenza  una 
tal  fuuzione  ; eflendo  in  efià  ancora  venuti  tutti  i princi- 
j^ali  Baroni  del' Regno , e i Sindici  di  quafi  tutte  le  Cit- 
tà, a’  quali  non  tralafciò  Ferdinando  di  dimoftrarfi  beni^ 
gno  e liberale;  poiché  nonvi'fii  perfirnadi  qualche  meri- 
to , che  non  fuflè  (lata  da  eflb  rimunerata , avendo  trat- 
tato amichevolmente  con  i Bareni , donando  a’  Nobili  uf- 
fizi e dignità,  creando  i Sindici  delia  Città  quafi  tutti 
Cavalieri , avendone  ancora  fatti  molti  vaflàlli  di  detti 
Baroni,  nel  che  avvila  faviamente  il  Coftanzo  {b)  Si 
conobbe  poi  che  il  Je  per  ajiuzia  , per  ottenere  [pie  , ed 
AVer  notizia,  per  mezzo  di  quelli  della  vita , e delle  azio- 
ni de'  Paroni . ^ 

Per  maggiormente  Ferdinando  render  viva  la'me- 
tVa'  di  r.  quefia  Tua  coronazione,  fe  coniare  alcune  mo- 

perciò  pofèro  il  nome  di  Coronati  , eflendefi 
mjaete . egli  intitolato  In  elFe  , come  dipoi  ne’ diplomi , 

dm  Dei  Gratia ,,  Rex  Sicilia  ^ Hyerujdlem  Ungbarittì 
perchè  i Regni  di  Genrfalemme,  e di  Ungaria  andavano 
uniti  a queflo  di  Napoli. 

; Dopo  di  tal  coronazione  , /ebbene  fi  ’ fufle  Ferdi- 
nando lufingato  di  poter  vivere  quieto  nel  Regno  , veg- 
gendofi  ftretto  arrneo  e del  Pontefice  , e del  Duca  di  Mi- 
lano , e aflìcurato  dal  Re  Giovanni  di  Aragona  ; nondi- 
meno tra  brieve  fi  vidde  da  nuove  intefline  guerre  agi- 
tato , che  1’  efpofèro  all’  orlo  del  fun  precipizio  : Ebbe- 
ro quefiela  di  loro  origine,  perché  li  Principi  di  Taranto 
e di  Roflàno,  e gir  altri.  Baroni  di  coftoro  feguaci  , al 

ri- 


fa) Àuter.  dtlh  Httr.  Clv,  t.j.  Uh  ^.41x1 
(l>)  Cojl,  tfl.  di  Hep.  Uh.  1 9, 4}  I. 
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ferire  del  Coftanzo  (a),  fapendo  /a  di  lui  natura  fìnta, 
e pofledendo  tdì  grandi  Stati  nel  Regno , incominciarono 
maggiormente  a dubitare , che  un  giorno  quegli  non  proc- 
cur'afTe  di  privar  loro  di  quei  ; e il  Principe  di' Taranto  più 
degli  altri  di  ciò  dubitando,  per  averfi  fin  dal  principio  di- 
mollrato  di  colui  poco  amico,  ficcome  olTèrv’ammo*  perciò 
andò  egli  penfàndo  il  modo,  come  pote/fe  aflìcurarfi  ne! 
poH'dTo  de’  Tuoi  feudi  ; c nel  tempo  ili  elfo  eficnuare  le 
forze  del  Re  , con  accrcfierc  la  fua  potenza  con  nuovi 
amici  epaicntij  pei locchè  affin  di  potere  niagpiormentc  po» 
nere  in  ciccuziune  quelli  fuoi  pcniìcti , mandò  due  perfo- 
nc  chiedendo  a Ferdinando,  che  avcllè  reflituito  i Feu- 
di  al  Marchefé  di  Cotronc , de’  quali  n’  era  fiato  pri- 
vato da  A!fonfo;e  che  eziandio  ritornafie  lo  Stato  a Gio- 
fìa  Aquaviva  , Duca  d’  Atri  ch’era  Padre  di  Giulianto- 
nio  Conte,  di  Converfano  fùo  Genero. 

A tale  importuna  richiefia  , avendo  convocato  il  fuo 
configlio  Ferdinando  , avvegnacchè  molti  l’  aveflèro  infi- 
nuato , che  non  era  di  fuo  onore  , ne  rii  fua  fictirczza 
il  concedere  tanti  Feudi  a’  fuoi  nemici  ; nondimeno  fi 
appigliò  egli  al  parere  de’ più  P.udenti,i  quali  gli  rap. 
p re  lènta  cono,  che  clTendo  clPo  nuovo  Re  nel  Regno  , dovea 
togliere  le  occalìoni,  che  vi  nalèclfcro  guerre  intefiine; 
tantoppiù,  che  allor  tuttavia  trovava!/  in  Genova  Gio- 
vanni di  Angiò , Figliuolo  di  Renato  , che  a quello  afpi. 
rava  ,•  laonde  gli  conveniva  di  contentare  il  Principe  di 
Taranto  , il  quale , efiendo  vecchia , poco  potea  vivere , 

Ponendo  adunque  in  efecuzlonc  Ferdinando  un  tal  fa- 
vlo  configlio,  c chiamati  a lè  i mefiì  da  quello  manda- 
tigli, difiè  loro,  che  febbene  non  avelie  dovuto  refiitui- 
re  tanti  feudi  al  Duca  Giolia  , o al  Marchefe  di  Co- 
ttone , per  eficrc  quelli  fiati  fempre  aficrti  nemici  della 
cafa  di  Aragona  ,•  nondimeno  per  compiacere  al  Princi- 
pc,  volentieri  li  refiiiuiva  loro,  Ipcrando , che  i medefi- 


(b)  C*Jl.  l.  C,p.4ì  *• 
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4 mi, come  di  loro  parenti , Taverebbe  mantenuti  nella  Tua 
ubbidienza  ; e nel  tempo  ifteflo*'  fpedi  egli  due  commifla- 
ij,  per  dare  il  pofTeflò  di  detti  fbudi , e ai  Marchefè  dt*^ 
n.  Cotronc  e all’ Acquaviva  *.  * - ' ^ 

lì  Prìncipe  il  Ma  lèbbene  iUPrincipe  di  Taranto , che  in  quel  tem« 

Jiid’e.  ritiovavafi  in  Lecce; fi  lòffe  dimoftrato  molto. conten» 
c'tgre  F^idinan-  todi  Ferdinando, avendoli  fcritta  una  lettera  , in  cui  rin- 
dt  dai  sdegno . praziollo  di  tanta  Tua  bontà  , e indi  vicendevole  fi  folTe 
mantenuto  tra  di  loro  il  carteggio;  nondimeno  conofeen- 
do  di  averlo  troppo  offèfo  ; perciò  non  poteva  mai  elFer 
ficuro  della  fua  vita  , e della  Tua  roba  , fè  non  veniva 
a feoverta  guerra  con  eflb  , proccurando  di  diflacciailo 
dal  Regno;  perlcccliè  fegrctamente unitofi  con  detto  Mar- 
chefe  di  Cotrune,  Prìnci[>e  di  Kofiano  , c Duca  d’ Atri; 
mandarono  di  nuov'o  Ambafeiatori  a Giovanni  di  Arago- 
na in  Ifpa  gna  a iòllccitario  , che  folle  venuto  a prenderli 
quello  Regno,  che  per  ogni  ragione  a lui  fi  apparteneva: 
ma  trovandoli  quegli  in  guerra  , e Ipccialmente  con  i Ca- 
talani , e con  quei  di  Navarra  lùoi  fudditi , non  potè  ac- 
cettaro  l’ invito  ;.onde  facendo,  come  fi  Tuoi  dire,  della 
n^eflìtà  virtù  , rifpofc  a detti  Ambafeiatori  , che  egli 
non  curava  le  ragioni,  che  su  di  elTo  aveva  , delideran- 
do  , che  \ Baroni  di  lor  principali  olTcrvalTero  la  lede  a 
Ferdinando  , eflèndo  contento  , che  da  quello  fi  polìcdelTe, 
ElTcndo  pervenuto  all’ orecchio  di  Ferdinando  un  ta- 
le trattato  , mandò  liabito  in  Ifpagna  dal  Re  Gio- 
' vanni  Turco  Cicinello,  e Antonio^  di  Alcflàndro,  di  cui 

abbiamo  ragionato  , per  mantenerlo  fermo  a lìio  favore  ; 
ma  quelli  Ambafeiatori  , febbene  lo  avelTcìo  rinvenuto  lon- 
tano dal  volere  invadere  quello  Regno  ; non  però  ebbe- 
ro a durare  fatica  per  accettarlo  per  le  pretenfioni  , che 
aveva , per  cflère  fiato  illituito  erede  dalla  Regina  Ma- 
ria, già  moglie  di  Alfonlò  , in  quattrocentomila  ducati 
» delie  fuc  doti,  dicendo  , che  doveano  elFere  pagati  da 

Ferdinando  ; tantocchè  fu  quelli  afiretto  di  obbligarli  a , 
pat^arnlieli  in  diece  anni. 

^ Il  Principe  di  Taranto , (ebbene  aveflè  veduto  fva- 

nita 
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nita  la  fperanza  , che  il  Re  Giovanni  folTe  venuto  alla 
conquida  di  quedo  Regno , lifòluio  j'cr  tutte  le  vie  di 
toglici  lo  a Ferdinando , fapendo  , eh’  era  divulgata  la  fa- 
ma, di  aver  quedi  commclfo  incedo  con  la  Principefla 
di  Rodano  Tua  forella  carnale  ; c che  per  tal  cagione  il 
Principe  di  cortei  Marito  era  di  fui  c^italidìmo  nemico* 
perciò  gli  mandò  Marco  della  Ratta  a dirgli  , che  giac- 
ché non  avea  il  Re  Giovanni  accettato  il  di  Imo  invito  , 
fi  dovede  chiamare  Giovanni  -di  Angiò  figliuolo  di  Re- 
nato , che  intitolavad  Duca  di  Calabria , che  allora  , tut- 
tav’ia  dimorava  in  C5enova  . Subito  nell’  animo  alterato 
del  Principe  di  Rodano  ebbe  Hiogo  un  tale  progetto  ; laonde 
da  entrambi  fu  defiinato  lo  fleffo  Marco  , di  anda- 
re fegretamente  in  detta  Città  a trattare  con  Giovanni , 
perchè  accettadc  un  tale  invito  ; e giudamente  credero- 
no edì  , che  quel  di  loro  Inviato  averebbe  il  tutto  con- 
chiufo , poicchè  predo  di  Giovanni  vi  era  Giovanni  Cof- 
fa fuo  fuocero,  il  quale  averebbe  defiderato  o)n  tale  oc- 
cafione  di  ritornare  in  Napoli  dopo  un’efilio  di  diecenno- 
vc  anni  , edendofi  da  qui  partito  con  Renato . 

Non  durò  fatica  Marco  della  Ratta,  per  indurre  il 
Duca  Giovanni  a tale  intraprefh  , il  quale  fubito  man- 
dò da  Renato  fuo  Padre  in  Marfiglia  , per  fare  un’ap- 
parecchio proprio  per  potervi  liufcire  ; e intanto  et 
fendo  dato  il  Principe  di  Taranto  avvifàto,  di  avere  Gio- 
vanni accettato  l’invito,  fi  andò  egli^cziandio  apparec- 
chiando fegretamente  per  potere  unito  a quello  difcacciar 
Ferdinando  dal  Regno  j il  quale  edèndo  flato  di  ciò 
ragguagliato,  per prcmnnirfi , ricorfè  fubito  dal  Pontefice 
Pio  fuo  amico  per  ajuco  ; onde  per  maggiormente  ob- 
bligarfelo  , diede  in  moglie  Maria  di  Aragona  , fua 
figliuola  naturale , che  avea  già  promeda  a Felice  Prin- 
cipe di  Salerno , ad  Antonio  piccolomini  di  lui  Nipote, 
c gli  diede  per  dote  il  Ducato  di  Amalfi  con  l’ufifìzio  fu- 
premo  di  gran  Giufiiziere  del  Regno . 

Ma  (ebbene  Ferdinando  fbdè,  appieno  infbrmato  di 

2'om,  C c c ciò 
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ciò,  che  contro  di  lui  operavafì,  e che  il  Principe  di 
Taranto, il  quale  peicliè  ritr  ivava^ì  qran  Contertabile del 
Resino , c comandava  le  penti  d’  arme  , vi  aveva  capi 
funi  dipendenti  , per  poterne  meplio  difponere  ; non- 
dimeno finccndod  del  tutto  ignorante  , non  tralafcuava 
di  mandarli  continue  ambafclate  , c di  fcriverli  lettere 
piene  di  confidenza  , con  chiamarlo  anche  Tuo  Padre  : 
Ma  tra  poco  fi  avvide  cpli,  che  nulla  li  giovarono  tali 
difiìmulazioni  , avendo  interi , eh;  quegli  volea  occupare 
la  Città  di  Vennfa  , che  podedean  da  Pirro  del  Balzo;  e 
per  impedirlo  , convocò  fiihitn  alcuni  Baroni  Tuoi  confi- 
denti ; e con  un  corpo  di  gente  fi  accampò  quattro  mi- 
glia lungi  da  detta  Città  ; ma  i di  lui  Cittadini  allc7 
zionati  al  Principe,  v’introduiTcro  di  notte  alcune  com- 
pagnie di  cavalli  di  cofiui.  ■ r ■\'q 

Non  tanto  ginnre  tal  fatto  alP  orecchio  di  Ferdinaor 
do,  eh’  entrò  con  la  fpada  alla  mano  in  detta  Città ^ 
e fcacciandz)  quelle  compagnie  ,lc'fece  dare  il/acco;  mt 
torto  il  Principe  , perchè  ancor  volea  continuare  a tener 
Tuttavia  amicizia  con  erto,  li  fece  rapprc/cntarc , che  ta- 
li partì  cranfi  da  quella  gente  dati  fenza  alcun  lùo  ordine; 
non  per  querto  fi  acchetò  l’animo  di  Ferdinando  , feb- 
bene  aveffe  finto  di  arcettarc  la  fclifà  ; laonde  per  pre- 
venirci le  altre  novità  , che-pntean  tentare  iliMarchcfè 
<lt  Cotrone , collegato  conrii  Principe  di  Taranto  nelle 
Calabrie  ,cvii  mandò  cim  molti  .Soldati  Carlo  di  Campo- 
bartì) , Conte  di  Termoli,  c Alfonfo  di  Avalos  ; e negli 
Apruzzi , per  tenere  in  freno;  Giofia  di  Acquaviva  , vi 
dertinò  Matteo  di  Cimia  ; e inianto  egli  fi  trattenne  tre 
meli  in  Bari , affine  d’indun  e,  ih  Principe  di  Taranto  , che 
furte  venuto  a ritrovarld/.;  ma  quelli,  ficcome  avvjlà  il 
il  Cortanzo  (a)'f  ertendo  vecchio  aflutilTtmo  ,.  non  volle 
accettare  tale  invito , temendo , di  non  effere  ficuro  del- 
la fua  perfona . 

. ■ . . r. 
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Furono  però  b-nfievoli  tali  p^cvcnziorii  a Ferdinand 
do  ; imperciocché  nelle  Calabrie , ^per  opra  del  Marchefe 
di  Coirone,  erano  ufeiti  in  Campagna  più  di  veoiimila 
Villani,'  e febbenc  avelfero  proccniato  opporvifi  i Ca-; 
pitani  da  elfo  mandati  i nondimeno  tuttogiorno  maggior- 
mente il  di  lof  numero  fi  accrefeeva  ; perciò  pensò  ^li* 
di  andarvi  per  cTlin^nere  cotanto  fuoco  ivi  accefoj  e la- 
feiando  fa  ('ittà  di  Venefa  ben  premunita  , perchè  non 
fofie  fiata  di  bd  nuovo  forprefa  dal  Principe  di  Roflìino, 
ivi  fubito  accorfe  ; c con  la  fola  fama  della  fua  venuta , 
quella  gente  tumultuante  dilììpolTì  ; e quantunque  il  di  lor^  • 

Capo, Cola  Torto  fi  fulfe  ritirato  nella  Terra  dICaftiglio-i 
rK,  gli  riufeì  di  efpugnai  la  , benché  quello  fi  .falvò,  con 
buttarli  dalle  mura  . Nò  tardò  fubito  Ferdinando  di  gi-!  • , 

rnr  rutta  quella'  Provincia  , riponendo  nella  fua  ubbidicn-  • ' , 

za  tutte  le  di  lei  Terre,  ei.fpecialmcnte  la  Città  di  Ca- 
tanzaro ; c incontratofi  in  Campagrta  col  Marchefe  dì  ^ 

Cotrone  , contuttoché  fapeffe  , di  eflcr  quefti  if  tProtetr  . . t-  v 
tote  di  quei. ribelli. ; non  però  avendoli*  rammentato  la 
gcncrofirà  ufatali , per  averli  reftltuiti  i fhod  Stati , nop  fb- 
lamentel*  infinuò  per  avvenire  di  viver  quieto ma  ezian- 
dio per  renderlo  amico , o per  ingannarlo  , ficcome  alcu- 
ni Scrittori  vollero,  per  averlo  ficurameme  nelle  mani, 
conchiufè  il  matrimonio  tra  Arrigo  ftio  figiiuol  naturale , 
e la  di  lui  figliuola;  anzicchò  li  ,donò -la Terra  , di- Santa-  ^ , 

fcverlna:  ma  tra- bileve  dipoi  ID  fece  pef  tradimentor  im-  ‘ 
priglonare,  c condurlo  in'Napoli,  ficcome  riferMce -il  Sum- 

monte,  ’r  > •'*  < • mun  nU.t  con- 

Nel  mentre  Ferdinando^  tanto  fi  adoperava  per  po- 
ncrc’ln  quiete  . le  Calabrie , ecco  , che  Duca  Gtiyy^n^  JiTrtiirT'Ji 
ni  di  Angiò,'  chiitmatò  da’  Baroni  alla  conquifia.di  i^ue*  trp  uciinv'tn- 
flo  Ket«no  , gionfe.con  ventidue  galee  ed  alcune-.  ;>qvi  v, 

alla  -veÀita  di  quefta  Città  (<»)i  etedendo  di  muovere,  in 
efla  tiìmulto , 'e  d!  impoflfcfrarfcpe  ; ma  la-  Regina  ribella,  n Rf^ìL  ic$i 
-,  ' t ' ? Ccc  a . ^ • mo-  tu'Lt  di 

- . ■ , , . Ftrdiaandì  ca- 

(a)  Qìer.  Ke»p.  fnut  ^difirator»  ! . oilnp/rlaCH- 

' • ■ • . ti  di  N.‘fi!i . 
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moglie  di  Ferdinando,  donna  prudentifsima  , fubito  con 
molti  Cavalieri  cavalcò  pur  effa  , con  andar  fortificando 
le  di  lei  mura  , e con  rammemorare  a Cittadini  la  fe- 
deltà, che  dovean  dimoftrare  al  di  loro  Regnante . Veg- 
gendo  adunque  il  Duca  Giovanni  , che  non  potea  qui 
nulb  fperare  , fé  nc  andò  con  l’armata  alla  marina  di 
Sena  ; c disbarcato  nel  Caflcl  Vulturno  con  le  fue  genti, 
ivi  fu  accolto  così  dal  Principe  di  Roffano,  che  era  uno 
de’  Baroni,  che  Io  avea  chiamato , come  ancora  da’ Cit- 
tadini della  Città  di  Sefià  , i quali  gli  giurarono  fùb'to  omag- 
gio; Indi  prefa  Calvi,  e molte  altre  Terre  , ne  pafsò, 
preflb  la  Città  di  Capua  , ma  non  gli  riufeì  di  efpugnar- 
la  ; poiché  la  favia  Regina  l’avea  premunita , come  ancora 
la  Città  di  Averfa  . 

i6.  Non  però  intefafi  da  molti  Baróni  la  venuta  del  Duca  Gio- 
MoitiBarmj  vanni , alzarono  fubito  le  bandiere  di  Angiò  , dichiaran- 
bMdìnV  dfi  dofi  di  lui  fcguaci  ; e tra  di  quelli  41  furono  Gio;  Paolo 
Dw4 ii  Cantelmo  Duca  di  Sora  , Cola  di  Gambatefa  , Conte 
di*  CampobafTo , Giovanni  di  Sanfradiondo  , Conte  di  Cer- 
reto , e Antonio  Caldura  . , 

Avuta  Ferdinando,  che  tuttavia  dimorava  in  Calabria,' 
l’infaufta  novella  della  venuta  del  Duca  Giovanni , e del- 
r accoglimento  , che  aveva  ricevuto  da  molti  Baroni, 
fubito  per  opporli  loro,  accorlc  a gran  giornate  in  que- 
p«  Città , ove  tuttavia  vi  era  la  pefte  ,•  nondiiwno  egli 

/ì;  * ^ fermatofi  nella- Chiefa  di  S.  Antonio  Abbate,  ivi  chiamò 

, .'a  parlamento  molti  Baroni  , col  conliglio  de*  quali  lì  ri- 

fulvè  di  andare  incontro  al  fuo  inimico  , per  cornbat- 
terlo  ; nè  tardò  punto  di  ponete  ciò  in  efecuzione , 
**•  pnirchè  fubito  portolsi  all’  alledio  dì  Calvi  , che  non  li 
pf’tè  riufeire  di  cfpugnarlo  ; laonde  elTendo  fovraggiunto 
^0  di  Calci . l’inverno,  ponendo  il  fuo  elèrcito  a quartieri  , ritornof- 
fene  in  quella  Città  di  Napoli  ; ma  tra  quefto  mentre 
• • tuttavia  il  Duca  Giovanni  cavalcando  per  la  Puglia , per 
andare  a ritrovare  il  Principe  di  Taranto  , quafi  tutta 
la  Città  e Baroni  di  quella  volontariamente  alla  fua  ub^ 
I . . bidien- 
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bidienza  fi  fbttopofèro , venendo  minutajpcnte  tal  guerra 
delcritu  dal  celebre  noftro  Fontano  nella  (ua  Storia , e 
dal  Coftanzo , e dagli  altri  Scrittori . 

Ferdinando  nondimeno , (iccome  dicemmo  ,per  cflèr, 
fovraggiunto  l’inverno,  divifo  il  fuo  efèrcito  a quartieri 
ritiroffi  in  quefta  Città}  ove  per  maggiormente  rendere 
a fé  benevoli  gli  animi  de’  di  lei  Cittadini,  addi  a7. del 
roefe  di  Novembre  dell’anno  145-9.  in  veduta  di  una  ibp* 
plica  con  molti  capi  da  quefti  prefentata  } concedè  loro 
molte  grazie , che  tutte  furon  rcgiiìrate  in  un  privilegio, 
che  per  di  loro  ficurezza  egli  formò  , che  leggefì  nella 
raccolta  de*  privilegi  e capitoli , fatta  ad  iflanza  di  Nic-. 
colò  de  Bottis(tf),  che  anderemo  divifamente  rapportane 
do,  per  eflère  materia  principale  di  quefla  noftra  Opera. 

Dopo  di  cfTcrfi  in  tal  privilegio  da  Ferdinando  efa- 
gerato , che  fe  gli  era  dalla  Città  di  Napoli  , con  tutti 
i piu  chiari  argrmenti  dimoftrata  hauditam  henevolen- 
fiata  f incrcdihìlemque  charitatem  ^ fi  pafTàno  a regiflrare 
una  per  una  le  grazie  domandate  da  quefta  Città  con 
la  rifpofta  da  eftb  date . . 

Alla  prima  domanda,  che  doveflè  egli  concedere  una 
generai  perdonanza  , e remiflìone  per  ciò  , che  fi  ap. 
partenelfe  alla  Regia  Corte, di  tutti  i delitti  ed  ecceflì,' 
sì  per  caufe  civili  , come  criminali  e fifcali  ; tanto  de- 
dotti in  giudizio , quanto  fe  non  fi  ritrovaftèro  dedotti  a 
quefta  Città  in  corpo,  quanto  a’ di  lei  particolari  abitan- 
ti ; c a coloro  del  di  lei  diftretto  , con  eccettuar/cne  fò- 
lamente  i delitti  di  lelà  Maeftà  in  primo  capo  , di  fàl- 
fificazion  di  moneta , di  omicidio  volontario  fino  a quel 
giorno  commeflb . Si  accordò  una  tal  grazia  da  Ferdinan- 
do , con  eccettuarne  le  azioni  promoffe  dal  Fifeo  intor- 
no ramminiftrazione  , e reddizione  de’  conti  , che  do- 
vefièro  dare  quei  che  aveflcro  amminiftrate  le  rendite 
reali , 

Al: 

' («)  Pnvitfg.eCafif.ttm.Uf.ioi  • ' 


19. 

Ftrdìtt.tad» 
c'ncede  moit» 
[razie  , e fri. 
vìltgj  Itila  Cifm 
t.ì  di  f!iipeli . 
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1/  ^lla  feconda,  che  lì  dovefll*co  realmente  rcftituire  ' 
tanto  a quella  Cutà , quando  a’  fuhi  abitane»  unti  i be- 
ni  burgenlàtici  e feudali,  Ctmtadi,  Baronie  , e altre  di-- 
. gnità  nella  lìclTà  inanici'a  , che  quei  le  pt)(Tedeano  a’tem?' 
pi  del  Re  Ladislao , e della  Regina  Giovanna  SI.  qualora 
in  giudizio  così  petitoiio , come  pofTtlfl»rlo  ftilìà  coftato  lo«i 
ro  apartcncrfi  ; e fpcciaimentc  dovelSè  dò  aver  luogo  per'. 
quei  beni  ■,  eh’  erano 'dell’ Arcivefcnv.ito  di  quefta  Citti, 
fcnza  che  potclfe  tal  icliituzionc  ellèrc  ritardati»  per  qua- 
lunque pretenzione  vi  fi  fufie  fu  di  elTì  , o dalla  Corte,; 
o dai  Fifeo  pronioflà , o che  fi  ritrovalfcro  ad  altri  x’crdu- 
ti,.o  donati:  Si  rifponde  dai  Re,  che  avcicbbe  egli  fat-i 
to  amminiftrar  giuftizia  a coloro  , che  .tal  rcfiituzione.li 
richiedeftero . i - - * 

Alla  terza,  che  dovefle  egli  refiifuire  a quefta  Cit- 
tà.la  gabella  del  buon  danajo,  che  avea  ella  impoftapcr 
impiegarfene  il  frutto  al  riparo  delle  ftrade , ed  altre  ope- 
re pie:  Si  rifponde  da  Ferdinando,  che  egli  li  concede- 
va la  .proprietà  di  tal  dazio  ; ma  che  fc  ne  averebbe 
continuato  a prendere  il  frutto  , fino  a tantoché  non  fi  ful- 
fe  pacificato  il  Regno  ; dritanto  di  quello  fi  contentava, 
pui  chè  fi  fufièio  impiegati  in  ogni  anno  docaii  mille  per 
ripai'arc  le  di  lei  mura,  Torri  , e'Strade. 

Alla  quarta  , che  dovefle  Ferdinando  confirmare  a que- 
lla Città  tutte  le  grazie,  ed  elènzioni  , che  l’ ciano  fta* 
te  accordate  da’  Re  anteccflòri  , e rpccialmentc  dalla 
Regina  Giovanna  II.  nell’ anno *'1410.  che  noi  1’ abbianpo 
rapportate  nella  fpofizione  de’  Riti  che  Icggonfi  tutte 
racchiulè  in  un  privilegio  da  quella  fpedito  : Si  rifpon- 
de  , che  egli^  confcrmava  le  grazie  da  tal  Regina  ac- 
cordate ; rea  che  riguardo  all’ altre  più  antiche  , dppo 
di  aver  oflcrvato  i privilegi,  averebbe  rifoluto,  fc  potea 
confiitnaile , V,.  4 f 1 

Alla  quinta  , che  a riguardo  della  fedeltà  , e lealtà 
diraoflratali  dalla  Città  di  Napoli  , e da’  fùoi  Cittadini , 
dovefle  efèntar  loro  da  qualunque,  gravame  o colletta  , 

o al- 
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o altra  fovvenzione  , che  In  ogni  tempo  ftimaflè  d’ im- 
pone nd  Regno  ; Si  rifpuode  , che  accordava  loro  tal 
grazia . 

Alla  lèfta , che  in  efecuzionc  di  dette  Grazie  della 
Regina  Giovanna  li.  fi  potellcro  da*  Cittadini  Napole- 
tani coftrigncre  gli  abitanti  del  Regno,  tanto  nelle  caufe 
civili  , quinto  nelle  criminali  a comparire  nella  Gran  Cor- 
te della  Vicaria;  Si  rifponde  , che  volentieri  averebbe 
acconfentito  a tal  domanda, da  cui  nenafeeva  una  mag- 
giore autorità  , e preminenza  di  quel  Tribunale ,•  ma  per 
la  contingenza  de’  tempi , non  poteva  per  allora  confer- 
mare la  detta  Grazia;  c con  ragione  , jxiichè  efiendo  al- 
lora fconvolto  il  Regno  per  la  ribellione  de’  Baroni , non 
potea  Ferdinando , per  compiacer  tanto  a quella  Città, 
dilgullarfi  gli  altri  abitanti  di  quella  . j j 

Alla  fettima  , che  il  Capitano  di  Napoli  i c la  /ùa 
Corte  , ( dal  cli«i  fi  avvifa  , che  ancora  in  quei  tempi 
quello  Tribunale  era  divifo  dall’  altro  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  ),non  dovefie  intrometterfi  nelle- caufe 
civili , e in  quelle  delie  liquidazioni  degl’  illromenti  : Si 
rifponde  con  accordarli  una  tal  grazia  da  Ferdinando  ; 
cficndo  per  altro  una  conferma  di  quella  conceduta  dalla  Re- 
gina Giovanna  II.  • . ,<  ■ . 

, Ali’ottava  „ che  in  efecuzionc  di  altro  copo  di:  dette 
Grazie  di  tal  Regina , tanto  il  Reggente  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  , come  i di  Jui  Giudici , e*J  Capitano  di 
di  Napoli  e Tuoi  Giudici , e quelli  ancora  del  Tribunale 
del  grande  Almirante , fi  dovcHero  in  ogni  anno  mutare, 
.con  efière  obbligati  di  dar  Sindicato  , in  cui  ^vi  dovelfe- 
ro  intervenire  due  Cittadini  Napoletani  : Si  accorda  dal 
Re  una  tal  domanda  . 

*U.  0 O'f 

Alla  nona  , che  tutti  gli  uffiziali  di  dette  Corti  do- 
•velT'cro  clTcre  Italiani  , e mn  già  Cittadini  Napoletani: 
Si  rifponde  dal  Re  con  accordarli  tal  grazip  , la  qpale.lcm- 
bta  llinna  , volendoli  allora  da’  Napoletani  privare  i 
propri  Cittadini  di*  cflerc  tralcelti  a tali  caiichp,;-ma 

' ■ de- 
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devefi  credere  , che  ciò  faceflcro  , per  evitare  , che 
avendo  quelli  attacchi  di  parenti  nefìa  Città,  non  amati- 
niilraffero  con  indiifèrenza  la  giuflizia  ; qual  coflume  fì 
oflèrva  in  Firenze  , in  Genova , e in  altr i luoghi  d’  I- 
calia , ove  i Giudici , che  amminiftrano  la  ghiilizia , fono 
tutti  foreftieri . 

Alla  decima  , che  fi  dovetTéro  mutare  tanto  il  Ca- 
pitano', come  ancora  tutti  {Giudici  delia  fila  Corte,  e di 
quella  della  Vicaria  ^ poicchò  da  molto  tempo  in  ella  era- 
no : Si  rifponde  , accordandoli  dal  Re  una  tal  domanda. 

All’  undecima , che  tanto  il  Reggente  della  Gran  Cor- 
della Vicaria  e Capitano , quanto  ogni  altro  udìziale  non 
poteflè  procedere , nè  eléguire  colà  alcuna  nelle  caule  ci- 
vili e criminali  , lènza  il  conlìglio  di  tutti  , o di  partu 
de’  Giudici  de’  fiioi  Tribunali  ,*  con  imponerlì  pena  ar- 
bitraria a coloro,  che  a ciò  tralgredillèro , oltre  aH’elTè- 
re  obbligati  di  rilhre  l’ interelTe  , che  ne  proveniflè  alle 
Parti  : Si  Hfponde  dal  Re , facendo  una  tal  grazia . 

Alla  duodicelìma  , 'che  lì  doveflè  dal  Re  togliere 
quel  Giudice  di  appellazione,  che  allora  vi  era,  con  crear- 
ne altro  Italiano  : Si  rifponde  , che  averebbe  egli  su  di 
tal  domanda  provveduto  . Non  làppiam  noi  quale  lì  fuA 
le  quello  Giudice,  detto  di  appellazione , non  veggendo* 
fiate  fiat»  menzione  da*  nòllri  Autori  del  loro  di  qu^i 
tempi , J 

Alla  tredicellma , che  niuno  Comeftabite  ( UIHziarej 
di  cui  abbiam  noi  ragionato  nella  fpofizione  del  Rito  fe- 
condo, èhe  aveva  la  guardia  , e invigilava  a Ciò  , che 
bilbgnava  alla  Gran  Corte  ) ovvero  Sergente  della  Vica** 
rià  ( Intendendoli  dì  quell’  llffiziale  da  noi  or  detto  Ca- 
po di  Giullizia)  Capitano  di  Napoli , Ttibunìa le  dell’Ara- 
miragtiato,  e tutte  le  altre  Corti , potelìèro  incarcerare, 
comandare,  ovvero  citare  Cittadino  di  quella  Città  , di 
lei  abitante  , lènza  di  aver  ordine  o citazione  in  ilerit- 
to,* e quel  che  altrimenti  faceflero,fuflèrO  puniti;  e Che  all’  ii>- 
eohtro  1 detti  Cittadini  , d Aitanti  non  follèro  in  tal 

ca- 
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fo  tenuti  loro  ubbidire  : Si  rifpoixle  dal  Ré '*chc  accon- 
lèntiva  a tal  djmanda,  purché  quelli  Uifìciali  ron  carce- 
raflcro  tali  jx:ilcine  nell’atto,  che  commetteffèro  delitti. 

Alla  quatiordicclima  , che  fi  dovcfTero •togliere  juc- 
ti  gli  lUHciali  , cicè  del  danajo  , fubord inazione  che  or 
non  làppiatn  noi , qual  forte  la  di  loto  autorità  e di  al- 
tre fimili  cariche  creati-  dopo.l’ientrata  in  Napoli  df 
Alfonfo  ; e che  non  vi  fnlTero  altri  Tribunali  e Coiti,  le 
non  le  quelle,  che  vi  erano  lòtto  il  donsinio  del  Re  Ladislao, 
c della  Regina  Giovanna  II.  ;Si  ri/ponde  dal  Re  con  ac- 
cotdarfi  tal  grazia  . - ' 

Alla  quindicéfima , che  quella.  Città  in  generale,  c 
in  pasticolare  dov'clTe  crtlr  governata  da  Regi  Ufficiali, 
giuda  le  Leggi  j Coftituzioni  , e, Capitoli  di  quello  Re- 
gno, e non  altrimenti;  Sirilponde  dal  Re,  con  accordarli 
tal  grazia , • .< 

...  Alla  fedicefima  , che  non  poteflèro  la  Corte  della  V^ca- 
^ia,,nè  il  Capitano  di  Napoli  , nè  altro  Ufficiale  ammet- 
tere a compolizionc  i Rei , le  primaria  quelli  non  forte  Hata 
accordata  la  Parte  oflefa , giulla  1’ antica  Confuetudinc  ; Si 
acconlèntilce  dal  Re . 

Alla  diecelsettelìma  , che  tanto  i Cittadini  Napole- 
tani del  Tuo  dillreiio  , come  ancora  quei  , che  fi  ritro- 
valfero  aggregati  a tal  Cittadinanza  , o che  in  apprelfo 
vi  fi  afcrivelserojfulscro  clcnti  e fianchi  da  ogni  Dogan.i, 
Gabella,  o Dazio,  lènzacchè  vi, fi  potefse  ammettere  in- 
terpretazione alcuna  ; Si  rifponde  dal  Re  accordandoli  tal 
grazia  con  la  claufola  , purché  non  vi  folsc  frode , o dolo. 

Alla -diciottefima , che  fi  toglielse  la  franchigia,  che 
prima  godevano  i Buccieri  , Bpitegaj  , Fruttaroli  , Pa- 
nettieri,Pefcivendoli  , e ogni  - altro , di  vendere  le  loro  mer- 
ci a maggior  prezzo , lènza  efser  lòitopdfli  ad  artlfa  ; lac- 
chè potefsero  erti  praticare  fitlamcntc  , qualora  quelli  ven- 
delsero  per  la  tavola  reale  ; e che  d’  allora  innanzi  fofse- 
ro  quei  obbligati,  come  ogn’ altro  venditore,  vendendo- 
le a’ Cittadini  o a’ forallicri  , di  elser  tenuti  airaflilà, 
Jow.ir.  Ddd  fu 
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lu  di  effe  flabilita  dal' Catapano  ; Qoefta  parola  febbe» 
ne  all*  avvilo  di  Dufrelhe  (a)  foflè  di  origine  greca  , c 
propriamente  dinoti  un  Prefetto  di  Provincia , o di  Cit* 
tà  ;/iondimeno  egli  (lellb  dice  : Hoiiie  HeapoH  Catapam/s  va» 
eatur  pt/blicui  minijìer  annontt  , poudtribut , mcafurìfqua 
PraJeBui  : Si  rirponde  dai  Re,  che  lì  làrebbooo  colti  ta^ 
li  a bufi , con  offervarfl  ciò,  che  fi  praticava  ne*  tempi  de! 
Re  predeceflbri . • . 

Alla  diecennovefima,che  fi  dove^ro  togliere  le  ga^ 
belle,  che  eranfi  nuovamente  impofie  in  quella  Città ^ 
e tra  le  altre  quella  de*  tornefi  cinque'  per  ogni  carlino 
da'Senfali  del  vino,  come  ancora  f^f  lo  tomolo  della  ter- 
ra , e di  altra  mifure  ; con  che  Tolse  in  avvenire  nelsunO 
tenuto  à tali  gravezze/,  inondo  - fi  olàervava  ne*  tempi 
del  Re  Ladislao,  e della  Regina  Giovanna  li. : Vi.fi  ac- 
confentilce  da  Ferdinando.  * ■ r 

Alla  ventèlima  ',  che  dovelse  la  Città  di  Napoli  ef- 
ière  reflituita  e reintegrata  nella  facoltà  di  poter  ele^ 
gere  Tuoi  Cittadini  per  Maefiri  Razionali  del  di  dei  Ax> 
chivio  , ficcome  godeva  tal  prerogativa  lòtto  i predetti 
Re:  Si  rifponde,  accordandoli  tal  grazia  con  la  claulbia; 
purché  quei  fi  portalscro  bene  nell*  amminiftrazione  di 
tali  ufSzj.  f 1, 

Alla  ventunelìma,  che  ficcome  molte  Univerfità  di 
quello  Regno  non  voleano  ammettere  per  loro  ufficiali  , 
Cittadini  di  quella  Città;  cosi  per  contrario  quella  non 
fórse  obbligata  di  ricevere  per  ufficiali  neffiino  di  loro 
Cittadino , o abitante , il  quale  non  potefse  nò  principal- 
mente , nè  per  mezzo  di  altri  cfercitare  in  e^  , nè  nel 
Tuo  dillretto  alcun  ufficio;  nè  godere  di  alcun  bóiefizio*: 
Vi  fi  acconlèntifce  dal. Re; con  la  claulòla  non  però,  che 
dovelse  aver  luogo  per  gli  Ufficj  proprj  di  quella  Cittàj.; 

Alla  ventiduellma , che  nelle  coffe  da  mangiare, e da 
bere  fi  dovefsero  ol^rvare  ì. Capitoli  , e le  ordinazioni <| 
. anche  • 


Digilized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  XX. 

anche  riguardo  a*  tempi  , luoghi  , e prezzi:  Si  ri^Kwdd 
dal  Re  con  accordarfì  tal  grazia . 

Alla  ventitreefìma , che  tutti  i Giudici  a contratti 
Cittadini  Napoletani  y pote^ero  da  allora  innanzi  efercita» 
re  il  di  loro  uffizio  f fenza  venir  ruttopofii  al  pagamento  y 
che  fi  era  nuovamente  loro  ingiunto;  c fènza  cfsere  ob-‘ 
ligati  a ricevere  nuova  lettera  di  permiffìone  ; Vi  fi.  ac-' 
confentifee dal  Re.  • .1 

AMa  ventiquattrefima  , che  tutte  le  femmine,  che  vi-, 
vefsero  difonoratamente  in  quefia  Città  , dovefsero  abitare 
in  luogo  (éparato  : Si  rifponde  dal  Re , accordandofi  tal  gra- 
zia ; dando  egli  la  facoltà  alla  Gran  Corte  della  Vica- 
ria di  conofeere  della  difonefià  di  tali  donne  fomnaria« 
mente , e fenza  procedo . ' , / ' 

Alla  venticinquefima,  che  fi  dovefsero  pagare  fdamente 
quelle  fomme  ftabilite  a*  tempi  della  Regina  Giovanna  II,' 
per  privilegi,  cedole,  o altre  fcritture  reali  , come  anco- 
ra per  lo  di  lor  fuggello:  Si  rifponde  dal  Re  , accordan-' 
dofi  tal  grazia . . . « 

Alla  ventifèefitna  fi  richiede  , che  fi  dovefte  pagare 
un  grano  per  lo  fuggello , che  dovea  ' ponerfi  in  ogni  efe- 
cutorio  , o decreto  per  l’ apprezzo , o per  l?  affifienza  do- 
mandata de’  Creditori  de*  beni  pofii  in  quefia  Città-,  e 
fuodirtretto,  come  ancora  per  la  prefentata  de’  procefli 
dì  appellazione  : Si  rifponde  dal  Re  ^ accordandola , con  la 
claufola  , per  quello  che  importaflfe  1’  intere!^  del  fuo 
Erario  ;;ma  riguardo  all’altrui  , fi  dove^  ofserrare  lo 
fiabilito  della  Regina  Giovanna  IL 

Alla  ventiiéttefima  , che  tutti  i' Ma firodatti  . Sotto- 
attuari , e Scrivani  Fifcali , c quei-,  che  confervavano  le 
contumacie  della  .Vicaria , e delle. aJtrc  Corti,  che  fuflèr# 
. Cittadini  Napoletani , dovefsero  efser  confermati  ,'fcriaac- 
chè  avefsero  bifogno  di  nuove  lettere  ; e che  dovcfecfo  efi- 
ge'r  per  le  copie  de*  proceffì , efami e fcritture  dèlie  fèn- 
tenze  , quei  diritti  flabiliti  a*  tempi  del  Re  Ladislao,' 
e della  Regina  Giovanna  IL  con  che  nifsano  Mafirodattt 
..  Ddd  a del- 
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dtflhx  G.  C.  della  Vicacitf  potéfle  effirri  *n  qu»He  dell’ipJ 
pellazione  : Si  acconlèntilce  dal  Ke  a una  tal  domanda 
^ppunendovifi  una  clcufola  alla  prima  parte  di  elTà , pur- 
ché quei  ftaflcro  abili  ad  efercitare  tali  uffirj.  > 

ÀHa  vciuotrciima , che  febbene  dal  Ke  Alfonfo  fi 
fe  ordinato  , che  nqu'potcficro  «nttare- carri'  in  quefia» 
Cictà:.(iìccomc  nella  d/i  lui  vita  ofTervemmo.)  pen-nmn-l 
tenere  le  ftrade  piane  ; fi  dovefiè  tal  ordlrie  rivocare,  con 
permetterfi,  che  quelli*  vi  entraficro  per  utile  de’  Citta- 
dinij;  con  che  fubito,  che  aveflcro  fcaricate  le  robe, do-* 
veflero .ufeirne , (òtto  la  pena  del  fuoco::  Vi  fi  acconlcn-i 
tif  e dal  Ke  ^ ccn?  rilènvarfi  la  facoltà  , di  i nvocarla  a Tuo. 
piace;«.  ,l  t.  . . v.  ■ 

Alla  ventinovefima  , che  fi'dovclTcro  ctflarc  c an-- 
nullarc  tutte* le  moratorie,  fopraffèflòrie  , guidatici  o al- 
tre dilazioni,  che  fi  ritrovafiero- concedute  contro  a’Cit-> 
tadini  Napoletani.,  e atogni  fpccie  di. perfone  ; .ancorché, 
elle  fulTero,  Principi  ; Conci  j BàrcrfiiC  Uoiverfità  ; con  do-i 
verfi  eziandio  riputar  nulle  quelle, che  in  .appidTo ficon-, 
cedellero  : Si  vi^tf|iondc,  Rè , con  accordar  fi  tal  grazia, 
rilpetto  a quell*  ultima,  parte  ; dichiarando , che;  per  quel-.- 
le  concedute,;  era  erpedienic  , di  altrimenti ' provvede- 
re per  lo  bene,  della  Tua  Repubblica  *,  c della  ìua  Regai. 
Macftà.'  r rn'..:  f[  ai  . -\nir  • t-n  r;j;  .ijf  . 
i'  - Alla  treocefima,  fhe  doveflèro  «(Tere  ofièr.vate  tuttcj 
le  concefljotii! fitte  ' a’ Baroni'  Ottadini  Napoletani  del  mc-i 
to  ,-e:  mifio  imperio , stanto,  da!  R'e*  pafiìiti , quanto  da  eP 
fo  Ferdinando;  con  che  non  potelfero  qoei  venir  pregio-^ 
dicati  da  lettere  ,*  o la Itti  .ordini , che  avefie  egli  emana- 
i0.jSì  rilpQndCidaLRc-  uiaccordandn  tal  grazia, .con  la. 
<laul0|a  ; quci.is  Mram.  foffiffténe  ,Jiu  quafifae^' 

run$  funf:,  <.  • . , - * 

..l'  .Alla  itrentuncfirpa  ,' che  fi  dovefièro  dal  Re'ronfcr-, 
anare  a’Cktadini  Napoletani,  tuttki' privilegi , lettere, u(^ 

» grazie., ed  elènzioni , e qualfivogliano  promefle  loro 
fatte  e eoQcedute  , o i confirma  te  dal  Re  Aifbolb  , e da 

cflb 
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» e(To  dì  nuovo  ratl6càte:  Ri(ponde  egli  con  accordare  tal 
dutnanda . 

Alla  trentaduefìma  , che  tutti  i beni  feudali  , che  fi 
erano  ridotti  a bu^genlatici  dal  Re  Ladislao, e dalla  Re- 
gina'Ciiovarna  II.  i quali  fi  cppaitcreficro  a quella  Città 
pcrtralmenc  , o in  partici  lare  a’ furi  Cittadini,  devefle- 
rn  cficrc  i trtedefimi  relbtuiti , cofiando  della  di  lor  ra« 
pione,  tanto  in  giudizio  ptnrcrio,  quanto  In  pofTcìrorio; 
flvve!;nacchè  dipoi  fiidèio  flati  quei  di  nuovo  ridotti  a 
ftudali:  Non  fi  rifpcrde  dal  Re  a tal  doa.anda  . 

Alla  trentatrcefima  , che'  tutti  i Maeflri  degli  atti , Sot- 
toattuatj,  e tutti  gli  altri  ufficiali  dovcflcro  in  ogni  anno 
cllcie  fottopofli  al  Sir.dicato,  feer  tr.e  erano  tenuti  i Giu- 
dici , e gli  altri  ufficiali: Si  accordò  dal  Re  taldomarda. 

Alia  trcntaquattrefima  , che  volendo  la  Città  di  Na- 
poli , 0 Tuoi  Cittadini  aver  copia  autentica  di  tutte  le 
dette  grazie,  o di  alcuna  di  eflfè  , ordinaffe  il  Re  a’ Tuoi 
Segretari  di  concederla  loro  lènza  nuovo  luo  ordine  reale  ; Si 
rifonde  , accordandofi  una  tal  grazia . > 

■ Alla  trcntacinquefima  c ultima  , che  le  dette  graìie 
fi  dovclfero  imcnde»e  , c intcrpctraic  in  fenfo  ampio  e 
favorevole  a pio  de’ Cittadini  Napoletani  , e di  ognuno 
«li  eflì:  Si  rifponde  dal  Re,ccn  accordarfi  una  tal  doman- 
da ; concliiudendo  il  Tuo  pi  ivilegio,  con  dichiarazione,  che 
intendeva  egli,  che  fi  dovefièro  «Ilei vare  puntualmente 
le  dette  grazie  in  cflo  lacchiufe  ; e dichiarando.efpreira- 
mente  di  vt'lcrnc  in  appi cflò  altre  concedere  a quefla  Cit- 
tà c fuoi  Cittadini  : ordinò  ad  Alfonfij  If.  'di  Aragona 
Duca  di  Calabria  foo  figliuolo  primogenito  , e Tuo  Luc- 
•gotcnentc  generale  nel  Regno,  e agli  altri  ufficiali  , clic 
dovcflcro  quelle  cfattamcntc  ofTcrvare,  da  incorrere  quei, 
che  contraveniffiero  , alla  pena  del  Tuo > reale  fdcgi  o , e al 
pagamento  di  ducati  ventimila  . 

• Avendo  già  noi  rapportate  le  grazie  concedute  da  Fer- 
dinando coiravvi/àto  privilegio  a quefla  Città,  per  man- 
tenere maggiormente  nella  fua  fede  j di  lei  Cittadini,  ^ri- 

prea- 
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prendiamo  dt  bel  nuovo  il  Rio  della  noftra  Storia.  . « 

Entrato  1’  anno  1460.  nel  mentre  quegli  preparavafi 
'per  andar  incóntro  al  Duca  Giovanni  fuo  nimico;  quefti 
■giunto  nella  Città  di  Bari  coni  Baroni  del  fuo  Icguito , ivi 
lì  abboccò  col  Principe  di  Taranto , col  quale  unitamente 
concertarono  del  modo  che  dovean  tenere  nella  Primavera 
proflìma  , per  riprender  la  guerra.  Ferdinando  all’ incon- 
tro avendo  avuto  avvifo,  che  il  Duca  di  Milano  gli  man- 
dava in  ajuto  multa  geme  fottoil  comando  di  Alelfandro 
Sforza,  Signore  di  Pelàro  ; e che  eziandio  il  Pontefice 
Pio  le  inviava  Simonctto  diCalUldi  Piero,  fuo  Generale 
con  altre  trupjie  , perchè  non  fulTc  a coftoro  impedita 
1’  entrata  nel  Regno  dal  Principe  di  RolTano,  fi  molfe 
col  fuo  cfercito  (’cr  incontrarli  ; e nel  mentre  era  giunto 
nella  Città  di  Calvi , quegli  per  averlo  per  mezzo  d’ in- 
ganno  francamente  nelle  mani,  fece  fentirli,che  gli  avet 
fe  mandato  perfona  fedele  , perchè  voleva  venire  a con- 
cordia feco  ; mentre  non  potea  /offrire  , eh’  effendo  foo 
(Iretto  parente,  di  vederlo  difcacciato  dal  Regno;  fubito 
Ferdinando  , che  avca  tutto  il  defiderio  di  pacificarfi  col 
Principe  , tanto  potente  Baione  , gli  mandò  Tiano  Moffan» 
coreglia  Catalano  , il  quale  fu  da  quello  ricevuto  con  con- 
tra/ègni  di  molta  /lima  , /empreppiù  dimotlrando  Fa  vo- 
lontà di  pace  ■ laonde  dopo  varie  propofte  e rifpofte,  che 
per  mezzo  di  detto  Tiano  paffarono  tra  l’uno  e l’altro, 
convennero  c/Tì  di  abboccarfi  nella  Torricclla  da  folo  a 
fblo,  per  poter  più  facilmente  tra  di  loro  convenire  de’ 
Capitoli  dell’  accordo  . , 

' Giunto  adunque  il  giorno  , in  cui  crafi  un  tale  ab^^ 
boccamento  deftinato,  Ferdinando  accorto , ièbbene  avet 
fe  dovuto  tutto  fidare  alle  replicate  cfprcflloni  del  Priori 
cipe  , nondimeno  difpofe  il  fuo  efcrcito  in  guifa  di  non  po- 
ter effere  attaccato  nè  da  dietro  nè  da  i fianchi;  c indi'^ 
nc  andò  nel  luogo  de/linato  con  due  foli  compagni  , H 
Conte  Giovanni  Vcntimiglia,  il  quale,  febben  fuflc  Ca- 
pitano fperimentato , era  però  vecchio  ed  inabile  a eonv- 
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battere , e *1  detto  Tiano  Moflàncoreglia , che  teneva  ofr 
fcfo  il  braccia  deftro  , ove  fubico  giunic  il  Principe  ac- 
compagnato da  Giacomo  Montagano  , c da  Eufcbbo 
d'Anguillara  , uomini  entrambi  robufli  : Indi  allonta- 
nati da’  Compagni  , Ferdinando  e ’I  Principe  comin- 
ciarono tra  di  loro  a ragionare  ,*  ma  quctti  perchè  nu- 
driva  nell’  animo  penfieri  fccllerati  , di  volerlo  , ficcome 
avvifàmmo  y con  tale  occafione,  o ucciderlo  o imprigio- 
narlo , gli  faceva  propofizioni  , da  non  poterli  da  quello 
giuftamente  accettare  ; perciò  il  medclimo  temendo  di 
poter  eflcre  allora  forprefo  , lènza  più  afcoltarlo  t rivol- 
tò il  cavallo  per  ritornarfene  ; allora  Eufèbbo  rivolto  a- 
gli  altri  tre  compagni,  dille , al  riferir  del  Coftanzo , che 
tali  fatti  minutamente  delcrive  (a) , Or  che  credo , che  il 
Principe  ha  ben  racconcio  le  cofe  fne  col  Re  , non  voglio 
tardare  io'  a /applicarlo  delle  cofe  mìe  ,*  laonde  fi  avvici- 
nò a Ferdinando  , il  eguale  veggendolo  venire  col  pu- 
gnale alla  mano  , e già  chiaramente  rawifando  la  di 
lui  intenzione  , fi  avventò  contro  lui  , e al  Principe, 
che  ancor  volea  alla  feoverta  ucciderlo , o prenderlo,  lèn- 
zachè  i due  lùoi  Compagni  avellerò  potuto  aiutarlo,  l’uno 
per  la  vecchaja  , e l’altro  per  avere*  il  braccio  olfelò  ^ 
laonde  a gran  fatica  fi  ridufiè  alle  fue  genti.  Quello  av- 
venimento il  fece  dopo  molti  anni  dipingere  Alfonfo  II. 

Duca  di  Calabria  in  una  camera  del  Palazzo,  che  edifi- 
cò in  Poggiorcale  , ficcome  riferifee  il  detto  Coftanzo . 

D'  po  tal  fatto  , fi  ritirò  il  Principe  , e i luci  Compa-  fi 

gni  in  Tiano,  per  efierfi  fenza  frutto  Icoverto  il  di  ìoro  p»rt4  in  Mu- 
tradlmento;  c Ferdinando  all’incontro  fi  portò  in  • 

gnano , per  incontrare  1*  elcrcito , che  in  fuo  ajuto  l’ave- 
va mandato  il  Pontefice;  perlocchè  unitoli  dipoi  con  que- 
llo , il  giof^no  feguente  giunlè  a Tefsola , allorché  il  Duca 
Giovanni , il  quale  il  giorno  avanti  era  arrivato  con  la 
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fila  Rcntc  nella  Città  di  Nola,  udendo,  che  Telcrcito  di 
quello  era  fuperiote  al  Tuo  , fi  ritirò  nella  Città  di  Sarno , 
ove  lo  pofe  in  buona  ordinanza . • , 

Saputofì  ciò  da  Feiditwndo , fbbito  ivi  andò,  per  com- 
batterlo , fìtuandofi  dall’  altra  parte  del  fiume  , che 
prende  il  nome  di  Sarno  da  detta  ; Città  ; e fehbenc 
fiiflc  fiato  confi!»liato  da’fuoi  cfperti  Capitani,  di  non  ci- 
mentar la  battaglia  , poiché  tra  brieve  averebbe  obbli- 
gato il  Tuo  nimico  a morirfi  della  fame,  per  tenerlo  ivi 
come  aflèdiato  ; nondimeno  temendo , che  iì  Pontefice  non 
richiamaffe  la  gente,  che  gli  aveva  mandato  infoccorloi 
c rperandodi  vincerlo,  come  Superiore  di  forze,  rifolvé 
di  attaccarlo,'  e benché  in  fui  principio  gli  fufic  riufeito 
quafi  di  vincerlo;  non-pciò  perchè  nelle  battaglie  preda- 
le alte  Volte  più  la  fortuna,  che  il  valore e ^ndo  fiati 
ucclfi  i Tuoi  principali  Capitani  , ecco  , che  il  fuo  crcfr 
cito  in  un  momento  incominciò  a fuggire  , diflìpandofi  i 
contuttocchè  avefie  egli  proccurato  con  la  fpada  alla  ma- 
ro incoraggirlo.e  ridurlo  in  ordine;  laonde  veggendoche 
rulla  più  poteva,  fpcrare , appena  ebbe  tempo  con  venti 
cavalli  di  jnrirarfi  in  quefia  Città  di  "Napoli . 

Nè  qui  dobbiamo  ommetterc  di  non  rapportare  una 
per  troppo  difiinta  memoria  di  Giovannello  Grimaldi  no- 
firo  antenato , il  quale  ritroyandofi  nella  Città  della  Ca. 
va,*ove  i Tuoi  prtdccefrori  aveano  avuto  il  di  lei  Cartel- 
lo di  S.  Adiutore ,]  venne  con  altri  Cittadini  In  ajuto  del 
Re  ; e tanto  valorofamente  in  tal  battaglia  fi  contradiftin- 
fero , che  quegli  non  folamente  fcrifle  lettere  obbliganti  a 
detta  Città,  la  quale  fi  dimofirò  a lui  fedele,  malccoiy 
cedè  un  privilegio  in  bianco  di  fua  mano  firmato,  in  cui 
potefle  quefia  porvi  quella  grazia,  chc.ftimafiè  piùvai}- 
taggiofà  ; quali  documenti  dalla  medefima  Città  fi  con- 
fervano. <•'  '• 

* Volle  eziandio  nel  tempo  fteffò  Ferdinando  dimoj 
firare  altri  fegni  dì  gratitudine  a*  di  lei  Cittadini , a mol- 
ti de’ quali  fcrifiè  altre  lettere, -e  tra  gli  altri  ne  fcrifle 
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una  al  detto  GiovanneJlo  Grimaldi  addi  4.  del  mefè  di 
Settembre  di  detto  anno  1460.  che  originalmente  per 
noftra  forte  nella  nnftra . cala  fi  confèrva  , di  cui  ne 
vogliamo  rapportare  il  tenore  •.-Nohilh  vir  fidelii  so- 
Jìer  diìe&e  ; De  lo  nobile  diletto  nojirv  Meffer  AÌfonfo  Scatta 
napitco  , Sindico  de  la  fidehfjìma  Città  nojira  de  la  Cava 
mandato  da  la  medefima  a la  Maeflà  nqjìra  , havi- 
mo  pl-namente  intipi  (fr/anto  Vtii  fra  li  altri  valoruji  no- 
jìri  fdelijjivti  fubditi  havite  operato  con  P opportuno  foc- 
cut fo  , che  nce  dafiivo  , affaltando  alt'  improvilp  li  nojiri 
inimici  a Sarno , che  fo  de  tonte  mbortantta  „fcnza  la  qua- 
le foriamo  fiati  perditori  de  la  falnte  ^ de  lo  (iato  no- 
flro,  ejfendo  jà  pofio  in  fuga  lo  nojiio  exercito  ^ & da  li 
nimici  perfeguitaro  , rutto  ; tì  con fider andò  che  vai  ha- 
vite in  tale  ccafone  mo (irato  la  vojìra  fedeltà  , é”  Valo- 
re , imitando  li  vefiigii  del  vofiro  Padre  Aloyfn  , del 


vojiro  Avo  Rafie  le  de  Grimal  do , che  con  fedeltà  fervi  te 
tanto  a lo  Sereniffìmo  Re  Alfhnzo  nofiro  genitore  colennìf- 
fimn , quanto  a li  SeremJJimì  Re  Ladislao , &^J nonna  Se- 
conda , che  'ìmitorno  pure  li  vefiigii  de  foro,  nobili  ante- 
nati ^ che  da  Genova  (affarono  in  quello  Regno  in  ajuto  della 
Cafa  R eale  con  loro  galere , come  ne  fìamo  a pieno  informati . 
Perciò  vi  cèrtìfìcamo,  che  nui  Jiamo  fatisfa&i  de  lavojira 
fedeltà  , iS  integrità  , conia  quale  nce  havite  fervito  in  tale 
a£lhne,&  lo  tenimo  fempre  a core . Et  (per andò,  che  le  cofe  nod 
firefu(jf  Celeranno  ài  meglio^ cono f trite  quanto  ve  farà  gra- 
to il  vofiro  Re  Ferdinando  . Datum  in  Cafìello  novo  Cì- 
vitatis  nojìrx  .Neap.die  4.Septenbris  ic^éo.Rex  Ferdinand 
dui.  Thomas  Cirjfàlrus , 

Indi  lo  fteflfttRe,per  ricompenfare  maggormente  il 
detto  Giovannello  della  fua  fedeltà,  e afFoEionedimoftra- 
tali , addì  24/del  mefè  di  Aprile  14^2.  gli  fpedì  prvilegio 
che  ancor  da  noftro  Padre  originale  fi  conferva  , in  cui 
il  dichiarò  fùo  famigliare  e domefiico  e del  Reale  Tuo 
Ofpizio  ; volendo , che  perciò  goder  doveflè  di  tutti  gli 
onori  , efènzioni  e privilegi  , che  godeano  i fùoi«fami- 
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gliari  concedendoli  ancora  di  potere  con  due  fuoi  fervi- 
tori  portare  armi  proibite  per  tua  difefa. 

Giunto,  ficc'ome  dicemmo , Ferdinando  in  Napoli  , in 
*■  tal  maniera  disfatto  , il  Duca  Giovanni  all’  inc(-ntro  chia- 

< . rnò  a configlio  il  Principe  di  Taranto  , e gli  altri  Tuoi  princU 

pali  Ufiziali  per  rifolvcre  ciocché  dopo  di  tal  vittoria  do- 
vea  operare  , per  ricavarne.il  frutto  : e febhcre  alcUhi 
Pavclfero  giuftamente  coniigliato  di  porre  l’aiTedio  a que- 
• fta  Città;  non  dimeno  egli  fegui  il  parere  del  Principe, che 

l’ infirmò  che  dovea  procuiar  prima  di  conquifiare  tutto  il 
Regno  , perchè  di  poi  li  làrebbe  fiato  facile  feiua  fatica 
di  fòttomctterla  , c fi  mofiè  quegli  a dilfuadere  'il  Duca 
da  tale  fifehio  ; poicchè  non  avea  tiell’  animo  dj  difcac- 
ciare  Ferdinando  dal  Regno  , ma  folo  di  angufiiarlo  , 
tanto  maggiormente  ciò  creder  fi  deve  , poicchè  riferi- 
re il  Fontano  , che  a minuto  ferivo  una  tal  guerra  , 
e ’l  Cofianzo  , c l’Autore  Anonimo  del  giornale  napole- 
14.  tano  , che  la  Rcina  llàbelU  moglie  di  Ferdinando  fulfe 
jindata  con  coniiitilo  di  collui  tiavcfiita  in  abito  di  zoc— 
colante  allieme  col  luo  Confcirore  a ritrovart  il  Principe 
fi  'trZéi  Taranto  fu.o  Zio  ; e profirata  a’ fuoi  piedi,  l’avelFe  pre- 


Pr.ucirtdi  Tn- mono  a pietà  aac«m  puiuic  , ut  la  Iiintiuuw,  tuu 
jantefuo  Z » . a fiat  di  buon’  animo  ; c conchiudono  tali  Scrit- 

tori ciò,  che  noi  già  avvertimmo  , che  per  cagionerà vdle 
egli  fconfigliatp  al  Duca  Giovanni  I'  all'cdio  di  quefla 
Città, per  dar  campo  al  Re  di  poterli  porre  in  iftato  di 
poterlo  indi  difcacciare  dal  Regno. 

SeruendO' adunque  il  detto  Duca  il  conflgliodelPri^- 
* cipc , ùriitamertte  con  quello  rivoltò  il  fuo  cfercito  verfo 
la  Terra  di  Sanlèvcrino , ove  fiibttoil  di  lei  Conte  Rober- 
to Sanfevcrino  gli  preftò  1’  omaggio;ma  mm  folamenie  quelli, 
ma  tutti  i Baroni , e le  Città  delle  Provincie  di  Bafilicata, 
e Calabria  alzarono  le  lire  bandiere  . Indi  fegnendo  il  Du- 
ca femprc  il  configlio  del  Principe , ritornò  ndla  Puglia  , 


ove 
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ove  ancora  le  di  lui  Citerà  fotto  la  fuà  ubtdienza  vi-  i 

veano . 

Tra  queflo  mentre  Gi.icomo  Piccinino  Capitai  di 
ventura  Italiano  che  fi  era  a favore  del  Duca  impe^M- 
to  I fi  avvanzò  colla  Tua  ijente  per  entrare  negli 
ma  giunto  al  fiume  Celano, ivi  ritrovò  che  fi  era  accam- 
pato  AlcUàndro  Sforza^  Signore  di  Pefàro,  e Federigo 
Urbino  col  di  loro  efercito,  quali  aveano  il  Duca  di  Me-  /w»/  . 
lano  e ’l  Pontefice  Pio  inviato  in  ajifto  di  Ferdinando  , Con 
cui  erano  ftrettamente  collegati  ; ma  riufei  a colui  a fron- 
te de’nimici  di  paifare  il  fiume  , e *di  entrorc  nel  Tron- 
toove  (ubito  fc  gli  fi  unirono,  e Giofia  Acquaviva  , e 
molti  Baroni  della  Cafa  Caldura; perlpchè unitamente  con  ^ , 

quefti  pafiarono  all’  afiedio  della  Città  di  Ghicti  , dalla  . 
di  cui  difefa  per  Ferdinando  vi  era  Matteo  di  Capua , uno 
de’  più  valorofi'  Tuoi  Capitani  . Intanto  i detti  Alcfiandro  _ . 
Sforza  c Federigo  di  Urbino  , 'avendo^  accrefeiuto  ii  di 
loro  efercito  di  maggior  gente  , ne  vennero  a fronte  dd 
Piccinino  per  batterlo,  con  accamparfi alla  ripa  del  fiume 
Tordino  ; ma  quefiì  coraggiofo  , non  tralafciò  di  venire 
con  loro  a battaglia  *e  ciò  viene  minutamente  ddcrittoJaI  Cfv 
danzo  , e dal  Summonte  ; c febhene  fofiè  (lata^tr  più 
tempo  dubbia  la  .forte,  gli  riufei  d’ intieramente  disfalli, 
e indi  litornò  all’afièdio  di- detta  Città  tli  Chieti . 

Il  Duca  di  Mel.ino  all’incontro,  che  non  ifiava  nep- 
pure  quietò  nel  fiio  Stato  perle  pretenzioni  del  Duca  d’  m<ìI 
Orleans,  avendo  intefo  la  rotta  , che  avea  avuto  prima  f'»tt  ì»  aiuto 
Ferdinando  nelle  Città  di  Sarno,  e l’.altra  f)fferta  da  A-  Ferdtnam. 
leffandro  Sforza  fùo  fratello,  non  fblamente  mandò  in  aju- 
to  di  còflui  Donato  del  Conte  con*  gente  a cavallo , e a 
piedi,  e indi  Rohcito  Sanieve'rino  Conte  di  Cajazza  con 
altro  foccorfb  a Ferdinando  ; ma  gli  fcrifle  una  iòrte  let- 
tera , riprendendolo  della  temerità  ufàta  della  battaglia  di 
Sarno,  e dell’animo  che  avea  , crudele  e fimuJaro  « per 
cui  erafi  refò  odioffi  a’  fuoì  Popoli  ; e noti  tralafciò  il  pru- 
dente-Duca  di  Melano*  di  mandar  dipoi  una  procura  ài 

’ E e e a det- 
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A detto  Roberto  Sanfevcrino  , perchè  aveflè  potuto,  fotte 

della  fua  fede  aflìcurare  i Baroni  , che  volefl'ero  ritorna- 
re all’Ubbidienza  del  Re,  che  non  verrebbero  fottopofti 
ad  alcun  danno. 

Giovò  fommamente  a coftui  e la  venuta  di  detto  Ro- 
berto Conte  di  Cajazzo , e l’ avere  quelli  avuto  una  tal 
Provincia;  poiché  entrato  già  1’  anno  1461.  il  medefimo 
^ fubito  fi  adoperò  in  maniera  , che  il  Conte  di  Marfico,e 
di  S.  Severino , e Principe  di  Salerno  fuflc  ritornato  all’  ubbi- 
dienza del  Re  , che  non  lòlo  gli  diede  il  palfag^io  per 
lo  fuo  Stato  f>er  andare  nella  Calabria  a riportare  alla 
. liia  ubbidienza  la  Città  di  cjuefta  Provincia,  che  eranfi 

quafi  tutte  al  Duca  Giovanni  fottonielTe  ; anziché  volle  feco 

••  con  numero  grande  di  gente  accompagnai  fi;  tantoché  fi  ado- 

però di  molto,  che  quelle  fofléro  ritornate  nel  di  luidò- 
■ minio;  defcrivendofi  a minuto,  tali  azioni  dal  Coftanzo  , 
e dal  Summonte. 

tlditofi  dal  Principe  di  Taranto  , che  il  Conte  di 
• Warfico  era  ritornato  all’  ubbi.jiienza  del  Re  , c li  pro- 
grcflì , che  quelli  Tacca  nella  Calabria  per  divertirlo  , Icriflè 
al  Piccinino  , che  Tuflè  venuto  a rovinare  le  Terre  del 
Conte  ,*il  quale  avendo  ciò  intefo , fi  rilòlvè  , afiìn  di  di- 
florglierlo  «la  ciò,  di  paflare  ellì) , e porte  a Tacco  la  lùa; 
tantocchè  Tu  obbligato  il  Principe  di  richiamare  in  lùo 
ajuto  il  Piccinino,  il  quale  vi  accorfe,  mena  rido  lèco , al 
* riferir  del  Coftanzo  , Lucrezia  di  Alagno  , già  rinomata 
per  r amore  , che  l’ aveva  ardentemente  portato  il  Re  Ai- 
Tonfo,  la  quale  per  timore  di  non  eftere  privata  da  Fer- 
dinando delle  immenfe  ricchezze , che  godeva  , volle  an- 
.*  darlène  con  il  detto  Capitano. 

^ Tra  quefto  mentre.il  Poiltefice  Pio  mandò  eziandio 

ajuto  del  Re,  Antonio  Piccolomini  Ibo  nipote  con  mil- 
le  cavalli;  e cinquecento  Tanti. Un  tal  foccorfo riulcì  mol- 
ilato  giovevole  a colui,  poicchèper  mezzo  di  quefto  ripré- 
(è  Cartello  a mare  del  Volturno , che  teneafi  occupato  dal 
Principe  di  Roftàno , e indi  la  Terra  di  Scafata , che  in 
‘ * pre- 
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premio  la  eccedè  al  detto  Piccolomini  , che  tuttavia  fi  . * 
pofiìede  da  i di  lui  difeendenti. 

Nel  tempo  medefimo  vennero  in  Accorto  di  Ferdi- 
nando due  altri  Capitani  con  molta  gente  inviati  dal  Da-  * 

ca  di  Alelano , i tjuali  pafTando  per  gli  Apruzii  , non  fò- 
lo  liberarono  dall’afiedio  la  Città  diChieti,che  da  tam- 
co  tempo  ritrovavafi  da  quefto  ftrcttajma  fottopofia  all* 
ubbidienza  di  colui  molte  altre  Città  : indi  ne  paflarono 
in  Terra  di  Lavoro  , e fi  unirono  a Ferdinando  , ove  al- 
lora ritrovavafi  ; tantocché  veggendofi  quelli  con  tal  foc-  ' 

corfo  , c con  quello  ricevuto  dal  Pontefice  , in  iftato  di 
andare  all’  incontro  ai  Duca  Giovanni  , non  tardò  di  po- 
ncrc  in  efècuzione  tal  fuo  penfiere  j laonde  eflendo  foprav- 
venuta  la  primavera  dell’anno  1641.  per  la  via  di  Crepa-  . 

cuore  ne  palsò  con  tutto  refòrcito  nella  Puglia  , e fi  ac- 
campò  nella  Città  di  Troja  , dando  il  guafto  a tutto  il 
pae/e  convicino; Dipoi  avvicinoffi  nella  Città  di  Lucerà  ,«v<>  niiuQUtà 
ove  flava  il  Duca^iovanni  con  buon  iHimero  di  genti 
alpettancTo  , (^e  fi  Tuflè  feco  unito  il  Piincipe  di  Taran- 
to ,e  I Piccinino  ^ ma  non  riputando  egli  tenrpo  proprio 
di  combattere  il  fuo  nimico  , prefe  la  via  della  Terra  di 
S.  Severo  , e indi  giuniè  appiè  di  monte  S.  Angejo  , ove 
avendo  intefò,  che  in  quella  Città, prticolarmente  nella 
di  lei  làgra  grotte  •tanto  venerata  per  1’  apparizione  del  . ' 

gloriofo  S.  Michele  Arcangelo , vi  flavano  ripofli  tutti  gli  ’ 
argenti , c le  cofe  più  prezTofè  delle  Terre  della  Puglia, 
lulìngandofi  i di  lor  Padroni  di  tenerle  in  luogo  ficuro  , 
non  tardò  dopo  molto  contraflo  a fòrza  d*  armi*  di  folto-  19: 
metterla  j perlocchè,  nel  mentre  le  davano  il  Tacco  i Tuoi 
foldati,  calò  egli  in  detta  fagra  grotte  , ove  non«folo  fi 
prefe  tutu  gli  argenti,  e gioje,che  erano  flati  donati  per 
divozione  al  gloriofo  S,  Michele  ; ma  tuttociò  , che  ci 
avean  riporto,  ficcome  dicemmo,  i Popoli  di  dette  Ter. 
re  y come  in  luogo  ficuro:  E febbene  avertè  fatto  egli  an-  5. 

notare  ogni  cofa , promettendone  la  reftituzionc, dopoché 
iiveflè  vinto  1’  inimico  , tal  reflituzione  giammai  feguì  ; 
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nondimeno  fece  csii-  fubito  contare  1’  argento  , con  pone- 
te nella,  moneta  da  una  la  Tua  eHìr^te  con  la  defcrizione, 
Fcrdinandu:  Ì5C,^  e dall’altra  con  quella  di  S.  Michele  , 
con  le  parole  ijf/fta  tutnda  ; laonde  fi  chiamano  tali  mo-' 
ne  te  Coronati  delP‘ Angiolo . ‘ - ' ^ 

Avendo  intanto  intefo  Ferdinando  , che  già  veniva 
in  aiuto'  del  Duca  Giovanni  il  Piccinino , e ’l  Principe  dt 
Taranto  , entrato  nel  dubbio  di  non  e(Ter  porto  in  mez** 
zo,  calò  dal  detto  Monte,  ricco  di  preda,*  e accampan- 
doli prima  a Siponto  , poi  ne  pals'ò  alla  Città  di  Cano- 
ni, ove  elTcndo  (lato  avvifato  da  alcuni  fòldati  a cavallo,  , 
che  avean  veduto  un  gran  polverio  ,*  e temendo  , che  i 
nilrtici  fuflèro  vicini^’  fi  ritirò  nel  Borgo  della  Città  di 
c;//".!  Barletta  ; ma  rèftò-di  molto  feornato  , allorché,  inte- 
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fe  , che  avean  morto  quel  polverio  una  gran  quan- 
tità di  cervi , di  cui  n*  era  abdondante  la  detta  Provin- 
cia j però  neppure  farebbe  fiato  egli  ivi  ficuro  dall’  elfer 
circondato  da’  fiJbi  nimici  , fe  non  fq|^e  accorlò  dall’  Al- 
bania opportunamente  in  lùo  ajuto  il  famolò  Giorgio  Ca- 
ftrioto  Scandcberch  , menando  lèco  buon  numero  di  navi 
con  (3C0.  cavalli  e *miHe' fónti  . Quefio  tanto  valorr>/ò  , 
quanto  grato  Capitano  , ricordevole  dell’  ajuto  , che  gli 
aveva  dato  il  Re  Alfonlò  , per  cui  potè  difenderli  da* 
Turchi  , avendo  intelò  , che  Ferdirttndo  di  lui  figliuolo 
ftava  da  tanti  nimici  opprertb , "venne  con  sì  potente  lòc- 
corfò  afollevarlo.  ' ‘ ' ' 

» Fu  invero  al  Re  quefio  di  Inmmo  /òHievo,poicchè  nè 
il  Duca  Giovanni , nè  il  Piccinino  , nè  gli  altri  fi  fidarono 
per  tal  cagione  di  prelèntarli  battaglia  ; onde  lafciando 
egli  if  Caftrioto  con  porzione  dell’  elèrcito  in  Bari  , gli 
riufei  di  -partirli  da  detta  Città  di  Balletta  ; e unitoli  per 
vìa 'ad  Alefsandro  Sfo'rza  , che  avea  menato  feco  altra 
gente  , mandato  dal  Duca  di  Melano  , ritornortòne  in- 
Terra  di  Lavoro,  avendo  ri  preio  per  la  fi  rada  molte  Ter- 
re ; ed  élfendo  indi  fovraggiunto  un’  orrido  inverno  , 
fu  obbligato  di  porre  a quartiere  1’  elèrcito  j nondimeno 

ebbe 
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ebbe  egli  la  fòrte  , che  per  opera  del  Cardinale  Nova- 
rella  , Legato  appoftolico , che  dimorava,  in  Benevento  , 
fuise  venuto  alla  Tua  ubbidienza  Orfo  Orlìni  , Conte  di 
Nola  , il  quale  con  le  feorrerie  delle  fuc  genti  di  conti- 
nua infcitava  la  Città  dell’ Acerra  , e di  Averla  , • anzicchè  *' 

le  Campagne  di  quella  di  Napoli, ed  ebbe  pur  egli  per- 
ciò dal  Ue  in  premio  la  Città  «li  Nola  , c la  Terra  dell’ 

Atiipalda  , e altri  feudi . 

Ma  fòbbene  il  fufsc  fatta  gran  feda  in  Napoli,  per 
elserfi  veduta  libera  da  tali  feorrerie  j nondimeno  veniva 
ella  ancora  infdlata  dille  altre,  che  tuttogiorno  nelle  di 
lei  mirine  f ceva  Giovanni  Toixglia  Catalano,  il  quale 
fubbene  ad  illanza  di  Lucrezia  di  Alagno  avclFe  avuto  ’ ' ■ 

dal  Re  Alfonfò  il  governo  del  Callcilo  d’ llchia  , nondi- 
meno dimenticoni  della  fedeltà  , che  dovea  ufarc  al  figliuo- 
lo del  fuo  Benefattore  , avendo  alzato  le  bandiere  del  Du- 
ca Giovanni , facca  correr  per  quelle  alcune  galee  di  iGar- 
lo  Toreglia  Tuo  fratello  , . che  molto  danno  arrccsTvano 
^’di  lei  Cittadini  ; onde  Ferdinando  per  liberarla  daque- 
fio  trav^aglio  , mandò 'Aleffandro  Sforza  in  detta  Ilòla  , 41;- 

chc  gli  riufeì  di  fbttomettcrla  alla  di  lui  ubbidienza  ; an-  , Ftrjinan3$ 
zi  fece  innalzare  un  forte  fui  monte, che  domina  la  Cit- 
i'  , per  mantener  quella  In  iftrettczza.  j/tiaiF  jfik.it . ' 

Tra  quello  mentre  entrato  1*  anno  1462.  , ed  eflèn- 
dofi  dalie  Calabrie  partiti. Roberto  Sanfaverino  , e l*  altro 
Orlini,  che  aveano  ivi  , ficcome  dicemmo,  fòitomefiè.a 
Ferdinando  quali  tutte  le  Città  e Terre  , riufeì  a Bat- 
- tifia  Grimaldi,  Genove^,  che  ivi  era  Vicetè  per  lo  Du- 
ca Giovanni  , di  farne  ritornar  molte  alia  ubbidienza  di  . . 

cofiui  ; anzi  giunta  la  primavera  , “quegli  accampò  il  fuo 
efercito  nel  vallodi  Grati,  ove  flavano  in  conti  ario  fìtui- 
ti  i Baroni  , che  foficnevano  le  veci  di  Eerdinando  , e 
gli  riufeì  con  una  induflria  ulàta  di  rompergli  , locchè 
da  quello  intefofi  , fubito  mandò  in  di  loro  ajuto  Mafc' 

Bariell*  con  mrdta  gente  ; tantoché  il  Marchefè  di  Co-  ^ 
trooc , e altri  Baroni  da  ciò  intimoriti , ritornarono  tolto 
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alla  Tua  ubbidienza  ; ma  indi  rltiratod  il  Grimaldi  inAcn, 
ivi  fu  fubito  afflilo  dal  Barrcfè,e  disfatto,  il  quale  non 
tardò  di  andar  contro  di  Alfbnfò  Sameglia , eh* eziandio 
militava  per  lo  Duca  Giovanni  , che  pure  il  disfece  , e 
..  dipoi  cominciò  a ridurre  tutta  quella  Provincia  all’  ub- 

bidienza del  Re;  giunto  poi  In  S.  Agata  , efleodoii  venu- 
to  tncontto  il  Grimaldi  oon  gli  altri  Baroni  del  fuo  par- 
■ tito,avendo  riunito  il  fuo  efercito,  non  mancò  di  attac- 

, Carli  di  nuovo;  ma  non  gli  fu  quella  volta  favorevole  la 

fortuna  , perchè  dopo  di  una  oflinata  battaglia  , fu  da 
quelli  disfatto  , tantocchè  appena  cou  dieci  cavalli  fi  fàlvò 
in  Seminata . 

3-  Intefbfl  da  Ferdinando  con  difpiacereun  taleinfauflo 

fucceffb  , dopo  del  quale  di  bel  nuovo  molte  Città  di 
quella  Provincia  rialzarono  le  bandiere  Angioine  , fubito 
pensò  di  mandarvi  Alfònfò,  Duca  di  Calaéria  lùofìgliuo- 
. lo  , benché  aveffe  quattordici  anni  : e non  tardò  quelli 
adìetne  lòtto  la  guida  del  Duca  di  Sanlèverino  di  por- 
. ^ tarC  colà -,  avendo  dovuto  a paflb  a palTo  avanzarli,  per» 

, • over  trovato  fòrte  relìllonza  nel  Grimaldi  , dclcrivendoli 

a minuto  una  tal  guerra  da’ noflri  lilorid;nè  gli  fareb- 
be riulcito  di  riporre  per  mezzo  di  lunga  e languinolà 
^errà  ; avvcgnacchè  quella  Provincia  all’  ublndienza  di 
too  Padre  , fe  dopo  di  aver  quelli  , ficcomc  in  appreflo 
0 ' duerno  , obbligato  il  Duca  Giovanni  di  abbandonare  il 

Regno  , non  evefle  H medelimo  fcritto  da  Marllglia  al 
Grimaldi  , che  lì  ful&  ritirato  , con  ringraziare  in  fuo 
nome  quei  Popoli, che  gliaveano  cotanto  amore , e fede 
diraollrato. 

Ma  tra  quello  tempo  ,.che  in  tutto  il  Regno  ardeva 
étcorda  rtjfit  lì  guerra , dimorando  Ferdinando  in  Napoli  , addì  ao. 

mele  di  Marzo  dell*  anno  14^2.  per  maggiormente 
* renderli  affezionati  gli  animi  de’ Nobili  ,c  de*  Cittadini  di 

' quefìa  Città  ^ gli  accordò  altre  grazie  in  veduta  di  un 
memoriale  con  Capi  dillìnti  da  quei  pieléntatoii , che  leg> 
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gonfi  tutte  racchiufè  m'up  privilegio 5*  che  per  loro' fictP> 
rezzi  egli  fpedì  (a).  , 

Nel  primo  capo  di  detta  fùpplica  fi  dimandò  da  quei, 
che  dovefiè  il  Re  concedere  una  generale  j c.  piena  remif^ 
fìonc  di  ogni  eccclH),  o delitto  di  qualunque  fpecie,’  che 
fino  a quel  giorno  fi  fuflè  commeflcijO  dalla  Città  gene-, 
ralmente  , o da’di  lei  particolari  Cittadini , ancorché  fi'ri- 
trovallèro  su  di  elTl  formati  i precedi  da’Giudici,*  come 
ancora' di  tutte  le  pene  tanto  corporali , quanto  pecunia- 
rie,  o di  confifeazione  de’ beni  , che  fi  apparteneflèro  al 
Fifeo  : Si  accordò  dal  Re  Ferdinando  una'  tal  domanda , 
con  eccettuarne  i delitti  di  lefa  Maefià  , c di  omicidio*, 
per  cui  non  ne  avelie  avuto  il  Reo  la  remidione  della 
Parte  ofFdà  ; come  ancora  gli  Uffizialì  ,che  avederocom- 
medb  frt)di  neiramminiflrazione  de’ loro  uffizj. 

' Nel  fecondo,  fi  domandò  , che  dovede  il  Re  di  bel 
nuovo  confermare  tutte  le  grazie , ^privilegi,  e franchigie 
da  edb  concedute  alla  Città,  e a quei  Cittadini:  ed  ac- 
cordò da  quello  tal  grazia  I 

Nel  terzo  fi  ch.ielc , che  ordinadè  egli  a tutti  i fuoi  . ^ 
Uffizialì  , che  dovefiero  puntualmente  edervare  le  dette 
grazie  , e Capitoli , fenzacchè  pntedero  opponcre  ,di  aver- 
ne ricevuto  da  edb  a voce  , o in  ileritto  ordini  in  con- 
trario , con  edere  obbligati  quei  , che  ogni  volta  a ciò 
conti avcnilfero,  alla  pena  di  mille  ducati,  e a quella  della 
privazione  de’  loro  uffizj  : Si  accordò  dal  Re  una  tal  gra- 
zia . - ' ' ■’  ■ ' 

Nel  quarto  fi  domandò , che  non  pbtelTeio  i Cittadi- 
ni di  quefia  Città  efief  tenuti  a nìun  pagamento  , che 
dal  Re  fi  ordinadè  , ancorché  fede  per  cagion  d’impronto: 

Sì  accordò  ancor  da  quello  una  tal  domanda . 

Nel  quinto  fi  fece  la  domanda  , che  durante  la 
gabella  ( non  facend<'fi  di  queda  menzione  ne’  capi  pre- 
cedenti , dcefi  perciò  a noltro  credere  fentirfi  di  quella 
Tcm.ir.  Fff  del' 

(a)  Prìvìtfg.  t C*pit.  delia  Cttd di  S<tp‘.  tcm.  1 . fiig.  ix.ita  U 
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»iel huon  danajo  t che  tuttavia  fi  riteneva  da  Ferdinando; 
awegnacchè  ne  aveflè  la  Citfà  nel  predetto  memoriale 
datoli,  richieda  la  reintegrazione  ) non  potefle  quello  or* 
binare,  che  quei,  che  ^li  predadcro  danajo  , fòdero  pre* 
^riti  agli  altri  su  di  edà;  che  vi  d ritrovadero  Credito* 
,ri;  che  tutti  venilfero  ugualmente  pagati,  fenzacchè  do* 
vedero  aver  vigoie  tali  ordini  : Si  accordò  dai  Re  tal 
grazia . 

Nel  fedo  d domandò, che  dovedb  quegli  ordinare  al 
Doganiere  di  queda  Città  , che  alla  mededma  pagadè 
mille  ducati  l’anno,  mele  per  me(è,ch’eira  sudi  quella 
tenea  , per  potere  con  tali  fomme  accomodare  le  drade 
che  erano  rovinate.  Si  accordò  dal  Retai  grazia. 

Nel  fettimo  d fece  la  domanda  , che  dovede  egli  or- 
dinare, che  i Cittadini,  che  compradero  mercatanzie  in 
Dogana,  dovelferoedcr  franchi  di  diritto,  decome  erano 
a tempi  della-  Reina  Giovanna  II., e che  quelli  ,che  ivi 
dette  mercatanzie  portadèro  , non  fodfero  tenuti  a paga- 
mento di  diritto  prima  di  venderle  ; e ft  mai  ciò  non 
d volede  generalmente  accordare -a  tutti,  dovedèrp  (bla- 
mente godei  e di  tal  grazia  i Cittadini  Napoletani  : Si  ac- 
cordò queda  dal  Re  . > 

Nell’ottavo  d dimandò,  che  i cafei , le  tonnine,  le 
carni  falate  , e T altre  cofe , per  cui  d pagava  la  gabel- 
la per  un  grano  di  ogni  rotolo  di  ede  , portandod  per 
mare  a Pozzuoli,  e vendendod  a foredieri,da  i dì  loro  Pa- 
droni d dovede  tal  dazio  pagare  nella  detta  Città  : Si 
accordò  dal  Re  detta  grazia . 

Nel  nono  d domandò  che  gli  Uomini  , e abitanti 
nel-  didretto  e Calali  di  queda  Città , non  potedèro  ef* 
Ter  comandati  ad  andar  perfonalmente,  a fecvire  , o a 
portare  i di  loro  animali , poìcchè  contribuivano  , e d)f- 
frivano  ì di  lei  péd  : Si  accordò  dal  Re  tal  grazia , pur- 
ché non  lèrvidcro  per  lo  trafporto  dell’ arteglieria  per  utile 
del  Regno. 

Nel  decimo  fì  fece  la  domanda  , che  dovendo  egli 
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confidcrare  le  novità,  e gli ecceflì , che  aveano commeflo,' 
e commetteano  in  quella  Città  gli  Uomini  delle  galee, 
con  infultare  e ferire  , anzi  uccidere  gIÌKUHiziali  delia 
G.C. della  Vicaria,  come  ancora  gli  altri  Cittadini , con 
prenderli  a forza,  portandoli  su  di  quelle  j perciò  dovefle - 
rimediare  con  tutta  attenzione  a un  tanto  ecce fso',  coti j 
far  liberare  quei  , eh’ erano  (lati  ivi  a forza  portati^:  Si 
accordò  dal  Re  tal  grazia . 

Nell’undicenmo , dopo  di  e/serfi  clàgcrato , che  por- 
tandoli il  Reggente  della  Vicaria  con  tutto  rigore  in  pcr- 
feguìtare  i malfattori  ; e perchè  da’  proventi  fifcali  non 
potea  ricever  quello  un  proporzionato  làlario,pcr  efercitarc» 
con  decoro  e autorità  una  tanto  fuprema»  carica  , '‘perciò 
fi  domandò,  che  ave/se  il  Rea  ciò  provveduto,  con  au- 
mentarli il  Salario: Si  accordò  da  quegli  tal  grazia. 

Nel  duodicefimo  fi  domandò , che  fi  dovefsero  dal  Re 
dichiarare  cafsati  e annullati  tutti  li  bandi  , e proibi- 
zioni , che  fi  ritrovalsero  pubblicate  dal  tempo  del 'Re 
Alfoniò  fino  a quella  giornata  , e che  volendone  efto  al- 
cuni confermare , lo  dovef^  di  nuovo  con  efprciso  fùo  or- 
dine fare,  ordinando  , che  fi  bandifsero  per  gli  luoghi 
della  Città; e che  quelli  da  tal  giorno  incominciafsero  ad 
aver  vigore:  Si  accordò  dal  Re  tal  grazia,. 

Nel  tredicefimo , e tiltimo  fi  domandò , che  non  im- 
pedivano che  fi  fòlsero  dal  Re  confermati  i privilegi  tan- 
to da  ciso  , quanto  da  fuo  Padre  Alfonlb  conceduti  a 
vari  y e diverfi  Signori  del  Regno  , e a’  di  loro  ’Cit- 
tadini' , con  cui  era  fiato  loro  conceduto  , che  nelle 
prime  caule  tanto  civili  , quanto  criminali  non  potefsero 
elfi  efser  forzati  a piatire  fuori  di  dette  loro  Terre 'in- 
nanzi ad  altri  Giudici  ; ma  che  fi  dovefse  da  efso.fpie- 
gare,  c dichiarare , che  tali  privilegi  non  comprendefeero 
i Cittadini  Napoletani,  a’  quali  fofse  lecito  per  le  caule 
tanto  civili,  quanto  criminali  e mille  di  chiamare  gene- 
ralmente In  giudizio  gli  abitanti  del  Regno  , ancorché 
godefsero  di  detti  privilegi,  nel  S.R.C., nella  G. C.  deW 
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la  Vicaria-,  c negli  altri'  Regj  Tribunali  di  quella  Città;* 
e che  non  fi-potefse  allegare  da  perfona  alcun  privilegio 
per  cagiorv  di  piggione  delle  Cafe  eontro  a’  Cittadini  Na- 
poletani : Si  accordò  dal  Re  quell’  ultima  domanda , dal 
quale  poi  s’incaricò  nel  fine  del  privilegio  con  parole  et 
prelsc.l’fC fatta  ofservanza  di  tutte  le  grazie  in  cfto  racchiufè» 
Dopo  di  aver  noi  quelle  rapportate  , da  Ferdinando 
4»*  alla  nollra  Città  concetiute  , riprendiamo  1’  intralafciato 
nifh^fpirdì  della  Storia  . Nel  mentre  con  tanto  calore  da 

Alfonfo  di  lui  figliuolo  fi  combattea  nelle  Calabrie,  ilPrin- 
MfUe  CtUbrie . c\\iz  di  Taranto  all’ incontro  portoffi  ad  alTediare  con  buo- 
no efercito  la  Città  d’  Andria  , alla  di  cui  difefa  fi  rac- 
Francefc*  del  Balzo  , che  n’era  Padrone,  il  quale 
Tartara l'ijèd:a  ioùcnnc  con  foramo  valore  un  fiero, c lungo  alsedio,che 
h atti  di  minutamente  fr  de/crive  dal  Collanzo  ; ma  indi  fu  obbli- 
gajo  a renderli  al  Principe,  che  non  ebbe  il  coraggio  di 
maltrattarlo  : Indi  portatofi quelli  all’ aftedio. della  Terra 
di  Mincrvino,  la  quale  avendola  efpugnata  , andò  per 
/ fottometterc  la  Città  di  Canofò . 

\ ■ Tra  quello  tempo  Ferdinando , che  mal  foffriva  tali 

progrelTì  del  lùo  nimico  , avendo  unito  un  potente  efer- 
FrrAijjitio  prefc  la  via  di  Benevento  , e indi  ricuperando  molte 

Terre  tra  via,  giunlè  nella  Puglia  , e fi  polc  all’alsedio 
vtato,  tnd,  pÀf.  di  Acquidia  , Terra  di  detto  Pt  IVicipe  , il  quale  ciò  in- 
fa  ad ^p-fdiart  ^ fubito  vi  accorlc  per  foccorrerla  , e fi  accampò  in 
’^i^dypr/aeJpl  (ito  cotanto  vantaggiofo , chc  aveva  quali  affamato  l’èfer- 

• ^ citodel  Re  ; anzicchè  lo  averebbe  disfatto, (è  avelse  io- 

tefo  il  parere  del  Piccinino.  , che  a ciò  fare  il  configlia- 
va;'ma  efsendofi  Intanto  jquegli  rinforzato  di  vettovagliej' 
e di  artiglieria , calò  fubito  in  ordinanza  di  battaglia  col 
foo  e/èrcito  f;  c -febbene --fi  fufte  ancora  vanito  il  Duca 
Giovanni-  con  lei fuc  .truppe  al  Principe  , è al  Piccinino; 
non  illlmarono  quelli  dipoi  tempo  .proporzionato  di  com- 
battere ; laonde  rilblvè  il  Duca  col  configlio  del  Piccinino, 
di  portarli  con  l’clfercìto  alla  radice  .della  Città  di  Troja, 
ove  con  tutta  l’.artc  militare  fi  trincerò^ ^ 
' , . - * In- 
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Intanto  Ferdinando,  dopo  di  aver  prefo  a fòrza  di 
armi  la  detta  Terra  ,nc  venne  ivi  con  tutto  il  fuo  efèr- 
cito  , con  animo  rifuluto  di  venire  a giornata  campale  con 
ì Tuoi  nimici  , poiché  mancandoli  il  danaio  ^ non  potea 
quello  lungamente  mantenere  : Si  attaccò  adunque  fiera  la 
pugna  nell’ ultimo  dell’ eftate  dell*  anno , che  Correa  146». 
e riufuì  al  fine  a Ferdinando  di  disfare  intieramente  il 
Duca  Giovanni,  e il  Piccinino;  ed  egli  dopo  di  cotanto  »/»■»// ;7  o7..* 
fcgnalata  vittoria,  vide  in  un  punto  mutata  la  fua  for-  g^o4.w;,  e u 
tuna,  poiché  il  Principe  di  Tatanto  fubito  gli  mandò  Am- 
baftiatori  , pregandolo  di  volerfi  fòco  pacificare  ; e febbe- 
ne  i Tuoi  Capitani  lo  aveflero  difTuafo  da  tal  pace  , cer- 
tamente credendo  di  fXìterlo  adatto  difiruggere  , e im- 
poffersarfi  dell’  immenfe  ricchezze  ,che  quegli  aveva  ; non- 
dimeno il  prudente  Re  , perché  molto  defiderava  di  ve- 
dere acchetato  il  Regno  , volentieri  accettò  1’  offèrta  ; 
laonde  per  mezzo  di  Antonello  di  Pctruccio  fuo  Segre- 
tario , lì  trattò  col  Principe  una  tal  pace  , di  cui  ne  fu 
millevadore  il  Cardinal  Novarella  legato  del  Pontefice  , c 
r Ambafeiadore  del  Duca  di  Melano  ; e fi  convenne  inetta, 
che  fi  avefsero  a porre  in  obblio  tutte  le  cofe  tra  di  lo- 
ro pafsate  , e i danni  ad  entrambi  feguiti  : che  dovefse 
il  Principe  cfser  mantenuto  ne’  Tuoi  Stati  con  gl’  iftefli  pri- 
vilegi , che  avea  goduti  in  vita  del  Re  Atfonfò  , come 
ancora  nell’ uffìzio  di  Gran  Conteffabile,  coll’ afsegnaménto 
di  centomila  ducati  d’oro  l’anno  pel  pagamento  de’fbl- 
dati  ; con  efser  e(so  obblipato  tra  Io  fpazio  di  quaranta 
giorni  di  cacciar  dalla  Puplia , c dalle  Tue  Terre  il  Duca 
Giovanni,  e il  Piccinino,  fenza  dar  loro  alcuno  ajuto  né 
in  pubblico  , nè  in  fegrcto  ; con  prometterli  all’  incontro 
Ferdinando  di  dare  a coftoro  libero  il  pafso,  per  andare, 
ove  fofse  ad  effì  piaciuto , con  rimanergli  libera  la  facoltà 
di  continuar  la  guerra  a fuo  piacere . 

Conchiufa  adunque  queffa  pace  tra  il  Re  col  Princi- 
pe di  Taranto,  pensò  egli  fubito  di  ritornare  col  fuo 
cito  vittoriofo  in  quefla  Città  di  Napoli;  ma.  non  trala- rfr/w.],/# . 
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fciò  nel  cammino  di  fottomcttere  altre  Terre  dì  Baroni 
fuoì  nimici  ; indi  avendo  dilhibuito  la  Tua  gente  intorno 
alla  Città  di  Capua  , entrò  in  elsa , qual  vincitore , ef- 
ièndo  (iato  con  fomma  gioja  da  i di  lei  Cittadini  rice> 
vuto . 

Ritorrìafo  adunque, ficcome  dicemmo,  Ferdinando  in 
Napoli,  addi  9. del  mele  di  Ottobre  dell’anno  1462. pub- 
blicò una  Prammatica  , che  nell’  antica  edizione  dell’  if66* 
leggefi  fotto  della  Rubrica:  QuodOJfìiiulet  pojjint  proce- 
dire  contro  dtlìnqnentei  , etian  Forte  effenfa  dejìjtente , 
aut  minime  deferente  ; E nell’altra  edizione  di  Altomari 
fi  legge  folto  della  Rubrica  de  Prizilegiii  Umoerftatibas 
contejpt  t racchiufa  in  una  Prammatica  deidi  if.  delme- 
fe  di  Maggio  dell’anno  if68.  emanata  dal  Viceré  D.  Pa« 
rafan  de  Rivera  , in  cui  da  quello  detta  Prammati- 
ca fi  conférma  , e fi  rinnova  . in  tal  Prammatica  Fer- 
dinando, dopo  di  aver  detto,  che  a preghiere  di  alcune 
Univcifità  avealoro  conceduto , che  ne*  ddìtti , che  in  e^ 
iùccedersero  , non  fi  potefse  procedere  da’  Giudici  delle 
Corti  contro  de’ Rei  ex  oJficìOf  cioè  da  per  loro,  lè  non 
qualora  vi  précedelse-ifiatiza  della  Parte  odèfà,’e  chele 
quella  vi  rinunciarle  , con  retrocedere  dal  giudizio  , il 
mede  lìmo  non  fi  avefse  più  a profeguire;  e avendo  egli 
conolciuto , che  fpcfto  le  Parti  oUèfe  o per  timore  ,opcr 
danàjo  , o per  preghiere  rinunciavano  alle  querele  pro- 
pelle ; e veniva  da  ciò  la  giuRizia  impedita  , creléea- 
no  i malefìc}  , le  léelleragini  , e i delitti  , gìullamente 
per  la  ragione  ; quia  impunitai  criminam  incentivum  prue- 
bet 'del/mquenti  ; perciò  lòggiunfe  faviamente;  cum  igi- 
tur  interjh  Reipublicet  , ne  maleficio  remaneant  impu- 
nita ^ quia  non  tantum  utUitax  privatoram  ^ qui  offendun- 
tur.,  Ver um  etìam  rigor  publiexdifeiplina  pojìulat  malfida 
puniti , congruìtque  bono , IS  gravi  Prefidi  curare , ut  pia. 
tata , atque  quieta  Provincia  fit , quam  regit  ; q uod  non 
tam  dìfficillìmè  obtinebit  ^fi  follicitè  agat  ,ut  molis  borni- 
nibus  Prczdncia  careat  , eofque  conquirat  : E perciò  vo- 
i len- 
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« 

Icndo  egli  a tal  grave  (concerto  provvedere  , efprefsa- 
mentc  annulla  tutte  le  conccflioni  c i privilegi  » c le  altre 
lettere  , che  fino  a quel  tempo  avea  a dette  ll.-.iverfità 
concedute,  erprefiamente  dichiarando  , che  fi  dovelfe  da’ 

Giudici,  e dalle  Corti  procedere  ne’ delitti,  giufia  il  di- 
ritto romano,  Coftituzioni , e Capitoli  del  Regno;  e or- 
dinò al  gran  Giiifiiziere , e fuo  Luogotenente , e Reggen- 
te della  G.C.  della  Vicaria,  e a’ Giuftizieri  delle  Provin- 
cie , c a Governatori  delle  Città  e Terre  , che  dovef- 
fcio  efattamente  quefta  Tua  Prammatica  ofiervare  , fenza 
tenere  nefiun  conto  di  fimìli  privilegi  e conceflìoni , come 
fé  mai  non  le  avelTe  egli  accordate . 

Quefta  Prammatica  ha  tutto  il  vigore  nel  Regno,  e 
giuftamente  Ferdinando  la.  pubblicò , giacché  per  le  gra* 
vilfime  guerre,  che  flava  fitrfèrcndo , cedendo  egli  al  tem- 
po , avea  dovuto  accordare  tali  privilegi  , avvegnacchè 
contrari  alla  giuftizia,e  alla  pubblica  qifiete , a quelle  Uni- 
verfità  , che  glie  I’  aveano  chicfli , proccurando  allora  al 
polfibile  di  manteneile  alla  Tua  ubbidienza  affezionate 
Avendo  adunque  noi  efpoffo  una  tal  Prammatica  , 
ritorniamo  alla  noflra  Iftoria  : Il  Duca  Giovanni  col  Pic- 
cinino , dopo  di  aver  ricevuta  si  fiera  disfatta  , veggendo 
ancora,  che  il  Principe  di  Taranto  erafi  pacificatocon  Fer- 
dinando, fi  ritirò  negli  Apruzzi , ove  incominciò  a rifare 
il  fuo  cfcrcito;  e vivea  con  la  fperanza  , di  potere  di  bel 
nuovo  ripigliare  ciò,  che  avea  perduto  ; poìcchè  tuttavia 
le  Città  e Terre  di  detta  Provincia  erano  /òtto  la  fua 
ubbidienza;  come  pure  il  Piincipe  di  Roffàno  , che  an- 
cora feguitava  il  fuo  partito , pofTèdeva  la  maggior  parte 
della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  di  là  dal  Volturno  . i/nuedG’n' 
Nè  tralafciò  il  Duca  Giovanni  anco  col  Piccinino  emn,  clUhcù 
afR’diare  la  Città  di  Sulmona  , i di  cui  Cittadini  per  lo »<pdi.>n» 
fpazio  di  fette  mefi  con  fomwn  valore  nel  fiero  inverno rf/i/W. 
fi  difefero  ; ma  non  avendo  effì  potuto  ricevere  fiiccorfb 
da  Matteo  di  Capua  , ch’era  Viceré  per  Ferdinando  in 
detta  provincia  di  Apruzzo  ; furono  alla  perfine  obbligati 
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di  arrendeifi  . E rapporta  qui  il  Sammonte,  appoggian- 
dofi  al  Puntano , che  il  Duca  Giovanni , e i Tuoi  legnaci 
ntm  lafciarono  tra  quello  mentre  d’  indurre  fi  Pontefice 
Pio , alHucIiè  volefle  far  condilccndcre  Ferdinando  a una 
tricgua  , per  comporre  efib  dipoi  una  tal  guerra  ; ma  non 
volle  quegli  acconfentirvi  , poicchè  era  ftrettarocntc  coni 
quello  collegato. 

F^rd'timdf  Giunta  di  poi  la  Primavera  , fubito  avendo  unito  Perdi- 
111^4»» «jh-i  nando  il  fuo  cfèrcito  , nel  mazzone  delle  rofè  predo  di 
df’e.hre  »7Capua , s’ incamminò  per  debellare  il  Principe  di  Roflano,' 
o j.  avea  trnlafciato  il  Duca  Giovanni  , che  feco  era 

unito , ponerfi  nello  (Iato  di  una  valida  difefa  ; e giunto 
egli  nel  fiume  Savone , ivi  fermoflì  , poicchè  avea  avuto 
notizia, che  Napolione  Orfino  , e Ferdinando  di  Urbino 
erano  nella  Città  di  Sora  con  le  genti  del  Poptefice , cre- 
dendo , che  quelli  folTero  venuto  in  fuo  ajuto  ; laonde 
fperava , che  attaccandoli  i funi  nimici  a’ fianchi, ed  egli 
a fronte  , con  maggior  faciltà  avrebbe  quelli  disfatti  ; 
bersi  fi  avvide  , che  1*  idea  del  Pontefice  fi  era  , che  il 
Ducato  di  Sora il  Contado  di  Arpino , e quello  di  Ce- 
lano fi' appartenelTero  alla  Chic  fa  ; e perciò  avea  mandato 
quei  Capitani  con  molta  gente,  per  impadronirlènc  ; per- 
locchè  egli  , affine  di  difl^rglierlo  da  tali  prctenzioni  , 
diede  in  dote  il  contado  di  Celano  alla  fua  figliuola,  mo- 
glie di  Antonio  Piccolomini  ; Indi  lènza  perder  tempo  , 
fi  molle  col  filò  elèrcito  ; e penetrato  nel  piano  di  Sella, 
andò  a porre  l’afsedio  alla  Rocca  di  Mondragone,  eh’ è 
un  Callello  , pollo  alla  cima  del  Monte  Marfico  ; e benché 
r avefse  per  molto  tempo  llretto  , non  potè  riufcirlì  di 
efpugnarlo  ; e racconta  il  Fontano  , riferito  dal  Collan- 

zo  (fl) , che  gli  abitanti  di  quel  Callello  , efsendQ  loro  man- 
cata l’acqua  , per  configlio  di  taluni , fecero  un  empia  ma- 
gìa , poicchè  buttarono  la  Croce  di  Criflo  nel  mare  con 
infinite  bellemmie  nel  medefimo  tempo  , che  uno  fcelle- 

rato, 

(a)  CoJ[tMt.ìJier.dì  Kop,  lil.xo.p'^g,  46U 
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rato,  dopo  di  averpoiio  nella  bocca  diun*announa  fan- 
tiflìma  odia  confagrata , lo  (èppeilì  Vivo  innanzi  la  Por* 
ta  della  ChielàrCiò  fatto, venne  fùbito  una  fiera tempo- 
(la  con  dirottifiìma  pioggia  , con  cui  furono  riempite  tutte 
le  ciderne.  Il  Principe  di  Rofi'ano  dubitando  intanto , che 
i fùoi  Vafialli  non  fi  ribellaflcro,  e veggendo  la  Città  di 
Sc(ra,che  non  potea  difendcrfi  , cercò  di  pacificarfi  con^;] 
Ferdinando,  il  quale  eflèndo  defiderofo  di  acchetarfi^nel 
pofièjlò  del  Regno  , volentieri  accettò  1’  offerta  : quella 
pace  fu  conchiuià  per  mezzo  di  Aleflàndro  Sforza , e del 
Cardinal  Legato;  e tra  le  condizioni  vi  furono,  che  do* 
vede  il  Re  dare  in  moglie  a Giambattifta  Marzano , fi- 
gliuolo del  Principe,  Beatrice  Tua  figliuola,  che  fu  man- 
data fubito  a SefTa  a Lionora  , Princii^efTa  di  Marzano;  e 
che  daflè  il  palio  libero  al  Duca  Giovanni,  di  andare  ove 
li  fufiè  piaciuto.  Avendo  adunque  quefla  tal  pace intefa; 
e veggendo  di  aver  perduto  ogni  appoggio  nel  Regno  , 
difperando  di  poterlo  più  conquiftare , fi' ritirò  nell’ ìfola 
d’ Ifchia  , donde  finalmente  fè  ne  ritornò  in  Marfèglia  , 
ficcome  a fìio  luogo  diremo.  ' . 

Non  tralafciò  Ferdinando , dopo  di  eflTerfi  col  Prin- 
cipe di  RoflTano  pacificato,  di  andare  nel  finir  dell*  cftatc 
nella  Puglia,  per  ridurre  alla  Tua  ubbidienza  alcune  Città, 
che  tuttavia  fi  mantenevano  per  lo  Duca  Giovanni  ; e tra 
quelle  cflèndovi  quella  di  Lucerà  , fùbito  rii  aft retto  aflc- 
diola  circondò: ma  ritrovandovi  forte  refifienza  , partifleno 
col  Tuo. efercito,  con  andare  in  Manfredonia  , che  per  tra- 
dimento la  pre/e  , e la  fottopofe  al  facce  ; indi  andando 
verfo  Barletta  , vennero  a trovarlo  Antonio  d’Ajcllo  , c 
Antonio  Guidano  che  andavano  ài  Pontefice  , come  Am- 
bafeiatori  del  Principe  di  Taranto  ; ma  egli  loro  perfuafe  con 
molte  offèrte  , e grandi  efprefTìoni  di  ritornare  da  quefio  , 
il  quale  due  giorni  dopo  il  di  loro  ritorno , morì  nel  Ca- 
flcllo  di  Aitamura  dinotte  ; c afriferir  del  Coflanzo(^), 
Tom.lV.  ^BS 

i 

' (a)  Oflinz.  IJhr.  lib.  xc,  * 
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t 

Con  fofpezione  , che  fojje  jiato  affogato  , perché Jt  feppe , che 
V uno  r altro  Antonio  erano  tenuti  in  fofpetto  di  aver 
trattato  col  Re  cantra  di  lui  j e che  uno  Paggio , che  folca 
'fare  avanti  la  camera , intcfe , che  il  Principe  mormorando 
tra  se  Jieffo  folOy  ai'ea  minacciato , com'  erano  arrivati  in  Ta^ 
ranto  fargji  neppure  il  capo , e quelli , che  P intefero  dal 
* Paggio  ,Ji dicCf  che  intrando  di  notte  alla  camera  del  Princi^ 

^ ‘ pe  y come  gii  avejfcro  a dire  cofa  di  grande  importanza  , lo 

* frangolarOy  e mandato  fubito  al  Re  Pavvifo  della  morte,  e 

già  la  mattina  f conobbero  molti  fegni  di  morte  violenta  . 

Intefa  da  Ferdinando  la  morte  del  Principe  , dubito 
mandò  Marino  Tomacello  in  Altamura  per  imporfeflar- 
fene , ove  quelli  ritrovò  dodici  mila  ducati  d’  oro  , ol- 
tre di  molto  argento,  e gioje  • indi  ne'  pafsò  nella  Città 
di  Trani  coli’  efèrcito  ; ed  elTèndofi  alla  fua  ubbidienza 
ancor  IbttomelTo  Accocciavino  , Genero  del  Principe , che 
nel  principio  dirhoftrava  di  volerfi  impadronite  degli  Stati 
di  coftuijcon  fommo  affetto  il  ricevè  , avendolo  in  iftima 
''dipoi  tenuto:  Ed  ecco,  che  fenza  guerra,  e faffidio  in  un 
momento  tutta  quella  Provincia  tornò  all’  ubbidienza  di 
Ferdinando  , avendolo  tutta  la  di  lèi  Città  riconofeiuto . 
r*  Nè  qui  deefi  tralafciare  di  rapportare  ciò  che  fi  fc ri- 

fu ve  dal  Summonte,  che  la  rinomata  Lucrezia  di  Alagni, 
• Lucrnit  di  che  crafi  ritirata  nella  Puglia  col  Piccinino  , dimorando 
Terra  di  S.  Severo , allorché  vide  ,* che  i Cittadini  di 
col  pgiìMti  <r;  coffei  fi  fottopofero  al  Re  vincitore , dubitando  di  venire 
Giovanni CoJJa . )uj  mani , fuggilscne  coi  figliuolo  di  Giovanni  Cof- 

fa nella  Dalmazia  , menando  lèco  i fuoi  tefoi  i , ove  dipoi 
morì  di  vecchiaia  , 

Avendo  adunque  Ferdinando  tutta  quell’  ampia  Pro-' 
vincià  acchetata  , e il  Regno  quali  tutto  alla  fua  ubbidien- 
za eflTendo  rimelTo , ritornò  f eto  in  Napoli , rimanendoli , 
folo  di  lòttomettere  molte  Terre  degli  Apruzzi  , che  fi 
tenevano  tuttavia  dal  Piccinino,  e dal  Caldura,  e che  lè- 
guìvano  le  parti  , benché  deprefle  del  Duca  Giovanni , 
Giunto  Ferdinando  ^ quella  Città  , fu  con  fomma 

fe- 
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fcfta  da  i di  lei  Cittadini  ricevuto*,  nè  tralafciò  [libito  di 
iòttomcttcre  il  Caftcllo  dell’Ovo,  che  fi  teneva  da  Gio- 
vanni Torella  , Caftellano  d’I/chia  pe ’I  Duca  Giovanni; 
ma  perchè  in  e(Tà  cominciò  a far  delle  ftragge  la  pefie  , 
fi  ritirò  egli  per  alcun  tempo  dell’  Inverno  nella  Città  di 
Capua,e  in  quella  di  Averla  ; e nell’ Inverno , che  fovrag- 
giunfe , nei  tempo  ifteflb,  che  divertivafì  alla  caccia,  fi 
apparecchiò  per  andare  nella  Primavera  del  nuovo  anno 
14^4.  negli  Apruzzi  , per  fottoponcre  al  fiio  dominio  le 
Terre  , che , ficcome  dicemmo , teneanfi  occupate  dal  Picci- 
nino , e dal  Caldera  . Nè  tardando  Ferdinando  di  unire 
il  Tuo  elèrcito  in  quell’  irtelo  , luogo  , ove  altre  volte 
l’avea  unito,  mandò  ad  ordinare  al  Principe  di  Roflàno, 
che  fotte  pena  di  eflere  dichiarato  rubelle,  venifTe  a ri- 
trovarlo ; ma  quefii  con  tuttocchè  fi  fufie  [èco  pacificato, 
fotte  la  parola  del  Pontefice, e del  Duca  di  Milano , e gli 
fofle  di  doppio  vincolo  di  parentado  firetto  ; nondimeno 
conolcendo  il  di  lui  animo  vindicativo  , e maggiormente 
infofpettitofi  deir  afpra  maniera  di  tal  chiamata  , trattenne 
al  poflìbile  di  andare;  però  non  potendo  più  differire  , na- 
Icondendo  nel  fuo  animo  il  fofpetto  , c il  timore , portoflì 
dal  Re,  il  quale  avendo  indi  intelò,  che  un  dì  quefii  paA 
foggiando  per  lo  campo  di  mattina  a cavallo,  andava  mol- 
to turbato  ibfpirando,  ben’avvifando  ciocché  aveffe  in  men- 
te, mandò  molta  gente  ad  occupare  i paflì , per  ove  jx)- 
tefTè  fuggire.  Nè  s’ingannò  Ferdinando  dal  fuo  pcnficro , poi- 
ché il  Principe  dando  dì  fprone  al  cavallo,  fi  pofe  a fug- 
gire ver[ò  Carinola;  ma  ivi  fu  prelb  nel  palsaggio  del  fiu- 
me da’ Soldati,  che  glie  lo  condufièro  innanzi;  laonde  lo 
mandò  ligató  prigioniero  in  Napoli;  e dopo  di  aver  fot- 
tomeffo  tutto-  il  di  lui  Stato  , fece  tralportare  ancora  in 
quefia  Città  la  Principeffa  con  idi  lui  figliuoli,  come  an- 
co la  fua  figliuola  , che  avea  promelsa,  ficcome  narrammo, 
già  in  moglie  al  primo  di  loro;  E febbene  avefle  egli  avu- 
ta giufia  cagione  di  farlo  morire,  nondimeno  non  volle  ciò 
e[cguiie,pcr  eflere  quello  fuo  cognato  ; perlocchè  riferifee 
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il  Giovio  rapportato  dal  Summonte  («)  , che  avefle  egli 
figurato  rimprefà  dell’ Arineliino  circondato  dal  fango  , 
col  motto  : M4I0  mori  i qif am fadari , indi  pofia 

nel  rovefeio  di  una  moneta  di  argento  di  valuta  di 
quattro  grana , che  prefe  il  nome  di  Armellina  ; acciò 
fulTe  noto  a ciafeheduno  1’  ingratitudine  del  Princt- 
rr.  pe  di  RolTano  ,.e  la  generofità  dell’  animo  fuo  ; indi 
'Kìtuifee^^^n^*  iftituì  per  tal  cagione  un  nuovo  ordine  di  Ca- 
*^9v'o  Irdhu  di  valleria,  chiamato  dejl’  Armellino,  portando  una  collana 
Ctvaiierìa.cbi^  Ornata  di  gemme  , e d’oro , con  un  armellino  pendente, col 
motto  , avendo  molti  Cavalieri  di  eflò  decora- 
ti  . Ciò  ftee  egli,  per  opporlo  all*  altro  , che  aveva  il 
Duca  Giovanni  illituito , detto  de  Crefeenti^  poiché  appiè 
di  tal  collana  vi  era  una  mezza  luna,  che  Àavanelcre* 
feere  (h). 

Non  tanto  Ferdinando  prefe  il  poflèflb  di  tutto  Io 
Stato  di  Colui , che  portoffi  col  fuo  efercito  negli  Aprus- 
zi , per  debellare  il  Caldera  ,*ond«  pofe  l’ affedio  alla  Terra 
del  Vallo  di  Amene;  nondimeno  Antonio  Caldera  ciò  pre« 
vedendo,  l’ avea  ben  provveduta  de’  lùoi  Soldati , Tuoi  fe- 
deli e veterani  , con  deftinarvi  per  di  loro  capo  Rinieri 
Lagni  fratello  carnale  della  lùa  feconda  moglie , Cavalie- 
re valorolò,  e intefò  dell'arte  ddla  ^erra ; elfendolì  egli 
ritirato  in  un  Caftello,  chiamato  Riparella , incontrò  Fer-~ 
dinando  per  tal  cagione  tanta  refiflenza-  in  tale  alfedio 
che  difp'erando  di  eipngnarla  per  tanta  forza , ritornofiè- 
ne  in  Napoli  , con  dare  il  carico  a Giacomo  Caraffa  , 
che  la  tenetfe  in  maniera  ftrctta  , acciocché  per  mezzo 
della  fame  fuffe  obbligata  a renderli. 

Uditali  da  Antonio  Caldera  la  partenza  del  Re , fi 
andòelTo  a chiuderfi  dentro  del  Vallo , per  maggiormente; 
mantenerlo  nella  lùa  ubbidienza,  ne!  tempo  ifteffo , che  man- 
dò da  quello  Refiaofo  lùo  figliuolo  per  trattare  per  mezzo 

. ' del 
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del  Legato  del  Pontefice  , e di  Alefsandro  Sforza  di  ar- 
rendergli con  partiti  onorati’ j ma  nel  mentre  il  Reftanio 
aveva  ottenuto  dal  Re  ciocché  defìderava  Tuo  Padre  , 
Pietro,  Tommafo , e Francefoo  de’  Santi,  Uomini  potenti 
nel  Vado  , fecero  in  efib  entrare  i Soldati  di  Colui , che 
imprigionarono  Antonio  Caldora,  e glie  lo  conduftero  li- 
gato  nella  Città  di  Averfa  ; nondimeno  quedi  a perfoafio- 
ne,(iccome  fcrifse  il  Codanzo,  del  Duca  di  Milano,  gli 
diede  la  libertà  , permettendo , che  pote/se  con  foa  moglie, 
c figliuoli  vivere  privatamente  in  queda  Città  ,•  ma  tra 
poco  temendo  il  Caldora , di  non  viver  qui  ficuro , andò 
in  Baja,col  pretedo  di  prendere  i bagni  per  una  foa  in- 
fermità,* e di  là  pafsato  in  Roma  , fi  ridufse  alla  fine  nella 
Città  dijefi  nella  Marca , dove  dopo  alcuni  anni  povera- 
mente fé  ne  morì  in  cafa  di  un  Soldato  , che  era  fiato 
a’fcrvizj  di  Giacomo  foo  Padre  ;e  il  Codanzo  fàviamente 
rapporta  (a)  la  confiderazionc  del  Pontano  ; cl>e  fe  aZ’eJTe 
avuto  tanto  de*  beni  dell'  anima  , quanto  ovea  avuto  del 
corpo  , (aria  Jiato  uno  de*  rari  huomìni  , che  fcjfero  nati 
in  Italia  ; ma  per  male  contrapefare  le  cofe  fue , e per  la 
speranza  di  ejfere  quelcbe  non  potea  ejferc  , firiduj[[e  a tale^ 
che  non  fu  niente , con  rovina  della  famiglia  fua  , la  quale 
nell'  efercizio  dell*  arme  era  famofa  per  tutta  Europa  . 
Ecco,  che  quafi  nel  tempo .idelTo  ebbero  infelice  fine*la 
famiglia  Marzano  , e la  Caldora  , che  erano  date  le  più 
illudri  del  Regno  , e per  T amicizia  degli  Stati , c per  io  va- 
lore dell’ armi,  dimodrato  da*  fuoi,  illudri  Pei  fonaggi . 

Dopo  di  averfi  Ferdinando  tolto  d’ innanzi  il  Caldora, 
tutte  le  Città  , e Terre  degli  Apruzzi  vennero  alla  foa  ubbi- 
dienza,e tra  le  altre  quella  deH’Aquila  principale  del  Regno, 
per  mezzo  di  Alefèandro  Sforza  eziandio  fe  ^li  fottomifc;ma 
non  [icrciò  vedcafi  egli  intieramente  acchetato  j impercioc- 
ché Carlo  Torcglia,che  tuttavia  tenea  la  Città  d’Ifchia  , fic- 

^ come 


(a)  Cofianz.  Ifitr.  del  Rum,  ài  Ntf.  Hit,  r<  pur,  4(1, 
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come  dicemmo , non  fbtamente  avea  ivi  accolto  il  Duca 
Giovanni , ma  con  otto  galee  di  Tuo  fratello , ancor  Gio- 
vanni chiamato , infedava  le  marine  di  Napoli , non  po- 
tendo impedirlo  i Soldati  , che  avea  egli  mandato  , per 
reftrignerlo , e tenerlo  a freno  j laonde  fu  obbligato  di  lcrii< 
vere  in  Catalogna  al  Re  Giovanni  Tuo  zio,  che  I’ avclTe 
mandato  un’  armata  navale  , per  toglierli  da  tale  impac- 
rr*  . ciò  ; perlocchè  avendo  quedi  mandato  una  buona  quan- 
tità  di  galee  lotto  il  comando  di  Gallerano  Dicchifens  , 
catudiduegn  all’  anivo  di  codui  il  Duca  Giovanni  veggendofi  difpc- 
iti^ffene  r;- di  potcrfi  più  mantenere  nel  Regno,  e temendo  di 
tor^nampmvin  pg||g  mani  del  Re  , imbarcatoli  su  dì  due  galee 

del  Toreglia  , ritornolfenc  in  Provenza  ,■  e fcrive  il  Pun- 
tano, riferito  dal  Codanzo  (a)  , ebe  qr/ejio  Principe  la- 
Jciò  nel  Rtgno  ,e  majjìffte  apprejfo  la'N.ohilth  an  grandijjìmp 
defiderio  di  re  , perchè  era  dì  gcKtìliJJtmo  ccjiume , di  fédct 
e leale  A (ingoiare  , dì  grandìlfma  continenzta , e fermezza^ 
huorJJJmo  L'rijiiano  , itberalijjimo  e gratij/ìmo , e amatore 
di  gicfjiizia  , e fepra  la  natura  de'  franeeji  ^grave  ^ fevero^ 
e circofpctto  . Per  tante  virtù  di  quefìo  Principe  ,jì mojfero 
m'aiti  Caz^alicri  del  Regno , a feguire  la  fortuna  fua  , e 
andare  con  lui  in  Francia  ^ tra  i quali  .y  e i più  illccjiri 
furo  il  Conte  Nicola  di  Camp^baffo  , Giacomo  Galcota , e 
Rafaello  del  Giodice  : ma  qufjìi  due  faliro  in  tanta  ripa» 
zione  di  guerra  , che  il  Galcota  fu  Generale  del  Re  di 
Francia  a la  battaglia  di  Santo  Albino  , dove  ebbe  una 
gran  vittoria  ; e Rafaello  in  1 1 guerra  del  Conte  ài  Rof 
Jiglione  fu  Generale  del  medejìmo  Re  in  quella  frontiera 
contro  il  Re  di  Aragona  , dove  fece  molte  bonorate  fattioni% 
e il  Re  li  diede  -titolo  di  Conte  Caftrenfe . , c 

Partitofi  adunque  il  Duca  Giovanni  dal  Regno  , il 
General  Dicchifens  diede  una  battaglia  navale  a Carlo 
Toreglia,  e lo  tuppè , c l’ irbprigionò  ; Laonde  fubiio  dopo 
di  ciò  Giovanni  di  codui  fiatello  relè  la  Città, e l’ Ifola 

d’ Ilchia 

(a)  C'ftdtn.  Ite,  cit.  lib,  io.  fdg.  471. 
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d*  Kchia  a Ferdinando  , il  quale  non  (blamente  liberò 
Carlo  , ma  gli  diede  due  galee  prefe  con  cinquantamila 
docati , con  le  quali  fe  ne  andò;  ma  indi  (èce  celebrare 
in  quefta  Città  molte  fede  di  gioja  , per  avere  alla  per< 
fine  avuta  la  forte  , di  vedere  il  fiio  Regno  in  pace  , 
avendo  Ilàbella  foa  moglie  , Tanta  donna  con  i piccioli 
fuoi  figliuoli  vifitate  le  Chiefo  , dando  grazie  al  Signore 
Iddio,  e alla  beatifTìma  Vergine,  che  1’  avea  fatta  gra- 
;tia  di  veder  terminata  una  tanto  fanguinofa  , e dubbia 
guerra , . . ’ 

Nel  tempo  ifteflb  il  Conte  Giacomo  Piccinino  , che 
(ìccome  avvìfàmmo  , avea  con  tanto  valore  guereggiato 
per  lo  Duca  Giovanni ,vfeggendo, che  quefti  crafì 
dal  Regno  per  mezzo  del  Duca  di  Milano  , fì  accordò 
con  Ferdinando  , il  quale  gli  diede  la  facoltà  , di  rite« 
nerfi  la  Città  di  Sulmona  con  molte  altre  Terre  ; nondi- 
meno tra  poco  , avendolo  fatto  venire  in  queda  Città  , 
con  farlo  afHcurare  dal  Duca , che  non  gli  averebbe  fac- 
to alcun  male  , lo  fece  imprigionare  con  Francefco  Tuo  <7. 

figliuolo, e tra  pochi  giorni  quegli  mori  nelGaftel  nuovo 
di  Napoli..  ^ • corno  PUS, mm. 

Intefà  dal  Duca  di  Milano  una  tal  morte , dimpdrò 
di  averne  gran  difpiacerc,  perchè  (òtto  la  Tua  parola  era 
il  Piccinino  venuto  qui  in  Napoli  ; onde  -per  dimodrare 
un  giudo  rifentimento , ordinò  a coloro , che  conducevano 
Ippolita  Maria  Tua  figliuola , che  avea  dato  in  'moglie  ad 
Alfonfo  Duca  di  Calabria  , figliuolo  primogenito  di  Fer- 
dinando , che  fi  fuffero  fermati  nella  Città  di  Siena  ; non 
però  quedi  fobito  (crifìc  al  Duca  , e agli  àltri  Principi 
d’ Italia , con  gludificarfi  , che  avea  fatto  incarcerare  il 
Piccinino  , perchè  avea  feoverto  , che  tuttavia  tramava 
.machine  contro  di  lui  ; e che  era  morto , cadendo  da  una 
finedra  . Accettò  il  Duca  di  Milano  una  tale  feufa  , c . 
ordinò  alla  Tua  figliuola  ,*che  aveffe  fèguitato.il  cammi- 
no ; e il  Codanzo  riferifee  il  fentirrento  di  alcuni  , fàf 
pc»faro  , e dijfero , ibe  il  Ke  P avea  fatto  pigliare , e mo^ 

rire 
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rire  eoa  volontà  del  Data  di  Milano  ^ il  quale  coaofcendo 
il  grandijjìmo  valore  del  Piccinino  y dubitava  y cèe^potejje 
occupare  il  Ducato  di  Milano , lafciando  egli  i figli  pkcoli». 
Ed  efiendo  apprefio  de*  Milanqfì  in  gran  reverenda  la  me*, 
moria  di  Niccolò  Piccinino  fuo  Padre , e la  virtù  di  ejjb 
Giacomo , che  avea  militato  per  gli  Milanefi  avanti  , che 
fi  rendejfero  al  Duca, 

, Il  Duca  Giovanni  tra  quello  tempo , fèbbenc , come 
rapportammo  , fi  fuflè  ritirato  in  Provenza  /nondimeno 
fubito  andò  nella  Catalogna,  chiamato  da  quei  Popoli  , 
che  eranfi  ribellati  al  Re  Giovanni  di  Aragona  ;.perlocchè' 
ciò  venne  ad  afljcurare  maggiormente  Ferdinando , poiché 
faviamente  avvifano  gli  Storici  , che  nel  tempo  iftet 
lo  che  vide  in  guerra  cotanto  lànguinolà  impiegati  due 
luoi  Emoii  , che  afpiravano  a quello  Regno;  non  tra-, 
lafciò  egli  d*  inviare  foccorfo  a fuo  zio  il  Re  Giovanni  « 
eh’  era  in  quella  molto  impegnato  , la  quale  durò  per 
molti  anni . , . j 

Ferdinando  intanto  , avvegnacchè  lulTè  di  lòmma 
ripieno  , perchè  dopo  tante  guerre  , vedelTe  il  fuo 
Regno  acchetato  ; nulla  di  manco  fu  amareggiato  di  mol- 
to, allora  quando  gli  pervenne  all*  orecchio  la  morte  , che 
addi^i9*del  mele  di  Agodo  di  quell’anno  1464.  era  fe^ 
guita  in  Roma  del  dotto , e lantu  Pontefice  Pio  II. , poi- 
ché avea  fatto  perdita  di  un  tanto  lìio  caro,  e lìnceio 
amico:  ma  maggiore  fu  il  cordoglio , che  intelè  anco  al- 
lora  , quando  era  fiato  innalzato  a’  30.  dello  fiefiò  mele 
j^^^'^'alla  Cattreda  di  S.  Pietro,  Paolo  li,  di  un  naturale  tut- 
t Mf  ee,  diverfo  dal  fuo  predeceflbre  ; E ben  fubito  ne  provòr 
egli  gli  effetti,  poicchè  gli  domandò,  che  avefle  pagato 
alla  Chiefa  tutte  le  annate  decorlè  de’ cen lì , che  a quella 
dovea  ; ed  abbenchè  gii  avelie  rifpofio  , che  non  potea 
tal  debito  foddisfare  per  le  tante  guerre  lòfièrte  ; nulla 
però  di  manco  non  fi  làrebbe*quegli  acchetato  , fe  non 
''  avelTe  avuto  bilògno  di  lui , che  gli  mandò  un  corpo  di 
truppe  per  deprimere  1’  orgoglio  de*  figliuoli  del  Conte 

dell* 
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dell’ Anguìllara  , che  fé  gli  erano  rivoltati  contro  : ma  dopo 
di  ciò  rinovò  il  Pontefice  tal  domanda  ; nondimeno  di 
bcp  nuovo  le  gli  rifporc  da  Ferdinando  con  vàrie  ragioni , 
di  non  dovere  tali  armate  pagare  ; e perciò  tra  di  loro 
inforfero  nuove  contefe , che  dall’  Autore  dell’  KVoria  civi- 
le minutamente  fi  rapportano  (a) . 

Indi  entrato  l’anno  1467.  paftò  da  quefta  a miglior 
vita  addì  30.de!  mefe  di  Marzo  la  favia  Regina  H^hclla 
di  Chiaromonte  , moglie  di  Ferdinando , che  la  fece  que- 
fti  con  fontuofiflìme  esèquie  feppellire  nella  Chiefa  di  ferdi-: 

Pietro  Martire  ; Principefla  , di -cui  ancor  viva  è a noi”'*"^'  ‘ 
la  memoria  della*  fiia  pietà,  e della  fòmma  prudenza,  di 


CUI  veniva  ornata . 

. Correndo  il  méfò  di  Maggio  dell’  ifteflò  anno  , Fer 

ma*.  — «il.-  /!  _ _ ' _ _ 1 1 


, 7 --  tff.  ' 

amando  per  maggiormente  illuftrare*quéfta  Città,  volle.  FfrdiuavU 
in  eira  introdurre  ~Ia  nobililTlma  arte  della  Seta  e rap. 
porta  il  Summonte  (b)  y che  avefiè  egli  addì  n.  di  zzi  art*  deiu 
inCfe  convenuto  Capitoli  con  Marino  di  Cataponte  Vene^ 
ziano , efpertiflìmo  maeftro  di  quella , a cui  in  primo  luo- 
go improntò  ducati  mille  per  lo  fpazio  ditte  anni;  a di 
( parole  tfcl  Summonte  , che  vogliamo  rapportare  , per- 
chè racchiudono  tutti  i privilegi  a tal’arte  da  quello  Rrin-  ^ 

tipe  conceduti  ) lavot^are  , e tejjère  focejjè  in  Na-  * ’’ i 

poli  drappi  di  Jet  a d'oro  , concedendoli  y che  le  Jet  e , oro  , 

filato  y cremìfiy  e ogn' altra  cofa  per  ferzdzio  di  dett’  arte , 

‘tanto  per  tengere  y auando  perii  ttffere  ,e  far  li  broccati^  a 

e t(le  di  oro  , ed  il  tutto  libero  , e Jrancofufie  y e dalla 
regia  Dogana  fenza  gabella  , nè  pagamento  elicano  cavar 
fi  potefie  ; anziché  gli  efercìtanti  quella  in  tutte  le  cofe , 
come  Napolit ani , Cittadini  fujfero , e dovejfero  ejjer  trac-  Origint  ‘del 
tati;  nè  che  nelle  cauje  tanto  cimili  y quanto  criminali  da  frikundU  dtir 
niuno  ajficiale  y nè  Tribunale  , eccetto  che  dalli  Jaoi  Cò»-* 

Jbli  fiderò  conófciuti  ; E piu  , che  tutti  quegli  , che  in  ' f ^ 
Tom,  IV.  , HhJ>  que~  . 


iS-, 


« . • * 

(a)  Auttr,  Jjlor.  civil.  tot»,  j.  lìh.  jy.  cap.  1 1, 

(b)  Summont,  ifior,  di  Nip,  Utn.  i,  ììp,  f,  j^g.  410.  prìm.  tdiz. 
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quejìa  Cifra  r’  ìntroducejfero  od  efercitar  quella  dì  qual- 
ftvovlia  nazione,  pno  in  quella  guidati  , e ajjìcurari^i  e 
fr^cbi  , e lìberi  da  ogni  commenò  delitto,  ne  Jia  da  al- 
tró  cotiojcìuto , Je  non  da'  fuoi  Loftfoli'.  Dippiii , che  tutti 
coloro,  quali  efercitar  vorranno , o fare  efercitare  detta  arte, 
grandi, piccioli,maelhriye  merca  danti , Ji  debbiano- jfir  fcrì- 
vere  nel  libro  dell'  arte,  i quali  Jcritti,  godono  tatti  t 
privilegi,  e Capitoli  concejf,  e eoncedendida  Sua  Maèjta, 
e faoijucceJJòri  Ke  ; e piu^ehe  ogni  anno  nel  dì  di  S.  Gior- 
gio per  li  buominì  delP  arte  ‘eligger  fi  dovejfeto  tfe  Con- 
'*Colì  per  il  reggimento,  e governo  dì  quella,  ì quali  ogni 


aUbfOT  UCbb  

quale  promette  pagarli  di  prOvifione  ogn  anno  ducati  tre. 
cehto  , acciò  ofiìjfa  , è>  eferciti  detta  arte’  : altri  concejfe 
0 Pietro  de  Convcrjì  Genovefe  , & altri  a Geronimo  di 
Goriante  fiorentino , che  lungo  farebbe  il  notarlo  , i quali 
con  altri  concejfi  da  molti  altri  Re  faccefiòri , per  li  Confoli  di 
ejjà  ^arte  Ji  confervano  . E fi  foggiogne  dall’  iftelTo  Autore, 
che  per  quella  nuova  arte  introdotta  a quefta  Città  fi 
vcnqe  di  molto  ad  accrelcere  di  abitanti  • 

Eflendo  intanto  giunta  in  Roma  Ippolita  Maria  Sfor- 
2a^  figliuòla  del  Duca  di  Milano  deflinata  Spofa  , ficco- 
tne’ avvilàmmó  , di  Alfonfo  figliuolo  prirnogenito  di  Fer- 
dinapdo,  accompagnata  da  Federigo  figliuolo  terzogenito 
di  coftui  , fu-con  fomme  carezze  dal  Ptmtcfice  Paolo,  ri- 
cevuta : indi  addì  14.de!  mefe  di  Settembre, arrivata  in 
quefta  Città,  fu  con  molta  pompa  accolta  e dal  Re  , e 
dal  fuo  Spofo,che  fecero  fontWfe  gioftre  , e fede  , per 

di.*  /blennizare  quefió  reale* fpofalizio.  ’ 

Hnrit  dtt  Duca  indi  a poco  fi  converti  una  tal  ^loja  in  lotto  , 

diA/Ha»ì.  nel  principio  dell’anno  I4t56.  mori  il  detto  Duca 

d}.  di  Milano  ; c giunta"  Hina  tale  infaufta  novella  a Ferdi- 
jtórtorf/G/V.  nanjo,  fu  fbrprèfo  da  fommo  dolore  , per  aver  fatto  per- 
dita  di  un  tanto  fao  «retto  amico,  e confederato  ; e tra 
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brieVe  ebbe  ancora  il  difpiacere  di  fentir  la  morte  del 
valorofo Giorgio  Caftrioto,dal  quale  avea  tanto  foccoi/a 
ricevuto  ; quindi  fi  fu  che  in  poco  fpazio  di  tempo  vi- 
defi  egli  privo  di  Tuoi  più  -grandi  aniicqdel  Pontefice 
Pio , del  Duca  di  Milano,  e del  detto  Giorgio  Calli  iota. 

Correndo  di  poi  il  mefe  di  Ma]>gio  di  tal  anno , ad- 
dì a6.  di  eflb,  dimoftrando  fempicppiù  Ferdinando  affé t- 


<4. 

Ffràiitiind» 


to  a queOa  Città , e a’^ Tuoi  Cittadini, a lor  beneficio  2^- 

di  un’ altro  privilegio  , che  leggelì  regiUrato  nella  raccol- 
ta  di  Nicolo  de.  Bottis.(<»)  j in  cui  dopo  di  aver  egli  efa-  ' 


gerato  i merifi  di^ueUa  , x le  immenfe  fpelè  , e 'lemgj 
ricevuti,  ne  palTa  a dire  , chc  egli  addì  16.  del  me/e*di 


Cennajo  dell’anno  146;}.  avea  con  Tuo  alberano  giurato, 
c proroeflb  su  la  fua  parola  regale  , che  noa  averebtye 


ctmtrduto  nuove«Grazic  , o privilegi  a qualunque  Uni- 


verlità,  o altre  particolari  ^lerfcne',  ancorché  di  eminen- 
te dignità  iòflfero  riveftite  , con  le  quali  vcnilTero  dcro-  ' 
gati  , o diminuiti  quei  , 'che  li  ritrovavano  da’  Re  Tuoi 
anteceffbri,  e fpccialmente  dalla  Regina  Giovanna  II.,  è. 


da  Alfonfo  lùo  Padre  conceduti,  tanto  a quella  Città  di 
Napoli  , qùanto  a*  di  lei  Cittadini  , .tra’  quali  v 


quali  vi  era  in 
.primo  luogo,  che  non.potelTero  e quelle  , e quelli  chia- 
mare in, giudizio  ne’ Tribunali, che  in  elTa  rifiedono  tutti 
gli  Uomini  del  Rt^no,  a’ quali  non  potcflè  perciò  giovare 
qualunque  privilegio , che  fi  ritrovalTero  avere . 

In  fecondo  luogo,  che  tutti  gli  Uffizlali di  elTa Città, 
come  il  Reggente  della  Gran  Corte  della  Vicaria  , il  Ca- 
pitano, e ’l  Giudice  del  grande  Ammirante  , come  tutti 
gli  altri , che  elèrcitanèro  peli , lìdoveflero  in  ogni  anno 
mutare con  dare  il  Sindicato,  giulla  lo  llabilimento dcl- 
>le  Cofiituzioni , e Capitoli  del  Regno, da  noi  giàelpollij 
in  cui  alIìllelTero  per  Sindicatori  due  nobili  Cittadini'  di 
elTa  Città,  in  efecuzione  del  privilegio  di  (fétta  Regina; 
da  noi  ancora  rapportato  : Indi  fi  foggi ugne  da  Eerdi- 

. H h h 2 nan- * - 

(a)  Frivìltii , ( Céfitoì.  dtlUCittà  , t Rrga,  di  iUf,  t»m,  14. 
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nando  , che  eflendoli  Rati  portati  richiami  in  di  lui  nome;* 
e de’ Tuoi  particolari  Cittadini,  in  cui  gii  avevano  efpo- 
Ro,  che  alcuni  Magnati,  Conti,  e' Baroni,^  Univerfità 
del  Regno  da  quei  chiamati  in  giudizio  in  quefti  Tribu- 
nali , ricufavano  di  g)mparirvi , con  vantar  privilegi , di 
dover  edere  convenuti  nelle  prime  iflanze  innanzi  a’ Giu- 
dici de’ loro  luoghi;  perciò  volendo  egli , che  con  que(U 
non  veniflèro  pregiudicati  i detti  Cittadini  Napolitani  ; e 
perciò  defiderahdo  di  mandare  in  efècuziotle  ciò  , che 
aveva  nel  mentovato  albarano  loro  promefTo  , ordinò  ad^ 
Altbnfo  , Duca  di  Calabria  , Luogotenente  del  Regno  , e 


a’ Tribunali , e a*  loro  Capi,  che  non  potefTe  giovare  ne  f- 
1’  Magnati  ,a’  Baroni  i e alle  .Univerfità  del 


fun  privilegio  a’ 

Regno,  per  non  comparire  in  quefii  Tribunali,  venendo 
ne’  medefimi  chiamati  iH  giudizio  da’  Cittadini  Napoji- 
tani  ; e che  con  effètto  fi  do\'cfTe  mantenere  a quefti  , 
e alle  di  loro  Città  I’  altro  di  fopra  mentovato  , che  i 
Miniftri,  e gli  llffiziali  in  ogni  anno  fi  mutaftera  , con 
efsere  fottopofti  al  Sindicato , in  cui  vi  dovefsero  inter- 
venire due  Nobili  di  quelle  . 

Ma  non  folamente  Ferdinando  volle  con  tal  prlvile- 


Tempreppiù  renderfi  benevoli  i Cittadini  di  queftit 


Città  , ma  indi  tra  poco  gli  abitanti  del  Regno  , e fpc' 
M»fMi«ri/M|cialmente  i vafTalli  .de’  Baroni  , che  venivano  da  quefti 
angariati  ed  oppreftì  ; e a tale  oggetto  pubblicò  egli  in 
Stun-,  rf;/«f!^queft()  ifteflx)  anno  1466.  due  Prammatiche,  che  leggonfi 
%>e7tde<tvetfova.]rì  detta  antica  edizione,  indirizzate  ad  Aloifio  Coppole, 

’ Maftro  Portolano  della  Provincia  di  Otranto , c di  Bafi- 
• tri  rat.  . p ypa  a’ 23.  del  mefe  di  Giugno,  che  leggefi  re- 

riftrata  nella  compilazione  di  Altimari  fiotto  iU  titolo 
Baronìbas , di’  eoram  ^cio  ^ e nell’antica  già  mentovata*, 
(fi*  loro  edizione  dell’anno  leggefi  lòtto  della  piùdi- 

ftinta  Rubrica;  Quod  Ecctejtarrm  Praiati  Dofrìini  Baro»- 
ves  non  fretant  a vajjaì/fs  eorum  f^Jtdia  , nifi  in  cajìbui 
0 jare  pcrmiljii'y  .p,  qnod  Jinat  eorum  ^ajfalloi  vlBualia  ,• 
# aliar  res  vendere  prò  eorum  libito  valantatis  ; In  efft 

" do-  * 
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dopo  di  avere  egli  faviamente  efagcrato  , Officii  nqftri 
debit  un  remediis  iapigi  lat  fabditoram,  quia  eorum  excu^ 
titnui  onera  , dum  fcandala  removemut , in  eorum  quieti 
quiefcimut , & fovemur  in  pace  , & eum  ipforum  fubdito- 
rum  commodit  follkitudini:  Jiudio  intendimus  , in  eorum 
profperitate  profperamur  ; ne  pafla  a dire,  che  febbenc 
per  le  antiche  Coftituzioni  del  Regna , intendendo  egli  di 
una  Coflituzione  di  Guglielmo  1»  il  Malo  (0)  da  noi  già 
cfpofta  , fi  fuflè  porto  freno  a*  Prelati  delle  Chieie , Con- 
ati , c Baroni  , di  chiedere  fólaùiente  in  determinati  ne« 
ceflarj  cafi  da’  vartàlli  , danajo  per  loro  ajuto  ( che  nel 
nortro  foro  fi  chiama  ajutorio)-)  e indi  con  altre  difpod- 
zioni  fi  fuflb  confermata  una*  tal  legge,  con  crtere  ingiun* 
ta  lotp'la  pena  di  dover  pagare  if  doppio  di  quello  , che 
averterò  ingiurtamentc  fuor  di  detti  cafi  quella  efàtto: ma 
perchè  tra  i rumori  delle  partàte  guerre  molti  di  detti 
Conti , é Baroni , fenza  punto  ortèrvare  una  tal  legge  , 
aveano  da’ loro  vartaJli  ad  a^ìtrìo  rifcprtò  groflè  fomme 
di  danaio,  con  imponere  lor^?bllette  e pefi  ; e che  avca^' 
no  eziandio  proibito  per  loro  capriccio  di  poter  qucfti 
vendete  i frutti , che  nafceario  ne’  di  loro  poderi , con  vie'- 
tarnc  a’comperatori  il  trafporto  fuora  de’ loro  feudi;  an« 
zicchè  fé  gli  compera^vano  tutti  erti  a quel  prezzo  mino- 
re , che  gli  davj^no , con  rivenderli  dipoi  agli  rtefll  vaflal- 
li , che  ne  aveano  di  bifbgno,.  ad  un  valore  molto  ecce- 
dente; e che  fé  mai  queftr  contravenivano  a tali,  divieti, 
fòttoponevano  loro  a pène  pecuniarie  , e perfònali  ; per- 
locchè  volendo  egli  ponete  riparo  a sì  grande  abufo  ,da 
cui  ne  proveniva  , che  la  povera  gente , raVvifàndo'  di  non 
potere  cavar  frutto  dalle  loro  ^fatiche , pervenirle  ciòda* 
Barodi  tolti  ; lafciayano  inculti  i poderi , piantando  fola- 
mente  in  erti , quanto  era  neceflario  per  lo  proprio  loro 
foftentamento;  dal  che  ne  nafeea  la  di  loro  povertà,  e il  di- 
venire erti  impotenti  a pagare  i pefi  del  Regno  ; laonde 

. . • vo- 

« 

*(a)  Ijltr,  dille  lefg,  e tem,  r.  Uh  6,  num.  ^4i  ' ^ . 
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yfftr# Pr»»»4.  , _ -7-  — xiftuiiu  aciiu  nello  anno  - vee- 

mMtjcM  iti  Rt  B «aofi  nella  <ietta  amica  edizione  , di  averla  elTo  indi- 
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volgendo  egli  , per  avvalerci  delle  parole  efpreffìve  di  tal 
Prammatica  , che  dovrebbonfi  avere  innanzi  apli  occhi 
da  ogni  giufto,  e favio  Principe  ; helli  calamitai 

Te7uinTii' rmt  gaia  nec  pax  potcjijì- 

Llf  , t ^ empiei^ 

funt,  ut  una  Jine  altera  piene  haberi  non  pojjìt  : per  ri- 
parare egli  a CIÒ,  che  molto  offendea lo  flato  del  Regno, 
con  ^efla  legge  ordinò-,  che  a ciafeuno  fofle  libero  di*  ^ 
^ v«tovaglie,gli  animali,  ed  altre  fpecie  . 
di  rc  be  , de  le  quali  di  leggi  non  gli  veniflè  lóro  proibì- 
« 1 alienazione  ; e cò^iéflère  ancora  a quelli  p^rmef. 

® traff^rtare  a lor.  piacere  in  altri  luoghi  , 
vendite  ; fenzacchè  poteflèro  eflcre  più 
i.mpeditrda  loroBaTonr,  a’quali  erpreflàmente  proiBi.dipo- 
me  taflàre  1 prezzi  a tali  robe  ; e che  doveflero' i medefi- 

'oro Uffiziali, (-altri  uomini  prati- 
!?•  P'‘°*'2'onl  , e apportafTero  impedimento  alla 
quelli  i fottopon^do  qugi , che  a tal  legge  con-^ 
mille;  ed  acciocché  non  fi 
‘If'' rodare  , efpreflàmente  ingiunfe  a’Com- 
meiTarj.Tclòri^i.e  Mtieftri  Portolani  delle  Provincie  .del  Re- 
?no  « che  dove^ro  inquirere  contro  di  coloro,  che  alla  mede- 
ima controyeniflèro , ancorché  per  mezzo  di  altri  ; conche 
fu  ^ro  quei  obbligati  di  dover  fubito  a cflb,  e alla  Tua  Cor- 

in  ® ohe  'è  mai  doveflc  provvedere 

Citta,  o Terra  di  danajo,  per  compera  delle 
vettovaglie,  le  quali  da  efla  fi  eflraeflero,  fufTmo  obbli- 
w’ri  *1*  parteciparglielo,  per  potervi  dare  la  dovuta  prov- 
videnia;  acciocché  fotto  tal  pretefto  nonficommeS- 
ro  le  enunciate  fi^di  , d>  impedi  fi  da*  Baroni  , o dalla 

tratiar?^"^^  ^ vaffalli  la  libertà  di^xiter  vendere f e con- 
trattare 1 proprj  frutti  de’  loro  pod^i . 

do  ad?;  Prammatica  dipoi  la  pubblicò  Ferdinan- 
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rizzata  a’  Principi , Duchi , Marchefi , Conti  * e Baroni  ctnfirm*  i' 
come  ancora  a’ Governatori  j Camerari,  e Madri  Giurati  f 

delle  Terre  del  Regno;  e in  efla  dopo  di  avere  enuncia- 
ta  l’altra  qui  di  (òpra  rapportata,  crpreflàmentc  ordinò , 
che  fi  doveifè  inviolabilmente  , e con  ogni  efattezza  of- die*  dìqmiM- 
(èrvare,  dichiarando  erpreflamcntc  di  nuovo,  che  non  fi^" 
potefie  da  niuno  di  loro  impedire  per  qualunque  prete-*"^  **’“’  \ 

do  la  libera  compera,  e vendita  di  qualunque  fpeclc  dì 
vettovaglia , che  fi  ritrovafle  fatta  da’di  lei  Padroni  , o ' 

che  in  appreflò  fi  facelTe;e  che  fidoveflèro  riputare  rul- 
le  le  proibizioni , che  fi  ritrovaflero  di  avere  a coloro  in-  • ^ 

giunta  di  non  potere  quelle  contrattare  ; con  (bttoponerc 
quei , che  a tal  legge  contraveniffèra,  oltre  della  Aia  re- 
gale indignazione , alla  già  ingiunta  pena  di  ducati  mille. 

Quefle  due  Prammatiche  fono  in  ofl^rvanza  nel  no- 
■ftro  Regno,  efiendo  efprefiàntente  vietato  tuttavia  a’ Ba- 
roni d’ingiugnere  fimili  proibizioni  a’ Vaflalli  ; non  poten- 
do cflì  inferirli  d’ imponete  loro  i prezzi:,  ma  volcfle  pu- 
re il  Cielo  ,'  che  non  ci  fulTbro  dì  quei  nelle  Provincie 
lontane  , che  jfimili  angario  non  praticafffero  ! 

Reftrinlè  è vero  il  J^c  Ferdinando  con  quefte  due  ^ 
Prammatiche  l’arbitrio  fmoderato  de’ Baroni  su  ì di  loro 
VaflTalli  , e le  di  loro  robe  ; ma  all’  incontro  proccurò  i! 
detto  Re  di  rendere  a se  benevoli  molti  di  loro  , che  lo 
aveano  fedelmente  (èrvito , poiché  tra  le  molte  conceflìo- 
ni  a effi  latte  , addì  19.  del  mefe  di  Gennajo  dell’  anno  , 

1467.  creò  Matteo  di  Capua  Conte  dì  Falena  , Scipione 
Pandonc,  Conte  di  Venafro,  e Scipione  Uguara  , Conte 
di  Bélcaftro. 

In  queRo  ifteflb  anno  la  Duchefla  di  Calabria  Ippo- 
lita Maria  , avendo  il  defidferio  di  vedere  Aia  madre,  c i fi  a-- 
telli,la  fece  Ferdinando  tra  fporta  re  con  alcune  galee,  con 
eflere  accompagnata  da  D.  Ionico  d’ Avalos  Camerlengo'» 
del  Regno , e da  Aia  mogKe  ; laonde  sbarcata  ella  in  Pi- 
fa , pafeò  in  dettrf  Città , ove  per  lo  fpi5ìo  di  fette  mc- 
fi  fi  trattenne.  • v 

In  . 


t; 


4JO  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 


volendo  egli  , per  avvalerci  delle  parole  efpreflìve  di  tal 
Prarnmatica  , che  dovrebbonfi  avere  innanzi  agli  occhi 
da  ogni  giufto,  e favio  Principe  ; Quod  belli  calamitai 
intròduxit  y patii  lenitai  fopiat  ;iS  quia  nee  pax  potejijì- 
ve  jujìitia  fubjìjiere  y quia  pax  , & jujiitia  Jìc  complexà 
funt  y ut  una  Jine  altera  piene  baberi  non  pojjtt  ; per  ri- 


parare egli  a ciò,  che  molto  offendea  lo  Rato  del  Regno, 
con  quefta  legge  ordinò»,  che  a ciafcuno  folTe  libero  di*  • 


poter  vendere  le  vettovaglie , gli  animali, ed  altre  fpecic 
di  robe,  delle  quali  da^C'.leggi  non  gli  venifle  lóro  proibi- 
ta l’alienazione  ; e cÒh"'eflère  ancora  a quelli  permcf» 
fo , di  poterle  trafportare  a lor  piacere  in  altri  luoghi  , 
atfin  dieiègui’e  tali  venditelfenzacchèpotcflèro  edere  più 
impediti  da’Ioro  BaronT,  a!qua li  efprcda mente  proiBì.di  po- - 
tere  talfare  i prezzi  a tali  robe  ; e che  doveflero'  i medefi-  > 
mi  irivigilare  , che  i di  loro  Uffiziali , e* altri  uomini  prati- 
caflèro  tali  proibizioni  , e apportadèro  impedimento  alla 
vendita  di  quelli  ; fottoponendo  qupi  , che  a tal  legge  con*' 

" tra venidero  , alla  pena  di du^«i  mille;  ed  acciocché  non  ft 
poiede  qucHa  defraudare , cfpredàmente  ingiunfe  a’Com- 
medarj.Tefòrieri,  e Maeftri  Portolani  delle  Provincie  del  Re- 
-gno  , che  dovedèro  inquirere  contro'  di  coloro,  che  alla  mede- 
lima  controvenidero , ancorché  per  mezzo  di  altri  ; conche  • 
fulsero  quei  obbligati  di  dover  fubito  a edb , e alla  lua  Cor- 
te dinunciare  tali  rei  ; e che  fe  mai  dovedè  provvedere 
-in  qualche  Città,  o Terra  di  danajo,  per  compera  delle 
vettovaglie,  le  quali  da  edà  fi  ^raedero,  fodero  obbli- 
gati di  parteciparglielo,  per  potefvi  dare  la  dovuta  prov- 
videnza; acciocché  fotto  tal  pretedo  non  fi  commettede- 
ro  le  enunciate  frodi  , d*  impedi  fi  da*  Baroni  , o dalla 
di  lor  gente  a’vadalli  la  libertà  di. poter  venderef e con- 
trattare i propri  frutti  de’ loro  poderi^. 

♦ La  lèconda  Prammatica  dipoi  la'pubblicò  Ferdintn- 
F.wj-  ^o  mele  di  Agofto  dello  Aedo  anno  , veg- 

Or/  Re  gcndofi  nella  4etta  antica  edizione  , di  averla  edb  indi-  * 
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rizzata  a’  Principi , Duchi , Marchefì  , Conti  , e Baroni  c*nf$rmà  r 
come  ancora  a’ Governatori-,  Camerari,  e Madri  Giurati  ' 

delle  Terre  del  Regno;  e in  eflfa  dopo  di  avere  enuncia- 
ta  l’altra  qui  di  (òpra  rapportata,  erpreflamente  ordinò 
che  fi  dovcitè  inviolabilmente  , c con  ogni  efattezza  oC-du*  di<juJM~ 
fèrvare,  dichiarando  erpreflamente  di  nuovo,  che  non  fi^'^  /pecU ^ di 
potefle  da  niuno  di  loro  impedire  per  qualunque  prete- 
fto  la  libera  compera,  e vendita  di  qualunque  fpecie  di 
vettovaglia  , che  fi  ritrovaire  fatta  da’di  lei  Padroni  , o ' 

che  in  appreflò  fi  facefl'e;e  che  fidoveflèro  riputare  nul- 
le le  proibizioni , che  fi  ritrovaflero  di  avere  a coloro  in- 
giunta di  non  potere  quelle  contrattare  ; con  Ibttoponere 
quei,  che ‘a  tal  legge  contravenilTero,  oltre  della  fua  re- 
gale indignazione , alla  già  ingiunta  pena  di  ducati  mille. 

Querte  due  Prammatiche  fono  in  ofièrvanza  nel  nò-’ 

■ftro  Regno,  eiiendo  erpreflàrrtente  vietato  tuttavia  a* Ba- 
roni d’ingiugnere  fimill  proibizioni  a’ Vaflàlli  ; non  poten- 
do cflì  inferirfi  d’imponere  loro  i prezzi;  ma  volcflè  pu- 
re il  Cielo  , che  non  ci  fuflcro  di  quei  nelle  Provincie 
lontane  , che  jfimili  angarie  non  praricaffero  ! 

Reftrinfè  è vero  il  JJe  Ferdinando  con  quefte  due 
Prammatiche  l’arbitrio  fmoderato  de’ Baroni  su  i di  loro 
Vaflalli  , e le  di  loro  robe  ; ma  all’incontro  proccuró  i! 
detto  Re  di  rendere  a se  benevoli  molti  di  loro  , che  lo 
aveano  fedelmente  fèrvito , poiché  tra  le  molte  conceflìo- 
nl  a eflì  fatte  , addì  19.  del  mele  di  Gennajo  dell*  anno 
1467.  creò  Matteo  di  Capua  Conte  di  Falena  , Scipione 
Pandonc,  Conte  di  Venafro,  e Scipione  Uguara  , Conte 
di  Bèlcaftro. 

In  quello  ifleffò  anno  la  Ducheflà  di  Calabria  Ippo- 
lita Maria  , avendo  il  defidtrio  di  vedere  fua  madre,  e i fra-* 
tellijia  fece  Ferdinando  tra /portare  con  alcune  galee, con 
eflere  accompagnata  da  D.  Ionico  d’ Avalos  Camerlengo 
del  Regno , e da  fua  mogHe  ; laonde  sbarcata  ella  in  Pi- 
fa  , pafsò  in  detttf  ’Città , oVe  per  lo  fpììio  di  fette  me- 
fi  fi  trattenne.  v 
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In  queft’anno  1467.  Ferdinando  nella  pace,  che  go- 
tnatka  àti  R<  jeva,  era  tuttavia  intento  a riordinare  il  Regno  (convolto 
per  le  pa(Tate  guerre  ; pcrlocchè  addì  19.  del  raefe  drNo- 
^tszi , che  dtb.  yembre  pubblicò  un’altra  Prammatica , che  nell’antica  di 
b ^d'^r  ^Ihi  edizione  leggefi  (òtto  della  Rubrica  : Fiat  appretium , 
7snti  delle  Uni  & P^f  taxentuT  y iS  toUantur  jara  fifealia  y e nell’ 

vtrjìtA  del  Re^  altra  dell’Altimari  viene  regiftrata  (òtto  il  titolo  : De  Ap~ 
pretto  y feu  bomram  ajiimarione  : In  e(Fa  adunque  il  det- 
to Principe,  dichiarando , che  avea  a cuore  dì  togliere  i 
gravami,  che  s’inferivano  a’fuoi  Va(Talli;e  perciò,  feb- 
bene  (i  ritrovane  già  ordinato  dal  Re  Carlo  II.  di  Angiò 
in  alcuni  Capitoli,  da  noi  già  e (porti  (a),  che  in  ogni  an- 
no fi  dovc(Te  in  tutti  i luoghi  del  Regno  fare  -l’apprezzo 
generale  di  tutti  i beni,  che  dagli  abitanti  fi  poflèdelTe- 
ro , per  pótere  ugualmente  eflèrquerti  talTati  a’pefi,  che 
dovean  pagare  alla  Regia  Corte;  nondimeno  tuttogiorno* 
gli  pervenivano  querele, che  njolti  di  dette  Città, e Ter- 
re , o per  potenza  , o per  favore  pr.occuravano , che  tali 
apprezzi  non  (èguiiTcro  ; laonde  su  gli  omeri  de’  poveri 
Venivano  ad  e(ie?e  caricati  tali  pagamenti  fifcali  ; perciò 
per  evitare  un  tal  grande  abu(Q , ingiunfè  a Renzio  d’Af- 
flirto,  che  avea  dc<tinato  per  CoramelTario  di  Principato 
* Ultra  , e di  Capitanata  , da  i cui  abitanti  l’ erano  fpecial- 
inente  tali  richiami  pervenuti  , che  ordinaflè-a  tutte  le 
■ Terre  , Cartella  e luoghi  , tanto  del  (ùo  regai  demanio, 
quanto  (òttopofte  a’  Baroni  , ancorché  Ecclefiaftici , che 
fotto  la  pena  di  ducati  mille  tra  io  (pazio  di  tre  mefi^ 
.da  decorrere  dal  giorno  dell’intimazione,  il  Governatore 
di  ciafeuna  Città  , Cartello , o Terra , unitamente  coti  fei 
uomini  di  elsa  , probi  ,e  fedeli  , ovvero  de’-^migliori  , e 
•più  nobili,  o ricchi  ,c  con  altrettanti  de’mediocri  con  fi- 
mil  numero  degl’  infimi  , con  altro  uguale  dagli  abitanti 
de*  Cafali  di  quella  , ì quali  tutti , dopo  di  avere  giurato, 
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innanzi  a lui  , che  con  prudenza  , lènza  attendere  nè  a 
preghiere,  nè  a danajo,  nè  a odio, nè  a timore , grazia, 
o amore  , o a riguardo  del  fangue , doveftero  procedere 
ali*  apprezzo  un  per  unodiftintamentc  di  tutti  i beni,  che 
nel  dialetto  di  tal  luogo  fofsero  ; ancorché  molti  de’ di 
loro  polsefsori  altrove  abita/sero  ; e indi  procedcfsero  a 
formar  la  tafea  di  ciò,  che  dovelse  ognuno  de’ Cittadini 
di  quel  luogo  contribuire  per  gli  pagamenti  filcali  , de’ 
quali  già  abbiamo  ragionato  nella  vita  dì  Alfbnlò , nel  par- 
lamento, che  tenne  in  quella  Città,  in  cui  li  llabili,che 
dovefsero  corriljionderc  ai  Re  i fuochi  dei  Regno  diece 
carlini  l’anno , in  vece  delle  antiche  collette  ^ efpreira men- 
te loro  ìngiijgnendo  , che  dovendo  formare  tali  tafse  , 
avelsero  fpecial  riguardo  con  tutta  la  dovuta  attenzione  al- 
le famiglie,  a i poderi,  e a’  peli,  che  su  di  elfi  vi  fuf> 
lèro,  c al  frutto,  che  ne  provenire,  e aVe  fpelè  mode- 
rate , e congrue  de’ di  loro  polseftori  ; come  ancora  alla 
qualità  di  elfi,  fcnzacchè  fuise  loro  permclTo  di  efime- * 
re  da  tal  obbligo  perfona , fe  non  qualora  con  particolar 
privilegio  , o per  altra  legittima  cagione  fuflè  immune  . 

E nel  fine  incaricò  a detti  Governatori , e uomini  da  lo- 
ro  eletti  , che  doveftero  formare  due  clèmplari  di  tali 
apprezzi  e talsc  , in  cui  fufse  tutto  diftinta  mente  rc- 
gillrato  • l’uno  de’quali  dovefse  rimanere  prefso  l’Univer- 
ìità  di  detti  luoghi  , e l’  altro  mandafsero  al  Tribunale 
della  Regia  Camera;  cfprelsamentedichiarando , che  frat- 
tanto col  preteflo  di  quello  nuovo  apprezzo  , non  fi  do- 
veficro  ritardare  dalie  Univeifità  i pagamenti  da  efije  do*’ 
Vuti  per  tali  fifcali . E nel  fine  il  prudente  Principe , per 
evitare  le  frodi, che  Ibleanfi  commettete  nelle  rivele, che 
faccanfi  da’ pofselsori  de’ beni , con  occultarli  quelli  a det- . 
ti  Governatori  , e uomini  da  efli  eletti  per  tale  apprez- 
zo c falsa  , ciprelsamcnte  incaiicò  al  detto  Commelsa- 
rio , a cui  indirizzò  una  tal  legge  , che  dopo  di  quella 
dovefse  diligentemente  inquirere  , le  mai  vi  fulsero  da 
detti  pofselsori  i di  loro  beni  nelle  rivclc  occultati  ; e rin- 
T Off).  IK  I i i " yct 
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venendo  quelli  di  ciò  Rèi , dovefsero  quelli  alla  Regia  Cor- 
te incorporare . 

Quella  Prammatica  non  ha  ulb  generale  nel  Regno, 
poicchè  molte  Univerfità,  per  pagare  tali  peli  fifcali  , lì 
hanno  impelli  dazj  particolari  ^ benché  alcune  tuttavia  con 
talse  i pefi  fifcali  lòddisfanoi  ma  nella  di  lor  formazione 
puntualmente’ non  fi  olserva  il  difpollo  di  quella;  laonde 
lèmpre  i di  loro  Cittadini  piu  potenti  vengono  fgravaii , 
portandofi  il  carico  da’  poveri . 

Si  pofsano  su  di  quella  legge  oftervare  gli  fpofitori, 
i quali  molte  limitazioni  fanno  nel  vedere  quali  beni  , c 
quali  perlòne  non  debbano  venire  a tali  peli  lòttopolli . 

68.  Dopo  di  aver  noi  una  tal  Prammatica  dimoila,  ripi- 

nollra  Illaria  il  cammino:  Entrato  dunque  il 
f’uovo  anno  1468.  Ferdinando  per  maggiormente  alficu- 
Cd  , cm  cui  rarli  il  quieto  dominio  di  quello  Regno;  e defiderando  di 
’c^iT  terminata  la  guerra,  che  tuttavia  ardcvaneH’Ita- 

ounhèrjìrj  tra  i Veneziani  ,'e  i Principi  d’Italia  con  Galeazzo 
Tefft  Sforza  , Duca  di  Milano  , per  cui  era  egli  impegnatocoh- 

‘t/'df'*d‘iUu’ coloro,  fi  vide  oltremodo  contento  , allorché  il  Pon- 
^ ' tefice  conchiufe  tra  elfi  la  pace  ; laonde  ne  fece  celebrare 

Ibntuofe  le  felle  in  quella  Città:  indi  fempreppiù  badando 
egli  a riponete  la  giullizia  nel  luo  luogo , c a reprimere 
i delitti , addì  2.  del  mefe  di  Novembre  del  detto  anno , 
dimorando  nella  Città  di  Averfa  , pubblicò  altra  Pram- 
matica, che  nell’antica  edizione  leggeli  lotto  della  Rubri- 
• Oelinfjucnte!  mittantur  ad  judietm  compefentem  , ìS 
quod  ncn  recipìantur  ^ vcl  olantur^  e in  quella  dell’  Alti- 
mari  viene  pofia  fotto  il  tkolo  : UZ'/  de  d:liBo  qu\\  eorìZ'C» 
niri  debtat . Nel  principio  di  elsa  egli  efagera  , che  Licec 
ut  MKÌVer fallì  Italiee  pax  tutatur , conferveturque  , omni 
Jii/dio  laboravdum  jìt  , ne  quii  calliditate  , aut  fraadibui 
eam  ^ìolet  dijiarbet  ; intcndea  egli  per  l’appunto  della 
pace  allora  conchiufa  , di  cui  ragionammo  : lòggiugne  , 
che  dovea  per  fuo  obbligo  badare, che  quella  dovelse  ef, 
fere  mantenuta  tra’  Poppli  del  fuo  Regno  per  mezzo  della 

pron- 


^ÙIIÉÉ 


*a&i- 


Digitized  by-Gt^ 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  XX.  4Jr 


pronta  amminiftrazione  della  giudizia  , con  riflettere 
viamente  ; nam  a jujiitia  pax , a pace  jufiitia  abejfe  non 
potejì  : piiiVa.  poi  a dire,  che  era  pcrvenutoalle  Tue  orecchie, 
che  alcuni  fcellcrati  Uomini  , dopo  di  aver  commeflò  in 
un  luogo, o Terra  de* Baroni,  o in  una  Provincia  (celle- 
ragini , omicidj , ladronecci,  falfìcà,  e altri  empi  delitti  , 
fuggivano  in  altri  luoghi , ove  riputavanfi  (ìcuri  di  sfug- 
gire la  dovuta  pena;poicchè  erano  ricevuti,  alimentati, 
e protetti  fjTeciàlmente  in  quei  a’  Baroni  fottopoUi , i quali 
col  prctefto  de’  Privilegi  , che  aveano  di  conofeere  nelle 
prime  caule,  e del  mero  e miflo  Imperio,  ricufàvano  di 
rimetter  quelli  a’  Giudici  de’  luoghi  , ove  aveano  tali 
fcelleragini  commeflè  , allorché  quefti  loro  li  richiedevano; 
c all’incontro  efli  con  varie  feufè  non  gli  punivano;  c da 
ciò  ne  nafeeva  , che  davafi  più  largo  il  campo  all’empia  * 
gente  di  commettere  nuovi  delitti , allegandone  giuda  la 
ragione  : ci/m  impanitai  deliStorum  incentivam  prtbeat  de* 
lincjutnti  ; perciò  confidcrando  egli  , che  un  tale  abufò 
apportava  un  (bmmo  pregiudizio  al  Aio  rcgal  decoro  , 
poicchè  avea  egli  deftinato  in  ciafeuna  Provincia , e Cit- 
tà i Vicari  , Luogotenenti  , i Viceré  ( oggidì  chiamati 
Prefidi  ) i Governatori , e' altri  lìfEciali , con  dar  loroam-» 
pia  potedà  di  purgare  il  Regno  da’  malfattori  ; fenza  di- 
llinguere  di  qual  luogo  effi  fbflcro  ; oltredicché  Tempre 
incaricato  avea  anco  alla  Gran  Corte  della  Vicaria  , come 
Tribunale  fupremo  , che  dovefle  invigilare  su  di  tutte  le 
Provincie  del  Regno  , acciocché  fuflero  in  eflè  i delitti 
puniti  ; come  ancora  quei , che  ricettaffero  i Rei  ; perciò 
per  dar  riparo  a un  tanto  grave  fcandalo  e (concerto  , 
(cguendo  le  veftigia  de’  Principi  Tuoi  antecelTori , intenden- 
do del  Re  Roberto  {a) , c di  Carlo  Duca  di  Calabria  di 
coAui  figliuolo  {b) , feveramente  ordinò , che  fotto  la  Aefia 
pena, a cui  veniflcro  (bttopolli  gli  Aefli  Rei  , e all’altra 
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di  duecento  once  di  oro  , da  applicarfi  al  Regio  Fifco  ; 
neifuno  Barone  , Città  , Univerfità , o luogo  , ancorché  de- 
maniale , o altra  perfona  di  qualunque  dignità  , o privi- 
legio riveftita  , erprertàmentc  di  certa  fuafcienza  , a quello 
derogando ,ardidè  da  allora  innanzi  di  accogliere,  o ali- 
mentare , o principalmente  ; o per  mezzo  di  altri  tali  /cel- 
lerati uomini  , che  da  elfi  (i  rìfuggialTero , avendo  com- 
melTì  in  altre  Terre  delitti:  efpreflamente  ordinando , che 
fubito  gli  dovclTcro  con  ficura  cuftodia  rimettere  ai  Giu- 
dici , e agli  Ufficiali  de’  luoghi  , ove  avelfero  tali  delitti 
commeffi  , o pure  ai  Tribunale  della  G.  C.  , o al  di  lei 
Reggente,  o a’ Giudici;  e che  doveflèro  ciò  puntualmente 
cfegùire,  fubito  che  pervenire  alla  di  loro  notizia  di  eC- 
lèrfi  quei  nelle  di  loro  Terre  rifuggiati , o che  ne  folfero 
‘ avvifati  da  detti  Giudici, o altri  Ufficiali , che  gli  richie- 
deflcro,pcr  elTere  trafportati  ne’ loro  Tribunali , per  po- 
ter quelli  ,, giuda  la  gravità  de’ delitti  commeflì  punire  , 
Quefta  Prammatica  fu  poi  confermata  con  altre  , e- 
dallo  Ifeflb  Ferdinando,  e dall’ Imperator  Carlo  V.,  quali 
anderemo  fponendo , oflFrvando  lo  fteflò  ordine  de’ tempi, 
in  cui  furono. quelle  pubblicate  : Varie  quiftioni  non  però, 
e limitazioni  fi  fono  sudieflè  da’  noftri  Autori  promofTe  , che 
prelFo  di  loro  pofTono  oficrv'arfi  , fpecialmente  intorno  la 
gìuridizione  de’  Baroni , che  da  noi  fi  ommettono  di  rap- 
portare, per  non  dilungarci  in  materie,  che  da  effi  appie- 
no fono  fiate  trattate. 

i,.  Entrato  di  poi  il  nuovo  anno  1469.  pubblicò  Ferdi- 

Ffrdinando  altre  Prammatiche , la  prima  addì  27.  del  mefe  di 

nell’antica  loro  edizione  Icggcfi  fotto  la  Ru- 
ton  cuidJvsrìl  btica  , D*  tnodo  fervo^do  in  M.  C.  Vicaria  per  aUorum  ma- 
provvidemt  ri- gjflros  : c in  qucllc  dell’ Altìmari  fotto  al  tìtolo^Dcjd^aa- 

Jà/ario  i ponendoci  in  quarto  luogo, 
, benché  fuflè  fiata  da  detto  Principe  emanata  prima  del- 
eferivam  . jg  trc  altre  ,che  innanzi  fi  regiftrano  , che  a fuo luogo  fpor- 
remo  ;In  efia  adunque  dopo  di  av'cre  efagerato , che  do- 
vea  eflere  cura  del  Principe , che  le  leggi , e le  regali  ri». 

fo- 
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foluzioni  doveflcro  avere  un  continuato  , e ftabile  ufo"; 
che  perciò  eirendo  pervenuto  alle  Tue  orecchie  , che  i Mae- 
Ari  degli  atti  della  G.  C.  della  Vicaria  non  cfcrcitavano 
con  buon  ordine  il  di  loro  ufficio  , non  dividendo  giufta- 
inente  tra  di  loro  i negozi , poicchè  gli  uni  fi  prendevano 
quei  degli  altri  fotto  varj  pretefti,e  colori,'  e perchècra 
ncceflario , che  vi  fufiè  una  giuda  uguaglianza  tra  effi  j 
ordinò  , che  da  allora  innanzi  per  evitarfi  tali  (concerti , 
non  poteflero  quei  tenere  predo  di  loro  i fuggelJi.  di  quel 
Tribunale,  nè  efigere  i diritti;  e che  compilati i procefll 
per  r atto  della  Concbwjìone  fuflero  (critti  da’  fottoattua- 
rj  , e gli  doveflero  quefti  confègnare  a’ Giudici  , che  in 
quella  ^ttimana  affifiefièro  in  detto  'Tribunale , detti  Ed- 
domadarj  , i quali  ugualmente  tra  i Mafirodatti  gli  divi- 
dcfiero  : Ordinò  ancora  Ferdinando , che  la  fiefià  divifìone 
fi  dovefiè  olTervarc  per  tutte  le  fcritturc,  che  fi  prefcn- 
ta(Tero  nella  Ruota  di  efia  G.  C. , o che  da  quefia  fi  (pe- 
dinerò, che  una  per  una  le  dichiarò , con  (bttoponeie  quei 
Martrodatti,  che  fi  prendefsero  quelle , o procefll  dalle  Partii 
o da  di  loro  Proccuratori , alla  pena  delle  (òrpenfionc  degli 
uffici  » c all*  altre  , che  rifervoffi  egli  d*  imponere  a (uo 
arbitrio  , a cui  veniftero  (bttopo((e  le  (lefse  Parti , e i Proc- 
curatori , che  loro  quei  confignafsero . Ordinò  di  vantag- 
gio, che  tanto  i libri  , in  cui  rcgiftravanfi  quei  fottopo(Ìi 
a’  bandi , come  le  obbliganze , e gli  altri  atti  di  e^a  G.  C. 
fi  dovc/scro  in  luogo  comune  riponete  e confervare  , da 
cui  ognuno  de’ Ma(t redatti  ne  potefsero  prendere,  e traferi- 
vere  ciò  che  loro  bi(i)gna(se  . Di  vantaggio  ordinò  che  fi 
dovefsc  fare  da’  Maefiri  degli  atti  in  ogni  tre  mefi  un 
inventario  di  tutti  detti  proceffi  , e (critture  che  flafièro 
nell’  Archivio  di  efsa  Gran  Corte  con  riponerlo  in  e(so;  c 
che  qualora  bifògnaftero  per  la  caufà  alcuni  di  detti  proceffi, 
o fcritture , tal  diligenza  dovefse  praticarli  da  quei  maftro- 
datti  , che  in  quel  tempo  conlèjvaftc  le  chiavi  di  tale 
Archivio , con  che  ugualmente  il  guadagno  , che  da  ciò 
ne  provenifse  tra  tutti  loro  fi  dividefse  . Ordir.ò  anco^ 
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rà  yche  in  ogni  giorno  i’  detti  maeOri  degli  atti  do* 
versero  fare  una  nota  di  tutti  gli  atti , che  toccafsero  T in* 
terefse  della  Regia  Corte , con  portarla  la  fera  al  Reggente 
di  detto  Tribunale,  o all’Avvocato  Fifcalc  , acciocché  i 
negozi  del  Fifeo  non  fi  dilungaflero;  e che  in  ogni  mefe. 
uno  di  detto  maeftri  degli  atti , a cui  fuffe  dato  l’ ordine 
di  ricevere  i proceflj  di  appellazione  , doveflero  i medefimi 
ugualmente  agli  altri  diftribuire.  E nel  fine  incaricò  egli 
cipreflàmente  I’  ofTervanza  di  tal  Tua  legge  ad  Alfonfb 
Duca  di  Calabria , e al  fuo  gran  Giufiiziere,e  Giudici  di 
detto-  Tribunale,  e fpecialmente  al  di  lui  Avvocato  Fifcale, 
acciocché  aveflc  invigilato  in  efigger  le  pene  da  coloro , 
che  a tal  fua  difpofiìione  contraveniflero . 

In  quefta  Prammatica  Ferdinando  confermò  in  buona 
parte  molte  fomìglianti  difpofizioni  de’ Riti; non  però  re- 
plichiamo ciò,  che  su  di  efic  avvertimmo , che  in  oggi  non 
fono  quelle  in  ofiervanza  per  eflerfi  tutto  mutato  un  tale 
ordine  in  detto  Tribunale. 

Addì  24.  dipoi  del  mefe  di  Maggio  dello  fiefib  anno 
AUrn  Pram-  pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica  , che  nell’  antica 
^^gscfi  nella  Rubrica  . Quod  Clerici  conjugati 
cui  ordìna\che  ccKtribuaKt  iti  fifcalìbm  funBltomhm  ^ e in  quella  di  Alti- 
» Ci/Vw/fo.i/a.  mari  la  prima  fotto  al  titolo  de  Clericìs  ^feu  Diaconh  fel- 
^ctntrihuirf^pir  dirigé  a Garzia  De  Vera  fuo  Commifiàrio  nella 

h di  loro  rdté  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  e di  Contado  di  Molife  ; 
ttjptjì  dtiieu-in  effa  dopo  di  avere  egli  detto,  eh’ erano  a lui  perve- 
nivtrjìtJ.  j jj  molte  Univerfità  del  Regno  , che  gli 

avevano  rapprefèntato  , perché  in  effe  molti , che  fi  afferi- 
vano  efser  Chierici , viveano  colle  di  loro  mogli  , e con 
tal  pretefto  non  voleano  ,come  gli  altri  Cittadini  contri- 
buire al  pagamento  per  la  rata  , che  loro  fi  appartene- 
va de’fifcali,  e delle  gabelle , quando  vi  eran  tenuti  per 
le  leggi  del  Regno  , intendendo ‘egli  di  un  Capitolo  del 
Re  Roberto  da  noi  già  efpofto  (a)  ; laonde  per  rimediare  a 
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un  tale  abulò  , ordinò,  che  dovefsero  quei , come  gli  altri 
a’ pcfi  univerfall ‘delle  di  loro  Terre  contribuire  per  la  rata, 
che  loro  fi  appartenefse  ;e  che  folamente  poiefsero  del  pri- 
vilegio del  chiericato  godere , portando  l’abito-,  e la  ton- 
fo ra  , qualora  avefsero  commefto  delitti,  per  gli  quali  al 
di  loro  Giudice  ecclefiaflico  fi  ave/sero  a rimettere  , per 
non  incorrere  i Magifirati  laici  nelle  cenfurc  ecclefiafiiche. 

Quella  Prammatica  è ofservata  efattamcnie  . 

Addì  2 f.  dello  flefso  mefe  Ferdinando  pubblicò  altra  fi: 
Prammatica  , che  nella  antica  edizione  leggefi  fotte 
della  Rubrica  ; Pragmatica  contra  OJficìales  ^ 
exigenda  a magijlrii  aUorum  \ e in  quelle  dell’ Altimari  la 
quinta -lotto  ai  titolo:  de  A&aariis . fcribis  .èS  eorum  fa- 
lario:  comincia  faviamente  a dire:  òufeepti  a Dea  regi- 
• tninìt  no!  cura  folUcitat  ^ut  utilìtatìbuifub)ePlorumy  nane 
novorum  edìtione  jarium  , necnc  antiquorum  innovatone  fol~ 
licite  provi Jere  curemus  ; quìa  dum  eorum  excutimui  one- 
ra , dum  fcandala  rcmovemui , nos  in  eorum  quiete  quie- 
feimus  : Indi  foggiugne  , che  efsendo  per  le  antiche  leggi 
vietato  a’  Giudici  , e agli  altri  Ufficiali , nel  girare  la  di 
loro  Provincia  per  lo  efercizio  del  di  loro  impiego  di 
Città  in  Città,  di  apportare  agli  abitanti  di  quelle  fpelè, 
o gravami  , dovendo  eflì  farle  dal  falario  loro  dato  dal 
Principe  ; e perchè  alcuni  antichi  Giudici  aveano  intro- 
dotte molte  ingiulle  confuetudini  in  di  loro  vantaggio 
perciò  per  rifecarle,  erafi  da’ Re  fuoi  predecefeori  llabì- 
lito  ( intendendoli  delle  Coftituzioni  , e Capitoli  da  noi 
cipofti  (b)  ),che  li  Giullizieri,  i Giudici,  i Maftrodatti, 
e gli  altri  Ufficiali  loro  Subalterni  , non  potelsero  dalle, 

Uni verfità  nulla  prendere  in  danajo,oin  ogni  altra  fpecie 
di  roba  • tantocchè  il  Re  Alfonfo  nel  fuo  generai  parla- 
mento tenuto  in  quella  Città  di  Napoli , avea  ancora  vie- 
tato l’ altro  abufo , che  ritrovavafi  introdotto , che  i Giu- 

fli- 
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fiizieri  , e gli  altri  inficiali  fi  prendevano  i pranfi  dalle 
Univerfità  ,"cve  andavano,  come  per  diritto  loro  dovuto 
( non  vergiamo  ciò  da  Alfonfo  in  tal  parlamento  ordina- 
to, fc  non  fi  voglia  intendere  comprefo  nel  genera)  divieto,' 
che  in  efio  fece'  al  gran  Giufiiziere  , e Giudici  deila  G.  C. 
della  Vicaria  di  non  prender  colà  alcuna  dalle  Parti  ) fieguc 
di  pii  a dire  Ferdinando,  che  elTendo  flato  eziandio  da 
dette  leggi  de’  Principi  vietato  ( intcndendefi  di  una  Coflitu* 
zionc  dell’ Imperator  Federigo  IL  confermata  da  più  Ca- 
pitoli di  Cario  I.,  c II.  di  Angiò,da  noi  c?ià  c(]iofia 
a’ Giudici  delle  Provincie  con  gli  altri  lUHcia li , andando 
da  un  luogo  all’altro  , di  obbligare  i di  loro  abitanti  a 
fervirli  , o con  le  proprie  perlòne  , 0 con  gli  animali 
per  trafportar  le  robe  (che  con  le  psrole  a/!gan'ùgraz'aref 
giuflamcntc  Io  fpiega  ) efiendo  cfll  obbligati  di  pagai  e a co-  ' 
loro  la  confucta  mercede  ( che  conia  parola  bai  bai  a 
ghcrìo  conjueto  fpiegaiì)  qualora  a velcro  bifogno  de’ di  lo- 
ro animali  per  tali  traiporti  . Rcpiloga  indi  Ferdinando 
r altro  Capitolo  di  Carlo  II.  di  Angiò  (^) , da  cui  venne 
ancora  a detti  Ufficiali  proibito  di  ricevere  qualunque 
lòmma  di  danajo  , qualora  dovefscrb  fiiggcllarc  tutte  le 
lettere,  intendendoli  del  fuggello  regale,  cioè  gli  ordini; 
che  rpedifsero  ad  iflanza  delle  Parti;  e allorché  fi  dirig- 
gcfsero  loro  ordini  regali,  dovefsero  quelli  e feguire  , lenza 
neppure  ricever  per  clTi  nulla  da  quelli  , che  ne  doman- 
dafsero  l’ cfècuzionc  ; c fe  a ciò  contraveniftero  , fnfseto 
obbligati  non  Iblamente  dì  rifare  a cofioro  il  danno, che 
da  ciò  ne  provenire  ; ma  drA’cfsero  pagare  alla  Regia 
Corte  in  jicna  quarlruplicata  la  fomma  , che  nc  avefsero 
ricevuta  ; e che  per  evitarfi  tali  frodi  , dovclscro  i Giu- 
flizicrijC  gli  altri  Ufficiali  confcrvare  prcfso  di  loro  i fug- 
gelìi.  Indi'pafsa  Ferdinando  a rapportare  un’altro  Capi- 


ta) Ifiar.  delle  legg.e  Mav'ifir.  tom,  a.  Uh,  8.  *«W».  é llh.  \>j.  ntm,  fi.' 
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tolo  di  Carlo  II.  di  An^iò,  da  noi  ancora  efpoflo  (a)  ,in  » 
cui  da  quefto  fu  vietaco  a’ Giurtizieri , e a’ Sindici  di  ri- 
cevere da’  litiganti  fomme  di  danajo  , nè  per  cagion  di 
compofiiionc , o per  le  fentenze , che  riputaflero  favore- 
voli ; dovendo  cflcre  cfli  contenti  del  Salario  , che  dalla 
Regia  Corte  loro  fi  pagava . . • 

Dopo  di  avere  tali  leggi  Ferdinando  repilogate , efprefl' 
famente  palla  in  quella  ÌPrammatica  a confermarle;  con  -• 
ordinare  , che  contro  ai  di  loro  tralgrelTori  le  iftelTe  pc-  . • • 

ne  fenza  alcuna  equità  fi  cIcguilTero  , in  quelle  llabilite;  ' 

dipoi  di  bel  nuovo  ordina  , che  i Giudici  , gli  AlfèlTori, 
e gli  altri  Ufficiali  non  potelfero  nulla  efigere  dalle  Par-  . - 

ti  per  le  Scritture  , e per  gli  decreti  , che  doveffi;- 
ro  fofcrivere  , dovendo  elFerc  contenti  del  di  loro  fala- 
rio  ; e fottopofe  quei  , che  a ciò  controvenilTero  , alla 
pena  di  calunniatori  : E dopo  di  aver  detto,  che  fpeF 
fo  i Notaj-,  cioè  i Mail  redatti  della  Qone  del  Regno 
efigevano  dalle  Parti  per  loro  diritti  eccedenti  Ibmme 
di  denajo;  perciò  ordinò,  che  quei  non  potelTcro eccede- 
re la  fomma,  che  erano  per  elfi  flabiliti  nella  G.C.  del- 
la Vicaria,  dovendoli  i medelìmi  puntualmente  praticare 
in  tutte  le  Corti  del  Regno,  che  le  va  dillintamente  dc- 
Iciivendo,  che  noi  Tommettiamo  di  rapportare,  elTendo 
in  oggi  mutate  tali  tariffe  tantoché  nè  Kovito  , nè  gii 
altri  Comentatori  delle  Prammatiche  su  di  effe  fi  forma- 
no a fare  alcun  cemento. 

Nello  fleffo  anno  , e nell’illeffo  giorno  de’ap.  Mag-  ri. 
gio  pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica,  che  la  dirig- * 
gè  ad  Errico  di  Aragona  Ilio  figliuolo  , ch’era  Tuo  Luo- 
gotenente  nelle  Calabrie,  che  nell’antica  df  loro  edizione a'Cbhrìei 
Icggeli  lòtto  della  Rubrica.  Qaih//s  ìtnmuniiatibu!  debent'^' 
gaudere  Clerici  , & in  quìbas  tcnentar-,  e nell’altra  di  Al- 
timari  viene  rapportata  fiotto  il  titolo  : De  C/erich  , & comp,rar,a 
Diaconi!  fahaticù  . In  efta  egli  va  dicendo  , che  efisen^”'^< 

Tom. ir.  K k k doli 
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dofj  da  Carlo  II.  di  Aìigiò,  Principe  di  Salerno  nel  pia- 
no di  S.  Martino,  allorché  era  Vicario  di  Carini.  Tuo  Pa- 
dre , nabiliti  alcuni  Capitoli,  tra’  quali  ve  n’erano  alcu- 
ni  che  riguardavano  l’immunità  delle  Chicle  , e degli 
Ecclefiaftici  i e che  tra  quelli  , in  uno  era  llabilito,  che 
i Chierici , t^ualì  L’iericalitcr  vivimi  , cioè  , che  portino 
l’abito,  e la  tcnfura  , con  ofservaiegli  llatuti.de’ Concili, 
non  venilfero  obbligati  a contribuire  con  gli  altri  Cittadi- 
ni nelle  Collette , e in  ogni  altro  pagamento  per  gli  beni 
Ecclefiaftici , e per  gli  altri  loro  patrimcnialt , che  legit- 
timamente gli  fi  appartenefsero;  e dopo  di  aver  foggiun- 
to  che  per  confermar  q'ielli  era  feguita  una  Bolla  del 
Pontefice  Onorio , che  intieramente  la  inferilce  , avendola 
quelli  pubblicata-addi  1 7.  del  mefe  di  Settembre  dell’  anno 
di  cui  è (lata  fatta  da  noi  diftinta  menzione  (a;, 
ove  lì  racchiufero  da  efso  tutti  i detti  Capitoli , con  con- 
fermarli , e noi  a fuo  luogo  fponemmo  ; Pafsa-  Feidinan- 
do  a dire  che  molti  di  detta  Provincia  di  Calabria  , 1 
quali  fi  afserivano  efser  Chierici  , ma  da  tali  non  vivea- 
no  ; e piuttofto  a’  negozi  e guadagni  fecolarcfchi  , che 
divini  §*impiegavano , fenza  andare  in  abito  , e tonlUra  ; 
e quei  , che  l’uno  , e l’altra  portavano  , applicavanfi  a 
fecolarefchi  uffizi . c molte  volte  a men  che  onefti  , anzi 
proibiti  , elércitandone  molti  vili  , con  impiegare  le  loro 
pcrlone  per  danaio  nell’arare , o zappare,  c in  a tri  or- 
didi  efercizi;  e che  alcun’altrì  di  loro,  febbene  v'vefse- 
ro  da  Chierici  , non  erano  però  contenti  dell  elenzioni 
giuftamentc  loro  concedute  da’  pagamenti  univerfali , per 
gli  loro  beni  Ecclefiaftici  e patrimoniali  , giufta  il  di- 
fpofto  in  detta  .Capitolo  ; ma  voleano  di  quelle  godere 
per  gli  altri  , che  altronde  acquiftavano  , pe*  quali  era- 
no* obbligati  a contribuire  con  i loro  Concittadini  : c do- 
po di  avere  faviamente  foggiunto  , che  noi  le  pro- 
prie parole  rapporteremo  , per  efseie  molto  efprelTive , 

c nc* 
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c necefsarie  ad  avcrfi  innanzi  agli  occhi  . Noi  igitur  at- 
tendentei  , quod  Chrijiut  tributa  C^Jari  monet  redii , quia 
propter  bella  neccjfaria  militi  flipcudia  prabentur  , qua- 
dam  enim  providentia  Jiipendia  militibui  cOHiiituta  funi  : 
ncdum  fumptui  quaritur  , prtedo  crajtetur  , éT  quod  nijt 
volirii  in  ili  fidilibui  jNjiìi  prozàdeatur  remedifs  ad  tri- 
buta nnbis  prafianda  , jhe  t'ifcalei  funziona  nobii  debi- 
ta: infufficientei  redduntur  , prafertim  dum  Jub  prxtexta 
Clericaiii  muneri: , quod  quidem  minime  impleverint  , ab 
hii  fe  muneribui  conati  tur  fubtrabere  ^ quorum  Jt-audibui 
merito  cenfemui  obviandum  , ne  quii  fub  fpecie  munerii^ 
quod  minime  exequitur  alteri//^  maneri:  oneribu:  releve- 
tur , pafsa  a ordinare  per  dare  rimedio  a tali  abufi . 

Dicima:  y & mandamu:  , quatenui  recepti:  prafenti- 
bui  , [ìnguloi  Prelato:  Ducatus  prxdi£li  moneri , requiri^ 
in  exhortari  mandetit  ^ & faciatii  , quod  fuarum  Civita- 
tut»  , ÌS  Dixcefum  Clcricoi  ' nominai im  , fernet  y bi:  y iS 
tertio  moneant  y quod  cleritaliter  vivente:  , babitum  iS 
tonfuram  cleriealem  defrant  divini:  qlficii:  ( ut  teacntur  ) 
intendane  ^ & à negotiationibu: , quit  Clerici:  funt  proki- 
bitm  , iS  olii:  y qute  Clerica:  non  decent  ^ fe  abftincant  ^ 
nec  ad  ea  redeant  , Jtve  alia  reajfumat  ,*  de  quibu:  qui- 
dem monitionibu:  Jtc  inde  per  eo:  fa&i:  , vo:  Uteri: 
inde  reddant  certiore:  y <5r  qui  contrufccerint  , iS  qui 
bailenu:  minime  clericahter  vixerunt  , quominu:  cum 
olii: , non  contribuant  in  fifcalibut  funclionibu:  prò  eorum 
boni:  quibufeumque  , minime  dfndant  : quinimo  eofien  • 
logant  ad  contributioncm  bujufmodi  cum  olii:  nofiri:  fide- 
lìbu:  prò  boni:  eijdem'.  Nec  non  alio:  Clerìcot  q'iofcumque^ 
qui  etiam  clcriraliter  vixerunt  ad  contribuendum  cum 
alti:  in  eifSem  fifeatibu:  Nobi:  debiti:  ,•  (d  debendi:  prò  bo- 
ni: olii:  , quam  Ecclefajlitt: , é?  patrimonialibu:  de  portio- 
nibus , et:  legitime’ contingentibui , ejftcaciter  compellantur^ 
‘ut  inde  nojirorum  fidelium  omni:  cejfet  querela  : feituri 
quod  nìjì  in  hi:  celeriter  , é»  debite provideatur  , cum  hoc 
conira  quietetn  publicam  tendere  vtdeatar,»  Ho:  opp'<rtu- 

K k k a,  ni: 
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vis  dehilis  prò  revelattone  , éf  quiete  vojìrorum  fidelium  pro^ 
Vidcf!  curabimus . De  quibus  quidem  inde  fequutis  monitio»- 
vìbus , reqiiifitionibus , sfi  cxhortationibus , Kos  vejìris  lite- 
ris  hijhrmare  curetis , <3  quiiquid  per  Jtrtgulos  eorum  inde 
f terit , Mujejiati  nojlrcc  Jideliter  referre  , ut  inde 
per  nos , quid  expcdire  ^idebitur , z<aleat  debite  promderi  ; 
quefta  Prammatica  ha  ella  tutta  I’  cfecuaione  nel  noftro 
Regno  ; anziché  fono  indi  nate  molte  generali  decifioni 
nella  Regia  Camera,  detti  yirrcjii , con  cui  fi  fono  dati  da 
tempo  in  tempo  varj  provvedimenti  intorno  di  tal  materia, 
e tra  gli  altri , che  i Chierici  debbono  contribuire  a’ pefi 
univcifali  cogli  altri  Cittadini  pe’  beni,  che  comperano 
da’  Laici , o li  vengano  da  qucfti  donati . 

Addi  14.  del  mcfe  di  Giugno  dello  ftcflo  anno  1469. 
leggefi  altra  Prammatica  di  Ferdinando  nell’antica  di  loro 
edizione  (otto  della  Rubrica  : exìgatiir  alìquid  per 

Dohanerios  Ncapolitaim  ab  extrabentibus  res  emptas  iuopo- 
thetis  dìBji  Cisititatis  ,chc  nell’ edizione  dell’ Altimari  leg- 
gefi fotto  al  titolo  : De  veBìgallbns , (3 gabellis  carum  regi- 
mine per  errore  fi  pone  la  data  de’ 4.  di  detto  meic, 
che  la  dirigè  egli  al  Doganiero,e  Credenzieri  della  Do- 
gana grande  di  quella  Città . In  efià  adunt]ue,  dopo  di  aver 
eoli  detto  , che  traigli  altri  diritri  antichi  del  fuo  Reale 
Erario,  vi  era  quello  di  doverfi  pagare  grana  18. per  on- 
cia fui  valore  delle  mercatanzie  , che  fi  contrattavano  , ogni 
qualvolta  di  clFe  li  ftipulaffcro  contratti  di  vendita , o di 
alienazione  , e che  in  quella  Città  vi  era  1’  altra  impefizione 
detta  del  buon  danajo , cioè  di  grana  venti , che  fi  pagavano 
a!  detto  regale  erario  per  ogni  oncia  eziandio  di  roba , 
che  in  efTa  vendeafi;  avvegnacchè  più  volte  per  tali  ven- 
dite della  flefTa  mercatanzia , e per  confuetudinene’ tempi 
paflati  introdotta  , erano  in  parte  moderate  tali  efazioni, 
elfcndo  rimafte  folamente  per  quelle  robe, ma  non  di  tut- 
te generalmente  , che  in  quella  Città  fi  vendeano  , che 
indi  fuora  di  efia  fi  tralportavano ;dal  che  ne  avveniva, 
che  i compratoli  altrove  andavano  a comprarle , per  non 
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cflere  fottopofli  di  pagare  alla  Dogana  un  tal  diritto,  do- 
po di  averle  comperate  nelle  botteghe  di  quella  ^Città  ; 
l()cchè  ridondava  in  gran  danno , c pregiudizio  de*  Padro- 
ri  di  quelle  ; anzi  di'  tutti  i di  lei  Cittadini  ,•  perciò  volle 
egli  a un  tal  danno  limediare,  poiché  maggiore  farebbe  fla- 
ta  ^fVetjuentiawt  hominum  , parole  cfpicflìvedi  tal  leggejcow- 
eurrentinmad  b tj'ffmodi  rerum  mercìum  emptìorem  in  ipfa 
CiVìtafe  Keapolitana  , tanto  major  erit  comurrcntìa  ^'cndito- 
rum  , & nfvotiontiam  de  rebus , & tnercibus  ìpjt\  in  ipfà  C lici- 
tate , & magis  inde  Civitas  ipfa  liberis  replebitur  èominìbas; 
indeque  Cwitas  bjsc  , qujt  caput  eji  Regni  hujus  nqjìri  Si- 
ciliis  , mam  ejjicìtur  Populo  populofa  , turbi:  divtrfortim 
'h^minum  In  Juas  Proiiincias , Ciiiitates  relinquentium  ad 
habitandum  hanc  nofiram  inde  concurrentium  Ciz'itatem  ; un- 
de  nec  j o ibus  nojiris  parcere  decrtZ’imus  ,r.ec  jus  in  bis  re- 
bus , &'  mercibus , inde  nobis  competens  exercere  ;fed  quod com- 
muni: tr  omnibus  prodeji , iS  prefertim  Uvitsti  nrjirx  pra- 
di&x , boc  pr,vaU  nojìra  utilitati  prxferendum  ejfe  cenfe- 
mus  ; nojìrum  tjfe  proprium  fubjePìorum  commodum  legaliter 
txipmantts:  Ragione , che  a quel  tempo  era  giuda,  per 
accrefcerc  queda  Città  di  abitanti;  ma  che  in  oggi  il  con- 
trario dovrebbe  proccuiarfi  ,per  edere  oltremodo  ella  di- 
venuta moli  ruolà  ; perciò  ordinò  , che  d’ allora  innanzi  ogni 
qualvolta  lì  fulfe  delle  mercatanzie  , che  s’ introducevanty 
in  quella  Città  , pagato  il  dazio  nella  Regia  Dogana  , e 
r altro  detto  del  buon  danajo , non  lì  dovelTèro  di  nuovo 
qtiefli  pagare  a Doganieri , qualora  quelle  lì  vendeflero^,  e 
ftiora  dì  eda  lì  tra fportadero  ; dando  libera  la  lacolta  a di 
loro  compratori  di  poterla  in  qualunque  patte  mandare  , 
c trasferire  . Conchiude  una  tal  legge  il  detto  Principe  con 
gritleflì  fentimenti  di  fopra  efprelTatì , con  ordinare,  che 
lì  dovelfe  ella  pubblicare  per  tutta  quetta  Città,  con  af- 
figgcrlcne  co^^  in  carta  pergamena- nella  Porta  grande  di 
detta  Regia  ^gana  . Quella  prammatica  ha  ella  tutta  1*  of» 
/èivanza  . 

Addi  ao.  poi  del  mefe  di  Giugno  dello  Iteflb  anno  1 469, 
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Con  altri  pubblicò  cziandio  Ferdinando  altra  Prammatica  intorno  la 
Re  materia,  che  nell’antica  di  loro  edizione  lep|>e  fi  nel- 

j'e-diLndo  ‘ Ja  Rubrica  ^ Quod  defcrentei  mercaKtiat^folutii  ^>ranu  fex 
vittte  ordii, Ita , per  f/nciam , extrahere  pojpnt  dtHai  mercantiat  ad  corum  li- 
tbt  i per  mare  tantum.  E nell’  altra  di  Altimari  vedeft 

regi  fi  lata  la  (èconda  fotto  al  titolo  dell’altra  (opra  fpofla, 
r« , Diriggè  Ferdinando  quella  allo  fttflo  D ganiere  . Do- 
0 avere  egli  rapportato  gli  antichi  flabilimcnti  de* 

pr  /)^r  Re  fuoi  anteccfljri  , con  cui  veniva  ordinato,  che  imcr- 
catanti  per  le  mercatanzie  , che  portavano  , e immette- 
iuiritvMjre  jp  quella  Città,  dovclfero  pagare  grana  fei  per  ugni 

vfnijjtro  yi/.,. oncia  di  qualunque  valore  quelle  fi  funero,quai  dazio  ve- 

m;ate  obbligali  piva  chiamato  la  gabella  nrtoZ’Oy  e altre  grana  lèdici  per  ogni 
ipa£.ire  tl  dirti  • gj.  |q  djrijto  dcl  Fondaco  , qualora  le  vendeano.o 
la  nuova  dì feìàa  efla  di  nuovo  le  riportavan  fuori  ; e volendo  egli  ac.- 
graaa  i ondi , cTcfccrc  il  commercio  in  tal  Città,  con  dar  maggior  co- 
aii'^aitro^^^  ^ mercatanti  ,‘c  più  libertà  di  portarvi  le -merci  , 
'del  Fndaco  , Ordinò,  che  qualora  quelli, di  qualunque  nazione  fi  fulfe- 
ooiendiiieriptr.ro,  chc  quclle  in  cITa  immcttelfero  di  ogni  più  gran  va- 
tare  indietro . fuffèro , o pcr  mare  o per  terra  , venilTcro  fo-^ 

lamentc  obbligati  a pagare  il  folo  diritto  della  gabella 

nuova  di  fei  grana  a oncia  , o dell’  uno  per  cento  per  tale 
immiflìone  , fenza  di  ellcr  tenuti  all’ altro  del  Fondaco  ,qua- 
•lora  le  voieirero  indietro  riportare  fenza  venderle  , con  ef- 
fere  in  di  loro  libertà  trafportarle  in  qualunque  altro 
luogo  del  Regno  o fuori  di  cUcj;  con  che  fulfero  lòlamen- 
tc  elfi  obbligati  di  pagare  un  tal  diritto  di  Fondaco,  qua- 
lora in  quella  Città  quelle  vendcllero , o in  altra  maniera 
le  contrattalfero  . E conchiufe  una  tal  legge  con  incaticare 
ni  Doganiere  l’elàtta  di  lei  olTervanza  , e che  fi  dovelfi; 
la  medefima  nella  flelTa  maniera  dell’  altra  di  lòpra  fi^fta 
pubblicare . 

Entrato  il  nuovo  anno  1470.  pubblicò  J^rdinando  addì 
aa.  dcl  mefedi  Marzo  altra  Prammatica  in  lingua  italiana 
M ttìcTcìr’-T)' leggefi  nell’ antica  edizione  fotto  della  K ubrica  : 5/srPer 
ef.uiÒntyche  dì.  Fifcalìbui  juribut  de  calerò  exigendis  i e in  quella  cieli* 
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Fife alibui  ^ che  la  indirizzò  a un  fuo  Comraiflario  ; In  effa 
adunque  va  dicendo , che  ellcndofi  nel  parlamento  generale 
tenuto  da  Alfonfo  lùo  Padre  in  quella  Città  di  Napoli  , 
conchiufe  , di  doverfegli  dalle  Univerfità  , e Terre  del 
Regno  in  ogni  anno  pagare  carlini  diece  per  ogni  di  loro 
fuoco  ( da  noi  altrove  ipiegato , che  intender  fi  dovefic 
della  famiglia  , che  in  una  fiefià  cala  , e alla  medefima 
menfa  vivcfi'e  ) in  tempi  ftabiliti , con  lòitoporre  a pene 
quelli  , che  a tali  pagamenti  mancallcro  ; e che  in  ogni 
tre  anni  fi  aveficro  dovuto  tali  fuochi  numerare  ; ma  perchè 
non  crafi  indi  da,  dette  Univerfità  tali  pagamenti  puntual- 
mente fatti , con  edere  le  medefime  incorfe  nelP  avvi late  pe- 
ne , e che  nella  numerazione  fatta  nel  fine  di  detti  primi  tre 
anni  di  detti  fuochi , erano  infòrte  varie  difficoltà  ; laonde 
per  toglier  quelle,  e per  render  più  lìcuro  tal  pagamento  , era 
fuo  Padre  condifeelò  a ridurlo  generalmente  a docati  ducen^ 
to  trentamila  l’anno , che  dal  Reggente  Moics  (a)  dicefi 
ducento  mila  per  errore , da  ripartirli  dalle  flcllb  Univerfi- 
tà  tra  di  loro  , a proporzione  de’  fuochi  di  ognuna  di  efi 
fè  ; con  che  dovelTero  le  medefime  negli  ftelll  termu 
ni  prima  llabilitì  ripartitamente  pagarli  ; e che  indi  Icor- 
fi  diece  giorni  , mancando  elle  da  tal  pagamento , incor- 
refiero  nella  pena  di  dover  pagare  il  doppio  del  di  lo- 
ro debito , e un  ducato  jl  giorno  a.  lo  Mazziere  ( eh’  era 
la  perlòna  defiinata  dal  Percettore  , per  efigere  tali 
lòmme  ) ; 'fi  lòggiugne dipoi  da  Ferdinando,  eh* erafi  ancora 
llabilito , intendendo  da  fuo  Padre  Alfonlb,  nell’anno  144^. 
al  riferire  del  citato  Molesf/’) , che  dovefic  la  Regia  Corte 
dare  in  ogni  anno  un 'tomolo  di  fale  ad  ogni  fuoco  dell* 
Univerfità,'  da  quali  fi  doveflè  all’ incontro  pagare  carlini 
cinque  , e grana  due  di  i^ei  Coniati  dal  Re  Roberto  della  le- 
ga, c pelò  degl’ Incoronati  ; intendendo  egli  della  moneta, 

che 
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che  aveva  fatto  egli  coniare  , allorché  fu  coronato  nel- 
la Città  di  Bari  : fìegue  indi  a dire  , che  (ebbene  do- 
po di  ciò  neppure  avevano  puntuilmcnte  le  dette  Uni- 
vcrfità  adempiutoa  tali  pagamenti  nc’  tempi  (iabiliti , nondi- 
meno egli  avendo  avuto  compaflìonc  de’ Tuoi  V'aflalli , lì  era 
contentato  di  efigere  molto  meno  di  tali  lomme  , intendendo, 
che  avea  fòfpefo  il  detto  obbligo'  a fuochi , di  prenderfi  il 
mentovato  mezzo  tomolo  di  Tale  , a ragione  di  carlini 
cinque  ; e di  conceder  loro  maggiori  dilazioni  ne’  tempi 
fiabiliti  a pagarle:  ma  che  di  pei  per  le  guerre  fèguite, 
non  potendo  egli  con  quelle  fimplire  a’ bifbgni  del  Tuo  regai 
patrimonio  per  le  fpefe  gravimme,  che  aveva  dovuto  fate; 
perciò  era  flato  neceflìtato  d’  imporre  loio  altri  carichi 
eftraordinarj  , con  avere  ordinato  nel  mefe  di  Febbraio 
(corfo  , che  fi  fuflè  difiribuico  mezzo  tomolo  di  Tale  per 
ogni  fuoco , da  pagarfene  il  prezzo  da  quefif'  alla  ragione 
che  allor  correa  ; laonde  era  venuto  di  nuovo  a ponete  in 
piedi  ciò',  che  aveva  Tuo  Padre  di  già  ftabilito  ; nondimeno 
effondo  tal  necefiitàdi  poi  mancata , tivocò  in  quefia  legge 
quefta  nuova  impolìzinnc  , con  ordinare  , che  dovefièro 
le  dette  nuove  Univerfità  , per  maggiore  di  lor  comodo 
in  lèi  paghe  fòddisfare  le  dette  fomme , che  in  ogni  anno 
doveflero , tra  le  quali  aveflero  jx)tuto  ancor  pagare  quel- 
lo , di  cui  rifultavano  per  ragion  di  attralfo  debitrici  ; 
con  poterfi  effe  non  però  ritenere  eziandio  la  fomma  , 
che  fbffero  reftate  in  debito  per  lo  valore  di  detto 
mezzo  tomolo  di  fiale  ; e quelle  , che  fi  rirro'vaffero  di 
aver  pagato  per  tal  cagione,  fic  l’aveficro  potuto  eficom- 
putare  dalla  rata  da  detti  ducati  ducentotrcntamila  , 
che  dovean  nelle  fede  della  proffima  Pafiqua  ; e che  per 
poter  in  avvenire  effer  quelle  puntuali  in  tali  ordinar] 
pagamenti  ne’  rtientovati  termini  loro  ftabiliti , incatica  egli, 
che  da’  Cittadini  di  ognuna  di  effe  in  pubblico  parlamento 
uniti , fi  doveffero  eleggere  tre  perfione  , una  ricca  , una 
mediocre  , e un  altra  più  fearfa  di  averi  , le  quali  indi  » 
4opo  di  aver  giurato  su  de’  fiacrofànti  Vangelj,  di  non 
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Cperare  nè  per  odio,  nè  per  amore,  procedeffèro  alla  Tafla 
della  lèmma  , che  dovcflero  pagare,  con  idabilire  fa  rata, 
a cui  venidè  ogni  di  lor  Cittadino  obbligato , giuda  le  facol- 
tà, che  fi  pofsedefscro;  con  che  affatto  dovefsero  da  quello 
pelo  efentaie  la  povera  gente  , dovendo  principalmente 
badare,  che  con  tal  Tafsa  venil^ro  con  puntualità  pagata 
le  fomme  dalle  di  loro  Univcrlìtà  al  Tuo  regai  patrimonio 
dovute  in  ognuno  di  detti  lèi  termini  IlabilitI . 

Siegue  indi  Ferdinando  a rinovar  ciò  , che  avea  egli 
con  altre  Tue  lettere  ordinato  a’  Baroni , e agli  altri  Tuoi 
UlHciali , che  non  potedero  dalle  Univeriìtà  riftuoterc  fom- 
raa  alcuna , ancorché  loro  fofsc  da  quelle  dovuta  , le  pri-  " 
ma  dalle  medefime  non  venifsero  puntualmente  pagate  quel- 
le di  fopra  IlabUite  per  ragione  de’ di  loro  fuochi  in  detti 
fei  termini,*  e che  da  elsè  mancandoli  quello  puntual  paga- 
mento per  di  loro  cagione , fofsero  efti  al  medclìmo  tenuti, 
con  rifarle  ancora  di  tutti  i danni  e Ipelc  , che  da  ciò 
fulsero  loro  accagionate,*  foggiugnendo , che  per  poterli  con 
efattezza  efeguire  quanto  aveva  in  tal  legge  ordinato,  c 
rpecialmente  la  maniera  di  formarli  tali  talse,  fu^e  ogni 
Univeilità  obbligata  , dopo  di  elTerli  quella  fatta  da’ men- 
tovati tre  Uomini  da  efla  eletti,  farne  cinque  copie , una 
delle  quali  doveilèro  conlìgnare  al  CommilTario  per  po- 
terli da  quegli  fapere  quei  Cittadini  , che  nel  fine  degli 
llabiliti  termini  avelfer  pagate  la  di  loro  rata  , e quel  , 
che  non  fulTèro  rimalli  debitori  , per  poter*  elTò  contro 
di  loro  procedere  all’ dazione  ; la  feconda  dovefll*  rimanere 
predo  di  quelle  peribne , che  lì  fiifìcro  da  efib  elette  per 
tale  efa zinne  ^ la  terza  fi  confignalfc  a un  Cittadino  , il 
quale  fullè  obbligato  di  dimoifirarla  lènza  alcun  paga- 
mento a coloro,  che  volelTèro  quella  olTervare , per  vedere 
fe  giullamente  fuflèro  fiati  taflàti  ; la  quarta  rimanellè 
alia  fua  Regai  Camera  della  Sommaria  ; e la  quinta  li  man- 
dalfe  nelle  mani  del  generai  Telòrie're,  in  quel  tempo  melTèr 
Palquale,  chiamato,  acciocché  fi  poteflè  chiaramente  da 
Quello  là  pere , lè  puntualmente  veniflè  da  ogni  fuoco  del  Re^ 
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jgno  nel  tempo  ftabilito  la  Tua  rata  foddisfatta  ; e incarica 
Ferdinando  a i Baroni , Ufficiali , c Giudici  delle  Unìverfità 
la  puntuale  ofièrvanza  di  quello  fuo  ordine  ; liepue  poi 
ad  ordinare  , che  di  ciò , che  lì  doveva  fino  allora  dalle 
ilnivcriìtà  del  Regno  per  refidui  di  tali  pagamenti,  fc  ne 
doveflèro  da  quella  formare  due  libri  con  chiarezza  di- 
ftinti,e  che  uno  fi  conlìgnafte  ad  efso  Commifsario,  a cui 
diriggè  ( ficcome  avvifammo)una  tal  Prammatica , e l’ al- 
tro agli  Elàttori  dellinati  per  rifcuoterli , a quali  dove Isero 
i Baroni  dare  ogni  ajato,per  adempiere  elàttamente  quello 
di  lor  carico  , per  tutto  il  fine  del  mefe  di  Aprile  ; il 
quale  feorfo , fusero  elfi  tenuti  a pagare  quelle  lòmme  , 
che  non  avefsero  rilcolse  ;e  nel  fine  di  quefta  Prammatica -r 
faviamente  confiderando  Ferdinando  , che  molti  palsati 
Sindici , e Amminillratori  di  dette  Univerfità,  approprian-, 
dofi  in  di  lor  vantaggio  ciocché  da  i di  lor  Cittadini  erafi 
Contribuito  , per  pagarfi  le  dette  rate  da  elfi  dovute  , e » 
da  ciò  erano  rimalle  quelle  debitrici  ; perciò  ordina , che 
fi  doveftero  in  pubblico  parlamento  dalle  medefime  eleg- 
gere Uomini  probi , innanzi  a quali  fulsero  obbligati  tali 
Sindici  di  rendere  llrctto  conto  di  tutte  le  fomme  , che 
avefsero  rilcolse  , con  dimollrar  loro  di  averle  puntual- 
mente pagate  agli  Ufficiali  per  T dazione  di  quelle  de- 
(linati  ; e che  indi  fulsero  le  Univerfità  obbligate  per 
tutto  il  detto  mele  di  Aprile  di  trafmettere  copie  di  det- 
ti conti  efaminati , Runa  .delle  quali  la  ritenefee  prelso  di 
se  il  detto  Comminano  , e l’altra  la  dovelscro  mandare 
nella  Regia  Camera  della  lommaria;e  conchiude  una  tal 
prammatica  Ferdinando  col  dire , che  l’ avea  egli  ordinata, 
perchè  da  allora  innanzi  le  Univerfità  del  Regno  venendo 
ben  regolate  in  tali  pagamenti , non  rimaneflero  debitrici; 
e all’  incontro  rifeuotendo  egli  puntualmente  , non  fulTe 
più  obbligato  a imponete  nuovi  gravami  a*  fuoi  fudditi. 
Riguardo  a quella  Prammatica  ci  rimettiamo  a quel 
tanto  riflcttemmo  nell’  altra  già  efpofta  da  detto  Principe 
intorno  all’  illesa  lotteria . 
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Alli  di  Aprile  dello  fteflTo  anno  pubblicò  Ferdinando  PrJlnmattcd 

. un’  altra  Prammatica  eziandio  in  lingua  italiana , che  nell*  ftrdì. 

antica  di  loro  edizione  leggefi  lòtto  della  Rubrica  : , ”r2td'Jh!n^r- 

e comandamento  da  parte  de  la  Majeflàdel  Signor  Re  Fer~  fun^ptlfuna  pe- 
dina ndo  per  la  grazia  di  Dio  y Re  de  Sicilia  y de  Hierufa-  ‘dJ"  impronta' 
Icmy  Hangar ia  ISc.  che  Dio  lo  JahCyC  mantenga  in  ha- 
go,  eprofpero  fiato,  amen , E in  quelle  deU’Altimari  lòtto  »if  fuhbiìcht  fiì 
al  titolo  de  Meretricibui  è polla.  di  tm'*neiaét. 

In  elTa  egli  riferilce,  che  fin  da’ tempi  di  Tuo  Padre , 
per  ovviare  quefti  alle  baratterie  , c alle  crudeltà  , che 
ulàvanlì  da -i  Ruffiani  con  le  donne. di  partito,  che  prefiò 
di  loro  ritenevano  per  impegnarle,  c venderle  per  fomme 
ecceffive  di  danajo  agli  Olii  , e ad  altre  pcrlòne  , che 
tenevano  alberghi  , col  pretcllo  d’  impronto  di  danajo  , 
che  a colloro  da  quelle  doveanfi  ; tantocchè  le  medefimc 
divenivano  di  elfi  ft biave,  e ferve  per  tutto  il  tempo  della 
di  lor  vita,  prima,  che  avellèro  poiut*  quello reftituire ; 
e che  alle  volte  le  dette  povere  donne  non  volendoli 
obbligare  alle  lòmme  , che  chiedevano  tali  Ruffiani  da 
detti  Olii  , venivano  da  dii  caricate  di  ballonate , anzi 
ferite  ; perciò  aveva  ordinato  con  Tua  legge  , che  non 
potelTero  quefti  , o altra  per/òna  , che  tenelTe  locanda , 
improntare  a dette  donne  più  di  un’  oncia  ( che  intende 
di  trenta  carlini  di  noftra  moneta  ) per  lo  mangiare,  e 
bere,  e veftìre  sì  di  clTc , come  de’ loro  Ruffiani,  e che 
nulla  ft  doveflero  riputare  tutte  le  obbliganzc  maggiori  di 
detta  lòmma , che  lòtto  di  qualunque  pretcllo  tali  donne 
a iftanza  di  colloro  facelTèro  ; con  edere  in  tal  cafo,tan- 
^ to  i medeftmi  , quanto  gli  fteflì  Olii  lòttopofti  alla  pena 
arbitraria  della  G.  C. 

Dopo  di  avere  Ferdinando  repilogata  tal  legge  di 
fuo  Padre , foggiugne , che  volendo  quefta  rinovare  , or- 
•dirò,  che  con  effètto  niuna  perlòna  potelTè  improntare  a 
dette  donne  piu  di  un’  oncia- , che  dovefie  lèi  vite  per  le 
di  loro  malattie  , mangiare  , e V'cftire  , da  incorrere  nel 
calò  di  controvenzione  nella  ftelTa  pena  arbitrai  ia  di  elTa 
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G.  C.  da  fuo  Padre  (labilità  ,*  e che  nel  fard  tale  impron- 
to, vi  dovelTè  intervenire  la  licenzaprà^ifcritto  di  quelli. 

Quella  Prammatica, o fia  Leg^e  nel  fine  della  di  lo» 
ro  antica  compilazione  vedefi  addì^aó.  del  mefe  di  Di- 
cembre dell’anno  1490.  confermata  , e rinovata  con  de- 
creto della  G.  G.  delia  Vicaria  ; nondimeno  quello  non  fi 
legge  trafcritto  nell*  altra  dell’ Altomari  , poicchè  a’.lùoi 
tempi  erafi  di  già  fradicato  un  così  grande  , e fcellera- 
to  abulò  ; laonde  era  venuta  eziandio  a mancare  una  tal 
Legge . 

Nel  penultimo  giorno  del  mefe  di  Ottobre  dello  ftef- 
lòanno  1470.  pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica  , che 
nell’antica  edizione  leggefi  nella  Rubrica  • Q^en/  dotta  Uni- 
veìjìtotibfii  locar um  a forenjibm  non  exi^antur  in  quel- 
la dell’ Altiinari  la  terza  folto  al  titolo  ; De  vcbligalibus  ^ 
iS  GdbellU'yhz  indirizzò  egli  al  Gran  Camerario, e al  fu® 
Luogotenente  , a i Prefidenti  della  Regia  Camera  , e a’ 
Secretar],  e a’ Mallri  Portolani  del  Regno  ; Nel  principio 
di  elTa , dopo  di  aver  Ferdinando  detto  , che  ritrovavan- 
fi  dalle  Univerfità  del  Regno  ftabilite  alcune  particolari  Ga- 
belle tra  loro  Cittadini , con  il  permeflb  de’  Re  Tuoi  ante- 
ceflbri  , per  potere  in  tal  guifa  effe  foddisfare  , e le  col- 
lette, e gli’ altri  peli  univerfali,  a’ quali  erano  obbligate; 
e che  dal  Re  Roberto  fiorano  loro  impelle  le  pene  di  do- 
ver efle  pagare  il  doppio  della  fomma , che  aveflero  da* 
loro  Cittadini  efatto  per  tali  dazj , più  di  quello  era  loro  pcr- 
meflb  ; ma  che  quella  licenza  aveano  le  Univerfità  da* 
Re  avuto , rivhcabile a di  lor  piacere;  con  clprelTa  dichia- 
razione, che  per  tali  dazj  non  fi  do  vede  arrecare  pregiu- 
dizio alcuno  alla  Regai  Corte  , e che  vcnilfero  da’  mede-* 
fimi  efenti  i Chierici , c lo  lleflb  Re  , e la  fua  Corte , co- 
•me  ancor  la  Reina,  e’fuoi  figliuoli,  c quei,  che  pofied  e fiè- 
ro nelle  Terre , ove  s’ imponeflcro  , e nel  di  lor  Territo- 
rio e dillretto  , feudi  dalla  Regia  Corte  loro  conceduti , 
pe’ quali  non  dovelTèro  pagare  cofa  alcuna  ; come  ancora 
j Nunzi  de’  Principi , c degli  altri  infigni  Signori  ; e che 

. . cfpref- 


/ 


Digitized  by 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.XX.  4ff 

efprenamcnte  ancora  era  flato  da’  Re  a dette  Univcrfità’ 
ingiunto  in  tali  conceffioni  l’obbligo  di  dover  eflc  per  mez- 
zo del  di  loro  Sindico  dar  la  ficurià  al  Giuflizìeré  della 
• Provincia,  ove  fuflero,  di  non  avvalerli  di  fimili  dazj  in  ' 
pregiudizio  del  regai  Patrimonio,  e di  dover  queflo  rifa- 
re del  danno  , che  li  vcniflè  per  quei  accagionato  : In-  , 

di  foggiugne  , che  eflèndo  flato  lolo  il  fine  , per  cui  * 

fi  avevano  le  Univ'erfità  tali  dazi  impofli,  per  potere  » 

per  mezzo  di  elfi  i di  loro  Cittadini  pagare  le  Collette,’  • . . 

c gli  altri  peli  univerfali  ; laonde  con  giufla  ragione  non  [ . 

doveano  eflervi  fottopofli  i Forafiieri,  che  in  effe  andaf. 
fero,  per  la  giufla  ragione,  CV/w  unufquìfque  ^ parole  di 
tal  Legge , onui  portare  debeat  ; é pra  aliemi  debi- 
ti!, Jìve  oncrìbu!  ,aliu!  non  debeat  pragravari : Ma  per-i  % 

chè  era  pervenuto  a Tua  perizia  , che  in  alcune  Terre  ta-  - ' . 

li  dazi  non  lòlo  eligevanfi  da*  Cittadini  ^ ma  efeiandio  da* 

Forartieri  per  le  robe  e mercatanzie , che  in  cffe'condu- 
cevano , e fpecialmente  per  gli  grani , e per  le  merci-,  per 
le  quali  fi  dovea  pagare  il  diritto  dell’ effrazione , c altri 
alla  Regia  Corte  ; dal  che  fi  accagionava  grave  danno  a ^ 

Coflei  • poiché  i Mércatanti , e gli  altri  fi  aflenevano  com- 
perare quelle  robe  in  tali  Città  e Terre  , por  non  Ibg- 
giacere  a’ doppi  pagamenti  di  dazi  , che  andavano  in  al- 
tri Regni, ove  a minor  prezzo  le  comperavano , e l’eftrae- 
vano  l e perciò  arrecavafi  ancora  un  notabii  pregiudizio 
al  commercio  di  queflo  Regno  ; perlocchè  non  volendoegli 
più  tollerare  un  cotanto  ecceflivo  abufò  introdotto  per  ca- 
gione delle  gravi  calamità  accagionate  dalle  guerre  feorfe, 
perciò  cfpreflamente  vieta  alle  Univerfità  e Terre  del 
Regno , di  potere  d’  allora  innanzi  efigere  i dazi , che  a* 
loro  Cittadini  fi  ritrovafleVo  impofli  da’  Foraftieri  , che 
in  effe  portaffero  vettovaglie  e mercatanzie  a vendere,' 
o che  ivi  le  comperaflero  per  trafportarle  altrove;:  rivo- 
cando  qualunque  confuetudineJ,  benché  antica, 'che  con- 
traria a ciò  fi  rirrovafle  in  effe  introdotta , con  fòttopor- 
re  quei  , che  a tal  fuo  divieto  controveuiffèro , alle  ifleffe 
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' Jjenc  a cui  venivano  dalle  Lcg£»i  fòttopofti  coloro,  che 
..lenza  licenza  del  Principe  i dazj  imponeflero. 
j Ql'efta  Prammatica  ha  trutta  l’olTervanza  nel  Re^no; 
jpoicchè  i Forefiieri  non  lòno  obbligati  a’  dazj  particolari 
delle  Città  e Terre , qualora  in  efle  vengono  per  negoziare. 
Nell’anno  apprello  1471.  addì  %%.  del  mefe  di  Gen» 

» pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica  , che  nell’an- 
tr/pramm/fù  tica  edlzionc  Icggefi  lòtto  della  Rubrica  : Qnod  Judiees 
€»,  <ht  quicumque  a litigantibu!  trìgeJìmai,^ììVe  fportuiai  non  exi* 
funata*  TribZ  ^ cx»]gi/»r/zr pajfuum  ex\tur<e\  e nell’edi- 

zione  dall’  Altimari  leggafi  la  prima  lòtto  al  titolo  , De 
f t ffr  tjtyre  Trigcjtmii  ^ i3  Salar ìoO^cì alili ot'.  in  cui  vi  fi  legge  la  da» 
tit  Giugno  dello  itefiò  anno  , forlè  per  er- 

• Ja.  rore  di  Rampa;  Pubblicò  egli  tal  Prammatica,  nel  mcn- 
p»  fyrtuìc  éc,  tre  (lava  in  Foggia  , in  cui  diede  diverlè  provvidenze  ; 

•fwicchè  nel  principio  di  elTa,d*opo  di  aver  detto  , che  defi- 
derava , che  i Giudici  di  tutti  i Tuoi  Tribunali  doveflèro 
•efler  contenti  del  Salario,  che  loro  fi  corri  fpondea  , e che 
ron  poteflero  nulla  efigere  dalle  Parti  perla  giuftizia,  che 
alle  medefime  amminiftravano  ,•  perciò  ordina  , che  tutti 
elfi  in  qualunque  Tribunale  , o della  'Città  , o nel  Regno 
rificdelTero,  ancorché  nel  S.  C.  o nella  Regia  Camera  del- 
la Sommaria,  non  efigeflèro  dalle  Parti  le  trigefime,  ov- 
vero le  Iportule  ( termini  de!  foro  ) per  la  cognizione , re-  ' 
fazione, o decifione , che  delle  dilor  caule  faceflèro , o nel- 
le prime  iflanze  , o ne’  ricorlì , o querele , o in  qualunque 
altra  Ipecie,  elènta  da  tali  corrifponfioni  i litiganti  , con 
rivocare  qualunque  confuetudine  , che  in  contrario  fi  ri- 
trovalTe  j dichiara , che  quella  lùa  legge  dovelfe  aver  luogo 
non  folamente  ne* litigi  futuri, ma  eziandio  pendenti;  ec- 
cettua nondimeno  da  quello  divieto  le  Corti  delle  Ba  olive 
del  Regno, alle  quali  fufle  permeflb  diclìgete  da  i litigan- 
ti le  fomme  dalle  Collituziont  del  Regno  loro  accordate  ; 
intendendo  egli  della  Coftituzionc  di  Federico  II  {a).  In- 
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di  pa(Ta  a dar  la  provvidenza  alle  'ftravaganti  efazirv 
ni,  c angaiie,  che  cummettcvanfi  dagli  efattori  de’  paf« 
fi  ftabiliti  ne’ confini  del  Regno  , qualora  per  ivi  trafpor- 
tavanfi  vettovaglie  , o altre  robe  da*  Mercatanti  fuora  dì  ‘ 
efib  . Va  egli  dicendo  , che  fcbbcnc  fuflèro  fiati  fin  da* 
tempi  antichi  ftabiliti  alcuni  diritti,  che  doveano  tali  e(àt« 
tori  lifcuoter  da  coloro  , che  per  detti  pafll  trafportava-’^ 
no  fuora  de’  confini  del  Regno  alcune  fpecie  di  vettova- 
glie,  o di  robe,  dalle  quali  n’cra  proibita  refirazione’fèn-.  t 
za  licenza  della  Corte  , con  venir  fbttopofie  a tali  paga-t 
menti  ; nondimeno  elfi  generalmente  per  tutti  *,  ancorché  \ 
efenti,firabocchcvoImente  quelli  efigtvanoje  gii  fiefiì  abìiahti  \ 
del  Regno , e forafiieri  per  ivi  paflando , venivano  da" co-  r 
loro  angariati che  andavano,  con  inudito 'rigore  riccno-' 
feendo  tutte  le  robe,  che  condùcevano , ancorchè^non /og- 
gette  a tali  licenze  , e- pagamenti  j con  wobbligarfeli  ezian-* 
dio  a fpogllarfi  degli  abiti,  e fino  della  camifeia  , per  ve-, 
dere,  (otto  di  quella  avelfero  qualche  cofa  afcofà  jol-. 
tredicchè  da’ Forafiieri , che  non  erano* informati  di  det-» 
ti  ftatutl,e  particolari  proibizioni,!»  prendevano  generai-; 
mente  tutte  quelle  robe,  che  per  ivi  trafportavano,  ancorché 
non  venilfero  a tali  -liconze  , e pagamenti  lòttopofti  ; e che 
fe  alle  volte  quelli  ricorreano  , per  elTere  rifatti  di  tal  dan- 
no , alla  Regia  Corte  , maggiore  era  quello  , a cui  veni- 
vano fottopofii  per  le  gravi  fpefe  , che  dovean  fare  ; e 
da  tale  inconveniente  avveniva  , che  non  fi[»efirae-' 
vano  dal  Regno  le  robe , dì  cui  quefto  nc  abbonadava  ; 
per  non  venir  fottopofii  quei  , che  dovéano  fuora  tra-i 
fportarle  a tali  barbare  violenze  ed  oppreflìoni  ; laonde 
graviamo  danno  arreca  va  fi  al  commercio  , e alla  ricchez- 
za di  quello:  Per  rimediare  egli  adunque  a un  tanto  gran 
male,  e per  togliere  da  mezzo  tali  angàrie , pe  fi  evinco*; 
modi,  a cui  erano  fottopofii  , e i Tuoi  Vaflalli  e i Fore- 
ftieri , generalmente  con  quefia  Legge  rivoca  7 cafia  , ed 
annulla  tutte  le  antiche  coftituziuni  c ftotuti  , tanto  da* 
fuoi  prcdecefiòri , quanto  da  efiò  ftabiliti  intorno  alle  men- 
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tovate  proibizioni , ed  eiàzione  di  diritti  di  eftrazione , an« 
corchè  ad  altri  fi  apparteneflèro,  di  qualunque  dignità 
fero  riveftiti;  con  dare  ampia  licenza  a qualunque  pcif)- 
na,  di  potere  (parole  della  Prammatica  ) libere  ^ & ab- 
J^ae  folutione  jurii  buHenui  prò  hujufmodi  exa&ione  ex- 
tra bere  pojfint  , ér  va  le  ani  quxvit  ViSlualìa  , lega  mina  i 
arma , mulos , equoi  cajasvis  Jiaturjt , bovei , vaccai , por- 
coSy  ovet  , cajlratos  , arietei  , jumenta  y feu  qutque  alia 
onimàlia  , i$  rei  aliai  adgrajpam  pertinentei , ut  potè  car- 
nei falatai  y cafum  yrecotam^oleum  ytì  bujnfmodi  pinguìa, 
pifees  y iS  guavis  alia  anma/ia  , quorum  etiam  baflenui 
prohibita  crai  extrablio,  ut  p'tè  aurumy  argentum  labo- 
ratum  , Jivè,  tton  laboratum , Jtvè  in  virgii  aut  plaBn  yjt- 
vè  in  pecuniiiy&  monetii  guibuilibet  cujufvii  generii 
ciei  y Jtvè  cunei  ; ita  ut  de  calerò  , é in  perpetuum  bu- 
jufmodi  extraUlio  liberèy  liciiè  , & impune  proceda!  ; vo- 
lentei , èS  jubentei  exprefiè , ut  Jì  quicquam  prò  bujuftno- 
di  extr anione  induxerit  exigendum  ; aut  exigi  proindè  fe- 
cerit  , fìvè  permiferit  yipfo  faBo  panai  incurrat  y qua  no- 
va ^ é illicita  veBigalia  imponentei , de  jure  incurrunt  - 
E commette  nel  fine  l’oflèrvanza  di  tal  legge  al  Gì  an  Ca- 
merario, e al  fuo  Luogotenente,  e, a’ Pre fidenti  della  Re- 
gia Camera . 

Awegnacchè  Ferdinando  avelie  generalmente  permefi- 
fo  a tutti  con  quefea  Prammatica , di  potere  eftraere  da! 
Regno  qualunque  delle  mentovate  cofe  ; nondimeno  egli 
fteffo  in  apprellb  avvifando , che  per  l’ abulò , che  facea- 
fi  da  tale  indefinita  libera  facoltà , ne  proveniva  un  mag- 
gior danno;  perciò  con  due  Prammatiche , che  a Tuo  luo- 
go fporremo  , alloracchè  là  remo  a ragionare  degli  anni,  in 
cui  le  pubblicò,  le  andò  reftrignendo ; la  qual  refirizione 
maggiormente  praticarono  i Principi  fooi  fucceflòri  , con 
altre  favie  loro  leggi,  che  da  noi  fi  rapporteranno  , ra- 
gionando de* tempi,  in  cui  elTì  regnarono. 

Nell’  anno  in  apprellb  1473.  addi  13.  del  mele  .di 
Settembre  pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica  , che 
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nell* antica  edizione  lcj»gefi  nella  Rubrica,  Cantra  ufura~  Ttrdìnm.h frt. 
riof  , e in  quella  deli’  Aitimari  fotto  il  titolo  De  ufura~ 
ru:  ; ma  vi  li  lcg«c  un  manifclto  errore  ndranno,e  nel  dignufurnìt 
mele  della  pubblicazione  di  quella  , poicchè  dicefi  da  el- 
fo nel  Cadcl  nuovo  pubblicata  die  i6.  Septembrii  14.62.’ 
quando  il  meJefimo  in  tal’  anno  ritrovavafi  nel  maggior  i 
calore  della  guerra  con  il  Duca  Giovanni  col  Tuo  efcrcito 
nella  Fu  dia  ; oitrcdicchè  nel  principio  di  tal  Prarnmaticcr 
fi  ravvifj  il  detto  abbaglio  , poicchè  diriggendola  egli  a 
iJcrnardo  Striverio,  fuo  Avvocato  Filiale,  in  tal  guifa  fa-i 
viamcntc  ragiona:  Cum  fatii  ,fuperq:te  fiitii  in  bujàfmO', 
di  nojhi  Reptii  pacanone>n  ìnzngilaz-erìmu\  ^ may:imifpue^ 
iti  corporh  y&  animi  defatigati  laboribres,  Dea  artBore,  ipftrn 
quieti^  iS  paci JìabihPerim.as,  enrx  mjiree  S.R.MajcJìatis  fait 
ft/nRiis  rebt/s.è)  maxime  jaJHtne  c»itt/i  modum  impanerei  ii,  • 

?ion  minori  diJigentia,  crebrioribafgae  zngiliis  infuadcrc  di' 
fpofuimus  : ut  ne  qmd  belli  calamitai  aliquando  introdu- 
xerat  libet'ioribui  laxata  frani  ! illud  in  tantii  labo', 
ribas  condonata  qnits  , é*  pax  multis  adin’vcnth  abatet 
retar  colorlbin  : fsd  tantum  ifTcreZjijfe  malortm  vifreenad 
tam  cupidìtatem , pcrverf  totem  , atque  malitidm  cognoztì' 
mui , ut  nec  tantii  imofìtii  curii , adbìbitifque  retncdijps 
metam  bene  zdZ'tndi  impo/ùijje  dignofeamur  . t)A  che  chia- 
ramente fi  feorge  , che  avelie  Ferdinando  quelia  Pram- 
matica in  detto  anno  1472.  pubblicata,  che  vivea  quie- 
to nel  Regno.  Dopo  di  aver’ egli  tutto  ciò  efprelTo , fog-i 
giugne  , che  avea  preintelò  varj  richiami  di  coloro,  che 
erano  oltremodo  oppreffi  e vefiàti  da’  Magnati  del  Re- 
gno , c dagli  Vllfiziali , come  di  altri , che  gemevano  fotq 
to  r infopportabil  pefo  dell’  ufure  j e di  molti  Cittadi-. 
ni  delle  Vlnix'crfità  , in  cui  i di  lor  capi,  fi)tto  al  colore 
dell’amminiftrazione  delle  di  loro  rendite  quelli  opprime- 
vano , e rubavano  , con  appropriarlèle  a di  lor  prò-' 
prie  ufo  ; c .avendo  ancora  preintelò , con  gran  rammari- 
co del  fuo  animo,  i furti,  e gli  fpeffi  adulteri,  gli  omi- 
cidi, le  violazioni  delle  vergini  , le  ruberie  delle  pubbli- 
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che  ftrade  , le  falfificazioni  delle  monete  , e le  di  loro 
adulterazioni , che  tuttogiorno  commetteanH  nel  Regno  ; 
perciò  , affine  di  poner  fieno  e riparo  a t’nti  ecceffivi 
difordini  , e fcelleraggini  , ordina  al  rìert  » fifcale  , che 
fubito  di  perfona  andafle  girando  le  Provincie  tutte  del 
Regno,  e fpecialmente  quelle  di  Otranto,  di  Badiicata  , 
e di  Bari, con  fermarfi  in  ciafcuna  Città , Terra  , c Luo- 
go , tanto  del  fuo  regai  demanio  , come  a’  Magnati  , e 
Baroni  lòttopofte  ; e che  proccurafTe  di  follevar  quei, che 
venifTero  ingiurtamente  oppreffi  ; e d’  inquirere  general- 
menfe  contro  gli  uomini  Rcllerati  c facinorofi  , che  vi 
fuifcro  ; contro  de’quali  potefTe  procedere  a formare  i pro- 
celTì  roxnmariamcnte  , c femplicemente  , avendo  fólta nto 
fólto  gli  occhi  la  verità,  che  fpiegafi  co*  termini  del  no-’ 
flro  foro;  fuoimarie  ^ Jtmp/iriter  , © de  plano  ^ é"  fola  fa^ 
Pii  Meritate  infpePla\  c rinvenendogli  rei  , punide  e ca- 
fìigaffe  quelli  con  le  pene  a’  loro  de'itti  dalje  leggi  ftabi- 
lite,e  con  altre,  che  più  giude  le  riputade  ; e nella  def- 
fa  maniera  draordinaria  a femplice  querela  , e denuncia 
delle  Parti  ,o  da  per  fe  ( che  dicefi  ex  ^Icio  ) proccdef- 
fé  contro  degli  Ufuraj,che  direttamente , o pu  e indiret- 
tamente, o folto  qualunque  ricercato  colore  avelfero  com- 
medb  ufùre,  rivocando  egli  tutte  le  Codituzìoni  , e Ca- 
pitoli del  Regno,  che  if  contrario  difponedero,  intcnden- 
dofi  delle  Codituzìoni , Capitoli , e Riti  da  noi  già  cfpo- 
di  (a) . 

Indi  fóggiugne  ,che  il  detto  fuo  Avvocato  Fifcale  fi 
fermadc  in  ogni  Città  , Terra,  o Luor»o  , con  thiamarfi 
i Sindici  , Madrigiurati  , e altri  Uffiziali , i quali  avcf- 
• fcro  amminidrote  le  rendite  univerfali  ; e dopo  rii  aver 
quelli  ad  retti  a dare  un  lucido  e chiaro  conto  di  tutto 
ciò,  che  aveano  amminidrato , avede'loro  adretto  ezian- 
dio a redituirc  in  beneficio  delle  Univerfiià  queltarto  fi 
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flveano*  ufurpato  , e>  indebitamente  eiàtto  ; e ave/sc-ca« 
Aitato , e punito  gli  ufìirpatori  con  le  dovute  pene  i af- 
finchè perlavvenirc  nè  cffì  , nè  altri  aveflèro  avuto  ar- 
dire di  commettere  tali  ecceflì. 

Impofc  ed  ordinò  , che  le  fi  fòdero  rinvenuti  pro- 
cedi fabbricati  contro  detti  delinquenti , ò altri  malfatto- 
ri predo  qual  rivogliano  Uffiiialro  maggiori  o minori,  che 
fi  fodero  le  caule  avocate , amn  di  terminarfi  e decider- 
fi  ; dando  a detto  Avvocato  Fifcale  Bernardo  Striverio 
tutta  la  facoltà  , ed  autorità  d*  inquircre,  condennarè  j 
punire  , liberare  , ed  adòlvere  ; e anco  di  componere  , 
e adicurare  qualfivogliano  perfone  facinorofé  di  qua- 
lunque delitto,  di  ogni  genere  e fpecie,  che  fède,  anco 
di  lefa  Maeflà  ia  primo  capite  : E ciò  non  folamente  a 
fèmplice  querela  delle  Parti , ma  ancora  ex  ojfficio  , non 
odantino  qualfivogliano  Codituzioni  del  Regno,  Riti,  Ca- 
pìtoli , e Prammatiche  , o altri  ordini  che  dettaflcro  il 
contrario,  a* quali  edb  Principe  liberamente  volle  deroga- 
re ; avendo  anco  per  fermo , e codante  ciocché  d fareb^ 
be  determinato,  e decifò  da  edb  Bernardo,  non odantec- 
chè  facedè  cofa  contraria  a* Privilegi,  Capitoli  , e Gra- 
zie di  ciafeuna  Univerfìtà,  Impofe  ancora  detto  Principe^ 
che  ciafeun*  Uffiziale  maggiore  o minore  che  fode,  do- 
Vede  fòraminidrarc  ilfuy  ajuto,e  il  fuo  configlio  in  ogni 
opportunità , per  quanto  era  a edi  cara  la  Tua  grazia , e 
- fc  delideravano  evitare  il  fuo  ‘regale  fdegno  ; imponendo^ 
la  pena  di  docati  diecemila  a coloro  , cne  ayedero  a un 
tal’  ordine  controvenuto  , 

La  facoltà , che  diede  il  Re  Ferùinando  a Bernardi 

Striverio  filo  Avvocato  Fifcale  ad  inquirere  contro  * nial- 

viventi  per  le  Provincie  del  Regno  , oggi  que^a  viene 

comunicata  alle. Regie  Udienze  Provinciali,  e a’ Tuoi  Mi- 

nidri;  Riguardo  poi  al  conto, che  debbono  dare  gli  -Am- 

minidratori  di  ciafeuna  Univerfìtà  , queda  legge  da  nel 

dio  vigore , perchè  in  ogni  anno  debbono  darfi  i conti  da 

coloro  , che  hanno  aramlhidrato  il  peculio  uniyerfale , c 
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con  grande  avvedutezza  ciò  fi  vede  praticato , eflrndo  Ra- 
te da  tempo  in  tempo  molte  Prammatiche  promulgate 
circa  r efatta  amminiltrazionc  delie  rendite  delle  Univer* 
fità  , ficcome  polTòno  oflervarfi  , 

^o.  Pubblicò  il  Re  Ferdinando  altra  Prammatica,  a*  j. 

AiirsPram  Mafzo  dell’anno  147}.  che  dal  Configliero  Alriraari  vie- 
re^.iftrata  la  terza  loop  il  titolo  df  Clerici:  ^ fea  Dia- 
hrdìna^do  eir- (O/li:  Jelvatìcì::  Si  confiderà  da  elTo  Principe , che  avea 
M . beni  de.  avuto  moltc  querele  da’fuoi  fudditi , che  li  beni  delle  Uni- 
^ ygYfità  aferitti  nelli  Catafii  , c taffaci  per  gli  pagamenti 
de’fecolari  ,chc  in  ciafeun’ anno  doveano  alla  Regia  ('or- 
* te  gli  uomini  del  Regno  , giuRa  la  convenzione  pafiàta 

tra  la  Maelià  del  He  Alfonfó  fuo  padre , e le  Univerlìtà, 
e uomini  del  Regno  fino  aJla  fomma  di  docati  duecento- 
trentamila  per  ciafcun’anno , fotto  diverfi  contratti  eranfi 
alienaci,  e paflati  ne’ Chierici  , e nelle  per/òoe  Ecclefia- 
ilichc  , e che  tuttavia  fi  andavano  alienando  da  quelle 
perfone,  che  contribuivano  ai  pagamento  da  farli  per  le 
Terre,  c Univerfità,  nel  territorio  delle  quali  erano  det- 
ti berii  fici , e polli  ^ al  quale  inconveniente  le  non  dava- 
R una  determinata  provvidenza  , non  poteano  i Tuoi  lud- 
diti  lòlfrire  il  carico  del  pagamento  ; onde  ordinò  , che 
per  tali  beni  alienati , Come  per  quelli  , che  per  1’  avve- 
nire alienar  fi  voleano  nelle  perfone  de’ Chierici,  e degli 
Ecclefiafiici  , contribuito  fi  fòlle  al  pagamento  fuddetto 
dal  pofsefsore  di  elTì  , o Clùerico  o Ecclefiaftico  , che 
) fofie,  ficcome  prima  contribuivaii  da*  Laici,  che  detti  be- 

ni aveano  alienato  ; e che*  eflendo  detti  polf-lTori  reni- 
. tenti  ad  una  tal  cr-ntribuzione , fi  fofiè  pigliato  tanto  da* 

detti  beni,  e frutti  da. elfi  pervenuti  , quanto  ne  aveflè 
potuto  «(Ter  lòddisfatto  ciocché  farà  dovuto  per  una  taf 
contribuzione;  infinuando  a’Velcovi,  e agli  Ordinai j de*> 
luogjhi , che  non  aveflèro  dato  veruno  impediménto  a co- 
loco,  che  aftrigr,pvano  i renitenti  Ecclefiafiici  per  una  tal- 
contribuzione. 

Su  di  quefio  punto  po(Iono*oirervaffi  1* ultime  ifiru- 
..j  zioni 
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xipni  formate  dal  Tribunale  della  Regia  Camera , e il' 

Concordato  paflato  tra  la  S.Sede  Afpoltolica  con  il  noftro 
Regnante  Carlo  di  Borbone,  ove  lì  parla  dell* immunità 
reale  , c perlùnale  . 

In  detto  anno  I47}.  a’ 24.  Aprile  il  Re  "Ferdinando  si. 
pubblicò  altra  Pramnìatica  , ché  nell’edizione  dell* Alti- 
mari  è la  prima  lotto  il  titolo  De  Citattombui  , edi^it  , 
aliifqve  referiptu  , tam  in  Regno , qaam  extra  Regnum  . ^tie  cUasumi , 
Dice  egli , che  a nelfuno  è lecito  di  citare  o con  parole, 
o con  lettera  chicehcllla  per  quallivoglia  caufa  nell’altrui  ”,’,/[** 
tcrritorioj  ma  debbia  fcrivere  lettera  al  Giudice  di  quel  ri  dì  aiUné 
luogo  , ove  li  ritrovi  Colui , che  debba  ert’er  citato af- 
finché  detto  Giudice  póffi  notificare  al  Citando  le  lette- 
re della  citazione , o pure  mandi  a citare  colui , che  do- 
vrà eflér  citato:  Dice, di  aver  cgliintelb,  che  molti  fia- 
no  fiati  citati  , e che  le  lettere  della  citazione  , e degli 
ordini  frano  fiate  prelcmate  da  molti'per  parte  di  diver- 
fi  Officiali , e Giudici  di  aliena  giuridizione  e dominio  ; 
quandoché  »n  quella  Città  di  Napoli  dimoravano  quei  , 
che  doveano edere  citati  ; pretendendo,  che  avanti  di  que- 
lli fi  prefentafiéro , o comparifl'ero  fra  quei  termini  fìabi- 
liti  e prefilTì  ; fenzacché  domandato  avelièro  , o ottenu- 
to il  permeflb  da  lui  : Volendo  egli  su  di  quelle  cofe  dar 
la  dovuta  provvidenza , affinché  niuno  perlavvcnire  ardi- 
fea  di  far  fimili  attentati , ftabililce  , ordina  e comanda, 
che  nelfuno,  né  in  quella  Città  di  Napoli,. nè  in  qualfi-' 
voglia  parte  , o luogo  del  Regno  di  Sicilia  con  parole,  o 
con  lettere,  per  quallivoglia  caulà  quelle  perfone , che  ivi 
abitino,  o dimorino,  e per  parte  di  quallivoglia  Officia- 
le, Giudice,  o altro  Superiore  , e Padrone  .di  ogni  altro 
dominio  , che  fia  , fuorché  di  eflb  Re  , ardifea  di  citare,  • 
comandare  , o dimollrar  lettere  di  qualfivoglia  citazio- 
ne , o per  se , o per  altro  in  qualunque  maniera , o fare 
ogn’  altra  colà  ; E . le  taluno  forfè  controvenei  à in  quello,  o lo 
tenterà  di  fare,  debbia  incorrere.//)/^ yal7o  alia  pena  del- 
la confifeazione  di  tuteli  Tuoi  beni,  e altre  ad  arbitrio  di 
. €00 
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elfo  Re  rifervate  : comandando , e ordinando  finalmente,' 
che  una  tal  legge  fi  affiggeflè  nelle  fòglie  del  Cartel  nuo- 
vo , delia  Regia  Dogana,  e della  G.  C.  della  Vìcaii3; ac- 
ciò forte  alla  notizia  di  tutti . 

Quefia»  Prammatica  è fiata  Tempre  nella  Tua  ofier- 
vanza . 

Si.  A’ ai. Marzo  dell’anno  1474.  fu  pubblicata  dal  Re 

rrttm'nMiea dti  Fcrdinando^ltca  Prammatica , tratienendófi  egli  nella  Cit- 
% hKtvitÉ^  Averfà,  che  dall’ Altomari  viene  regiftrata  la  pri- 
glie.  ^ ma  fòtto  il  titolo  De  ReprJtfaliis  ^ feu  Reteationibuì  : Ira 
erta  il  favio  Principe  va  efagerando  di  avere  intefo  le  do- 
glianze di  molti  , perchè  da  taluni  Officiali  , Baroni  ,*e 
Univerfità  del  Regno , catturando  uno  per  un’  altro  , ed 
efigendo  ingiufiamente  ciocché  non-  debbono  , e facendo 
delle  reprefeglic  fotto  pretefto,  che  l’ Univerfità  , il  Po- 
polo, o il  Barone  non  abbia  fatto  conta  , e abbia  nega- 
to di  far  la  giufiizia  a coloro,  che  l’han  richiefia  ; cir- 
ca di  che  avvifàndo  eflb  Ferdinando  , eflerfi  commertb 
delle  reprefàglie , con  ertTerfi  proceduto  alla  cattura  de’ 
pegni  , e talvolta  delle  perfòne  , per  gli  quali  ecccrtì  è 
fiato  uno  per  un’altro  aggravato  ; ed  eficndo  tutto  ciò 
contrario  ^all’equità  naturale,  e vietato  per  te  civili  Co- 
fiituzioni;  poiché  il  figlio  non  può  pagare  il  fio  per  io 
delitto  del  Padre  ; ma  colui , che  ha  commefiò  de’  falli , è 
neceflàrio , che  fbggìaccia  alle  pene  ed  al  cafiigo  ; fbvra- 
tutto,  perché  erano  tempi  allora,  in  cui  per  tutte  le  par- 
ti del  fuo  Regno  fi  godeva  la  tranquillità  della  pace,  la 
quale  non  doveva  e^re  difcómpagnata  dalla  giufiizia;  ed 
egli  con  gran  fuo  rammarico  afcoltava  ì ricorfi  , che  fi 
facevano  così  a lui , come  a’  Tuoi  Luogotenenti , e Vicarj; 
* onde  volendo  egli  dare  un  opportuno  riparo  a tafi  gra- 
vezze ; e perché  la  giufiizia  arominifirar  fi  dovea  fènza 
alcun  rifieflò , o eccezione  di  perfòne,  con  la  prefènte  leg- 
ge . volendo  che  perpetuamente  , e inviolabilnìcnte  fi  ofi 
ièrvaffe,  fèguendo  egli  le  veftigia  de’ fiioi  predcceflbri, pre- 
cedente ancora  la  deliberazione  dei  fuo  &ero  Configlio  ; 
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Rabìli^  e ordinò,  che  a niuno  Ibfle  lecito  perlavvenire di 
propria  autorità  far  la  giuRizia  , nè  fare  ie  reprefaglie 
con  tra' qualunque  peifona  o beni  , o catturare  uno  per 
un  nitroso  efìgcre  o aggravare,  fólto  pretcflo,chc  dalle 
Univeifità,  o da  i Baroni  poco  conto  lì  facelTedella  giu«  . : 

lìizia,  o quella  fi  denegafìe  , c per  qualunque  altia  caufa  , a ' 
confuetudine;  ma  che  cofloro , fentendofi  gravati,  ricor- 
rano alli  Giudizicri  delle  Provincie  (oggi  detti  Prefidi  )a'*^ 
ì Vicciè  , alla  G.C. della  Vicaria,  al  S.  C.  e alla  M.  S. 
perchè  ritroveranno  giuflizia  ; e colui,  il  quale  controve- 
liirà  a ciò,  verrà  condennato  alla  metà  della  pubblica- 
zione de’ Tuoi  bèni,  e ad  altre  pene  a fuo  arbitrio  riicr- 
.vate  . • . 

Oggi , che  viviamo  fotto  i fortunati  aurpicj  del  no- 
flro  inviuiflìmn  Monarca  , in  cui  la  giuftizia  , e la  clemen- 
za ha  fìlTato  il  fuo  Trono,  nefluno  ardi/ce  di  ufàr  limili 
Violenze.  «}. 

Nè  tralalciar  dobbiamo  di  paflar  lòtto  Blenzio  , che  • deità  - 
in  quello  fecole  appunto  da  Cutimergo  Germano  fu 
ventato  l’ ufo  della  (lampa  ; cominciò  quella  ad  introdur-  //  4 tempeZ  ' 
re  nella  Città  d’ Eilem  in  Olanda  ; ma  divulgatali  poi  FtrSnàad» . 
Parte  nella  Germania,  e nella  Francia,  due  fratelli  Ale-  ' • 

tnanni  , al  dire  del  Volterrano  , la  portarono  nell’  an- 
no I4j8.  nell’Italia  ; l’uno  venne  in  Venezia  , e l’al- 
tro in  Roma  , e i primi  libri  , che  .ivi  11  llamparono  , 
furono  S,  Agoftino  De  Civitate  Dei  , e le  Divine  iJìitU’‘ 
zìoni  di  Lattanzio  Firmiano;  ma  non  guari  dopo  fu  in- 
trodotta in  Napoli. per  opera  di  Ferdinando;  c fecondo  il 
Paflaro,  narra  che  fuffe  il  primo  quà  venuto  nell’anno 
14P?.  Arnaldo  di  Bmllèl  Fiamengo;  però  fecondo  altri,  (hfc 
un  &cerdote  di  Argentina  , chiamato  Siilo  Rufingcro,neIi* 
anno  1471,  P aveflè  in  quella  Città  introdotta  , che  fu 
con  grande  onore  da  Ferdinando  ricevuto  ; e i primi  li- 
bri, che  qui  s’ impreflero , fu  ii  Cemento  su  del  Codice, 
c indi  di  mano  in  mano  altri  libri. 

Eflèndo  ancora  il  detto  Principe  molto  delle  Ietterò- 
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. amico , invitò  fin  da  Melano  Cofiantino  Lafcari , che  fufle 
venuto  a Ie/»gcre  nella  noftra  Univerfità  la  lingua  Gre- 
ca (fl);  e in  tal  guifa  in  appreflò  chiamò  altri  uomini  il- 
luftri  per  leggere  in  quella  le  altre  Icienze, 

OJtre  delle  buone  arti  , non  mancò  quefto  Principe 
F/rdinaudi  di  maggiormente  riordinare  i Tribunali  di  quella  Città  , 
H«w»»urw?rt’e  Regnò,*  onde  egli  diede  nuovi  illitutì , e Miniftri  a’Tri- 
ìijfj’ì'l  ‘ ' bunali  del  S.  R.  C. , della  Regia  Camera , e della  G.  C.  del-  * 

la  Vicaria  , aggiugnendo  a i Riti  varj  altri  regolamenti 
' intorno  all’ illituirc  le  azioni,  le  accule,  e in  miglior  for- 

ma prefcrivere  T ordine  giudiziario  , e i compromeflì  ; tali 
regolamenti  vengono  chiamati  Editti^  che  fi  veggono  im- 
prefiì  dopo  i Riti  della  G.  C.  della  Vicarìa  lòtto  il  titolo 
De  modo'procedendi  in  cauJf.civilib.'E  perchè  quelli  pub- 
blicati furono  dal  Re  Ferdinando  nell’anno  1477.  in  que- 
llo luogo  appunto  debbonfi  da  noi  rapportare  , lèguitan- 
do  il  giallo  metodo  della  Cronologia  del  tempo;  e ficco- 
• me  fi  dividono  in  quarantacinque  Capitoli , in  altrettanti 
fi  divideranno  da  noi  , ponendo  a cialcheduno  di  ellì  il 
proprio  titolo,  quale  appunto  leggefi  nel  tello. 

Sf.  ' II  primo  Capitok)  yien  regillrato  fiotto  della  Rubri- 
j>rdh.iMdrpfr  ptocedendì  modo  in  cau[j[ts  civi/ibas  : lì  determina 

4^! efso  dal  Re  Ferdinando;  che  per  evitarfi  i tanti  dit 
n-he  caufe  ci~  pcndj , che  recar  fpgliono  le  liti , così  nelle  caule  civili , 
vili  mille  , trattandoli  avanti  qualfivoglia  Giudice  , an- 

^reput  Delegato, debbia  procederli  fienza  llrcpito  giudiziario, 

fed  loia  fiiguardandofi  lòlamente  la  verità  del  fatto  ; purché  la  do- 
fafti  veritatc  Uganda  , chc  li  fa  dall’ Attore* nel  libello  lìa  formata  in 
guifa  tale,  che  polla  da  quello  deliberare  il  Reo,  fé  vo- 
glia cedere  al  litigio  , o pure  contendere  coll’Attore  ; di- 
chiarando, che  con  la*  prelcntc  legge,  non  intendea  egli 
di  punto  derogare  al  Capitolo  Detejiantes  circa  le  pruovc 
neceflarie,  nè  alle  dilpofizioni  delle  Coflituzioni , e Capi^ 
joli  del  Regno. 

Stareb, 

Ttfp,  tom.j,  de  Ori£>  Triimi 
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Starebbe  nella  Tua  ofTervanza  qoeflo  Capitelo,  fé  non 
perfiftdTero  i litiganti  nelle  di  loro  oftinazioni  ; ma  per- 
chè Vegliamo,  che  riflelfa  verità  oggiddì  fi  contrafia  , 
difficilmente  fi  vede , che  taluno  cede  al  litigio , ancorché 
chiaramente  conofea  , che  nelfuna  ragione  T affilia  . 

Il  fecondo  Capitolo  va  lotto  della  Rubrica;  Dejhr-  té. 

Via  citandi  Ream  , (5  aliaram  quartmeumque  citaticnum . 

Ordina  in  cllb  il  Re  Ferdinando  , che  volendo  taluno  \w- (he  d'iw Tturé 
tentare  l’azione  (precedendovi  la  commelTa  del  Giudice) 
debbia  far  citare  il-fuo  Avver/àrio  perfimalmente  , o pu- 
re  nella  cafa  dèlia  Tua  folita  abitazione  con  la  Icnttura  , 
che  contiene  la  cagione  per  cui  Ila  flato  quello  citato  ^foiUn  aiit.ah’ 
della  qual  citazione  lèguita  debbia  flarfi  a fede  /Ur. 

Nuncio,  che  oggiddì  chiamiamo  Portiere,  con  la  fottofcri-y>'  a fede  dei 
zione  di  due  tcftimonj  , che  fiano  flati  prelènti  all’  atto 
della  citazione  , quante  volte  quella  fi  facci  in  luogo,  ove ' 
polTa  averli  la  copia  di  quelli  ; ma  feguendo  in  altro  luo- 
go, baffi  avanti  due  teflimonj , fenza  la  di  loro  folcrizio- 
ne , purché  dal  Portiere  nella  rclata  fi  facci  menzione  de’ 
di  loro  nomi , fotte  pena  di  tari  dicce  da  efigerfi  dal  det- 
to Portiere  ; e fatta  altrimenti  la  citazione  , vien  ripu- 
tata di  niflun  momento , non  comparendo  il  Reo;  ma  com- 
parendo quelli  , fi  ha  , come  lè  folle  foicnncmcntc  cita- 
to. Nelle  citazioni  però,  che  chiamiamo  per  ediBum  y o 
pure  per  proclama  non  fi  ammette  un  tal  requifito , o fra 
folennità . 

Quello  Capitolo  Ila  in  olfervanzQ . 

Il  Capitolo  terzo  fi  legge  finto  della  Rubrica  ; De  sì  deteym'n.t , 
forma  procedendi  in  caujps  praediBis  pojì  citationem  : Di- n^n  campa. 
cefi  in  eflò,che  feguita  la  relazione  della  citazione,  '^^Z'taljì^d^d'ià 
Reo  convenuto  fia  flato  negligente  in  comparire  nel  r:p;a.ir  cnatu. 
termine,  e l’Attore  aH’incomro  abbia  accufato  tra  il  det-  "“»''• 
to  termine  la  di  lui  contumacia  , debbia  quello  per  con- 
tumace riputarfi  tre  giorni  dopo  la. detta  accufa  , e deb- 
bia procederli  all’  interpofizione  del  primo  decreto  , o pu- 
re al  termine  per  le  pruove  , ad  elezione  dell’  Attore , il 
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quale,  fe  eleggerà  la  via  del  primo  decreto,  feazi  aver 

biifjgno  di  altra  citazione,  debbia  clFer  porto  nel  polTelIò 
de’ beni  del  Reo  convenuto  a proporzione  del  debito , che 
dovià  dichiararli  dal  Giudice,  e che  dovrà  liquidarli  dal- 
la Parte  , che  ne  farà  la  domanda  , prima  , che  fa- 
rà interporto  il  decreto  : Però  ben  potrà  il  contumace 
purgar  la  fua  contumacia  fra  lo  fpazio  di  tre  meli  conti- 
nui , da  computarli  da  quel  giorno  , che  farà  interporto 
il  decreto , mercè  la  rertituzìonc  delle  fpefe  , e con  dare 
idonea  plcggicria , giurto  il  Rito  della  G.  C.  Soggiugnen- 
do,  che  da  una  tal  contumacia  debbia  edere  feufato  co- 
lui , il  quale  dimortrerà  di  clFere  legittimamente  impedi- 
to ,•  e in  tal  calò  il  Giudice  dovrà  reftituirlo  per  quel  tem- 
po , che  fia  flato  impedito  giuliamcntc  . 

Quello  Capitolo  lì  olFerva  tuttavia  ne’  noftri  Tri- 
bunali . 


%TJf<toVdtù  quarto  Capitolo  fi  regi  lira  fotte  della  Rubrica:  De 

i'  iJxfì  df!U  inttrprjìtione  fecundi  decreti  .Sì  ftabilifce  ineflì),chc  per- 
ffconda  canot-  fevcrando  il  Reo  per  Io  fpazio  di  detti  tre  mefi  nella  fua 
contumacia,  fia  di  bel  nuovo  a petizione  dell’Attore  ci- 
■ tato  per  contumace  , perchè  vegga  1’  intcrpofizionc  del 
fecondo  decreto , il  quale  dee  moderarfi  fra  quel  termine, 
che  Rimerà  l’arbitrio  del  Giudice,*  nel  qual  termine,  (è 
non  comparii à , inculata  dall*  Attore  la  di  lui  contuma- 
cia, fi  procederà  fcmpliceraente  aH’interpofizionc  del  det- 
to fecondo  decreto;  ma  fe  egli  comparila  nel  termine,  e 
fra  tre  giorni  utili,  debbia  eflère  intefò,  come  fè  appun- 
to fofFe  da  principio  comparfo,e  fè  gli  debbiano  reftitui- 
re  le  fpefè . Ma  dapoichè  fiafi  proceduto  all’interpofizio- 
ne  del  fecondo  decreto  , fe  il  Reo  fra  un  mefe  continuo 
fia  comparfò  , e fra  lo  fpazio  di  detto  mele  abbia  relli- 
taito  all’Attore  non  fòlamente  il  debito, ma  tutte  le  fpe- 
fe da  quello  fatte  nella  caufa  , ben  polla  ricuperare  il 
pofTeflb  della  fùa  roba  aggiudicata  all’Attore  in  virtù  del 
fecondo  decreto . Scorfb  però  , che  farà  il  detto  mele  , 
non  dee  più  eflère  intefa,  purché  non  dimoRrerà  con  le« 
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fittimi  documenti  di  cflèrc  flato  da  giufla  caofà  impedi- 
to , ed  in  quefto  cafb  debbia  cflère  reftituito  dal  Giudi- 
ce: Soggiugnendo,  che  nell’aggiudicazione  della  roba  da 
farfi  in  virtù  del  fecondo  decreto  a benefìzio  dell’  Atto- 
re, qucfla  dovrà  apprezzarfi  da  i Tavolarj,  e proceder- 
li indi  all’  aggiudicazione  per  la  concorrente  quantità  del 
debito  ; 'Quale  aggiudicazione  fèguita  , debbia  intenderli 
1’  Attore  divenuto  vero , e legittimo  padrone . 

Anche  quefto  Capitolo  fla  nella  fua  oflervanza  . - *sj.’ 

II  quinto  Capitolo  fi  ravvila  lòtto  della  Rubrica  • 

Ve  modo  procedendi  contro  Ream  non  contomacea  qui^^t^gì\ fi  dth- 

contimaciam  parg^erit  : Viene  determinato,  che  compa*  bia  dire  Iti  c«« 
rendo  il  Reo  fra  il  termine  della,’ citazione , o pure  dopo^''* 
la  contumacia  , che  averà  purgata  , fi  darà  a quello  la  * ’ 

copia  della  domanda  fatta  dall’Attore  a fpefc  del  mede- 
fimo  , a cui  dovrà  rifpondcre  fra  lo  fpazio  di  tre  giorni , 
dapoicchè  gli  farà  fiata  conlègnata  detta  copia;  con  do- 
ver proponere , mediante  il  giur^ento  , tutte  quelle  ec- 
cezioni , che  impedilcono  l’ingreflo  della  lite , fe  pure  egli 
vorrà;  quali  eccezióni  dovrà  provare  fra  lolpazio  di  gior- 
ni quindici  immediate^  altrimenti  s’intendono  quelle  rilèr- 
Vate  a i meriti  della  caulà  principale  , Fatte  dette  pruo- 
ve  , deve  il  Giudice  fra  altri  cinque  giorni  immediate 
pronunciare  il  fuo  parere  , ficcome  gli  fembrerà  di  giu- 
flizia  . • . , 

, Lo  flabilimento  di  quefto  Capitolo  lo  veggiamo  of- 
lèi  vato  nel  nofiro  Foro  . 

Il  fello  Capitolo  fi  regiftra  fotto  della  Rubrica;  De 
modo  procedendi  , ,quando  exceptionei  impediente:  liti:  VZl 

grejjum  , non  fuerint  oppojtta:  ^ vel  fuerint  re  fermata  adcnUn\'fi  ri. 
tempo:  i Si  determina  da  Ferdinando,  che  le  il  Reo  non 
vorrà  opponere  l’eccezioni , che  impedifcono  ringrelTo  del- 
la  lite  , o pure  opponendole , faranno  quelle  rifervate  ai  ^ ^ • 

meriti  della  caulà  principale,  o purerigettate;  in  tal  calò 
immediatamente  fi  proceda  a rifpondere  alla  domanda  dell* 
ifteflò  Aftore  , e,  ai  giuramento  di  calunnia  , c ad  altre 
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rirpcftCjfc  tiene  o poflìede,  quando  fi  tratta  di  roba;  e 
ad  altre  intcrrogaiicni  giuftamente  fatte  , per  démpio  , 
le  fia  crede  ; e di  fimil  guifa  : Che  fe  il  Reo  ricufèrà  di 
ciò  fare,  fi  dee  procedere  innanzi , come  fe  legittimamen- 
te avefie  giurato , e i ilpofto  ; e in  quanto  a dette  inter- 
rogazioni, debbia  riputarli  il  Reo  , come  confeflp,  o co- 
me negativo  , proaf  dcteriui  erit  ipjì  contumaci  , proprie 
parole  della  Prammatica  . 

Quefto  Capitolo,  giuda  la  pratica  del  noftro  Foro  J 
fìa  nella  fua  oflci  v'anza  . 

Il  fettimo  Capitolo  fi  ravvifa  lòtto  della  Rubrica  : De 
**  àandii'.  Si  deternaina  in  eflb  dal  Re 

fro.  fdfrt  d//4  Ferdinando , che  dopo  le  fuddettc  rifpofte,  o realiter  ^ o 
diz  oKt  dii  Ut-  pgy  contumaciam  fenza  alcun  miniftero  di  Giudice  , ma 
u intenda  fiabilito  alle  Parti  il  termine  , per 

, rfcf  fiir  le  pruove  neJi’infrafcritto  modo , cioè  , che  dette  Par- 
Jtbbù»)  (fiOT/.  jj  i-ifpondcndo  , debbiano  mani  fé  (lare  , o almeno  una  del- 
le  Parti,  in  quai  luoghi  intendono  di  far  T dame  de’ te- 
fiimonj  , (è  fia  meno  delli  venti  miglia  , fi  fiabiiifeono 
quiiidcci  giorni  continui  ; fe  più  , debbia  moltìplicarfi  il 
numero  col  termine  di  cinque  giorni  per  qualfivoglia  die- 
ta , intendendo  ciafeuna  dieta  ventimila  paffi  , di  fortec- 
chè  non  pofia  lòrmrmtare  il  termine  di  tre  mefi  , ancor- 
ché fc  le  pruove  doveflero  farli  nelle,  più  rimote  e lon- 
tane partì  del  Regno;  ma  movendo  una  giuda  caulà  l’ani- 
mo del  Giudice  , può  ben  concedere  una  maggior  dilazio- 
ne, c in  quello  calò,giufio  il  fuo  arbitrio  può  accrelcer- 
le  ; purché  dovendoli  far  I’  efame  in  Regno  , non  oltre- 
paffi  il  termine  di  tre  mefi  ; che  le  le  Parti  litigami  , 
o almeno  una  di  efie  , nel  rifponderc  , non  additalfe  il 
luogo  in  cui  intende  di  efaminare  i teftimonj  , ipfo  fare 
s’ intende  flabilito  il  termine  di  venti  giorni  a fìr  le  pruo- 
ve: Nè  poflbno  detti  termini  '*,  lènza  giuda  e legittima 
caufa , o fenza  cfpreflb  con  Iònio  di  ambe  le  Parti  proro- 
garli, con  incorrere  il  Giudice, che  darà  una  tal  proro- 
ga alla  pena  di  due  onde.  Che  fe  poi  , alRn  di  ottene- 
re 
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re  calunniofàmente  maggior  dilazione,  farà  ta  nomina  di 
alcuni  luoghi  didanci,  in  cui  non  farà  cfaminare  i teftimo* 
nj,  foggiaccia  ad  una  /oniiglievol  pena  di  due  oncie,  da 
efioerfi  da  coftoro  lènza  cognizion  di  caufa  ; E finalmen-  *■ 
te  volle,  thè  la  nomina  de’luoghi , ove  dovefTe  farfil’cfò- 
me  de’  teftimonj , potefle  farfi  anco  per  replica  dell’ifteA  ^ 
lè  Parti , o con  polizioni , o con  capitoli . 

Tuttociò  fi  olFerva  oggiddì  efattamente , eccetto  alle 
pene  , che  in  detto  Capitolo  fi  rainacciono  , ciò  affatto 
non  è in  offeivanza.  j,; 

L’ottavo  Capitolo  fi  vede  regiftratq  lòtto  della  Ru-  Sì  determini 
brìca , de  Pojitionibfes  , articulii  , rej^cnjìombas 
eìs  . Va  dicendo  in  elTò  il  Re  Ferdinando , che  tra  lo  Ipa- gii  arti’ 
zio  di  cinque  giorni  fia  tenuta  l’una  e 1’ altri  Parte 
produrre  le  pofizioni , o fieno  gli  articoli,  quali  polizioni 
debbiano  ellère  femplici , e non  captiolè,e  che  contenga- ^4»  . 

no  il  fatto , e non  già  la  legge  ; a quali  fra  lo  fpazio  di 
tre  giorni,  lènza  la  prelènza  dell’ Avvocato , o del  Proc- 
curatore  debbiano  le  Parti  vicendevolmente  rifpondere  fen- 
za  intervallo  di  tempo  per  verbum  credo  ^ iS  non  credo  ; • 
delle  quali  pofizioni  , e rifpofte  fra  due  giorni  continui  ' 
debbia  darfi  la  copia  , perchè  poffa  ravvilàrfi  in  quai  co- 
fe  l’irtelTc  Parti,  cuna  di  elle  fi  a no  Rate  rilevate  dal  pe- 
fo  di  far  la  prova  . Si  lòggiugne , che  poifino  l’ ifieflè  Par- 
ti, o una  di  elle  fra  altri  tre  giorni  dopo  la  confegna  di 
detta  copia  , perentoriamente  prtxdurre  altre  pofizioni , c 
altri  articoli , a cui  nel  quarto  giorno,  dopo  prodotte  det- 
te pofizioni , debbia  rifponderfi  : Delle  quali  lèconde  ri- 
fpofte, c pofizioni  fra  due ‘giorni  debbia  confegnarfi  co- 
pia alle  Parti  : Ordinando  il  favio  Principe  , che  quella 
Parte-,  che  calunniolàmente  negarà  il  proprio  fatto,  co- 
me per  efempio,  il  matrimonio,  la  filiazione  , la  confan- 
guinità,  l’affinità,  o pure  il  Notariato , di  cui  vcrilìmil- 
mcnte  poflà  averfi  notizia  ; fe  di  tuttociò  coftafle  per  pruo- 
va  , detjbia  eflcr  condennato  per  qualfivoglia  pofizione  ne- 
gata, e provata  a quella  pena,  che  Rimerà  il  Giudice, 
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attenta  ]a  qualità  delle  perfone:  qual  pena  dovrà  fpiega* 
re  il  detto  Giudice  in  tempo , che  profferirà  la  fentenza: 
Per  le  quali  pene  poflbno  le  Parti  avere  il  regreflb  con- 
^ tro  i di  loro  Avvocati , e Proccuratori  , fc  faranno  coffa- 
re  di  aver  fatta  una  tal  negativa,  mercè  il  di  loro  confi- 
giio  ; S’ intende  quefto  di  lor  conUglio  , fe  elfi  fiano  (fati 
prefenti  alla  negativa  fatta  dalle  Parti  , mentre  ciò  vie- 
ne vietato  dalla  prefente  Colfituzione . Inoltre  dicefi,  che 
ipfo  jure  fi  dà  per  confeflàta  ogni  qualunque  pofizione,  a 
cui  fèmplicemente  non  farà  rifpoffo  con  la  parola  , credo^ 
o non  credo.  Conchiude  finalmente  , che  potranno  bensì 
le  Parti  evitare  la  fopraddetta  pena  delle  pofizioni  nega- 
te, fe  fra  Io  rpazkj  di  tre  giorni,  dopo  detta  negativa ,,  fi 
^richiameranno , e purgheranno  la  di  loro  confeffione  . 

Si  ofTerva  il  contenuto  in  detto  Capitolo  ; ma  circa 
le  pene,  affatto  non  fi  vede  praticarfi  . 

Si  ftabiV^ce  n nono  Capìtolo  fi  contiene  lòtto  della  RubricajZ?^  rxtf- 

Tejiium , è"  earum  Examinatoribas  ; dicelì 
dal  Re  Ferdinando , che  fatte  vicendevolmente  dallePar- 
dfj  dirittt  ,cht  litiganti  le  rifpofte  , debbia  procederfi  all’  efame  de’ 
tcftimonj  ; e dopo  eflerfi  rifpofio  alle  pofizioni  , debbia 
farfi  1*  elezione  dell’  e/àminatore , e nominarfi  quello , che 
non  fia  fiato  dato  per  fofpetto  dalle  Parti  ; che  fe  fi  tra- 
feurafle  di  farfi  detta  nomina , o fia  elezione  , può  bene 
il  Giudice  elegger  quello  ex  ójficto  ; Per  mercede  dì  tale 
Efaminatore , e del  Maftrodatti  , debbanfi  rifeuotere  nel 
luogo, ove  fi  agita  la  caufa^dicce  grana  per  qualfivoglia 
tefiimonio  ; da  pagarli  due  porzioni  al  detto  Efaminato- 
rc  , e una  al  detto  Mafi redatti' , le  pure  altrimenti  non 
fia  fiato  tra  di  loro  convenuto»  Fuora  della  Città  però,' 
ove  fiaflè  il  luogo  del  litigio  , e fe  le  Parti  non  potran- 
no convenirli , che  dal  fola  Maftrodatti  fi  facci  l’ efame, 
c che  1’ Elàminatore  aflieme  col -Maftrodatti  riceva  i te- 
ff imonj;  debbiali  intendere  per  l’ efaminatore  l’ Ordinario 
di  quel  luogo  , e in  lùa  aflènza  , o pure  ancorché  fofle 
prefente  , ma  refo  fofpetto , fia  il  Vefeovo o puje  il  di 
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lui  Vicario  ; fimilmente  il  Rettore  delia  Chicfa  maggio-, 
re , ove  non  vi  foffe  .il  Vicario  ; e fe  cofloro  ùmilmente 
fofll-ro  fofpetti  ; in  tal  cafo  in  un  Tubilo  dovefTe  eleggerfi 
dalle  Parti  un’altro  non  roTpetto  ; nondimeno  in  qùefto 
cafo,  dovendo  il  Maflrodatti  TofFrir  l’incomodo  di  andar 
fuora  per  tale  efame , poteffe  rifeuotere  due  parti  delle 
dette  grana  diece  per  ogni  teftrmonio,  e l’altra  andaflc 
in  beneficio  dell’ efàminatorc  ,*  purché  maggior  Tomma  non 
lì  volcU'e  da’ litiganti  loro  dare,  la  quale  non  poteflc  for- 
montare  carlini  otto  per  ogni  giorno  , che  a tale  efa. 
ine  elfi  impiegafTcro , oltre  delle  Tpefe  del  vitto,  a quali 
fuflero  quei  obbligati  loro  eziandio  fbmminiftrare . ’ 

Altrimenti  G oflerva  oggiddì,e  perciò  queflo  CapN  ’ 

to!o  non  lo  vcggiamo  in  oflervanza  . 

Il  decimo  Capo  viene  regillrato  Torto  della  rubrica:  sifiaìinrct; 

De  foeKa  examinalorit  ^ t<cl  Mùgìjiri  a&orum , eorum  ' 

g/igenna  mn  examinantium  in  termino.  In  eTso  determi- rlrwìl 
nafi  , che  Te  mai  per  colpa  dello  ETaminatore , e del  Mae-  ne  per  colpa 
Itro  degli  atti,  o di  uno  di  loro  non  fi  cTaminino  iTefii-*'^’ 
monj  nel  termine  ftabilito , debbia  il  Giudice  della  cauTay?7»a/«/> 
lòttof onere  entrambi,  o quegli,  che  a ciò  abbia  manca- p»«i»  d^bbu»» 
to  , alla  pena  che  a Tuo  ai  bitrio  giuda  riputaTse , con  dar 
quella  dilazione  di  tempo  alle  Parti, che  per  colpa  di ’ 
loro  foTse  corTo  dal  termine  ftabilito. 

Quefto  Capo  neppure  è in  oftervanza  riguardo  alla  5^. 
pena  ingiunta  all’ ETaminatore , o al  Maeftro  degli  Atti,  sidtermìiedt 
L’undecimo  Capo  leggefi  fotta  della  rubrica  : 
fr£natione  Te/iiam;  e in  èifso  detcrminafi  , che  su  di  ogm’^^^tffero'^Jai- 
articolo,  che  riproduce  da’ litiganti , fi  dovefser  fola men- 
tc  Tette  Teftimonj  eTaminare , e fino  al  numero  di  dieci, 
qualora  fi  trattafse  di  controverfia  di  confini , o pure  di  Tatti  fT di  confini** 
antichi,  de’ quali  fi  pretende  fsc  di  non  eTservi  memoria  di  ««- 

uomo.  Indi  fi  pafsa  a ordinare  , che  le  depolìzioni  di  coloro 
adiftefo  lì  Tc rivefsero  ; e che  non  poteflero  i teftimonj  fèm- 
plici  generali  parole  deponere  di  efser  vero  ciò,  che  lì  fu  fi- 
fe negli  articoli  dedotto  , nè  che  foTsc  loro  permeTso  di 
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rimetterfi  a ciò,  che  avcfsero  gli  altri  prima  di  loroèiàV 
minati,  deporto;  con  efsere  obbligati  gli  elàminatori  d’ir> 
terrogarli , fe  per  certa  fetenza  fapefsero  il  fatto,  che 
vefsero  deponere  , come  ancora  del  luogo , del  tempo , e in 
prefènza  di  quali  perfòne  fufse  quello  accaduto  ; e nel  fine 
fi  fottopongono  gli  efaminatori  alla  pena  di  diece  oncic  , 
fe  il  maggior  numero  di  teftimonj  di  fopra  deferitto  efa- 
minafsero  , lafciando  in  arbitrio  del  Giudice  di  poterlo 
aumentare,  venendo  da  giuda  ragion  morto  , purché  ta- 
le accrefeimento  non  eccederte  quello  di  fopra  llabilito  di 
diece. 

Querto  Capo  è in  ortervanza  riguardo  alla  prima  par- 
te , in  cui  fi  dà  la  norma  come  debbiano  iTertimonjde- 
lonere  ; ma  non  già  per  le  pene , che  in  erto  fi  fulmina- 
no contro  degli  efaminatori. 

Nel  dodicefimo  Capo,  che  leggefi  fotto  della  Rubri- 
Sì  fiitbiiifc* , czi  De  publicatione  procejjm , che  incomincia  : Curfu  dìla~ 
*tìmo‘Yornodei  rtabilifce  in  erto,  che  fpirato  l’ultimo  giorno 

tcrmfne^ljte.  tlcl  termine,  o fieno  , o non  fieno  tra  querto  efaminati 
no,  • non  fi.  j Tertimonj , fi  doverte  intendere  fubito , che  fia  fatto  l’at- 
u3imon''*%>ù  pubblicazione  dell’efame,  che  atto  ad  pubìican- 

tojì debbia  prò-  àutn  nel  Foro  dicefi  , purché  tra  quattro  giorni  dopo  di 
ttdtrt  aii'àtto  ciò  Ic  Parti  (non  portartero  innanzi  a*  Giudici  le  ragie- 
della  pubblisa.  ^ per  le  quali  potertero  giurtificare  di  non  doverfi  il 
-■  * termine  per  finito  riputare;  e fpecialmente  fe  mai  allcgaf- 

fero , che  il  Maertro  degli  atti  non  fufle  ancor  ritornato 
dal  luogo,  in  cui  fi  ritrovaflè  per  efaminare  i tertimonj, 
potcndofi  in  tal  calò  da’  detti  Giudici  a loro  arbitrio  ri- 
tardare  un  tal’atto  di  pubblicazione , la  quale  indi  fegui- 
^ ta , tra  lo  fpazio  di  otto  giorni  fi  doveffèro  dare  i proceft 
' ‘ fi  alle  Parti , che  tra  altro  ugual  tempo  li  poteflèro  fare 

ortervare  da*  di  loro  Proccuratòri , e Avvocati  ; ma  feorfi 
indi  i detti  lèdici  giorni  , fubito  da  una  delle  Parti  do- 
mandandofi  la  ripulifà  de’  tertimonj  ad  irtanza  delia  con- 
traria efaminati,  s’intendefie  querta  nello  rtertb  irtantea 
lei  accordata , con  correre  dallo  rtelTo  gjorno , la  mettà 
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dal  primo  termine  già  dato  nella  caufà  , tra  il  quale  le 
fòrte  permertb  il  nuovo  efame  della  rcpulfa  fare;  ma  quel- 
lo finito,  s’  intenderte  fubito  per  fatto  il  nuovo  atto  di 
pubblicazione  , con  darfi  folamente  per  otto  giorni  il  pro- 
certò  all’  Avvocato , e Proccuratorc  per  ortèivare  un  tal 
nuovo  efame  j quali  fcorll , domandandofi  da  una  di  que. 
Ile  nel  giorno  apprertb  nuovo  termine  alla  repuJfà , s’ in- 
tenda fùbiti)  a lei  accordato  per  la  metà  di  quello  già  pri- 
ma nell’ altro  della  repulfa  rtabilito;  quali  feorfi  , s’inten- 
da incontanente  fatto  il  nuovo  atto  di  pubblicazione  nel 
calò,  che  in  erto  fienlì  efaminati  teftimonj: dopodiché  ef- 
fendo  le  Parti  prefènti  al  giudizio , fi  llabilifce  tra  ’l  ter- 
mine di  altri  quattro  giorni  produrre  gl’iftromenti,  cautele,  e 
altre  fcrittarc  , per  le  quali  credertero  rtabilire  la  loro  azio- 
ne ; rra  fc  mai  contro  di  erte  da  una  di  loro  fi  volertc 
qualche  cofa  opporre  ( che  termine  ad  impugnandum  nel 
nortro  Foro  dicefi)  fc  li  dovelfc  dal  Giudice  accordare  a 
fuo  giurto  arbitriti, con  determinato  fpazio  di  tempo;  ma 
che  il  detto  termine  di  quattro  giorni  per  prelèntarfi  ta- 
li feri tture,  doverte  correre  dal  primo  atto  della  pubblicazio- 
ne ; qualora  da  niuna. delle  Patti  fi  fulfè  domandata  la 
prima  e feconda  repulfa; e che  quello  terminato, s’inten- 
derte  già  fatto  l’atto  della  conchiufione  del  giudizio  (che 
atto  ad  concoide ndum  nel  nortro  Foro  chiamafi  ) ed  efprefi- 
l'amente  nel  fine  di  tal  Capo  dichiarafi  , che  nelle  caule 
de’  pupilli , de’  minori , delle  Chielè , delle  vedove , e dell’ 
altre  milèrabili  perfori,  citte  a* detti  termini , ri mancrte- 
ro  loro  fàlvi  glialtti  benefici,  e dal ditittoUomano , edal- 
le  Coftituzioni , c Capitoli  del  Regno  concedutoli . 

Quell’ordine  de’ giudizi,  rtabilito  nel  mentovato  Ca- 
po, da  tempo  in  tempo  è flato  variato  per  le  altre  Pram- 
matiche, indi  pubblicate  ; e in  oggi  per  1’  ultima  Coftitu- 
zionc  del  Re  nortro  Signore  dell’anno  1738.  nel  «/zw.ag. 
al  §.  I.  Si  ò tolta  la  facoltà  a’  litiganti  di  dimandare  la 
repuHa  della  repulfa  : e nel  n/m.  27.  fi  è abolito  M ter- 
mine ad  impugnsndun  ; come  ancora  nel  tu/m,  28.  gli 
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97-  atti  ad  concludenàum  , ^ conclujìo . 
th!'n!\Ùl'p‘f-  tiediccfimo  Capo  , che  legE;efi  (òtto  della  Ru- 

j%  Vii  'gmrLp  brica  : De  Caphnlis  y i3  pq/ttionibui  impertìnentibui  in  re- 
d]  nfftiiaiUnt  pulfa  , clic  incomìncia  .*  fape  pojt pro~ 

dTfit  publicationtm  ; In  erto  lì  determina  , che  niuno  poP- 

t/àii,  propone-  fa  ncl  giudizio  di  appellazione,  o nella  repullà  da  elTo 
r*  articolo  , « domandata  proporre  articolo,  o pofizione  mani  fedamente 
jefllmeutTcZ-  contradittoria  a quelle  già  da  clTo  dedotte  nel  primo  ter- 
rraria  a ciiy  che  mine  della  caufa  principale,  innanzichè  li  fuITè  fatto  l’at- 
fu  dedotto  nel  della  pubblicazione,*  potendoli  ciò  l<)lo  praticare  da  co- 
U'nTciùfl'prin--  ^oro , che  godelfero  i detti  benefìzi  dalle  legi^i  loro  accor- 
c'.f.ite.  dati,  ed  èfprefl'amente  fi  lòttopolcro  quelli  litiganti  , che 
tali  articoli  impertinenti  proponcirero , di  dover  efiere  per 
ognuno  diedi  condennati  da’Giudici  nel  tempo ( che  prof- 
feriflero  la  fentenza  a tari  cinque  , c al  doppio  di  elfi  i 
di  loro  Proccuratori  . 

Quefte  difpolìzioni  vennero  con  altre  Prammatiche,  al- 
tre rinovate  , e altre  mutate,  che  fecondo  1’  ordine  de’ 
tempi  fporremo;  ma  il  Re  noftro  Afonarca  nella  di  fòpra 
citata  Coftituzione  al  num.ìj.  del  §.  /.  di  nuovo  confer- 
mò quella  intorno  gli  articoli , che  fi  prefentano  dalle  Par- 
ti nel  termine  della  repullà . 

. 5*.  Nel  Capitolo  quattordicefimo , che  fiegue  fotto  della 

ch‘  Rubrica  : De  procejjibas  ordinandii  per  Magijlroi  a^orumy 

ratto  d;  laZon.  iS  J udìcì  pr,tjèntandit , che  incomincia  j Contlujìone  Ja&ai 
thiufione  Stabilifce  in  edo,  che  terminato  Patto  della  Ccmbinjìone 
’ del  termine,  tra  lo  fpazio  di  otto  giorni  debbia  il  Maeftro 

'gior»ì  debbia  il  degli  atti  portare  al  Giudice  della  caufa  il  procedo  ordi- 
Md^roiatti  natamente  cucito  in  un  volume,  con  numerarvi  le  carte 
di  quello,con  edèrvi  in  efib  pode  ordinatamente  tutte  le  Icrit- 
ture,e  gli  altri  atti  fecondo  fieno  dati  fatti, incomincian* 
dofi  dalia  prima  idanza  Jcl  giudizio  dall’ attore  ^promof- 
fo  fino  al  detto  atto  ó\  concbiujìone  y colla  didinzione  del 
millefimo, dell’indizione, del  mefe  , del  giorno,  c del  luo- 
go in  cui  fìen  quelli  feguiti,  c colla  defignazione  delie  per- 
fonc,che  abbiano  le  fcritture  prodotte:  e con  dover  el- 
fi 


portare  il  prò- 
ceJJ'o  al  Giu  dice. 
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fi  eziandio  a pponerc  nel  mangine  di  cia/cun  atto  il  rifiret- 

to  di  ciò , che  li  contencHe  : S’ ingiugne  di  poi  loro  , che 
dovdìcro  prelTò  di  le  perpetuamente  conlcrvare  un  confi- 
mi!e  pvocclTò,  in  cui  vi  fulfero  tutte  le  fcritture  , c atti 
originali  (giacché  la  copia  di  quelli  dovean  dare  a’ Giu- 
dici ) e che  incorre  fièro  ai!a  pena  contro  a’  fàirar]  flabis 
lita  , (è  mai  il  conlìgnafTcro  , o agii  (iclll  Giudici , o alle 
Parti.  Indi  fi  IlabìUfcc,  che  i Maelxri  degli  atti  ciovclfè- 
ro  di  lor  propria  mano  le  dette  copie  Icriverc  ,*'ma 
non  avendo  cosi  buon  carattere,  fufTe  imo  permcliò  di  far- 
le  da  loro  Smtattuai  j formare  , Icnzacchò  vi  fulfe  nulla  caf- 
fato,  o luogo  vuoto  ; ma  che  in  facendole  eliì  da  quelli 
copiare  , fieno  obbligati  nel  fine  della  copia  del  prò- 
celio  attcliarc,  che  quella  concordi  coi  Tuo  originale  , do- 
vendo cliì  un  tale  attellato  fofcriveic  di  propria  lor  ma. 
no,  con  apponervi  il  fegno  ufato  • proibendoli  taiuo  a’Mae- 
lìri  degli  atti  , quanto  a quelli  , che  avelTero  foflituito, 
per  tali  copie  di  poter  ruiia  dalle  Parti  rilcuorere  ; In- 
di ficguefi  a llabilire  , che  il  Giudice  dopo  di  aver  ndfc 
fuc  mani  un  tal  proccHb  avuto  , dovelic  IJredir  la  canili 
ne’ termini  a lui  ingiunti  dalla  Prammatica  di  fi  pra  ordi- 
nata intorno  a tal  punto  (intendendo  egli  ne!  Capo  del- 
la pammatica  di  Alfonfo  lùo  Padre,  ove  ciò  lì  determi- 
na ) c che  terminatali  da  elTb  la  caufà  con  la  final  lenten- 
za,doveliè  fubito  un  tal  procelib  conlìgnare  ai  Maefiro 
degli  arti,  per  riporlo  quelli  perpetuamente  nell’Archivio 
della  Città,  ove  fi  ccnlcrvavano  le  pubbliche  fcrhture;c 
li  fitrtopolero  i Maellri  deg'i  atti  alla  privazione  del  di  lo- 
ro UlHzio,lè  nell’adempimento  di  una  di  tali  cole  mancafTe- 
]q;  c che  foto  poteflèro  dii,  ovvero  i detti  loto  Softituti 
fcrivcre  le  citazioni,  c altri  atti  de’ giudizi,  fiìttoponen- 
do  gli  altri,  che  a ciò  fare  ardifTern,  alia  pena  di  un  on- 
cia j’cr  ognuno  di  quei , che  Icrivefsero  . 

ffoollo  Cajio  riguardo  al  duverfi  da’  Maefiri  degli 
atti  far  le  coiiic  de’  procedi  , con  ritenere  prcfso  di  loro 
gli  originali,  é flato  rinovato  dai  Re  noflro  Monarca  nel- 
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la  mentovata  fua  Coftituzione  al  §.  i.  «iyw.ji.  dandoli  non 
però  altra  norma , come  ciò.  dovefse  praticarli . 

• ardì.  Nel  Capo  quindicelimo  , che  leggefi  fotto  della  Ru- 
of>-  brica  : De  pcersa  oppOKcn^Um  e::ccp!iones,  quas  non  proha- 
ftnendop  V vei  ìnt , cd  incomincia  : Qj^icumque  cxceptionem  , giulla- 
flabilifcefi  , che  fé  taluno  opponendo  al  Tuo  Con- 
^^deU“  fr.i».  tradi ttore  l’ eccezioni  del  pagamento  , di  tranlàzione  , di 
jTdzJonf , a giuramento,  o di  convenzione,  che  quelli  avefse  lèco  fatta 
non^dincjirnn-  ^on  chiedere  il  fuo  dedito , che  pa&am  de  non  peten- 
limano  can  do  colla  lingua  del  Foro  dicefi;  indi  non  gli  riefcc  alme- 
femipianupr»^-  no  con  femipicna  pruova  di  dimollrarle  vere  , fia  tcnbto 
Ognuna  di  elle  alla  pena  di  tari  diece , a’ quali  ven- 
‘ ghi  obbligalo  il  Giudice,  fe  mai  lia  tregligente  di  conden- 
narlo  nel  tempo  , che  proRèri Ice  su  di  elTe  la  fcntenza  ; 
ma  che  fe  n«l  corlò  del  procelfo  fi  oppongano  tali  eccezio- 
ni da  Rei,  che  indi  non  la  provano , fieno  quelli  obbligati, 
oltre  alla  detta  pena,  di  rifare  alla  Parte  loro  contraria  le 
fpcfe , nel  giudizio  da  clTa  fatte  . Quello  Capo  non  è in 
olfeivanza  riguardo  alle  pene  in  eflò  ingiunte;  ma  bensì, 
rirpctto  alla  Vifazion  delle  fpefe  . 

ICO.  Il  Capitolo  lèdicefimo  leggefi  lòtto  della  Rubrica  : D# 

(b- fliirritbf  opponentii/m  cantra  perfona!  tejìiutn  crimina  ^Jt  ea  non 
niiegbìn»  ’ in- probaZ'erint  ^ cho  Crminal&  deJt&ui\v\covn\nc\zi  In  elfo 
R abili  Ice  fi  1 che  quei  , i quali  allegano  infamia  di  delit- 
lefllrftni‘lon-  ^ difetti  a’  tcllimonj  contrari  , che  apportino  a loro 
trarj , non  prò-  ingiuria , qualora  almeno  con  lèmipiena  pruova,  o per  fama 
pubblica  non  Io  provino  , venghino  puniti  colla  pena  di 
nuli  a ciieci  tari,  la  quale  debbia  pagarla  »l  Giudice  della  cauli 
nel  fine  del  Tuo  UlBzio  , quantevolte  apparilTe  , che  nel 
tempo  di  proRèrir  la  lèntenza  non  gli  avelie  a quella 
condennati . 

''  In  oggi  tal  pena  è andata  indilùro. 

TPi.  Il  Capitolo  diecifettefimo  leggefi  fotto  della  Rubri- 

Si  * ca  : De  Tejitbus  qui  de  nozo  fapervenijfè  allegantur  . In 

^ 4fc»  * ni»  cRo  fi  determina  , che  per  evitarfi,chc  non  vengano  dal- 

Vwi'»'»®  le  Parti  i teflimonj  fubornati , non  poflano  quefle  produr- 
ne 
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ne  altri  nuovi  per  fargli  deponere  fagli  articoli  già  da  effe  *«/ 

prodotti  nel  termine  , qualora  già  ritrovali  fatto  Tatto  del- ^ 

la  Pubblicazione  di  coloro  g'à^in  elTo  cfaminati  i tantocchè  fS,,  ^ 

nemmeno  lì  ptjlTino  quei  i icevcrc  fuori  del  giudizio  , che  nuwi  , 

fpicgalì  colla  paiola  extv  a pvoetjlh/n  ^ per  potcriène  avere 

di  clìì  qualche  ragione  da’  Giudici  nell’  atto  di  profferir  pubbHcàdóne^ 

la  fentcnza;e  che  folo  pollano  le  Parti  fare  que’ teftimo-  " 

nj  efaminare  dopo  di  detto  atto  di  Pubblicazione  , che 

avendogli  prodotti  [irirna  di  quello  , faccllèro  apparire  , 

che  per  giallo  impedimento  non  aveffero  potuto  venire 

prima  a deponere . 

Capo  venne  a confermare  una  Cortituzionc 
dell  Imperador  Federigo  II.  da  noi  già  fpoffa  {a)  ed  è 
’ bensì  ha  ricevuto  varie  limitazioni  , che 
poliòno  cffei  varli  prelTb  di  Filippo  ^iaradei  ( b ) e altri 
noflri  Autori  . 

Il  Capitolo  dicciottefìmo  legge!]  f,tto  della  Rubrica:  sì  filbuin^ 
Ve  pr.ejcriptiofiibas  caìumnìofc  /jo»  excludendis  ^ che  Jurii 
utrwfqaecenfuram,  incomincia:  E ineflb  fi  ffabilifce  (Ììì 
xerdmando  , che  volendo  egli  mantenere  in  piedi  le  Icg-*if?  alcune  tc 
gl  , che  per  la  pubblica  utilità  aveano  ffabilite  le  giulìc 
preferizioni  ( intendendofi  delle  Romane  , e delle 
tuzioni  dell’  Imperador  Federigo  II.  da  noi  già  fpo- , » 

Ite  (e)  acciocché,  re  rerum  domiuia  , parole  del  Capitolo,  in  ’ 

occulto  ejjent , è obligaticnes  perpetuo  remanerent  \ perciò®  flr 
nabilifce  , che  non  fi  poteffèio  quelle  efcluderc  da  colui  * 

che  aifegafTc  Tcccczion  della  peffe  o della  guerra , fé  non 
faceffe  quelle  chiaramente  apparire  ,^che  o fulìè  fiato  lon- 
tano dal  luugo  , ove  tali  malori  erano  avvenuti  , per  la 
guifia  ragione  : agere  non  faleuti  propter  non  tatum  aceej'-^ 

Jum  , conyerAt  prxfcriptionem  non  currere  ; O che  febbe- 
nc  in  cllò  avefle  dimorato , facelle  coftaro  dagli  atti , che 

aycl^ 


(a) 

CI>J 

(c) 


Ijlar,  delie  Lfggi  , e Maffiralì ; Tom.  t»  lìb.  y.  num.U 
Morda,  fiiper  Prammot,  pdg.  i-jx. 

JJÌor.  delle  Vgg.  e tm.  s.  Hb.  j.  MtM(.  li.  * I). 
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aveflè  accudito  dal  Giudice  per  la  Tua  azione  ; ma  che 
• da  quello  per  tal  motivo  non  li  fulFe  Rata  ampiiniRrata 
giuftizia,  per  non  reggerfi  in  quei  tempi  i Tribunali  . Sie- 
guefi  in  apprcflb  a ftabilire  , che  per  abbolirfi  le  frodi  , 
che  commetteanfi  da  alcuni  per  cfcludere  tali  leggi  ; poi- 
ché faceanfi  da  un  di  loro  amico  dare  innanzi  a un  No- 
taio , e teftimonj  1’  iftromcnto,  da  cui  nafcea  la  di  loro 
azione,  per  dimoftrare , che  n’ erano  ignari  ; laonde  non 
avefle  potuto  correre  per  eflì  la  prelcriziqnc , fi  ftabilifce, 
che  volendo  taluno  confignarc  un  tale  ifiromento  ad  al- 
tri, doveffe  ciò  efeguire  innanzi  al  Giudice  competente  del 
luogo  in  prefcnza  della  Parte  contraria  , oppure  in  di- 
leì  contumaj:ia , (è  non  comparifTe  , con  dare  il  giuramen- 
to, che  prefTo  di  fé  fofie  quello  Tempre  flato,  fènzacchè 
ne  aveflè  avuto  notizia  quegli , al  quale  il  conlègnaflè  i e 
che  con  buona  fede , e lungi  da  ogni  dolo  , frode  , o 
collufione  una  tal  confègna  facefle  ; che  k mai  que- 
fle  dal  contrario  fi  iaceflèro  coftare,  tanto  quello,  che  un 
tale  iftromcnto  confignava  , quando  l’altro,  che  ilricevef- 
fc,  fo fièro  perogn’uno  iftromento  tenuti  alla  pena  dioncie 
venticinque , 

Qucfto  Capo  oggi  non,  è in  oflèrvanza. 

Ij  Capo  diecinovefimo  leggefi  fotto  della  Rubrica  : 
De  Cotnpromif/ìs  inter  cotìjun&ùs  perfouas  , e incomincia  : 
Odia  qute  inter  cotijuTiBoi  : E in  eflb  per  eftinguerfi  i ran- 
cori,qualora  litigi  tra’ congiunti  infotgeflèro,  fi  ftabilifcc,che 

0 fulTero  quelli  civili  o mifli , nafeendo  tra  perfone  tradì 
loro  congiunte  dal  primo  fino  al  quarto  grado  di  confan- 
guinità  0 di  affinità*,  da  computarli  giuflo  il  diiit- 
to  civile,  fi  potelTe  da  una  di  loro,  prima  di  darli  su  di 
efli  il  termine  , domandare  il C'ompromeflè, con ellère  l’al- 
tra contraria  obbligata  di  accettarlo  ; con  che  fi  dovelFe 
quefio  fare  a due  altri  loro  conr»iunti  , o comuni  amici  , 

1 quali  procedeflèro  de  jure  , è"  de  fiBo,  cioè  f’jufla  i ducami 
della  legge,  e delle  circoflanze  de’futti , Ma  che  ne!  prof- 
ferire il  di  loro  aibitramento , giufla  il  duiito  piolFciific- 

ro 
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ro  la  di  loro  (èntenza  , purché  altrimenti  ile  Parti  litigan* 
ti  non  fuflero  tra  di  loro  convenute,  in  dar  loro-la  facoU 
tà  di  potere  etiaw  de  faUo  infententiando^ti^h  di  poter» 
lì  appartare  nel  dilor  laudo  dalle  determinazioni  deldiiit» 
to.  Ed  cfpreflamente  s’  ingiugne  a tali  arbitri , di  dover 
dare  il  giuramento  di  procedere  alla  cognizione , e difcul^ 
fìone  della  caufa  loro  compromelFa  , con  avere  innanzi  agli 
occhi  , c Iddio  e la  verità  ; e con  clTer  obbligati  tra  lo 
fpazio  di  due  meli  di  profferire  il  di  loro  arbitramento  ; 
ma  che  fé  fufTèro  nell’  ultimo  giorno  di  detto  tempo  tra 
di  loro  difeordi , vcniilèro  obbligati  di  eleggere  un  terzo 
a’  litiganti  non  fòfpetio  , il  quale  foflè  in  ciò  intelb,  con 
avere  ognun  di  loro  la  facoltà  di , prontamente  allegare 
quei  , che  per  tali  riputaffero  ; tantocchè  fe  uno  di  eli! 
non  ailegaffe  tal  fufpezione  , l’arbitro  eletto  dall’altro  il  detto 
terzo  eleggeffc  : ma  lè  entrambi  ommetteffero  di  addur- 
la , fuffe  in  facoltà  de’  due  arbitri- fotto  lo  fleffo  giura- 
mento di  eleggerlo  ; e che  quello  terzo  tra  lo  fpazio  di  un 
mefe  unitamente  con  eili,  e con  un  di  loro  fuffe  obbligato 
di  pubblicare  l’arbitramento  ; e che  tutti  c tre  uniti , o quei 
che  quello  proULMiffero , doveffero  da’ litiganti  rifeuotere 
pc  ’l  di  lor  fjlario  la  quinta  parte  della  trigelìma  , che 
prima  pagava!!  a’Giudici,  da  dividerlèla  ugualmente  tra  di 
loro  j ma  fe  all’  incontro  accettando  dii  il  compromedo, 
c non  terminando  il  litigio  tra’l  detto  tempo  loro  llabili- 
to,  fodero  obbligati  a ogni  lèmplice  richieda  di  uno  dc’ton- 
giunti  litiganti  pagare  in  pena  il  doppio  di  quello,  che  ìmpor- 
tafse  la  detta  trigedma  , al  qual  pagamento  fudèro  tenuti  i/j 
folidum,  cioè  , che  ognun  di  loro  potelsc  da’  mentovati  li- 
tiganti elsere  adretto  a farlo  interamente  . E nel  line  di 
tal  Capitolo  lì  dichiara  , che  non  potefse  efser  forza- 
to quel  congiunto  attore  a compromettere  la  fua  azione, 
la  quale  nafcefse  da  pubblico  illromento  o da  obbliron- 
zs  liquide  , come  neppure  , fc  lì  trattafse  di  caule  feu- 
dali . • 

In  oggi  quello  Capo  ha  luogo  in  molte  lue  parti  ; 

poi- 
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poiché  un  congiunto  ne’  gradi  in  cfso  mentovati  , può» 
coftrignere  l’altro  a compromettere  l’azione,  che  coi.tro 
di  lui  abbia  quelli  dedotta  ^ purché  non  Ila  dato  fu 
di  elsa  il  termine , c che  non  (la  liquida  ed  elèciitiva  ; 
ma  non  è egli  neccisario,  che  tal  compromcfto  fi  faccia 
a due  altri  congiunti  ; nè  più  è in  ofservaiua  riguardo 
alla  eiezione  del  terzo  ; ma  rifpctto  alla  pena  in  efso  in* 
giunta  . 

104.  Nel  Capitolo  ventefimo  fiotto  della  Rubrica:  De  re- 

Si  parié  dti clamalione  laudì^Jive  fententìx  arbìtrorum  , che  incomin- 
graiame  , . £(  H alìqua  Pariìuoi  ; Si  determina  , che  volendo 

fa  gli  arbitra  uno  dc  litiganti  gravarli  degli  arbitrarnenti  pronunciati 
vtnii  • dagli  àrbitri , dovelse  proponete  tal  gravame  innanzi  al 
Giudice  del  luogo , ove  abiti , dal  quale  intefi  gli  Arbi- 
tri, dovelse  pur  fapere  i motivi,  su  di  cui  fi  fiofisero’ quelli 
appoggiati  a prolFerire  il  di  loro  arbitramento,tra  lo  fipa- 
zio  di  un  mefie  per  conofeere  , e vedere  fic  vi  fia  in? 
tervenuto  dolo  appcr.fiato  dagli  Arbìtri  • e che  in  tal  co- 
gnizione non  foise  obbligato  (erba re  ordine  giudizia- 
rio ; ma  folamente  avendo  innanzi  gli  occhi  la  verità 
de’  fatti  dedotti  nel  compromefiso  , e le  all*  incontro  fi 
allegalsero  da’ litiganti  contro  dell*  aibitramento  altre  le- 
fioni , che  fi  dovefisero  con  pruova  giuftificare , folsero  ob- 
bligate di  farle  tra  io  (lelso  fipazio  di  un  melè,arpiù  di 
due  ; dopo  del  quale  il  detto  Giudice  dovelse  o approva- 
re , o pur  moderare  con  lùa  lèntenza  un  rate  arbitra- 
mento  ; e che  non  potefise  effere  intefio  quegli  , che  vo- 
lelM  gravarcene  , le  prima  non  false  quella  efeguita  , con 
darfi  non  però  dal  litigante , a di  cui  beneficio  tale  elècu- 
zione  feguifse,  la Jìcurtà  di  reftituire  la  roba  al  fuo  contrario, 
della  quale  fi  ponete  in  pofselki,neI  cafo,  che  folle  tal  lènten- 
za rivocata  ; e dopo  di  ciò  o il  Tribunale  dc!  Sacro  Con- 
figlio , o altro  Giudice  da  quello  dellinato  , o la  Gran 
Corte  della  Vicaria,  dovefe  di  tal  gravame  conolcere . E 
nel  fine  di  quello  Capitolo  fi  determina  , che  le  medefime 
difpofizioni  dovefsero  aver  luogo  ne’compromeflì  volonta-i 
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rj^  che  tra’  litiganti  tra  di  loro  cftranj  fi  faccflèro  , qua- 
lora foflTero  dagli  arbitri  da  elfi  detti  accettati . 

Quefto  Capo  neppure  in  oggi  rigorofamente  offervafi; 
poiché  non  vien  prcfcritto  alcun  termine  a’ Giudici  di  ri- 
conofcerc  i gravami  , che  fi  portano  da’  litiganti  con- 
giunti contro  degli  arbitramcnti . 

L’altro  Capitolo  ventunefimo, leggefi  fiotto  la  Rubri-  ,of. 
ca  : De  dilationibin  per  calumnìam  non  petendh , che  in,  Sìfi.*b}hfci , 
comincia,  j'i  quìi  petierit  : In  eflb  fi  ftabilifice  , che  do- 
vefifc  dfier  tenuto  alla  pena  di  un  oncia  quegli  , il  quale  colui  , chi  do- 
avendo  domandato  dÙatiónem  ultra  marinam  , ( cioè  il  u diu- 
tempo  di  poter  fiare  le  pruove  in  luoghi , in  cui  vi  fiufie 
di  bifiogno  di  andarvi  per  mare  ) , o pure  la  repul/à , o ghi,r,fr  cui  /o/i 
altro  beneficio,  e indi  non  fi  folle  di  tali  dilazioni  fervi- f*  f di 
to  i e che  il  di  lui  Proccuratore  fioflè  tenuto  alla  pena  di 
due  onde,  (èavdTe  dimandato  per  tali  dilazioni  fipecial  prò-  hzioite  mm  JI 
cura  dal  fiuo  Principale, o pure  ravefie  configliato  a do-  «W#. 
mandare;  ed  erprelFamcnte  dichiara  Ferdinando,  che  non 
intendea  derogare  alle  Prammatiche  già  da  elio  pubblica- 
te fuper  dilathne  ultra  marinam  , "jel  extra  Regnum . 

Quelle  Prammatiche  non  ritrovanfi  regiftrate  in  nin- 
na delle  compilazioni , che  abbiamo  avuto  fiotto  gli  occhi;  ^ 
nondimeno  avvegnaché  dipoi  con  altre,  che  a’ luoi  luoghi 
fiporremo , fienlì  tali  pene  accrelciute  , e contro  a’Prin- 
cipali  e a’ Pfoccuratori,  che  tali  dilazioni  per  dilatare  pro- 
poneflero  , non  fimo  effe  offe  r va  te. 

Nel  Capitolo  ventiduefimo,  che  ficgue  fiotto  la  Rubri- 
cti'.De  temporibus  appellationnmf  che  incomincia, dai  r*  rodi, 
fium  tempora  . Da  Ferdinando  efipreffamente  dichiarafi  , 
che  fi  dovefiero  da  tutti  i Giudici , come  ancora  dal  Tri- 
bunale  del  Sacro  Configlio  efiattamenie  offervare  le  Co-  Trìhtmaitfi 
fiituzioni  del  Regno  intorno  al  tempo,  tra  ’l  quale  ^ 
tefiero  dalle  Parti  produrre  le  appellazioni  : e intefie  egli  zf/», 
della  Cofiituzione  di  Federigo  li.  da  noi  già  /polla  {a'),gn»  intorno  td 

Tom.lK  Ppp  Su 

(a)  jpor  delle  Leggi  e Meg  jlr,  to.i.  Uh.  y.  num,  47. 
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ttnp» , trd  il  Su  di  tal  Capitolo  ci  rimettiamo  a ciò  , che  o(l«r. 

quefle . 

prtHutre  UAf.  Ncl  Capitolo  ventitrcefìmo , che  leggefi  fotto  della 
peiijiionì . Rubrica  : De  expenfaram  ccndemnatione  non  refervanda , 
approvandofi  da  Ferdinando  le  leggi , dalle  quali  vien  proi» 
Vidìurminn  temerità  de’ litiganti , ordina  , che  lì  doveflero  da* 

'fbe  in  tìajr< ua\  Giudici  condennarc  nella  Itefla  fentenza  il  vinto  a pagar 
ftnteutA debbii  \q  fpgfe  al  Vincitore  , o pure  ad  allblverlo  da  quelle,  qua- 
giuflo  il  riputaflèio,  proibendo  loro  di  potere  in  effe 
«/*>/».  trala  feia  re  tal  condanna. 

Ouello  Capo  venne  con  altre  Prammatiche,  che  fe- 
condo 1’  ordine  de’  tempi  fporremo  , indi  l incvato  • ma  per- 
chè neppure  quelle  offervavanli  , ne  ha  ordinata  la  pun- 
tuale efécuzione  il  Re  nollro  Signore  ncl  num.  33.de!  §.i. 
della  Tua  Reai  Coftituzione  dell’anno  1738. 

Il  Capitolo  ventiquattrefimo , che  leggcfi  lòtto  della 
Rubrica  : De  termino  ci  tondi  a&orem  in  confa  reati  , il 
quale  incomincia;  Dabitationem  circa  àilationem  : Determi- 
nali in  eflb  , che  per  rilècarfi  la  controverlia  , che  era 
te  dir/,  al  Reo  nata  nc’ Tribunali  per  le  dilazioni  , che  chiedevanfi  da 
coloro , che  venivan  convenuti  da  taluni  in 'giudizio  con 
re.rPmdo fue/i  azione  reale,  o ipotecaria,  di  non  poterli  innanzi  procc- 
adente,  t />r?.  dcrc,  fino  3 tanto  che  quella  non  fi  noti  fica  Uè  a colui,  che 
aveffe  lor  venduta,  o data  la  roba,  o altro  , su  di  cui 
quella  venilse  promofsa , con  avergliene  promciso  1’  evi- 
* zione  , qualora  li  venifse  controvcrtita  o tolta  , che  nel 
nollro  Foro  chiamali  laudare  in  autore  ; perciò  dichia- 
ra Ferdinando , che  fe  mai  fulse  prelènte  ncl  luogo  del 
giudizio  la  peribna , che  voleisc  il  reo  convenuto  chia- 
mare in  autore,  perchè  venilse  a difenderlo , non  fi  con- 
cedelse  a collui  dilazione  alcuna  , poiché  ben  tra  *1  tem- 
po , che  venivali  dato  a rifpondere  alla  demanda  dcU’at- 
torc,  potea  egli  chiamarla  e ifimirla  dell’azione  da  que- 
ffo  promcfsa  ; ma  fe  lontana  dal  detto  luogo  quella.fi  ri- 
trovalse,  potelse  in  tal  calò  concederfi  al  detto  reo  un 
giullo  corfo  di  tempo,  per  ciò  cfeguirc;  acciocché  potef- 
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fe  aftrìoncria  a difenderlo  nel  litigio  , e a fbmtniniftrarli 
le  fpefe , che  fofse  pur  efso  obbligato  di  fare  in  eicaizio- 
ne  de’ patti  convenuti  tra  di  loro  nell’iftromento;  in  cui 
in  darli  la  detta  perfòna  quel  corpo  , su  del  quale  fi  ri- 
trovaise  il  litigio  promcfto  , gliene  avefse  promefea  l’e- 
vi  alone.  E nel  fine  dichiarali,  che  polsa  il  detto  reoelè- 
cutivamente,  e Ièna’ ordine  di  giudizio  aftrignere  tal  per- 
fona  alia  rifeaion  de’  danni  e delle  fpelè  , e che  la  fen- 
tenza , che  contraria  a lui  fi  profferifle , fi  dovefsc  fenza 
nuovo  procefso , e nel  tempo  medefimo  contro  di  el^  eie- 
guire. 

Inoggi  tal  Capo  è in  olservanza  I 

Nel  Capitolo  venticinquefimo , che  fiegue  lòtto  della 
' Rubrica;  Q»i  in  eaufa  de  expenjìi  fohendh  per  appallantei^  sì  ord:là , eh* 
gai  nìhil  in  confo  principali  probarjerinti  dopo  di  elserfi  ” 
detto,  che  fpefso  folcano  quel,  che  nel  giudizio 
pale  niente  provavano;  laonde  nel  tetnpo  flefio , che  prof- pri. 
feriva  fi  da’ Giudici  contro  di  loro  la  fentenza  , venivano  non  fi fof. 

condennati  a rifar  le  fpefe  a*  di  lorComradittori'per  dif- 
ferire  il  dilor  pagamento  , portavano  l’ appellazione  di  maminn  ufi- 
quella;  avvegnacchè  non  neavefsero  giufta  cagione  ; per- 
ciò  per  rilècarfi  tali  dilazioni,  fi  ordina  da  Ferdinando, 
die  nonfipotefiè  daniuno  produrre  appellazione  dalla  fen-  nta  pitegieru 
tenza , fe  prima  non  avefse  pagato  le  fj^efe  legittimamen- 
te  tafsate,  a cui  fufie  flato  per  quelle  condennato  al  fuo 
Contradittore , il  quale  all’incontro  dovel^  dare  idonea  delia finttnM. 
ficurtà  di  reflituirle,  qualora  da’ Giudici  indi  fi  rivocalse  ^ 
tal  fentenza:  Ma  che  dovefse  efsere  da  tal  pagamento^  \ 
efentato  quegli  che  prontamente  prevalse  nei  tempo, che  ^ ' 
porta  l’appellazione  della  fentenza che  per  giuflo  im-  ^ 
peditnento  non  avclse  potuto  far- Ic  -p’ruove  nel  corpo  del  ^ 
giudizio,  su  di  cui  fùfee  quella  nata';  e che  tale  difpofi-^®^*^f 
«ione  dovelsé  aver-, luogo  nelle  caufe  delle  Chie^ de’ 
pupilli,  delle  Vedove,  e de’ minori,  pe*  quali  lì  aovefsc 
oflèrvare  il  diritto  Romano. 

Quello  Capo  non  è.  olservato.  t . . 

Ppp  IlCa-' 
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no.  Nel  Capitolo  ventifettedmo,  che  fìegue  lotto  della  Ra« 

Jìne  àìfcujJb»T  bonoT  um  pntjìanda , che 
incomincia  : j^jientiam^h  appretium:  Determinali  , che 
ùKiitnz*  , (ht  dcbbafj  da*  Giudici  fcnza  difcuterc  il  patrimonio  , del 
debitore, concedere  I’  alliftcnza  ai  creditore  , che  s’  in- 
/rj /d  dirizza  con  tal  giudizio  fulla  roba  da  quello  ad  al- 

fu»  (udit)  ifo  tri  venduta,  dopoché  nell’ iftrumcnto  del  fuo  debito  gliel* 
avelTc  detto  creditore  obbligata  «olle  folite  claufole  , che 
wdBo  ir; fi  appongano  nel  patto  de  capieitdo  , e del  coftituto  , e 
. prMarioimz  che  fi  doveflc  fcrbar  da’Giudici  tutto  quel- 

lo , che  dalle  leggi  ricercafi  in  tal  giudizio  di  alfillenza, 
c di  azione  ipotecaria  . 

Quello  Capo  è in  olfervanza  nel  noftro  Foro  ; ma 
riceve  la  |()Ia  limitazione  , nel  cafo  che  il  creditore  non 
abbia  liquido  il  fuo  credito  ; e perchè  clfendo  quello  di 
^ vendite  di  annue  entrate  , allora  deve  prima  refeinder- 

lo  col  debitore, e indi  indirizzarfì  con  tal  giudizio  di  af- 
fillcnza  contro  del  terzo  poffelTore  della  roba  di  coltui  al 
fuo  credito  obbligata  . 

Nel  Capitolo  ventottefimo  , che  fieguc  lòtto  della 
SI  dt)ìn»h$é.  Rubrica  : De  appelloiione  in  caufa  aJJìJìentìjt  , che  inco- 
at  h tfptiu.  mincia  : Ma^ntt  Curia  J^icaria  R/tum  : Si  conferma  il 
%i*nì  (jgiia  Gran  Corte  della  Vicaria  ducentocinquanta 

”°vcfimo  da  noi  già  fpollo  (d),con  cui  fu  llabilito,  che  le 
giudizi  t/i  4^/.  appellazioni  , che  dalle  Parti  fi  producelTero  contro  de’ 
decreti,  co’ quali  foiTè  interpello  l’ aflillenza  , non  poteflè- 
rf/cuzivu^  di  ro  ritardare  la  diloro  elccuzione  j nondimeno  quella  fe- 
qmii'n  guita,  li  poteflTe  da’Giudici  della giullizia  di  elle  conofee- 
re,*  ma  che  fe  mai  dalle  Parti  fi  producelTero  le  nullità 
di  tali  fentenze  , quelle  dagli  llcllì  atti  fi  conofccITero , c 
giudicalTero  ancora  fe  potcìlero  folpendcre  la  diloio  efet 
cuzione , 

Quello  Capo  è in  oflèryanza  j bensì  alcune  limitai  ’ 
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zionivifì  fanno  dafOottori , e tra  gFi  altri  dal  Confìglier 
Altomari  (o). 

Nel  Capo vcniinovefimo  lotto  della  Rubrica:  De  //?-  m? 
Jìantia  non  rcliitaenda , Jìne  refiitutioae  expenjarum  , che  Sifiakiiì/ct  dni 
incomincia;  Injìantia  caufte  : Si  determina  , che  fè  mai^^' 
il  tempo  dalle  leggi  prcHlfb  a profeguirfi  da  taluno  ìì  i]  tempo  prrpji 
giudizio  , che  abbia  promoflb  , fia  già  fcorfb  per 
colpa,  non  debba  rertituirlèli  l’ idanza , con  cui  1*  abbia 
dedotto,  fc  prima  non  rifaccia  delle  fpcfc quegli  , contro *»;*,»<»« 
di  cui  TavelTe  intentato;  ma  venghf  da  tale  obbligo  li-*'^  * 
beratOjfe  mai  ciò  fia  avvenuto  per  colpa  del  Giudice  eli 

che  nonPaveIffe  decilb;eche  queda  chiara  fi  avvilì, qua-  abbili  detto 
lora  due  mefi  prima  , che  fofle  il  termine  fpirato  , trizio  de^t» 
venuto  nelle  dilui  mani  il  proceflb  compiutola  clW l’at- 
tote  con  iftanza , e con  protetta  Taveflè  richiefto  per  \a  Parte  dei  le /ft>. 
decifione  della  caufa  ; e nel  fine  dichiarafi , che  tal  dirpo--/** 
fizione  non  dovette  aver  luogo  per  le  perfònc  , le  quali 

r dettero  del  beneficio  della  reftituzione  in  integrum  dal- 
leggi , e dalle  Coftituzioni  del  Regno  loro  accordate. 

(^rtoCapo  è in  oflervanza  ; tantovero , che  nel  Tri-  , 
bunale  del  Sacro  Configlio  , qualora  daH*  attore  fi  do- 
manda r infufflazione  dello  fpirito  alla  fupplica  della  fùa 
azione , che  fia  perenta  , cioè  cftinta  , fi  concede  que- 
fla  dal  Prefidente,  ma  vi  fi  appone  la claufola, cr- 
pe'tjJìj  al  Reo. 

Nel  Capitolo  trcntefimo  , che  leggefi  /òtto  della  Ri> 
brica  ; De  foljì:  teJUh:ti  non  prodaccndit  , & de  pana  prò-  Jebijì/eè  i 
dacentium  , è afentium  ^ che  incomincia;  Tejìem  falfain 
Drf|x)ncfi  , che  quegli  ,*  che  produce  con  Tua  kxen- produtt  in  g,u. 
za  in  giudizio  , o tcftimonj  , o fcritture  falfc  con  avva-'**'*’ 

Icrfene , fubito  perder  debbia  la  caufa;  ma  oltre  a tal  pe- J 
na,venghi  eziandio  a foggiacere  all’altra  dalle  leggi  (\i\~  dì qneiu  filo. 
minata  contro  a’falferj,  fe  pure  tra  lofpazio  di 

P*  der  dee  la  tau. 
fa.  mafoigiu- 

(a)  Mtem  Iti  fu}!r  Vriimed.  finiti.  t fCli^nate^cm. 
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lù  contiooì , dopo  che  fi  è fatto  l’atto  della  pubb'icazio*. 
ne  dell’  cfame  , che  aBum  ad  pf/blìcandum  dicefi  , non  ri- 
nuncii  erprefTatnente,e  fpecificatamente  innanzi  ai  Giudice 
della  calila  alle  dcpofizinni  di  tali  teftimonj,  non  eflcn- 
doli  baftevoli  per  efcntario  le  generali  rinuncio  , che 
glion  farli  da’ litiganti  ne’ giudizi , nel  rinunziare  a’ tefti-’ 
moni,  che  forfè  il  falfò  avefTer  dcpofto. 

Indi  fi  pafTa  a ftabilire  , che  quei  teflimonj  , che 
aveflèro  il  fallò  deperto,  fi  doveflèro  da’  Giudici  fcvcfa- 
mente  punire  colle  pene  contro  a’falfar)  ftabilite  , fenza 
forraarfi  contro  di  loro  nuovo  proccfT),  efsendo  fufficien- 
tc  , che  fi  citalscro  , ad  dteendum  caufam^  quare  de  faìfo 
tcjiimOHio  per  eam  prixJUto  in  tali  cauja  cu’n  injertiont 
depojttionis  per  eum  futi  et , condemnarì  non  de  beat  ; e che 
fc  venendo  elfi  in  tal  guifa  citati  di  perlòna  o nelle  di- 
lor  cafe  o non  comparifecro  di  perlòna , o altri  in  allega- 
re la  legittima  feufa  della  di  loro  ajsenza  , fi  dovefseio 
come  contumaci  riputare  ^ cfsendo  baftevolc  una  tal  con- 
tumacia a condcnnarli , come  falfarj;nia  comparendo  cf- 
fi  avanti  di  tal  condanna,  dovefsero  elsere  incarcerati , e 
dalle  carceri  produrre  le  diloro  difefe  , dalle  quali  fe  fi 
iacefsero  apparire  a’  Giudici  di  non  aver  commefso  dolo 
nelle  dilor  pofizioni, dovclsero  efsere  afsoluti:  Ma  fè  tut- 
tavia le  di  lor  falfità  a quei  collalse,  non  folamente  do- 
vefsero  da’medefimi  efser  condennati  alle  dette  pene,  ma 
nel  tempo  irtelso  quei  ancora , che  avelsero  le  diloro  de- 
poCzioni  prodotte  in  giudizio,  e fe  ne  fulsero  avvaluiij 
con  che  però  da  dette  pene  venilsero  efentate  le  Chiefc,i 
pupilli,  i minori,  le  donne,  e l’altrc  miferabili  perfone, 
dovendovi  in  vece  di  efse  foggiacele  i diloro  Proccuratori» 
Tutori , e Curatori , 

ijQuefto  Capo  è m ofservanza , anzi  da’nortri  Autori 
varie  ofeervazioni  su  di  élso  fannofi , e fi  può  su  di  ef* 
fo  o/servare  il  Configlier  Altimari  (a) . 

Il  Ca- 


(a)  /thim./nper  Pra£mat.Jì>tg^4S°* 
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Nel  Capitolo  trentimefimo,  che  leggefi  Cinto  della  Ru- 


I t4. 


brica  : De  tejìibrn  poji  caujam  conclufam  nullo  modo  ad- 
miefcnJis,  che  incomintia:  Ccmlujtonem  court  : Dopo  di 
cUcMlda  Ferdinando  detto,  che  da’ Legislatori  eralì'^hia^ 
ramente  avuto  innanzi  agli  occhi  , che  fpefse  volte  con 
ammettein  nuo\'t  depofizioni  di  tertimonj,  e dopo  di  ef- 
fcr  fegu  ta  la  compilazione  del  termine, con  efserfi  fatto 
l’atto  , che  diceh  nel  Foro  ad publicandum , in  vece  di  mag- 
giormente /chiarirli  la  verità  , quella  v'^eniva  adombrata  • 
poiché  quei  facilmente  eran  fofpctti  di  falfo;  perciò  fi  ^ . 

Ordina,  che  neppure  nel  Sacro  R^io Configlio  fi  pote/se«  ■ . . . " ■ 
ro  ammettere  i litiganti  a produrre  nuovi  Wftimotìj,  do.  “ - 

pochè  fifofsc  compiuto  i!  primo  c/àme  fatto  nel  termine  " ' ‘ * 

lor  dato;  con  efserfi  fpedito  non  folamente  l’atto , che  di- 
cefi  nel  Foro  ai  concludendum  ; ma  eziandio  quello  ai pu- 
hltcanium  ; e che  da  detto  Supremo  Tribunale  fi  do- 
vefse  con  luo  decreto  ordinare, che  tali  nuove depofizio- 
^ni  di  teflimonj,  fi  dovelser  porre  fuori  de’ proce/Tì . 

Su  di  quefto  Capo  ci  rimettiamo  alla  Prammati*  '■ 

ca  del  Re  Alfonlò  intorno  al  Tribunale  del  Sacro  Confi- 
gli o. 

Nel  Capitolo  trentaduefimo  fiegue  /òtto  della  Ru- 
brica; De  pana  negancium  mutuum  ^depoJUum  y commoda.  iic. 
tum  ptr  aliam  proZ'iJìonem  y ehe- incomincia  ; Conjiitutio-  Sìoriìn*dif 
nem  contro  neganCesiQoipo^  di  aver  Ferdinando  detto , che 
effendo  andata  in  difeufo  la  Co/ìituzione  del  Regno  (in-/«  Co$it1aL» 
tendendo  di  quella  di  Guglielmo  I.  il  Malo  Normanno  Rfgnot prg- 
da  poi  già  rpofìa,)(a)  ppr  cui  venivano  impofte  giufta-l^WMa^r 
mente  ic  peiie  contro  a cbloro , che  tali  cofe  nega/kero  ; acoi*r»l 
peicio  efp/ e/samente  ordina,  che  dove/se  quella  aver  tut- i>*g»no  di 
to  il  fuo  vigore  contro  di  ogni  perfona  , che  convenuta  Tav^rfU> 
in  giudizio,  negando  di  aver  prqmefso,  o pure  ftipulato &f.  * 

,iftroraento  di  dare,  o di  ftre  qualche co/à  , fufse  dal  luo  ... 

Con- 

• * I 

(a)  lluf,  delle  Ltgg.  e Afagijlr. 
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, . Contradittorc  pcr  legittime  pruove  convinto  di  averdetto 
‘ la  bugia . 

Intorno  a quello  Capo  ci  rimettiamo  a quello , che 
olservammo  , fponendo  tal  Collituzione  , non  elsendo  que- 
Aa  in  ofsei  vanza  , 

Nell’  altro  Capitolo  trematrecfimo , che  fiegue  lòtto 
trJifJijfun  Rubrica NorariJsmatricn^andis  j (.he  incomincia: 
tiu^o  mtuL  Offìcitim  Notariatus-.DopoAi  aver  Ferdinando  detto, che 
prr  c)ioro,ehe  ruifizio  dc’ Notaj , cfsendo  Rato  iAituito  per  render  per- 

azioni  degli  uomini,  e per  fare  olservarc  la  fe- 
^ ^ ' de  da  cofloro  promefsa  j nondimeno  ciò  ch’erafi  introdot- 
to pe ’l  vantaggio  della  gente,  veniva  a cadere  indilor 
danno;  poiché  non  vi  era  tra’ Nota  j niun’ordinc , nè  al- 
cun giuAo  modo  da  vivere;  perchè  piendendofi  eUì  una 
temeraria  licenza,  lènza  far  conto  delle  pene  delle CcAi-. 
tuzioni  da’  SereniÀìmi  Re  contro  di  loro  Aabilitc  , com- 
metteano  diverfe  falfità,per  le  quali  non  folamente  i con- 
' traenti  venivano  defraudati  ne’  contratti , ma  ancora  ri- 
trovavanfi  obbligati  a quello,  che  giammai  avean  penfa- 
to  di  promettere  ; perciò  volendo  egli  a un  tanto  gran 
malore  dar  pronto  riparo  , ordina  , che  tanto  in  que- 
iii  Città  di  Napoli  , che  Capo  del  Regno  giuAamentc 
chiama,  quanto  oell’  altre  di  efso  , ove  il  numero  di  No- 
tai afcendefsc  a cinque  , dovefsero  conlèrvare  nello  Ar- 
chivio di  queAa  , ove  le  pubbliche  fcritture  lèrbavan- 
A , c nell’  altre  in  quegli , ove  ancora  le  medefime  ri- 
ponevanfi  , un  libro  delle  Matricole , in  cui  fulscro  regi- 
Arati  un  per  uno  tutti  i diloro  nomi  ; e che  venifsero  ezian- 
dio obbligati  in  tempo  di  tal  regiArazione  di  giurare  su 
de’ fanti  Vangeli  di  cfercitare  con  fedeltà  il  di  loro  uffi- 
zio; e che  ficcome  in  tal  libro  ordinatamente  fi  dovelTe- 
ro  delcriver  quel,  che  fuAero  creati  Notai,  con  rcgiArar- 
fi  il  giorno , mefe , cd  anno  di  tal  di  loio  elezione  , ceri 
ancora  dovefie  efièrvarfi  nel  regiArare  ivi  in  di  lor  mor- 
te ; od  erprefiamente  dichiarali  , che  quei  Notai,!  quali 
non  fi  rinvcniircro  in  tal  libro  regi  Arati  , per  lèmpic  il 

di  loro 
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di  loro  uffizio  pcrdeflcro.  Si  ftabilìice  di  poi , che  ne’Iuo-*  *.  .. 

ghi  ove  quei  non  aRendeflèro  al  numero  di  cinque  , do-  » » • 

vefTero  far  regiftare  idi  lor  nomi  in  quello  loro  più  vici- 
no , ove  fi  conlervaflè  tal  libro  , eh’  eziandio  Matricola 
chiamali  . Si  ordina  in  appreflb  , che  dovefièro  i Nota] 
da  tre  in  tre  mefi  in  ogni  luogo  eleggerli  tra  di  loro  un 
Capo,  il  quale  potclfe  à^d  ogni  Tuo  ordine  congregarli  per 
trattare  di  ciò , che  fi  appartcnclTe  all’  onore  , e al  co- 
modo del  di  loro  uffizio  ; c che  in  quefla  Città  di  Na- 
poli , almeno  una  volta  tra  detti  tre  mefi  fi  doveflero 
elfi  uniie  innanzi  a uno  de’ Giudici  della  Gran  Corte  del- 
la Vicaria,  e negli  altri  luoghi  del  Regno  avanti  il  Gover- 
natole di  efiì  , o del  di  lui  Afleflbre  ; e che  fuITcro  ob- 
bligati ivi  di  proporre  ciò  , che  fi  appartenefie  all’  one- 
flà  del  di  loro  impiego  ;e  (e  aveflero  preintefò,  che  al- 
cuno di  loro  fi'fic  caduto  in  qualche  mancanza  contro  all* 
onore,  e al  debito  del  fuo  uffizio,  potelTèro  correggerlo  ed 
ammendarlo  , cd  eziandio  da  qucfto  fòfpenderlo  , fe  maL 
lo  riputafiero  di  tal  pena  meritevole  : e rei  fine  in  tal 
Capitolo  fi  determina  , che  la  morte  del  Notajo-  dovcf-  , 

fe  parteciparli  dal  fuo  erede;  e quelli  non  eflendovi,  dal 
Sindaco  del  luogo,  ove  quegli  fulTe  morto. 

In  òggi  è andato  in  diftifo  tal  Capitolo  ; poiché  è 
bafievole , che  i Nota)  abbiano  il  privilegio  fpeditoli  dal 
Viceprotonotario , per  potere  giuftamentc  elèrcitare  il  di 
loro  uffizio  ficcome  fo  llabilito  dalla  Prammatica  quin- 
ta, e fella  fotto  allo  llcflb  titolo,  che  a fuo  luogo  Ipor* 
remo . 

Nel  Capitolo  trentaquattrefimo,  elio  leggefi  fotto  del-  n^. 
la  Rubrica  : Df  or  Jtffe  in  protocolli:  per  Net  arto:  fervan-  Si  dottrmini  . 
àOy  che  incomincia  t Siaguli:  ex,  àttli:  Notarii:  : Deter- 
minali , che  ogni  Notajo  dnvefle  nel  principio  di  cìafcun  Nhjì  frmar» 
anno  comparire  innanzi  al  Priore  ( intendendofi  di  quel- 
lo  di  lor  capo, che  doveano  eflì  da  tre,  in  tre  mefi  eleg-' 
gere  giulla  il  Capitolo  precedente  ) nel  luogo  ove  fufie  la 
detta  Matricola  , e prefentaili  un  libio  lìgato,le  di  cui 
' %'otn.H^,  C2jqq  catte 


•% 

» 
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barte  fuffero  fignate  nel  di  loro  fronte  col  liiggello  della 
Città  o del  luogo,  ov’edb  dimorale  ; e nel  principio  di 
tal  libro  dovede  il  medefimo  fcrivere  di  fua  mano  il  fc- 
guente  t\xv\o  : Hic  eji  libcr  mei  (olii  Hotarii  confcB  n fuh 
tali  mìUelìmo  , indizione , anno  Regni  Ulfjjìriljmi  Regii , 
in  q:to  deferibentur  omnes  contraBui  , tcjiaminta  ^ & ro- 
gationei . De  quihui  anno  pradiBo  contjngerit  me  f or  e ro- 
gatum  . Ai  quorum  injra  fcribtndorum  perpetuai»  fident 
prxfentem  tìtulum  Jcripjì  manu  propria  : Signo  quo  in  meli 
injìrutnentii  uti confuezi,Jigna^i . Con  apporvi  fucceflìva- 
mcnte  il  fegno  fuo  particolare , il  quale  di  poi  doveflè  j’ 
€ indi  iòne  obbligato  di  giorno  in  giorno  in  tal  libro  or-’ 
dihatamente  notafe  tutti  gl’  ilVromcnti  , c altre  pubbli- 
che fcritture  , che  fbrmafTe  in  quell’  anno  , Tenia  che  vi 
Tufsero  tra  di  efse  linee  vuote,  o parole  ca(sare,con  efsér 
fottopofli  alla  pena  didicceoncic  in  ogni  volta  quei  No- 
ta], che  a tali  dirpofìzioni  controvenifsero,  da  incorrervi 
il  di  loro  Capo  (giacché  in  ogni  tre  mefi  doveano  eleg- 
gerne uno  tra  loro  ) fè  mai  in  detta  Matricola  non  tìeferi- 
velsc  di  elTere  nel  mentovato  prineijiio  dell’anno  i Nota] 
innanzi  a efso  comparii  , e di  aver  prefentati  i detti  li- 
bri. Indi  fi  ftabilifce  , che  quel  Notajo  , che  non  fi  ri- 
trovafse  regiftrato  in  tal  Matricola  , di  avere  nel  princi- 
pio dell’  anno  prefentato  il  fuo  libro  , avvcgnacchè  tra 
ii  corfo  di  quelld  ciò  efeguifiè , fufse  alla  detta  pena  fot- 
topefto , purché  non  facete  coflarc,^he  per  cagione  d’in- 
fbrmità  , o di  lontananza  o per  altro  giufto  motivo  non 
avcfse  potuto  nel*  tempo  determinato  va  tal  fuo  obbligo 
adempire  ; rha  che  fi  dovelse  dichiarare  efièr  giufio 
tale  impedimento  dal  Capo,  e dal  Collegio  de’ Nota]  col 
configlio  di  uno  de’GiucUci  della  G.  C.  della  Vicaria  in 
quefta  Città,  e negli  aftri  luoghi  del  Regno  con  quello 
del  Governatore,  o del  fiio  AÌfTeflore.  * 

Queflo  Capo  è in  oflTervanza  riguardo  all’obbligo  a’* 
Nota]  di  formare  tal  libro , da  noi  detto  Protocollo  ; ma 
inoggi  eflèndo  andato  in  difufo  tal  Collegio  de*  Nota], 

- 1 fono 
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fono  effi  obligati  di  portarli  nel  fine  dell’  anno  al  Vice- 
protonotaro,  che  Tuoi  clPere  il  Prefidente  del  Sacro  Con- 
figlio , dal  quale  fi  oficrva,  fé  fia  formato  nella  maniera  in 
tal  Capo  flabilitai  e indi  con  filo  decreto  dichiara  di  ef- 
fere  puntualmente  adempiuti , con  foflèguirvi  la  firma  del 
Maefiro  degli  atti  de’  Nota], 

II  Capitolo  trentacinquefimo  va  fotto  la  Rubrica  Df  ’ ,,, 
Jnfìrumentti  infra  oBo  diti  y a die  rogatlonìi  jxribendii  per  Sì  ordina  a' ft»- 
No(arìoSt  & fubfcribendiì  , che  incomincia  , Conjiitutio-  * 

nh  DiZ’i  Friderici : Feidinundo  dopo  di  averdetto  di  n"* 

ler  pervenuto  a fua  notizia  , che  era  andata  in  difiifo  la  Co-  i 

flituzionc  dell’ Imperador  Federigo  li.  da  noi  già  fpo.  tratti  di  ejijl!. 
fia  c<7),  in  cui  quelli  avea  ordinato,  che  i Nota]',  e’Giu. 
dici  f intendendoli  di  quei , che  aflìflono  agli  ftromenti, det- 
ti Giudici  a contratto;,  dovefiero  tra  là  ftellà  fettimana, 
che  av'efiero  rogato  un  contratto,  il  medefimo  interamente 
fcrivere  e foferivere  j perciò  flabiHfce , che  tutti  i Notaj 
doveflèro  con  ordine,  c chiarezza,  e non  per  lègni,inte. 
ramente,  e con  tutte  le  claufole  principali  e neceirarie, 
fcrivere  nel  mentovato  libro  tra  lo  fpazio  di  otto  giorni 
gl’  illromenti , che  rogafièro  , da  correre  da  quello  , che 
fufse  feguito  un  tale  atto,  con  avere  eli]  il  pefo  di  farli  ' •. 

eziandio  foferivere  da’ Giudici  a contratti;  con  che  fufse 
loro  pcrmefso nel  tempo,  che  llipulafsero gl’ ifiromenti  de’ 
fitti  , di  proccure  , o di  altre  colè  di  picciol  momento 
per  la  dilor  regifirazione  rifeuoter  da’ Contraenti  mezzo 
tati;  ma  alcendendo  i contratti  alla  fomma  di  diece  on- 
de, un  tati  e mezzo;  e che  dovefsero  tali  pagamenti  no- 
targli in  altro  libro  feparato,  da  fòrmarfi  da  elfi  in  ogni 
tre  me^lì  nella  fiefta  maniera  , e colle  medefime  lòlenni-  •* 

là  nell  altro  Capo  fiabilite  per  quei,  in  cui  venivano 
obbligati  di  traferivere  i principali  contratti, e che  lìdo- 
ye^e  porre  il  feguente  titolo  a detti  libri;  jL/^ergr/OT/' /ri* 

Qjiq  a • mejtri 

. W àtlìt  Iteg,  0 Mtgifir,  to.  a.  ìtk.  . j 
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mefìri  tali:  anni;  con  efsere  ancorn  obbII|»ati  con  difli'n- 
zione  notare  tutti  I contratti  , che  avcfsero  tra  det- 
to tempo  (lipulati  ; laonde  concordafse  quello  libro  coll* 
altro  principale,  quali  regiflri  dovefsero  eziandio  fòferi» 
yerfi  da’Giudici  a contratti,’  e che  nell’ultimo  giornodi 
ogni  lèi  meli,  dovelsero  confignare  tali  libri  all’ Archivario 
deli’  Archivio  di  quella  Città  in  prefenza  del  dilor  Ca- 
po , il  quate  fufse  anco  obbligato  di  regillrare  nel  li- 
. bro  generale  della  Matricola,  di  efserfì  con  dillinzione  del 

giorno,  e dell’anno  i detti  libri  da’Notaj  nell’  Archivio 
prefentati:  Si  ordina  dipoi  in  apprelso  , che  non  potelse 
il  Confervatore  di  tale  Archivio  dare  ad  altri  copia  degl’ 
illromenti , che  fi  contenefsero  in  detti  libri  da’  Notaj  a 
lui  confignati  ; e che  lòlo  qualora  non  fi  potefsero  le  di 
lor  copie  autentiche  da  quelli  avere,  perchè  o forfè  fi 
fufsero  quei  difperfi  , o bruciati,  o per  altra  giufla cagione 
fi  potefse  da  coloro  , che  ne  avelsero  bilbgno  , licorrere 
a detti  libri  nell’Archivio  prefentati,  come  a pubblici  re- 
gillri  per  averne  le  copie  , le  quali  dovefsero  ricevere  tut- 
ta la  piena  tede . E nel  fine  di  tal  Capitolo  fi  determina 
la  pena  di  cento  oncic  a quel  Notajo  e Archivario,  che 
• a tali  llabilimenti  contraveniTse  ; con  dichiararli,  che  ne- 

gli altri  luoghi  del  Regno,  dovefsero  i Nota]  confignare 
tali  libri  a coloro,  che  avcfsero  il  penfìero  diconfervare 
le  pubbliche  fcritture. 

Le  dirpofizionS  contenute  in  quello  Capo  fono  anda- 
te in  difillo;  poiché  è ba fievole , che  nel  fine  dell’anno 
da’ Notaj  fi  regillrino  nel  protocollo  gl’ illromenti  , che 
hanno  nel  corfo  di  quello  ftipulati  , nè  già  fon  tenuti  a 
*•  formare  tali  libri  di  ciò,  che  per  elTì  efiggono , efsendofi 

oltremodo  accrefeiuti  i pagamenti  eh’  ellì  rifeuotono  da’ 
contraenti , nè  più  fono  obbligati  a portarli  nel  pubblico 
. Archivio  . 

mtrctdZ'bt  àt-  Nell’altro  Capitolo  trentat  ree  fimo,  legge  fi  fotto  della 
t>e  ptgétfi  a'  Rubrica  : De  iKjìrumentì:  a princioalibu:  re^clvendh  , iS 
eorum  mercede ^ che  incomincia,  Eandem  Copjiitutionem  : 
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Ferdinando  volendo  ampliare  l’altra  parte  della  Coflitu- 
zione  dell’  Impcrator  Federiso  , in  cui  cranfi  da  quelli 
flabilitc  le  mercedi,  che  fi  dovefsero  da’ Contraenti  pa- 
gare a’  Notaj  per  ia  llipula  degl’  iflromcnti  ; in  pri- 
mo luogo  ordina  a tutti  gli  lltHziali  , che  a lèmpli- 
ce  iftanza  di  cofioro,  lènza  proccfso , doverselo  coftrigne- 
re  a foddisfarli  della  dovuta  meiccdc  quei  , che  falserò 
nominati  negl’ ifiromenti,  o pure  i di  loro  eredi,  con  eflèr 
ballevol  pruova  per  procedere  clli  a tal  condanna  , che 
da  detti  Notaj  fi  clibifsc  loro  il  libro,  ove  fi  leggefse  il 
contratto  regiftrato . E ingiugne  egli  a’ Giudici,  che  Tuf- 
ferò negligenti  a coftrignere*tali  contraenti  contumaci  a 
/oggiacere  alla  pena  di  dieceoncie  da  applicarli  al  Filco, 
ed  a pagare  di  lor  proprio  danajo  al  Notajo  la  mercede 
da  coloro  dovutale.  Indi  palsa  Ferdinando  a flabilire,che 
per  la  fiipula  degl’ ifiromenti , che  afccndcfeero  alla  fom- 
ma  di  oncie  venticinque,  dovelsero  i Nota]  efigere  da* 
Contraenti  due  tari  e mezzore  formontando  dipoi  a cin~ 
quanta,  tari  cinque,  e da  quella  a fettanta,  tari  fette  e 
mezzo,  egiugnendo  a cento,  tari  diece  jc  le  indi  a qua- 
lunque maggior  fomma  quella  afcendelse,  tari  quindeci 
con  elser  lottopofti  quei  Notaj,  che  maggiori  lòmme  di 
quelle  efige/sero,  di  dover  pagare  in  pena  il  doppio  di 
quello,  che  avelsero  da’ contraenti  chiefio  , o rilcofso  ,*  di- 
chiarando cfprefsamente , che  non  dovclkro  elservi  in  tali 
mercedi  comprelè  le  lòmme  nel  precedente  Capitolo  fla- 
bilite  da  darli  a’Notaj  per  fcrivere  , c folcrivere  gli  Uro- 
menti  ne’ mentovati  libri  ; e che  una  »al  fua  legge  non 
dovere  aver  luogo  , riguardo  agli  ftabilimenti  da  efso  ne’ 
precedenti  Capitoli  fottio  di  ciò,  che  dovefsero  quei  eli- 
gerc  per  le  ftipule  de*  lèmplici  fitti,  e delle  proccure  . 

In  oggi  è a maggiori  fonarne  avanzata  la  mercede 
dovuta  a’  Notaj  per  la  fiipula  degl’  ifiromenti  , e per  le 
copie  autentiche  , che  di  quelle  chieggono  loro  i Con- 
traenti ; laonde  tal  Capo  è andato  in  dilùfo  . 

Il  Capitolo  trcntafcticliino  leggefi  fotto  della  Ru- 
brica: 
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brica  : De  Sindicata  C^cialium  : In  efto  dopo  di  aver 
5; flrrfÓM , rfc;  Ferdinando  cfa^£;crato  , che  niuna  cofa  era  propria  più 
qualunque  Gin  dgUa  rcal  dignità,  quanto  Io  invigilare , che  i pvjpoli  fuf- 
i\mn , divcjè  lèro  con  giultizia  continuamente  governati  ,•  c perchè. gii 
djiiitrey  $ dar  era  pervenuto  all’ orecchie  ,thc  molti  de’ Tuoi  Ufficiali  tra- 
SindKat».  fgiedivano  i termini  lorò  piefiflì  dalle  leggi,  c dalle  Co- 
fìituzioni  del  Regno  , dal  che  ne  proveniva  un  gran  dan- 
no, e fconcerto  all’ amrniniftì azione  della  giuftizia  ; per- 
ciò per  rimediare  a un  cotanto  gì  ave  abuiò,  ordina,  che 
tutti  i Giudici  ordinar],  maggiori  e minori,  di  qualunque 
dignità,  ed  uffizj  rivediti  , Giurtiziaij  , Governatori  , e 
altri , compiuto  l’ anno  de’  dilaro  impieghi , doveirero  da 
eflr  deridere,  con  futtoporfi  al  Sìndicato,  pubblicamente  ef- 
ponendofi  a render  ragione  della  diloro  a mminid razione, 
con  elfer  pronti  a lifpondeie  a tutte  lequerefe,  che  con- 
tro di  loro  d propone  fsero  da  quei,  che  fi  fentilscro  gra- 
vati per  caufe  civili  , o criminali  , o per  commidìo- 
re  , o per  ommidìonc  da  loro  commefse  nell’ efercizio  della 
di  lor  carica.  Indi  eziandio  Ferdinando  dà  la  facoltà  di  proce- 
dere centro  di  loro  per  inquifizione  generale, e particolare  a* 
Sindicatori  eletti  dalle  Univerfità  de’ luoghi,  ov’  edì  avef- 
fèro  gli  uffizj  efèrcitati  tra’ termini  dalle  Codituzioni  , c 
Capitoli  del  Regno  deferitti  , intendendo  di  una  Coditu- 
zione  dell’  Imperator  Federigo  II.  (a)  , e di  un  Capi- 
tolo di  Carlo  II.  di  Angiò  {b)  da  noi  Ijiodi.  Siegue  poi 
Ferdinando  a ordinare,  che  su  delle  querele  contro  gli  II  f- 
fiz^ali  querelanti  propode,  0 colle  inquifizioni  contro  di 
edì  prefe , ritrovandefi  da’ Sindicatori  formato  il  proccfso, 
da  cui  apparifse*  che  ne  rifultafse  colà  degna  diiidefiìo-  . 
ne , dovefsero  edì  eleggere  un  Confultore  Giurcconfùl- 
to  de*  luoghi  convicini  a quello  , in  cui  tal  giudizio 
di  Sindicato  efercitafsero  , da  darfèli  la  mercede  dal- 
la di  lui  Univerfità  , che  la  dovcfsc  indi  ricuperare 

. dallo  • 

(a)  ]Hor.  delle  Legg.  t hUgì(hr.  to,  a.  lìb,  i,  n. 

(b)  Jdtm tom.  i,  lib.  II.  n. 4f« 
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dall’  ifteflò  lli52iale  , qualora  vcnifle  condennato  a rifa- 
re Je  fpelè  j e clic  indi  tal  Confultorc  fuflè  obbligato  di 
maturamente  efaminare  il  mentovato  proccfTo,  condeter- 
minare, e decidere  ciò  , che  ftimafle,di  giuftizia,  con 
lltcopnrre  quegli,  che  perde  (il*,  a rifare  le  fpefe  all’altro, 
intendendoli , che  alTbIvendo  I’  Uffiziale,  quelli  dovcfle  qC- 
ibf  rifatto  delle  fpefe  da  quei,  che  lo  a velièro  querelato, 
e ersi  per  contrario  riputaridofi  giufte  le  querele  da  co- 
lloro  propone  . Indi  ingiunfc  Ferdinando  il  pelò  al  Con- 
liiltoic  di  dover  difendere  la  Tua  fentenza  , produ- 
cendofi  richiamo  da  una  delle  Patti  innanzi  al  Giudi- 
ce, che  avrebbe  egli  tra  lo  fpazio  di  due  meli  dejiuta- 
to-  nondimeno  che  intanto  lì  dovelTe, pendente  tal  richia- 
mo, la  di  lui  fentenza  efeguire  , con  darli  la  licurtà  da 
quello,  a di  cui  favore  fuflè  Hata  interpofta , di  rellitui- 
rc  tutto  ciò  , che  per  eflà  confeguifse  , qualor  folfe  la 
mcdelima  livocata;  e acciocché  agli  Uffiziali  gon  più  cau- 
tela, c attenzione  elèrcitalTero  il  di  loro  uffizio.  Ordina 
in  apprciTò  Ferdinando,  che  non  potelTero  ellì  rifiuotcìc 
l’ultima  terza  parte  del  di  lor  falario  , le  non  dopo  , 
che  avelTcr  dato  il  Sindicato  , con  edere  alFiluti  delle 
querele  contro  di  loro  propofte-  e che  quella  intanto  do- 
vede  rimaner  depolitata  predi)  del  Camerario  del  lungo, 
avellerò  clércitato  l’uffizio ( Uifiziale  deflinato  inngni  llni- 
verlità  per  tenete  in  depofito  le  pubbliche  rendite)  , di 
doveila  quedi , o a loro  conlìgnarla,  venendo  alTo!uti,o 
pure  a beneficio  de’ Qtierelanti , nel  cali)  che  giude  fuf- 
fèto  dichiarate  le  di  lor  querele:  ed  ingiunge  pure  Fer- 
dinando la  pena  della  perdita  dell’intiera  annata  de’  fa-^ 
lario  a quedi  Uffiziali, che  a tal  fua  determinazionecon- 
travenidèro  , efpiedamente  dichiarando , che  venendo  que- 
di allrluti  in  tal  giudizio,  che  folTe  dato  formato  in  m a- 
ricra  diverfa  dalla  di  d'pra  dabilita  , fi  riputade  erme 
nulla  una  tale  adòluzione  . E nel  fine  determina , che  cjuel- 
r Llffiziale,  che  fulTe  confermato  nell’uffizio  , non  do- 

velFc 
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vefse  venir  (ptfopofto  al  Sindicato,  qualora  il  medcHmo  ter*; 
XDinafsc . . ^ 

Quefco  Capo  è in  ofservanza  riguardo  all’  obbli- 
go degli  inficiali  di  dovere  dare^  il  Sindicato  terminato 
il  diloro  impiego,  e di  dovere  i Sindicacori  eleggere  il 
loro  Conliiltore , col  dicui  voto  debbiano  profferire  il  di 
lor  decreto  ; ma  non  fi  oflerva  riguardo  ad  altre  parti  , 
ficcome  avvifèrcmo  noi,  fponendo  le  altre  Prammatiche, 
II,.  ìndi  intorno  la  ftcfsa  materie  pubblicata. 

SI prt  Clivi, che  Ncl  Capitolo  trentoitefimo,  ficgue  lòtto  della  Rubri- 
*tdÙ’ nt'  Conjfervatoriis  non  concedendh , nifi  Parte  citata , 

aizj  introàntti  che  incomincia:  Conftrz^atoria  quorum  originimi  Dopo  di 
diriwJfde’ca.  ef^crCi  dctto  da  Ferdinando , che  per  I’  abufò  che  faceafi 

* (intendendo  de* celebri  Capitoli  ftabiliti 
dal  Re  Roberto  da  noi  già  fpofli  (^/)),  introdotti  per  una 
«jpiiert  giuda  prudenza  di  legge  ,•  poiché  per  elfi  vien  porto  il 
*Tvn^'ldtK^t  ® Quei,  che  per  violenza  fpogliafscro  altri  della  pro- 
pmnìj.  pria  roba;  laonde  fpcfTo  ridondavano  effi  in  danno  de’ ve- 
ri e giudi  pofteftori  ; poiché  alcuni  ingiudamente  preten- 
dendo di  efsere  fiati  f'pogliati  di  qualche  podere,  introducen- 
do un  giudizio  tanto  privilegiato  in  quei  fiabilito  , con 
fare  cfaminare  due  o tre  teftimonj  , che  a lor  voglia  il 
falfo  dèponevano , e (otto  al  pretefio  di  efler  mantenuti 
nel  pofsefso  di  tal  podere  lo  toglievano  al  vero  padrone  ; per- 
ciò per  rimediare  a tanto  inconveniente,  fiabilifce  , che 
non  fi  potcfse  d’^àllora  innanzi  procedere  da’  Giudici  ad 
iftanza  di  colui , che  introducefse  un  tal  giudizio  privile- 
giato contro  di  altri,  lenza  intimar  quefii  a dire:  (7//(7re 
fertatorium  impetrare  volem , in  pojjejlione  crnfervari  non 
dcheat , cioè  ad  addurre  per  qual  ragione  non  dovelse  cf- 
fere  quegli  mantenuto  nel  pofsefso  della  Tua  roba  , come 
ancora  a potere  aflìfiere  al  giuramento,  che  dafseroitc- 
, ftijnonj  , che  dal  medefimo  per  fondare  la  fua  azione  fi 

pro- 
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duceflèro.  Tantoché  in  altra  maniera  praticandofi , fi  do- 
velTè  riputare  come  nudo  tal  giudizio , c di  niun  vigore 
le  depofizioni  di  coloro.  Siabilifce  nel  fine  di  tal  Capito- 
lo Ferdinando  , che  fi  doveffè  da’<3iudici  ' in  tali  caufe 

{Procedere  con  vià  efecutiva  e fommaria , fenza  attender 
’ ordine  giudiziario , con  avér  fòlo  la  verità  innanzi  agli 
occhi . 

Queflo  Capo  è in  oflèrvanza  , rimettendoci  a ciò  , 
che  a diftefo  olfervammo  nella  /ìwfizione  di  detti  Capi- 
toli di  Roberto  (a). 

Nel  Capitolo  trentanovefimo,  che  fiépne  (òtto  della 
Rubrica  : De  MagiJìrU  jl&oratfi , SuhaFluartiì  in  Ma-  il 

gna  Curia  moderaniiis  ^ che  incomincia:  Kumerum  Magi- siti 
Jircram  Atiorum  , e vien  dall’  Altomari  regiftrato  per  tcatunrj  a»ii^ 
Prammatica  prima  lotto  il  titolor  De  A^uariis'-lìa^di^'^*^*- 
aver  detto  Ferdinando  , che  “bel  Tribunale  della  Gran  Corte 
erafi  oltremodo  aumentato  il  numero  de’Nfcctiri  degli  atti, 
e Sottoattuar j più  di  quello  già  anticamente  fiabifito,del  ^ . 
eh»*  ne  proveniva  una  gran  confufion©  c fconccrcp  ; perciò 
per  porvi  riparo,  ordina,  che  fòlamente  in  elTa  doveflè- 
ro  eflère  otto  de’  primi , c de’  fecondi  lèdici , i quali  foC* 

^ro  probi,  eintefi  del  di  lor  celliere  , con  venire  da  eflb  . 

approvati,  opure  dal  luo  Supremó  Tribunale  del  Sacro 

Configlio,  o che  fuflèro  i medefimi  obbligati  alèrviredì  ’ ' 

perlbna,é  non  per  lòfi  i tuti , con  eflère  tenuti  di  puntual» 

mente  nella  formazione  de’proceflì  olservare  ciò,  che  egli 

avea  ftabilito  ne’ precedenti  Capi  di  tal  legge;  da  foggia» 

cere  alle  pene  quei,  che  vi  controveniflèro . 

Quello  Capo  dalle  fuflèguenti  Prammatiche  è flato 
mutato  ; laonde  nella  fpolizione  di  effe  avviferemo  qual  Ila 
Io  flato  prelènte  della  G.  C.  della  Vicaria  . ,,,7 

Nd  Capitolo  quarantèiimo  , che  legge  fi -lòtto  della  tdìnaPtf. 
Jiubr^a  : De  filutionibui  inàebiCn  a torcer arìis  non  recU 
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ficndls , che  Conjìit uftonem  moierantcm  principia  : Inten- 
dendo Ferdinando  di  una  Cortituzione'  di  Goolielmo  II, 
Normanno  da  nof  già  fpofta  (a),  in  .cui  eranfi  da  quelli 
Habilit’e  le  fbmmc  , che  i Carcerieri  dovefièro  dagl’incar- 
cerati rifcuotere , e forfè  di  altre  leggi , che  i Princìpi  di 
fui  fuccefPiri  intorno  a ciò'llabiJi.rono  . D termina  che 
fuflc  Inviolabilmente  la'i'medefimà  offer^ata , la  quale  era 
andata  in  difufo , con  fòttopiórrc  quei,  che  a tifa  contra* 
venifléroT alla  pena  di  venticinque  once,  da  applicarfi  al 
Kegio  Fifco;c  che  dovelfTe  pagarla  il  Reggeiìte  della  G.C. 
della  Vicaria , qualora  non  curaflè  di  rifcuòterla  da’Car- 
cerieri , ritrovando  di  eflcr  quelli  in  erta  incorfi  ,•  c ac- 
Oipcchè  non  fi  poteflc  commetter  frode  in  avvenire  a una 
tal  legge  , fulTe  quegli  obbligato  nel  liberare  i carcerati, di 
faperc  da  efiì  con  giuramento  le  fòmme,  che  aveffero  a* 
Carcerieri  pagate . 

(^efto  Capò  non  è in  ofièrvanza , poiché  dalle  Pram- 
matiche fiiITcguenti  fono  fiati  aumentati , e fiabiliti  i di- 
ritti che  debbono  i Carcerieri  da’  carcerati  rifcuotere  : 
ma  voleffè  pure  il  Cielo,  che  da  quei  tali  taflè  fi  oflèr- 
vafsero. 

N?1  Capitolo  quarantunefimo,  che  fiegue  lòtto  della 
Si  fiabmfte  ìa'RobrKz:  De  folutionibrn  mmoderatii  ab  Mgazerih  , 

r^cipiendh  incomincia;  Statuimas  ; 
t/iffrf  per  l'e-quod  nullut  Alguzerius  y che  non  ritrovafi  dall’ Altomari 
jteuzionf  y fir  nella  fua  compilazione  regiftrato  ; Ferdinando  difpone,chc 
ninno  Algozinofda  noi  chiamato  Portiere  ; ovvero  Efe- 
cutore  potefie  efiger  per  Tuo  falafio  più  di  un  carlino  per 
ogni  efétuzione  reale , o perfonale , che  facefie  in  quella 
Città  (cioè  qualora  a iftanza  del  creditore  per  ordine  del 
‘ , Giudice  fèqueftrafle  la  roba  del  debitore  , o pure  quelli 

incarcerane,  e fuori  di  "elTa  un  tari  in  ogni  giornale  an- 
dando per  ordine  del  Giudice  a cavallovun  tari,  e racz- 
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zo , e quei , che  a tal  le^  contraveniflero , doveflcro  in 
pena  (x:tdere  ii  di  loro  uffizio»  e pacare  un  oncia  , da  do« 
verfi  quefla  dal  Fìfeo  ritenere  eziandio  dai  falario  del  Reg- 
gente della  Gran  Corte,  fé  mai  appariflè  che  folle  flato 
negligente  in  punir  loro  con  tali  pene.'  _ 

Indi  dalle  feguenti  Prammatiche  fònofèguite  altre  taf 
fe  per  le  fomfne,  che  debbano  i Portieri  in  tali  cali  efi- 
gere  , che  nella  di  loro  fpofizione  rapporteremo . 

Il  Capitolo  quarantaduefimo  fotto  al  Titolo;  De 
bis  ff/pcr  crimìnalibus  deputandis  ^ che  incomincia:  Volu- sì  d'tVmiMt, 
mus  in  criminalibas  the^geCì  rapportato  dalJ’AItimari  pevche  due  foli 
Prammatica  feconda  lòtto  al  Titolo  de  jì&aariis  &c. 
bilifee  , che  due  foli  Scrivani  fodero  deflinati  dal  Tribù- 
naie  del  Sacro  Configlio,  precedente  efame,  per  le  cau~  crimin*ii • 
fc  criminali , i quali  dovelfero  giurare  di  fedelmente  ajflcm- 
piere  al  di  loro  uffizio, e che  venilTero  Ibttopofli  ^ pe- 
ne di  dicci  once  quei, che  fenza  di  tale  elàme,  c appro- 
•vazione  quello  efercitallèroi  e a lòmigliante  ibmma  dovef- 
le  foggiacere  il  Reggente  della  Gran  Corte  della  Vicaria , 
fe  mai  loro  in  tal  maniera  ne  avefle  permeflb  1*  e/crci-  • 
zio.  Indi  fieguefi  a ordinare,  che  niuno  Maeftro  degli  at- 
ti fotto  alla  pena  della  perdita  del  fuo  uffizio , poteflc  in- 
tcivenire  nellp  caufe,  che  veniflero  difelè  da  Avvocato, 
o Pioccuratore  , che  folTe  di  lui  congiunto  per  confangui- 
nità,  o affinità  fino  al  quarto  grado  per  legge  civile. 

In  oggi  oltremodo  è aumentato  il  numero  degli  Scri- 
vani , laonde  lo  flabilimento  di  detto  Capitolo  è andato 
in  difufo . 

Nel  Capitolo  quarantatreefimo , che  leggefi  lòtto  del-  nz.' 
la  Rubrica  ; Ut  nullus  de  per  fona  detineatar  cantra  for~  Sìpraibi/ie 
tnam  jaris , Conjìitutionam , & Capitaloram  , che  incomin- 
eia;  Inole^it  ^ iS fidai  Che  dalPAItimari  vien  rapportato 
ppr  Prammatica  prima  fotto  al  Titolo  ^ De  cufiodia  reo-  ffp'f  ‘ 
rumi  Ferdinando  per  togliere  Pabufb,  ch’erafi 
to , che  gli  uffiziali  , lènza  ferbare  alcun. giuflo  ordine  ’ 

e fenza  aver  riguardo  alla  qualità  delle  perlòqie , procede- 
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vano  ad  incarcerarle  ; perciò  ftabilifce  , che  fì  doveflèro 
su  di  ciò  oflervar  le  Cudituzioni  , e Capitoli  del  Regno 
( intendendo  di  una  Coftituzione  di  Federigo  li.  (a)  e de* 
Capiteli  di  Carlo  IL  (t)  e dei  Rito  della  Gran  Corte  qua- 
rantunefimo laonde  non  potefTe  tenerli  incarcerata  perlò- 
ra  , che  da(Iè  la  (icurtà  di  preièntarfì  a ^*  ordine  del 
Giudice,  prima  , che  non  coUafle  dei  liio  debito  ; e che 
dovefle  quell*  UfHziale  non  (blamente  pagare  in  pena  die* 
ce  once,  ogni  volta  , che  a tal  legge  controvenidè,  da 
doverli  quella  Ibmma  ritenere  dal  di  lui  falario  j ma  eziarv* 
diovenilie  fottopofto  nel  tempo  del  Sindicato,  a rifare  al* 
la  perfona  odèfa  T ingiuria  per  tale  ingiulla  carcerazio* 
ne  arrecatali . 

Il  difpollo  in  quello  Capo  è in  olTervanza , ma  non 
riguardo  alle  pene  in  cflb  llabilite . 
ìi7.  alNei  Capitolo  quarantaquattrefimo , che  leggelì  (òtto 

deììiKobrìca  : De  Mcìalium  iavicem  nom 

tr»*dì  turbandii incomincia:  DifeordUti  inter  Ojgicialei  :«  e 
Ugìmidi-  dall’ Altimari  vien  regillrato  per  Prammatica  prima  (òtto 
al  medelimo  Titolo.  Volendo  Ferdinando  dar  riparo  alle 
diflenfioni  y che  tra  gli  Uffiziali  nafeeano  , nel  volere  gl* 
uni  ponete  le  mani  nella  giuridizione  degli  altri,  detei  mina, 
che  niuno  di  loro  potedèfenza  efprenbordii^  tramilchiar- 
(i  in  ciò,  che  (ì  appartenedè  alla  giuridizione  dell’altro; 
c (c  per  errore  ciò  praticane , folle  obbligato  di  arredar- 
fi  a ogni  femplice  avvilo  di  colui,  al  quale  venidè  la  giu- 
ridizione turbata , con  rimetterli  l’ aliare  , in  cui  (ì  fode 
intromedb  ; e che  quei , i quali  a tale  dabilimento  contro-, 
venidero , dovedèro  in  pena  pagare  once  venti  da  rite- 
nerfì  dal  Fifeo  dal  di  loro  falario . 

Quedo  Capo  è in  oHervanza,  ma  non  già  riguardo 
alle  pene  in  edb  dabilite. 

Nell’  ultimo  Capo  di  tal  Legge,  il  quale  vien  regi*. 

: drato 

(■)  JJlor.tUlU  Leni,  '•  Méi\]hat‘n  tii, 
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Arato  folto  alla  Rubrica  : De  ^eìo  Bajnli  , il  quale  in-  jj 
comincia;  Statmmui,  qitod  in  damnit  daeitf  che  dall’ Al- 
tornar!  rapportafi  per  Prammatica  prima  lòtto  al  mede- £.>;/;«!  »»«’ 
lìmo  Titolo, Si  proibifee  da  Ferdinando  a’Baglivi  di  con- 
dennare  niuno  pe’ danni, che  avefle  j^rfonalmente , e co-  ‘ 
gli  animali  arrecati  ne’  poderi  altrui  , tanto  procedendo 
Ciri  ( che  ex  officio  dicelì , ) quanto  a querela  della  per- 
fona  danneggiata , fè  prima  non  aveflero  provato  i danni 
per  mezzo  della  depofizione  di  un  teftimonio,e  di  quel- 
la di  colei,  che  gli  avelie  fofferti,  e che  con  giuramento 
r attcftafTe;  ma  che  poteflèro  eflì  procedere  a talcondarii 
na  colla  fola  depofizione  della  perlòna , che  avelie  il  dan-  -,  , 

no  fofferto,  qualora  a cortei  folFc  riufeito  di  arredare  gli 
animali,  nel  mentre  danneggiavano  il  foo  podere y o pure 
gli  rtertì  Baglivi  coTuoi  occhi  gli  averterò  veduti  j e foo- 
topofe  Ferdinando  aHa  pena  di  venti  once  coloro 
che  altrimente  procedertero  . Indi  ficguc  a dichiarare , che 
fi  dovclle  intendere  di  awre  arrecato  danno  agli  altrui 
poderi  quegli , che  in  clTì  portaflc  i fuoi  animali  a pafee- 
le , contravenendo  a* bandi,  co’ quali  venille  ciò  vietato  j 
G che  pure  permettefle , che  quelli  lènza  di  lui  ivi  andal^ 
foro,  c che  dovellèro  i Raglivi  làr  prima  efeguire  la  re- 
fezion  de*  danni  a’padroni  de’  poderi  danneggati  , e indi 
fottoporre  quei  che  averterò  tali  danni  arrecati  alle  do- 
vute pene,  le  quali  non  potcrtero  eccedere  la  quantità, a 
cur  quei  afeendersera , purché  non  formontalse  la  fomraa 
dell’augurtale  ; e lè  la  medefima  fovravvanzal^  , non  do- 
veflèro  a quella  maggiore  quei  foggiacere  . D’  indi  Fer- 
dinando dà  fircoltà  a quello  , che  avefse  il  danno  riceva-' 
to,di  acculare  quegli, che  glie  lo  ave^  arrecato,  a fog-' 
giacere  a minor  pena  delle  di  fopra  flabìlite  y giufto  l’an- 
tico coflume  : Indi  fottopone  i Baglivi , intendendo  in  ciò 
di  quei  della  Città  di  Napoli , che  a tal  fua  dtfpofizionc 
controvenilìèro  , alla'  pena  di  cinque  once  , e all’altra  di 
Venticinque , fe  tralafcialsero  nell’  entrare  airelèrcizio  del 
di  loro  uffizio,  di  comparire  nella  Regia  Camera  della  Som- 
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màrià , e di  dare  in  e(sa  il  giuramento  di  fedelmente , e 

legalmente  amminiflrarlo  lungi  da  ogni  dolo  ,,e  frode;  e 
che  dovelsero  indi  quei  in  efsa  prelentarc  un  libro  ligato 
colle  carte  numerate,  in  ognuna  delle  quali  vi  dovcfTc  el^ 
fere  fcolpito  il  fuggello  di  queha  Città  di  Napoli , e nel 
di  lui  principio  vi  fofsero  kritte  le  fcgucnti  parole:  Wc 
ejì  liher  mei  talh  Bajulì  , talh  ami  pr^fenlatm  in  ca- 
dem  Camtra  in  numero  tot  ebartarum  , in  quo  dsferiben- 
tur  omnia  , iS  lìngula  agenda  ^durante  tempore  didlianni 
per  me , è)  Officiale:  meo:  , Nel  qual  libro  ordina  Ferdi- 
nando, che  doveflero  detti  Baglivi,e  Tuoi  UiHziali  ordi- 
natamente in  ogni  giorno  fcriverc  tutte  le  domande  , de- 
nuncie  , accufe  , citazioni  , giuramenti  , depofizioni  de’ 
teftimonj  , fentenze  , condanne  , c tutti  gli  alni  atti  , 
che  facelsero  in  occafione  del  di  loro  urfizio  , o n dover 
foggiacere  quei  , che  ogni  qual  volta  a ciò  controvenif- 
fero  , alla  detta  pena  di  venticinque  once  . Indi  ftabili- 
fee  , che  i Baglivi  lòlameiue  un  anno  la  di  lor  carica 
potefsero  cfercicare  , il  quale  feorfo  ; fufsero  obbligati 
per  quaranta  giorni  dare  il  Sindicato  in  quella  Città  di 
Napoli  a’ Sindicatori  tralcclti  da’ di  lei  Eletti  (citò  quei, 
che  fi  eleggono  dalle  Piczze  nobili, e del  popolo  per  go- 
vernare in  Città  ) c negli  altri  luoghi  a quei  defiinatq 
dalle  Univerfità,  i quali  dovefsero  procedere  col  configlio 
di  un  Giurcconfulto . ^ 

Indi  Ferdinando  nello  ficfso  Capitolo , dopo  di  aver 
detto,  che  avea  preintefo  , che  per  antico  cofiume  in  que- 
‘ita  Città  di  Napoli  c Nobili,  c Giudici  ricufavano  di  fe- 
dere tècondo  l’antico  cofiume  unicamente  co’Baglivi , per- 
chè fi  eleggct^no  a tali  cariche perfone  di  vili  natali;  per- 
ciò ordina,  che  vi  (1  dovefsero  trafccgliere  perfone  diftin- 
te,  ed  egregie,  colle  quali  quei  non  ricufàlsero  di  unita- 
mente federe  . Di  poi  pafia  apprefso  a fiabilire  , che  fi 
dovelsero  ofservarc  i Riti  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
(intendendo  di  quei  danni  già  fpofti  intorno  alle  caule  del- 
le contumacie  innanzi  a’ Baglivi  , c al  dichiaiare  quei  j 
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che  in  efie  incorreflèro  ) c che  fofscro  fòttopofti  quei , che 
altrimenti  praticafsero,  alia  pena  di  cinque  oncej  e accioc- 
ché non  fi  commette/se  in  avvenire  alcuna  frode  da’ Ba- 
llivi, o da’ di  loro  UlH^iali  , r>  da  qualunque  altra  per^ 
fona , tanto  in  quefta  Città  di  Napoli , quanto  in  ogn*aI^ 
tro  luogo  del  Regno  nel  prenderfì  i pegni  da  coloro,  che 
commettefsero  i fbpraddetti  danni , giuda  il  dirpolio  delle 
leggi  ; perciò  ordirà  , che  tanto  i detti  Raglivi  , come 
gli  efecutori  , e gli  altri  Uffiziali  dovefsero  diflintamente 
regiftrare  in  due  "quinterni  in  ogni  giorno  la  qualità  de* 
pegni  , per  cui  gli  aveflèro  prefi  , c in  qual  tempo  e 
luogo  , de’  quali  quinterni  in  ogni  tre  mefi  ne  doveflè-  < 

ro  uno  riporre  ift  cowmrmi  (dovendofi  intendere  nell’Ar- 
chivio pubblico  della  Città  , o luogo  ove  foflèro  ) e che  > 

non  fofle  lor  permeflb  di  vender  tali  pegni , fe  non  pre- 
cedente la  citazione  de’  di  lor  Padroni , e le  legittime  fii- 
baftazioni,  cioè  di  doverli  efporre  venali  pubblicamente  a 
guifà  delle  robe  fìfcali  . In  quello  Capo  termina'una  co- 
tanto lunga  Prammatica  di  Ferdinando  ; c ficcomc  altri  ^ • 

vogliono',  molte  da  eflb  unite  in  una,  che  volle,  che  fi 
fufi^  pubblicata , come  nel  di  lei  principio  avvifammo , nel 
Supremo  Tribunale  del  S.  C.  e nella  ó.C.  della  Vicaria, 
e per  gli  Sedili  di  quella  Città  . . 

E in  quello  luogo  appunto  abbiamo  filmato  di  allo-  ,19; 
gare  la  Prammatica  per  lo  buon  regolamento  ^del  Supre- 
no  Tribunale  del  S.  R.C.  la  quale  per  errore  porta  >n 
fronte  il  nome  di  Ferdinando  , per  eflcre  fiata  lenza  al-  tif  per  lo  hunn 
cun  dubbio  dal  ReAlfonfo  Tuo  Padre  pubblicata  : Ella  nell* 
antica  edizione  delle  Prammatiche  dell’anno  i f66.  legge- 
fi  reparatamente  per  ogni  lùo  Capo,  come  difiinta , rap- 
portata , giufia  le  diverfe  difpolìzinni , che  in  cialcuno  di 
loro  fi  contiene, con  eflervi  dopo  di  ognuno  di  eflè  regi-, 
fi  rate  le  altre  Prammatiche  , che  pubblicarono  i Princi-  i 

pi,  che  indi  al  dominio  di  quello  Regno  lèguirono,o  per 
confermarli,  o per  maggiormente  fpiegarli;  /e  quali  tut- 
te addì  aa.  del  piefe  di  Settembre  dell’anno  ti’f?.  D.  Pa- 
• “ ■ lafan 
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rafan  de  Ri  vera  Duca  di  Alcali  , Viceré  allora  di  ^eftp 
Régno  pe  ’I  Re  Filippo  III.  le  fece  unkamenté  raccoglie- 
re in  una  fblai^rammatica  ,e  pubbricarle  ; con  aggiugiiere 
alcune  altre  dichiarazioni , e additamento  , cantucchè  in 
detta  antica  edizione  leggefi  quella  porta  lòtto  alla  Ru- 
brica : JnJiitutìOHei , rejbrmationei , & noZ'X  pro^ijìottei  fU~ 
per  Hi  f qujt  in  S.  K.  C.  Capuana  pervanda  funt^  per  lUa- 
firìjjtmum  Ducem  de  Aitala  novil)ìmè  edite  \ e daU’  Alto-’ 
mari  viene  fituata,  come  prima  lòtto  il  titolo:  Ùe  offkia 
S.R.C. 

fijo.-  In  detta  antica  edizione  , dopo  eflerfi  regirtrata  la 

detta  Prammata  del  Duca  di  Alcalà,in  cui  queftì  favia-' 
niente  allega  la  ragione, per  cui  orafi  moflò  a unire  tut- 
taunudittProf.tc  qucHc  rtno  allora  emanate  intorno  al  regolamento  di 
un  tal  Supremo  Tribunale , s’incomincia  a inferire  la  men- 
Prammatica  fotto  della  Rubrica  : Rex  Ferdìmn- 
figittft  i»  detto  dut  I,  X credcndofi  allora  , che  .di  quefto  quella  ftiflè  j /e^ 
Trìbwi^e , £■  quefitei  iììjiitutìonet  prìmam  in  S.  R.  C.  Neapolitano  cbfer- 
^inn^aiotie  ^(tnda  conéRdìt  ;’che  incomincia  , illi  fapientet , mi 

dèmSero  f-up}  dall’  edizione  dell*  Altomari  , come  Pi  ammatica  II.  lòtto 
airiftélTcf  titolò  de  ofpJo  ,S.  K.  C.  regirtrafi.  ' *’  * 

Incomincia  adunque  in  quella  lùa  legge  -faviatnentc 
a dirfi  ; Veteres  UH  fapientet  , qui  primìtm  homian  per 
monter i Silvajque  vagot  yac.ferarum  more  viventei  intra 
arhei  vìvere  dot uer unti  exijtimantes  ^ bominum  eonjanfUd* 
nem  durare  dia  nequaquam  pojjè  prò  animi  libidine 
vivere  tùtque , ÓT  commanes  ad  fé  rapere  utilitatet , lice~ 
ret  X lega  condiderant , qaibas  peana  meta  ab  intarla  lafe- 
Tenda  fceiefti  bominei  coblberentar , & boni  tato  calle  iter 
facientei  ; tranquille  vivere  , atque  fuis  ufi  rebai  libere 
pojfent  t ande  maxima  Fominum  generi  atilitai  illata  eft^ 
'quorum  antea  vnta  fine  legibai  be l tuar um  ' vita  effe t Jimi- 
lit  ; qaamobrem  bene  injìituti  Regei  , qui  non  adfaamet 
tompendia  ^feì  ad  populorum%  qaos  fub  fceptro  baberent^  uti- 
Jitatem  genitoi  effe  opinati  funt  ^ pracipaam  Omni  tempore 
juftitia  legwnque  fCaram  babutre,  Idqae  yel  in  primh  ab 
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inclytii  Aragonum  Kegibat  pradeccjjòribui  nojiri:  fadlifa, 
fam  ejì , qui  quamvit  multum  ab  armis  ornamenti  retaie- 
rit  ; piai  tamen  decorii , & verjt  glorix  a legum  obfer^a< 
tione , jujiitixquc  calta  ajfetati  fitat . 

Indi  iìegue  il  (àvio  Principe  a rapportare  , eh’  egli 
per  renderli  meritevole  del  Trono,  avea  lèmprc  invigila- 
to, che  nelle  Città  a lui  fottopofte  JuJiitia  fer^etar 
geat , é?  colatur^Jtne  qua  ncque  Civitatei  Jìare  longo  tem- 
pare,  ncque  feeptra  diaturnajìabiliaque  e£i  pojfant . 

Laonde  avendo  quello  Regno  acquiltato  per  diritto 
legittimo  cd  ereditario , perchè  in  ellò  un  tal  giuflo  6ne 
venifle  adempiuto,  avea  fìabilite  molte  ordinazioni,  che 
come  lùoi  Editti  e Decreti  immutabili  fi  dovelTero  oA 
lèrvarcj  ma  prima  di  venire  alla  di  loro  dichiarazione; 
Rimava  egli  di  dare  un’idea  dell’origine  della  Sede,  del- 
la autorità  , e della  giuridizione , preminenza  , e poteftà 
del  Supremo  Tribunale  del  Sacro  Configlio,  (poiché  po- 
chi anni  prima  erafi  creato  , ficcome  di  Ibpra  avvi- 
fàmmo,  ) che  fi  era  flabilito  in  quella  Città  di  Napo- 
li, Capo  e Metropoli  di  tutte  le  altre  del  Regno. 

Ordina  adunque , che  in  eflb  vi  fofle  un  primo  Mi- 
«illro , detto  Prefidente , che  dovelTe  amminillrare  la  giu- 
Rizia  con  nove  Configlieri,i  quali  foiTerò  : jaris  in- 

pgnibui  decorati , dobli  y grave:  Jeveri , infontes,  mite:  ^ju- 
fii  y facile:  y leve fque  y qui  in  judicii:  exercendi:  y no»  pre- 
cibu: , non  prerio  , non  amicitia  , no»  odio  , no»  de»ique 
tilla  re  corrumpantur  y aut  ab  aquiy  rebliqae  deiiciantar, 
Sede , jujiitiar»  ampleUente:  , divina  formidante:  judicia  : 
E che  dovelTero  elfi  dare  il  giuramento  nelle  mani  del 
detto  Prefidente  di  non  avere , nè  per  loro  fleifi,  nè  per 
mezzo  di  altri  pagata  , nè  promcITa,  per  confeguire  tal  ca- 
rica , fomma  di  danajo,  o altra  cofa  a quella  equivalen- 
te ; e che  rinvenendoli  in  alcun  di  loro  in  qualche  parte  faL 
fo  un  tal  giuramento  , non  vi  foflero  ammelfi  ; e ritro- 
vandofi  ammelfi  nel  di  lei  elèrcizio , ne  fulTèro  di  fubito 
rimolfi  e difeacciati  , con  yenir  fottopolli  ad  altre  pe- 
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nc  , che  a Tuo  arbitrio  epji  rifervofll . 

Nell’altro  Capo, che  nella  detta  antica  edizione  le£j- 
Cipj  J '.S!  or.  freCi  folto  della  Rubrica  pur  per  errore  Ferdinando  1.  }a~ 

• E \ncom\nc\a  : D/ficenle  aliquo,c\\cnt\- 
rUfeeoJlfi'ari-^^  cdizionc  di  Altomari  viene  per  Piammaiita  HI.  rc^i- 
ziduìtA  ddì'uf  (Irata:  Si  determina,  che  o mancando  uno  de’Conlìgiie- 
”d!  *'  » ” perchè  fufTe  alfente  dal  Config'iu , dovellè  quegli , 
ibi’r<xndcjrav.0:^t  li  fòlTcguifle  nel  Tuo  luogo  (ùbentrare  , e che  il  più  no- 
torìtA  fuprtm,■.^^fQ\\o  ^ chc  ftiflè  Creato  , ncll’ ultimo  luogo  (èddfe.  Indi  (i 
dichiara  l’autorità,  che  avea  si  fupiemo  Tribunale,  po- 
tendo quefto  convalidare  la  nullità  degli  atti,  c de’ pio- 
ceflì,  concedere  le  reftituzioni  in  integrum  ^ prorogare  il 
tempo  alle  iftanze,  qualorfolfe  quello  (cor(ò , che  inft^- 
Jlazione  di  fpirito  nel  Foro  chiamali  , conofccre  di  qua- 
lunque caufa  grave  e difficile  , come  ancora  di  quelle  de* 
Contadi  , Marchefati , Ducati , e di  qualunque  altro  no- 
bil  Feudo, come  ancora  di  tutte  le  alne, delle  quali  pri- 
ma (òlea  ne’  tempi  antepaffati  conofeere  la  Gran  Corte 
della  Vicaria  ; ma  che  quelle, che  fufTero  da  venticinque 
once  a bado , doveffero  edere  rimefTe  alle  Corti  inferiori, 
alla  di  cui  giuridizione  venifsero  i litiganti  fottopndi , i qua- 
li fè  fi  richiama fsero.de’ decreti  da  quelle  pr«Hèriie,  fuf- 
fero  obbligati  di  produrne  le  appellazioni  nella  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  , indi  dalla  determinazione  di  quella  al 
Sacro  Configlio; ma  che  fe  mai  in  fòmiglianti  caule  fi  ri- 
trovafsero  profferite  due  fentenze  uniformi , o in  tutto  o 
in  parte  , o pure  un  laudo , elsendofi  a gli  arbitri  prima 
compromefte,  e dipoi  una  fèntenza  a quello  conforme  ; non 
fi  potefse  da’ litiganti  produrfène  appellazione  alS.  C.  ,fc 
prima  non  fi  fufse  ella  efèguita,con  efserlì  data  la  ficur- 
tà  dall’  altro  contrario  , che  venifse  porto  in  pnftefso  in 
efecuzione  di  elsa,  della  roba,  di  reflituirla  al  fuo  Con- 
tradittore  nel  cafb  , che  venifse  dal  detto  Supremo  Tri- 
bunale tal  fentenza  rivogata  . 

L’autorità  in  tal  Capo  deferitta  , querto  Supremo  Tri- 
bunale la  mantiene  ; anzi  fempre  più  fc  gli  è accrefeiuta 
*“  con 
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con  altre  Prammatiche  indi  emanate  ,*  e perchè  in  efso 
fi  trattavano  caufè  di  picciol  momento  , per  le  quali  le 
caufe  gravi  venivano  ritardate  ,*  perciò  il  Re  noltro  Si- 
gnore, che  Iddio  feliciti,  nei  %.ìnMnu,6,  della  fùa  Reai 
Collituzione  deli’anno  1738.  ordina, che  non  fi  potefsero 
ivi  Introdurre  le  caufe,  che  non  afeendefsero  la  fòmraa  di 
ducati  400. 

L’altro  Capo  di  tal  legge  , che  nell’  antica  edi- 
zione è pr)fto  fritto  della  Rubrica  ancor  per  lo  ftefso 
errore  ; Regii  Ferdimndi  PrmùSubfeqnit ur  ivjiitafìo  , che 
incomincia  ; Sed  fubditorum  nojirorum  : venendo  , come 
Prammitica  quarta  fotto  al  medefimo  titolo  dall’  Alto- 
mari regiftrata  : E in  efso  per  evitare  le  fpefc,e  le  fati- 
che , e lunghi  viaggi  a’  fuoi  Vafsalli  , qualora  volelsero 
produrre  i gravami,  e le  appellazioni  dalle  fèntenze  prof- 
ferite da’Tribunali  del  Regno  al  Superiore  del  Sacro  Con- 
figlio; flabilifce,  che  non  fufsc  per  tal  cagione  lor  nccet 
fario  di  ricorrere  a quello  ; ma  che  ben  poteflcro  por- 
tarle nel  S.  C.  con  rimanere  ancor  loro  libera  la  facoltà 
di  produrle , c nella  G.  C.  della  Vicaria , o ad  altra  del 
Regno , alla  quale  e per  legge , c per  antica  confuetudi- 
nc  prima  fi  appellava,  con  rimaner  fermo  ciò,  che  di  fb- 
pra  avea  fiabilito  per  le  caufe,  che  non  fbrmontafTero la 
lèmma  di  once  venticinque . 

In  oggi  tale  ftabilimento  oflervafi  , 

Nel  Capo,  che  fiegue  nell’antica  edizione  fòtto del- 
la Rubrica  ; SequUur  de  eaeufatione  fententiarum , éT  ;e- 
clonatione , che  principia  ; Sententia  autem , che  come 
Prammatica  quinta  dall’  Altomari  è fotto  allo  fteffer  ti- 
tolo regiftrata  : Si  determina  , che  dalle  fèntenze  , e da’ 
decreti,  e da  tutto  ciò,  che  veniftè  ordinato  dal  Supre- 
mo Tribunale  del  S.  C.  non  fi  poteflè  da*  Litiganti  pro- 
durre appellazione,  nè  dir  di  nullità  ; ma  che  fblTè  folamcntc 
loro  permeflb  di  domandarne  tra  lo  fpazio  di  dieci  giorni 
la  rivifione,  la  quale  fi  doveflè  concedere  dopo  di  elTer- 
lì  tali  fèntenze , o decreti  efèguiti  , datali  la  ficurtà  di 
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Ibpra  mentovata  da  quello  , che  per  di  loro  elècuzione 
fuliè  pollo  in  poiTcflb  della  roba , di  refticuirla  in  calò  , 
chcveniflero  rivocati . Indi  s’incarica  al  Luogotenente  del 
Regno,  a tutti  i Capitani  di  armi,  a’ Soldati  , a’ Magi- 
ftrati,  che  doved'cro  afliftere  con  tutta  la  di  lor  forza  al- 
l’c/ècuzione  delle  fentenze  di  tal  Supremo  Magiftrato . 

Sieguefi  dipoi  a ftabilire,  che  quegli , il  quale  venifse 
da  tal  Supremo  Tribunale  condennato  , potefl'e  tra  ’I  termine 
ftabilito  produrre  al  medefimo  la  fupplica  , domandando  la 
rcvifione  della  lèntenza,o  pure  alla  Àia  Cancellarla, aven- 
do prima  a quella  ubbidito  , da  cui  ottenendo  l’ordine 
di  tal  rcvifione  , il  doveflò  in  detto  Supremo  Configlio 
efibirc,  il  quale  tra  lo  Ipazio  di  un’  anno  foffe  obbli- 
gato di  rivedere  il  proceflb;  e indi  di  nuovo  su  di  eflb 
proceflb  giudicare  ; dandoli  ancor  la  facoltà  di  non  far- 
yi  intervenire  quei  Configlieri,i  quali  ftimafle giuftamen- 
te  di  efiere  (òfpetti  a’  litiganti , qualor  quelli  ne  promo- 
velTero  le  iftanze  . E nel  fine  fi  conchiude  , qualora  dal 
detto  Supremo  Tribunale  fienfi  due  fentenze  unifor- 
mi in  una  caufà  profferite  , fi  doveflè  a’  litiganti  imporre 
un  perpetuo  filenzio , intendendofi , che  non  fuffè  lor  per- 
tneflò  di  domandare  altra  nuova  rivifione. 

* In  oggi  contro  delle  fentenze  del  Tribunale  delS.C. 
fi  polfano  dalle  Parti  portare  tra  lo  fpazio  di  dieci  gior- 
ni le  nullità,  che  ne  ibfpendono  l’  efòcuzione;  c produ- 
cendone effe  la  reclamazione , quella  non  fi  accorda  loro, 
fe  prima  non  fieno  quelle  efeguite;  purché  altrimente  non 
iftimaffe  di  ordinare  il  Prefidentc  del  S.  C.  con  averla  pri- 
^ ma:  cfaminate  co’Configlieri . 

Nell’altro  Capo,  che  nell’antica  Edizione  leggefi  fot- 
Cdf. v.si Jla.  to  della  Rubrica  ancor  per  errore  ; Ferdinando  l.  De.lo- 
htUJct , tbfin  gQ  ^ ^ tempore  Conditi  eligendi  , che  Sacrum  prxterea 
Condlium  incomincia  , che  dall’  Altomari  per  Prammati- 
vrpiidemSu.  cz  fefta  fotto  lo  fleflò  titolo  vien  fituata;  Si  determina  il 
fremoTrihu^ly^QgQ  ^ 6 Ic  Ore  j in  cui  fi  doveffè  quello  Supremo  Tribu- 
naie  unire  per  trattare  le  ca^c  , c proporli  in  effò  le 
* ■ fuppli- 
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fuppllche,  che  lì  dovcllèro  leggere  da’Maeftri  degli  atti, 
per  Tenti  re  gli  Avvocati , nel  calo  che  lo  dimaife  necef- 
lario , per  indi  promulgare  le  lcntenze,le  quali  fi  dovei» 
fero  pronunciare  nel  rcal  nome  dalMaefìro  degli  atti  del. 
le  caufe  ; laonde  fi  fiabililce  , che  in  tre  giorni  del- 
la fettimana  fi  dovefie  quello  di  mattina  congregare:  cioè 
il  Martedì,  il  Giovedì,  e ’l  Sabbato,  rimettendo  in  arbitrio 
dc’di  lui  Conligiieri  di  ritornare  il  dopo  pranzo  , o in  al- 
tri giorni  della  fettimana  , qualora  Io  fliraalTero  necef- 
fario . 

In  oggi  il  Tribunale  del  Sacro  Configlio  fi  unifee  in 
tutti  i giorni  della  fettimana,  fuor  di  quelli  feriali,  nè  in 
eflò  fi  leggono  le  fuppliche,  che  fi  danno  da* litiganti,  poi- 
ché quelle  fi  decretano  dal  di  lui  Prefideme. 

L*  altro  Capo  di  tal  Prammatica , che  nell* antica  edi-  Cap.yi.silì 
zione  Icggefi  lòtto  della  Rubrica,  ancor  per  errore: 

Jiaandi  Primi jDe  provifio/te  Gabernatorum , éH  Aaditoramfi^^Vt  hl^àr* 
Provincìalium , (S  de  oppellattone  ah  eorum  fententiU^  che  ^er»tì  Mi* 
incomincia  , Pro  minori  nojiroram  : E vien  dall*  Alto- 
mari  per  fòttima  Prammatica  fotto  al  medelìmo  tito-  sf5aer0 
lo  regìftrata:  In  efeo  fi  fiabililce,  che  in  ciafeuna  ^ro-CtMjtgihytdah 
Vincia  del  Regno  vi  dovefse  efterc  un  Prefide 
uno  , o due  Uditori  , che  T alfifiefsero  , ficcome  fi- 
no allora  erafi  praticato,  i quali  avelsero  la  fócoltà  di 
conolcerc  delle  appellazioni , che  loro  fi  produce^ro  da* 
litiganti  de’ primi  decreti  fatti  nelle  caufe  da^  Governato- 
ri de*  luoghi  della  di  lor  Provincia  , rimanendo  in  facol- 
tà di  coloro  dì  poter  tali  richiami  produrre  nella  G.  C. 
della  Vicaria  , o nel  Sacro  Configlio  j ma  che  con  ciò 
non  rimaneflero  pregiudicati.  ì Baroni  ne*  privilegi  loro  ac- 
cordati , cioè , che  dovelfero  necelTiriamente  i loro  val^ 
falli  produrre  le  appellazioni  da*  decreti  de’  Governatori 
delle  di  lor  Terre  innanzi  a* Giudici, o alla  Regia  Udien- 
za, o alla  Gran  Corte,  o al  Sacro  Conlìglio  ; fe  pure  non 
folTero  fottopofli  a*  Baroni,  che  godeflèro  eziandio  il  pri- 
vilegio delle  feconde  caufe,  cioè  di  eleggere  altri  Giudis 
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ci , innanzi  a*  quali  veniflèro  eflì  dipoi  obbligati  di  pro^ 
durre  i gravami  da’ decreti  , che  b proftèriflèro  da*  pri- 
mi; poteflero  non  però  indi  da  quei  , che  fi  emanalfcro 
. da  qucfti  fecondi,  richiamaticne  alle  Regie  Udienze,  o ne* 
Tribunali  de*  Maftrodattì , 

Il  difpofio  in  quefto  Capo  è in  ofièrvanza. 

L’altro  Capo  di  tal  Prammatica  leggefi  nell’ antica 
C4».vv/.iW rfJgjjijione  lòtto  della  Rubrica  ancor  per  errore:  Ftrdina’t» 
^fid^ntedA  Trù  Vrimv.CorìJUìarìortim  in  Concilio  ordinationes  fervatida, 
tunalt  di  PTt  ciìt  Ssdentib'i:  in  Concilio  incomincia,  e vien  dall’Aito- 
/ .^7^' niari  come  Prammatica  ottava  lòtto  al  medelìmo  tito- 
li»'7/ Viri/- regiftrata  : E in  eflb  fi  ordina  , che  lòlamente  (uf- 
nar  loro  s prò.  Cg  al  Prefidente  permellb  , dimorando  unito  co*  Conli- 
^rrf /«  Mij/i  .gijgri  |]g|  Tribunale,  di  proporre  le  confulte  , che  fi  do- 
velièro  fare,  e di  rilpondere  ; come  ancora  d’ingiugncre  qual 
di' loro  avelie  z parlare  , o ftalfero  colla  Ruota  aperta, 
o chiufa;  e che  quel  Configlierc,  che  a ciò  contraveniC» 
fe , fulTe  punito  con  pena  , che  a Tuo  arbitrio  rilèrvollì . 

In  oggi  ancora  il  Prefidente  dimorando  in  una  del- 
le Ruote  del  detto  Tribunale  , giacché  può  andare  ov’egli 
vuole,  può  ordinare  a* Configlieri , che  proponghino quel- 
le caufe , che  Rima  più  proprie . 

- L’altro  Capo  di  tal  Prammatica  nell’  antica  edi- 
zinne  leggefi  lotto  della  Rubrica  ancor  per  errore  ; 
fiabuiftoriodut  ferdinandi  Primi  y e incomincia;  £v  Conjìliar.iii  , e vien 
‘’^^^dair  Altomari  per  Prammatica  nona  regiftrata  : In  eflb 
d(AÌr*''!t cau  (ì  concederono  a ogni  Configlierc  di  detto  Supre- 


/»• 


mo  Tribunale  due  diete  , cioè  due  giorni,  cosi  doven- 
doli fpiegare  tal  parola , poiché  ella  denota  propriamen- 
te lo  fpazio  di  venti  miglia  italiane,  che  fi  dà  dalie  leggi 
agli  UlSziaii  per  ogni  giorno  di  lor  cammino,  all*  avvi fo  di 
Dufrefne  (<i),lìccomc  in  oggi  ancor  coftumafi;  l’un  gior- 
no per  decider  k caufe  con  fèntenza  diflìnitiva  , e 1*  al- 
• tro 


(a)  Jiirfrtf*,  Glo/t.  latin,  in  diete. 
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tfo  per  determinare  i di  loro  incidenti,  con  dovere  i Con- 
llglieri  badare  a terminar  prima  quella , che  fuife  la  più 
antica  ; e lo  ftefl?)  metodo  fi  avelfe  a (èrbare  tra  di*  lo-, 
ro,  dovendo  il  più  vecchio  del  Miniftero  prima  avere  af- 
fìgnati  i detti  due  giorni , e così  di  grado  in  grado,  pur- 
ché altrimenti  il  Prendente  non  iftimaflTe  di  ordinare . 

In  oggi  non  fi  ofserva  tal  difpofizionejrigorofamente,’ 
poiché  1 Gonfiglieri  dividonfi  tra  loro  i giorni , tra  quali 
voglion  proporre  le  caufe  ; e benché  fodero  obbligati  a 
terminare  le  più  antiche , non  oftervano  però  queftofiabU 
limcnto;  giacché  alle  volte  quelle  più  nuove  han  di  bifo- 
gno  di  più  pronta  decifione. 

L’altro  Capo  di  tal  Prammatica,  che  leggefi  fotta  Cap.  ix.  Si  de^ 
della  Rubrica,  ancor  per  errore;  Ferdinandi  Primi^De 
dine  in  caufarum  expeditionum  fermando  ^ che  incomincia; 

Fìfcalet  , & Carceratorum  , che  per  Prammatica  deci-  dì  aiirt  pnfiM 
ma  vien  dall’ Altomari  fotto  allo  ftcflb  titolo  regiftrata 
Giuftamente  fi  determina  , che  fi  doveflero  in  pri-  ttrmimlrìc^ 
mo  luogo  nel  Sacro  Configlio  terminare  le  caule  Fifirali  , ì dUui 
de’ carcerati,  delle  Chiefe,  delle  vedove,  de’  pupilli,  de- 
gli  orfani,  de’ poveri , e delle  perfone  miferabili , e quel-^*^*”*^””****^  * 
le,  i di  cui  procdTì  fufiero  prima  compiuti  ; laonde  efat- 
tamcnte'fi  dovefiè  da’ Kegj  Configlieli  olTervarela  Cofii- 
tuiione  del  Regno  , JuJU  Cuìtoriì  dell’  Imperator  Fede- 
rigo II.  da  noi  già  fpolìa  (fl),i  quali  in  ogni  primo  gior- 
no dell’atto  della  conchiufione , é la  qualità  delle  prrfune 
collitiganti , e indi  dovefsero  leggere  tali  note  nel  S.  C. 
per  determinarli  da  quello  , quali  di  dette  caule  fiàvefTero  * 
prima  a proporre  in  quel  mele  ; e che  quelle , che  fulTe- 
ro  trafcelte,  in  un  foglio  fi  .^nnotafsero , il  quale  affigger 
fi  dovere  nella  porta  di  tal  Supremo  Tribunale , accioc- 
ché a ognuno  fi  facelTe  noto. 

Lo  flabilimento  di  quello  Capo  è in  parte  olscrva- 

to, 
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to,  poiché  fempre  i Regj  Configlieri  fogliono  preferire  le 
caufe  di  dette  perlbne  privilegiate  all*  altre  j e fuole  ognun 
di  loro  nel  principio  del  mefe  porre  nella  porta  della  Ruo« 
ta  quelle,  che  vuole  in  efta  proporre. 

1,9:  Nel  Capitolo  , che  Hegue  di  tal  Prammatica  , che 

nell’ antica  edizione  leggeri  fotte  della  Rubrica  , ancor  per 
^onji.  errore  ; Regit  Ferdinaaài  L De  JUentio  iater  Co^Jìliariot 
glìtrt  wiit  cau-  objèrvando;  che  incomincia,  per  che  vic- 

/a,  gii  altri  do.  ne  dall’  Altomari  per  Prammatica  undicellma  fotto  al  me- 
^ZfctiZrh.  rapportata:  Si  determina,  che  facendoli  da 

un  Conltgliere  la  relazione  di  una  caula,  gli  altri  Tuoi  CoU 
leghi  dove^ro  tacerei  con  dar  continuamente  intenti  a 
fentirla. 

Quella  attenzione  tuttavia  lì  pratica  da*  Regj  Con- 
14*.  lìglieri  nel  riferirfi  da’  di  loro  compagni  le  caufe . 
€tf.XJ.sideter  Nel  Capo,  che  fìegue  , che  vien  pollo  nell’amica 
edizione,  ancor  per  errore;  Ferdwan  di  Primi  provi/to^  che 
Canfyiìtxt  wm  incotnìncia  : Si  procejfui  , e vien  'dall'  Altomari  regì- 
éJtr*  Prammatica  fcdicefima  nel  medefimo  titolo: 

determinali  , che  ogni  qual  volta  fieli  una  cau^  pro- 
jié  quel/»  étti-  polla  dal  Commifsario  nella  Ruota , le  prima  quella  non 
/<*  • venghì  determinata , rxjn  fi  pofsa  altra  nuova  proporre  ; 

cd  elpreftamente  dichiara , che  dovefte  olservarfi  la  CollU 
tuzione  del  Regno  da  noi  già  Ipoila , che  incomincia:  Pr<e> 
feriti  ìege  ^ in  cui  fu  Io  Refso  dall’ Imperator  Federigo  II; 
Habilito  {a). 

Più  volte  con  altre  Prammatiche  ; anzi  dal  Re  noRro 
k Signore  con  lìioi  reali  difpacci  è Rata  la  medefima  colà 
^ ordinata. 

e»f.Xii’sidJ  Nell’altro  Capo  in  apprelso,  eh* eziandio  nelPantica 
Unvma  «’cim. edizione  leggefi  per  errore  : Ferdìnandi  Primi  Ve  ordine  in 
explicandis  per  Conjìliarior  ^otis  caufarum  expediendaram  ^ 
V^ZlìJntU  che  principia  : PoJÌ  caujk  refationem  , che  dall*  Altomari 

eai^e,  efieuderfi  gCV 

• imat  itfeutiHM* 
tèi  tu  di  tjji 
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Ì(5cr  Prammatica  tredicefima  regiftrafi;  fi  profiegue  a'de-' 
terminare , che  dopo  di  cnèrfì  propofta  la  caufa  dal  Con- 
lìglicre  CommclTario , effendofi  la  medelìma  bene  efàmM 
nata  , con  ellèrfi  intefi  i litiganti,  fuflc  loro, lecito  di 
poterli  opporre  alla  relazione  da  quello  fatta  ^ indi 
dal  Prefidente  del  Tribunale  fi  dovelTc  ordinare  a’  Gonfia 
glieri , che  proffciilTcro  i di  loro  voti  , avendo  innanzi 
agli  occhi  iddio,  e la  Giufiizia  ; con  che  dovefiè  inco- 
nìinciare  prima  a votare  il  Commeflàrio  , e gfi  altri 
un  dopo  l’  altro  feguitarc  ,■  dichiarando  con  chiarezza  , e 
libertà  il  di  lor  fentimento , lènza  che  poteflero  replicare 
ciò,  che  fi  fulFe  detto  dagli  altri  antecedentemente  ; pur- 
ché non  avefiero  nuove  ragioni  da  addurre  , o pure  che 
volcircro  opporli  a’voti  antecedenti  ; nel  qual  calò  fuflè  ad 
elfi  permelT)  di  fondare  il  di  lor  fentimcnto  con  ragioni 
c con  leggi  ,*  ed  cfprefsamcnte  proibilce  a’Configlieri,  an- 
che airìfielìb  Commefiàrio  di  potere  interrompere  quel- 
lo , che  votafiè , purché  non  prcndefie  qualche  abbaglio 
nel  fatto,  venendo  in  quello  cafo  folaniente  loro  permefib 
di  avvertirlo.  Dipoi  permette  a’ Configlieri  di  potere  nel 
votare  leggere  ì libri,  qualora  da  quelli  maggiormente  la 
giufiizia  della  caulà  lì  rendefie  chiara, e che  il  Prenden- 
te del  detto  lùpremo  Tribunale*,  doveflc  dalla  pluralità 
de’  voti  conchiudere  la  fentenza  ; e che  nel  mentre  lì  vo- 
tafie  la  caufa,  dovefie  aflìllervì  il  folo-  Segretario  di  quel- 
lo, il  quale  fufiè  obbligata  in  un  regillro  notare’  tutt’  i 
voti,  e la  conchiulìoné , che  dalla  di  loro  pluralità  na- 
fcefic,  con  diftingucrne  il  giorno,!  Configticri  che  fufle- 
ro  intervenuti , !a*caufa  da  quelli  votata,  e la  decifione, 
che  ne  fufiè  feguita  . Siegue  indi  a ciocché  nell’ antica  edi- 
zione, come  Capo  feparato,  leggcfi  lotto  della  Rubrica  ; 
Seq'iitur  Ferdinandì  Primi  prùS)ìJto  ^ che  dall’ Altomari  co- 
me feguela  dell’antecedente  Prammatica  rapportali , che 
dopo  di  efierfi  dal  Prefidente  conchiufa  la  decifione  della 
caufa,  giulla  la.pluralità^>de’ voti  de’ Configlieri , e quella 
pai  Sfg’etario  rcgillrata  fn  detto  foglio , fi  dovelfe  la  me- 
Tom.iy,  Ttt  defi- 
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deCma  pubblicamente  leggere  dal  Gommeflario  , accioc.^ 
chè  fi  poteffe  correggere  ed  emendare,  fc  mai  vi  fuflèlè- 
guita  qualche  altei azione  o abbaglio  in  formarla  ; ma 
convenenik)  in  cfTa  tutti  i Votanti,  o dopo  di‘efici(i  cor- 
retta, fi  avefie  a folcrivcie  , e dal  Commifiario  c dal  Pre- 
lìdente , c indi  darfi  di  nuovo  a!  Segretario , il  quale  do- 
^ ped  dovclfe  forcnaimentc  fienderia,  con  pubblicarla  a’iitir 
ganti,  con  ritenerfène  prelfo  di  se  i’ originale. 

In  Oggi  il  Segretario  del  S.  C.  non  alfifie  nelle  Ruo- 
* tc  , laonde  il  Cunfiglicrc  più  nuovo  è obbligato  in  un  li- 

bro regifirare- le  lèmtTìze  , che  fi  proif^Tifeono  da  duefuoi 
compagni,  e indi  tal  notamento  fi  manda  a quello  , che 
lo  regifira  in  altro  fcparato  • e dipoi  dal  Maefiro  degli 
atti  fi  ficndpno  colie  (olite  formole  , e fi  foferivono  dal 
Commeflaiio  , In  cui  fi  petre  per  formalità  di  cflerfi  pub- 
blicata nella  Ruota  . 

14».  Nel  Capo,  che  ficguc , che  nell’ antica  edizione  leg- 

Caf.XjJi.Side-  gsCi  pure  per  errore:  Regh  Ferdinandì  Primi  Pi  ovifto,  che 
■ incomincia  ; Sacri  Kcjirr Ccr/Jilii  , che  per  Prammatica 

trelre dmejere  quutotdiLCfima.  fiìttó  lo  fieffo  titolo  vicoe  doil’ Altomari 
dirMtrart  nti  rapportata:  Si  determina,  che  i Confìglieti , qualora  per 
‘ i^gùtlma  caufa  non  fulfero  impediti  , dovefièro  nell’  ora 
gìorn»  dare  c/- determinata  venire  nel  Tribunale  la  mattina  , ed  ivi  di- 
dìtnzà  utihdi  inorare  per  Io  fpazio  di  tre  ore  continue  , con  (òttopor- 
tr  (à/f . perdita  della  rata  del  di  lor  falario  quei,  che  per 

quel  tempo  a ciò  rrancaficro,  ingiugnendo  al  Segretario 
^ di  dovere  giorno  per  giorno  il  tutto  annotare.  Indi  fog- 

giugne  , che  doveffero  i detti  Configlieri  ne’  giorni  giu- 
ridici dopo  del  pranzo  nel'at^di  lor  cafa  per  due  ore  con 
pazienza,  e decente  gravità  dare  udienza  a’ litiganti,  a’ 
di  loro  Avvocati  , c a’ Proccuratori* 

In  oggi  ancora  I Configlieri  per  ire  ore  debbano  di- 
morare nel  Tribunale,  ma  il  giorno  fogliono  per  maggio- 
' re  fpazio  di  tempo  dare  udienza  a’  litiganti^,*  avvecnac- 

« chè  il  di  loro  obbligo  farebbe  per  le  due  ere  in  detto 

Capo  ftabilitC;  che  fudr.  altra  Prammatica  indi  confermato. 

" • ' ' ■ Nel 
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• Nel  Capo,  che  ficgue,  che  nell’antica  edizione  vie-  miv 
ne  ancor  per  errore  rapportato  fòtto  della  Rubrica;  F<>r-  9^* 
oinandi  Prtmt'.De  tejtium  examinatione  , che  incomincia  thè  dt. 

De  fejUf/m  examinatione , che  per  Prammatica  quindicefì-  vrftn  rUì  rft. 
ma  viene  dall’ Altomari  nello  fteflo  titolo  riferita;  Per  evi- 
tarli  la  falfità,  e la  fubornazione  de*  teftimonj , ordina  a’ 

Configlleri  nelle  caufè  , di  cui  fbflero  Commeflarj  , che  , f 'Si 
dovefloro  in  lor  prefenza  efaminarli , con  adìftervi  'I  M^e- ^ 
Hro  degli  atti;  ma  fé  mai  quei  fufler  lontani,  pofe  'màit'tfame.  ‘ i. 

lor  arbitrio,  di  commetterne  1’  elàme  a’  Giudici  de’ luo-  •<  ^ 

ghi,  ov’  ellì  dimoralTcro  , o deftiaare  per  efaminarli,  il 
Maeflro  degli  atti  della  caulà  , o altra  perfona  pratica  , 
che  non  fiilTc  lìilpetta  a’  litiganti , dovendo  cflì  avere  in- 
nanzi agli  occhi  in  ciò  la  qualità  del  litigio  , le  perfone 
litiganti , c la  dillanza  de’  luoghi , ove  tali  teftimonj  fuf- 
fciu. 


In  oggi  non  ferbafi  il  difpofto  in  quefto  Capo  , poi-’ 
chè  i Conllglieri  alTìftono  all*  cfàme‘  de’ teftimonj , qualo- 
ra  ciò  da’ litiganti  loro  cori  iftanza  fi  domanda.  144;'"^ 

Nel  Capò  , ‘che  fiepue  , che  nell’antica  edizione 
gefi  ancor  per  errore:  Ferdinandi  Primi  xlnfiitutio  , che  jrJìtrj  di  detti 
incomincia:  Ex  Sacri  nojìri  Coneilii  , il  quale  vien  dall* 

Altomari  per  Prammatica  fedicefima  regiftrata  : Si  dà  ^denti  the^HeY- 
la  facoltà  a’  Configlieri  di  potere  nelle  di  lor  caie  deci-  u cluft  né- 
dcr  foli  su  gl*  incidenti  , che  naiceflcro  nelle  caule,  U-fceJlira, 
feiando  in  di  loro  libertà  di  poterle  proporre  nel  Sacro 
Configlio  , qualora  da  giufta  cagione  fufsero  Ipinti  • 

E’  in  oftervanza  tal  difpofizione. 

Nel  Capo,  che  fiegue,  che  nell*  antica  edizione  leg- 
geri pure  per  errore  finto  della -Rubrica  : Ferdinandi  Pri- 
mi'. De  vocis  non  publìeandìs , che  incomincia  ; ConjUiarit)-  )7l^canjt'gJitri 
rum  vota  ^ che  dall*  Altomari  per  Prammatica  diecc- w ruii/'W#  * 
fèttefima  regiftrafi,  faviamente  fi  determina,  chei  Con- * 
figlieri  nè  prima,  nè  dopo  v di  aver  profferita  la  iìer^  i7fcntnm  Y ^ 
tenza , poteflèro  pubbliciye  i lor  voti , e fottopofc  alla  pe- 

- T 1 1 à na  ' . 1 i 
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na  delle  privazione  de’  di  loro  uffizi  « c di  altre  , che  a 
luo  arbitrio  rifervoffi  , tanto  quei , quanto  il  Segretario  di 
detto  Tribunale,  o il  Maertro  degli  atti  , o il  Portiere  , 
qualora  alcun  di  loro  gli  pubblicaìre  . 

Serbafi  eziandio  in  oggi  tal  rigore;  tantoché  i Con- 
figlieli, qualora  prendono  il  poffeflb  della  di  lor  carica  , 
giurano  su  de’ fanti  Vangeli  innanzi  al  Prefidente,  tra  le 
altre  cole  di  ferbare  il  fecrcto  , qual  giuramento  rinova- 
no  eflì  nel  principio  di  ogni  anno . 

Nel  Capo,  che  fieguc,  che  nell’antica  cdizioneleg- 
Cir.x geli  lotto  della  Rubrica,  ancor  per  crune:  Ferdinandi  Pri^ 
«itj  o Concilio  faciendiire^ 

ìtHi  ptrrìferh- latiomi  di  incìdentìbui  , che  per  Prammatica  dieciottefi- 
ma  fi  regidra  dall’ Altomari  : Da  elfo  fi  deftina  la  giornata 
^chh/c^ZW.  c.  Mercoledì  in  ogni  fcttiinana  , in  cui  fi  dovedè  dalla 
G,C. della  Vicaria,  c degli  altri  Tribunali  inferiori,  ri- 
ferire nel  S.  C.  le  caufe  , di  cui  fofsero  da’ litiganti  a que- 
flo  prodotti  i grav'^arni  de’  decreti  da  elìì  profferiti,  ac- 
ciocché  negli  altri  giorni  potefse  quello  Supremo  Tribu- 
nale liberan^ente  attendere  all’ altre  caufe*,  che  fufsero  Tue 
proprie  ; laonde  nell’  avvenire  fi  dovefsero  avere  per  noti- 
ficati ad  adìfiervi  in  detta  giornata  quei  , che  avefsero 
caule  da  riferirfi  in  e^o  lupremo  Tribunale  dalla  detta G. 
C. , o dagli  altri  Tribunali  inferiori.’ 

In  oggi  la  giornata  di  Giovedì  è (labilità  per  rifè- 
rirfi  dalla  G.  C.  delia  Vicaria  le  caule  nel  S.  C. , qualora 
è quello  feriale  , dal  Prefidente  fi  deflioa  un  altra  del- 
la lèttimana. 

Nel  Capitolo,  che  fiegue , che  nell’  antica  edizione 
CAp.  regidrato  nella  Rubrica  ancora  erroneamente  ; Fer- 

«rdina  , che  ì dimandi  Pt  ìoii:  De  crdinafiof)ib/Jt , quos  Adiocatoi  , Proca~ 
/ictoiHr  li  tìgantes  fervore  oportet  , che  incomincia; 

'PtTcIVJotì  Quoniam  Venerabilem , che  per  Prammatica  diecinovefima 
dfhbano  tmfra-  dall’  Altomari  fi  rapporta  . Riputandoli  giudo  , che  do- 
a tutti  apparire  venerabile  , e ma^dofo  il  fuprc- 
CAfi’nudo',  yfibunaic  del  S.C.  « ’l  di-Uii  -Prelfdcnte  , e Confi- 

g><- 
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glicri,  ordina  agli  Avvocati  , aV  Proccoratori  , e a’ liti- 
ganti , che  entrando  in  efso  per  difender  le  caufe , dovef- 
ìcro  col  capo  nudo  inchinarli  a parlare  con  tnodeflia,a 
voce  bafsa,  e intelligibile,  nè  potefeero  coviirfi  lènza  et 
prelsa  licenza  de!  Prendente . 

In  oggi  ferbali  tal  rifpetto  ; ma  eftendofi  introdotte 
le  pilucche , gli  Avvocati  più  non  fi  covrano  il  capo  col 
cappello  . 

Nel  Capo  in  apprelso  , che  nell*  antica  edizione  vien  148. 
pollo  lòtto  della  Rubrica  ancora  erronea  ; Ferdiaondi  Fri-  Cap.  XiX.  Si 
mhinjlitutìo  i che  incomincia:  Mvocalos , che  dall’ Alto- 
mari  per  Prammatica  ventèlima  vien  rapportata  ; Si  de-^4»»  giì  aw)- 
termina,  che  gli  Avvocati,  e’  Proccuratori  parlando pri- 
vaiamente,  o in  pubblico  in  tal  fupremo  Tribunale  , du- 
rante  il  di  lor  ragionamento  , dovclsero  Ilare  in  piedi , c^cauft  m àtttf 
con  pazienza  alcoltare  i di  lor  Contradittori  fenza  dillur- 
Largii  ; e fe  mai  più  Avvocati  , e Proccuratori  difendei  , 

fero  lo  Hclso  Cliente,  a un  lòlo  di  elso  false  permefso  . 

di  ragionare . ^ , 

Indi  ficguc  il  detto  Principe  a .flabilire  i che  lèmprc 
in -pubblico  doveftero  elfi  parlare,  purché  altrimenti  non 
llimafse  loro  di  ordinare  quel  fupreroo  Tribunale. 

Pafsa  indi  a ordinare,  che  una  lòia  volta  , che  (ìe« 
fi  in  una  caufa  dagli  Avvocati  ragionato  , non  pofsano 
quelli  ritornare  a parlare  , purché  altrimenti  per  giuda 
cagione  loro  il  permettelse  il  Prefidente  . Di  poi  ficgue 
egli  a determinare,  trattandofi  in  elso  d’  incidenti  delle 
càufe  , folamente  fofse  permelso  una  fola  volta  agli  Avvo- 
cati de’ litigati  vicendevolmente  di  proporre,  e di  rìfpon- 
dere  ; Ma  qualora  fe  ne  dovelse  procedere  alla  decifione 
principale , potelse  ognun  di  loro  vicendevolmente  rifpon- 
dere  a ciò,  che  dal  fuo Contrario  fufse  propoflo  ; e ri- 
mette egli  eziandio  in  arbitrio  del  Prefideme  il  permetter 
loro  di  poter  di  nuovo  la  feconda  Volta  replicare . E nel 
fine  ordina  agli  Avvocati  , a’  Proccuratori , a*  Segreta- 
ri , e a’  Maefiri  degli  atti , che  non  emendo  da  legittima  ca- 
gione 
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filone  impediti , "dovèftero  continuamente  aflìftere  nel  S.C; 
ne’ giorni  ftabiliti,ne’quali  in  efio  fi  unilsero  i Configlieri, 
fenza  poterfènc  partire  in  tutto  il  tempo  , che  ivi  quelli 
dimorafiero  : e lo  fteflò  obbligo  ingiunfe  a’  Portieri , che 
fuflèro  in  quella  fettimana  in  eflb  deftinati , i quali  la  pri- 
ma volta  , che  mancaflero  , doveflèro  eflcr  folpefi  dal  di 
loro  uffizio;  ma  fe  indi  fèguitaflero  in  una  tal  mancanza, 
venifiero  da  quello  privati. 

Nell’altro  Capo  , che  fiegue  fotto  della  Rubrica 
eziandio  per  errore:  Ferdinandi  Primi  , che  incomincia: 
Praftnte  Advocato  che  dall’ Altomari  vien  regi llrata  fot- 
to allo  flelFo  titolo  per  Prammatica  ventunefima  : Si  fta- 
bilifce  giuftamente  , che  ragionando  di  una  caufa  1’  Av- 
vocato , debba  tacere  il  Proccuratorc  , il  quale  pofla  fi)- 
lamente  con  modeftia  avvertirlo,  qualora  quegli  prende!^ 
fé  qualche  abbaglio  nel  fatto  : Siegue  indi  a ordinare  agli 
Avvocati  , a’  Proccuratori  , a’caufidici,  e a’ litiganti  di 
moderar  la  lingua,  e di  parlar  con  modeftia  innanzi  a* 
CommefTarj  delle  caufe , nè  di  prorompere  con  ingiurie 
contro  de’  loro  Avvenlàr j , qualora  fullèro  con  qucìfti  in 
Contradittorio;  ma  che  Iblo  ruife  permeftb  agli  Avvocàti, 
qualor  la  difefa  della  caufa  il  richiedefse,  di  dire , ma  mo- 
deftamentc , ciò  che  apportafse  ingiuria  all’  altro  litigan- 
te Tuo  contrario  , fottoponcndo  quei , che  altrimenti  ope- 
rafsero,  alle  pene,  che  ftimafse  ingiugner  loro,,o  il  Cnn- 
figliere  Commcfsario,  o l’ intiero  fupremo  Tribunale.  In- 
dr*  dopo  di  avere  interamente  traferitte  due  CoTlituzioni 
dell’  Imperator  Federigo  IL  intorno  al  medefimo  'punto, 
da  noi  già  fpofto  (a) , con  dire,  eh’ erano  in  difufo  , cf- 
prefsamente  ordina , che  fidovefsero  dall’ora  innanzi  con 
ogni  efattezza  oftervare. 

Eziandio  ferbanfi  tali  ftabilimenti  con  tutto  il  rigore; 

Nel  Capitolo  apprcfso,  che  ancor  per  e^roy:  Icggefi 

fotto 
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fatto  della  Rubrica:  Ferdwaadi  Primi: Df  Advocatis  , ^ 
Procaratoribai , qui  i»  S.  C.  pojìulare  pcjjunt , che  inco- 
mincia : Qui  in  omnìbui  ^ *cggefi  dall’ Altomari  per  Pram- 
matica vcntiduefima  rapportato;  giuftamente  fi  dcterjBii- 
na,  che  non  a tutti  fia  permefso  di  potere  nel  S.C.  pa- 
trocinare le  caufc , ma  folo  a quei , che  venifsero  prima 
dal  mcdefimo  rigoroDmente  efaminati  e approvati  , co- 
me idonei , ed  abili  a tal  carica  , dovendofi  in  tale  e(à- 
me  aver  riguaido  alla  di  lor  buona  vita,  coflumi,  e dot- 
trina, e ^ che  lo  fiefso  fi  dovere  con  i Proccuratori  prati- 
care , 

Quefio  fiabiliraento  non  ferbafi  : e pur  vojelse  Iddio 
fofse  in  ofservanza,  poiché  non  fi  vederebbono  compari- 
re nt’noftri  Tribunali  perfòne  , che  avvililcono  , c pon- 
gono in  difcredito  l* onoratiflìmo  impiego  di  Avvocato. 

Nel  Capo , che,  fiegue  ♦ e per  errore  ancor  legcefi 
nell’  antica  edizione  lòtto  della  Rubrica  ; Ferdiaandi  Fri’ 
mi  : De  taujli , in  quibut  Advocatì  , Procurotorei  , Affo- 
rumque  Magijiri  iu^rejfe  nequeant , che  incomincia  ; Ad 
toìlendat  pelitionet , che  vien  dall’  Altomari  regifirata  per 
Prammatica  ventitreefima  lotto  al  ipedcfimo  titolo:  Si  de- 
termina , che  per  evitarfi  le  folpezjoni  de*  Giudici  , non 
poisano  quei , chè  fieno  a coftoro  congiunti  fino  al  terzo 
grado  patrocinare^  nè  in  pubblico  , nè  privatamente  le 
caule , delle  quali  ne  fieno*  i medefimi  GommersajJ  , Ibt- 
tóponendo  quei , che  controvenifsero  a tal  dirpofieione  al- 
la pena  della  privazione  del  di  loro  uffizio  ; e eh*  ezian- 
dio niun  Maefiro  degli  atti  in  avvenire  potelse  attirare 
quella  cauta,  di  cui  ne  fufsè  Proccuratore  tui  Tuo  congiun- 
to finp  allo  ftelso  terzo  grado. 

Quello  Capo  è in  ofservanza  , anzicché  da  molte 
Prammatiche,  a fuo  luogo  fporreroo,  fi  (bno  dati  al- 
tri prowediqg^tL  intorno  a tal  materia . 

Nell* altro  Capo  in  apprelso,  che  nell’antica  edizio- 
ne eziandio  leggefi  lotto  dell’  erronea  Rubrica  : Ferdipaa- 
di  Primi:  De  ordinatiqnibui  affuariarum , che  incomincia  ; 
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«fi>rov,ìxUni  Magìjìm  aBortm , e dall’  Altomari  vien  portato  per  Pram- 
dti  _Tribunait  matica  ventiquattrefima  Tutto  Io  ftcTso  titolo  . Si  flabili- 
G.«^*  ‘tallio  faviamente,  che  niuno  potefse  eftere  ammefso  nel  Tri- 
in  t/ji e.  buTìiìc  del  S.  C.  ad  efercitare  l’ufficio  di  Madiro  -degli 
/^citare  r ujjì.  atti  j ancorché  ne  averte  avuta  la  concertìone  da  eflò  , e 
da’ Tuoi  anteceTsori , fc  prima  non  venire  da  quello  cft- 
minato,  ed  approvato , come  idoneo,  e capace,  e che  lo 
‘ rteffo  dovefse'aver  luogo  nella  G.  C.  della  Vicaria  , ove 

tale  efame, e approvazione  fi  duvefse  fare  dal  Reggente, 
o Giudice  di  quella.  Indi  fiegue  a ordinare,  che  non  po- 
teTsero  i Maeftri  degli  atti  Tervire  per  foTtituti,  rivocan- 
do  qualunque  permcfto,  o licenza  fi  trovafse  loro  accor- 
data . 

(^efto  Capo  è in  ofservanza  . 

ic;.  Nel  Capo  in  apprefso  , che  per  errore  ancora  nell* 

Càp.XX.^.  SJ  untici  edizione  leggefi  fotto  della  Rubrica  : Ferdtnondi 
udèiiVafàn  ^ che  incomincia:  Magna  Rifui»  Cutia  » 

Corte,  co»  cui  E vico  dall’ Altomari  rapportato  per  Prammatica  venti- 
«Mfrait/to/fj/i  t;inquefima;  Si  conférma  il  Rito  della  G.  C.  della- Vicaria, 
da  noi  già  rpofto,.e’l  capitolo  del  Regno  , ne’ quali  era 
tìfemm»ìida*  viètato  a’ Maeftii  degli  atti  di  ricevere  da*  litiganti 
danaio,  e per  la  lettura,  e pubblicazione  delle  fentenze, 
fenten/e.  con  lottoporre  quei , che  a ciò  contravemlsero , e di  pa- 
garne il  doppio  al  Regio  Fifeo. 

Intorno  a quefto  ci  rimettiamo  a quello,  che  ne  di- 
cemmo , fponendo  tali  litigi  i 

Nel  Capitolo  in  appreso  , che  ancor  per  errore  nell* 
if4>  antica  edizione  leggefi  : Ferdinandi  Primi  injìitutìonet  fe- 
frdìn^^^ae’  incomincia:  Ne  ajuris  /ru/wiVftE  dall’Altomari 

Jri  atti , vkn  regiftrato  per  Prammatica  ventifeefima  : Determina 
* in  ‘‘prefema  giuftamente , che  preTentandofi  da*  litiganti  copie  di  fcritture 
degli  atti , fi  debbano  quefte  rifeontrare  co*  di  loro  originali 
//«' in  in  prefònza  dell’altro  contrario,  o del  di -lui  Proccura- 
pie  coiCorìgina.  tote  f Q del  Sindaco,  Tutore  , Curatore  , o Ammintftra- 
^re‘^‘cbe^d*‘m  » cfsendo  i Litiganti , Univerfità  , o pupilli  ; c che  al- 
é'ioTt  j7^rf.trimenti  praticandoli , un  tal  confronto  fi  dove&e  di  niun 
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^‘gore  riputare , con  eflcr  fottopofti  i Maeftri  degli  otti,  fenuffr»  ; * jt 
che  in  divcrfa  maniera  faccfTero , alla  pena  di  efcer  fo-  ta]j:in»  Ufom. 
fpeCi  per  lo  fpazìo  di  quattro  mefi  da*  di  loro  uffizi  , e *** 

di  rifare  a colui  tutu  i danni,  che  da  ciò  ne  proveou*  p^PefamecU*' 

Ceto  . , » 

Siegue  in  apprefso  a ordinare  , che  i detti  Maeftri 
degli  atti  per  ogni  teftimonio,  che  elàminafsero  in  detta 
Città , dovefsero  rilcuoterc  grana  dieci  ; e andando  fuori 
di  elsa,  (blamente  le  fpefè  del  vitto,  e carlini  otto,  ficco- 
me  fino  allora  erafi  praticato,  purché  il  S.  C. non  iftimal^ 
fe  di  aumentar  loro  una  tal  corri/fwnfione . 

Ordina  dipoi  il  detto  Principe,  che  le  Aippliche , e 
libelli , che  fi  prclèntalsero  in  detto  fupremo  Tribunale, 
fi  dovefsero  dagli  Avvocati  della  caufa  nell’  ultima  di  lor 
carta  fofcrivcre;  e che  i Maeftri  degli  atti  fenza  di  tal 
fcfcrizione  ricevendoli , fufsero  puniti  colle  pene , che  quel- 
la ftimalfc  loro  imporre . 

Nel  fine  fi  ordina,  che  compiuto  il  procefto  per  l’atto 
della  conchiufione  , dovefse  il  Maeftro  degli  atti  tra  lo  fpa- 
zio  di  otto  giorni-,  dopo  che  fia  quello  (cguito,  portarlo  al 
Commefsario  della  cauìà  ordinatamente  compiuto,  con  por- 
vifi  tutte  le  (crittare,e  gli  atti  confècuitivi  alla  prima  (ùp- 
plica , in  cui  fi  fufse  dall’  Attore  dedotta  l’azione  fino  al- 
la conchiufione  del  termine , con  notarfi  in  ognun  di  loro 
il  giorno , il  mele  , e I*  anno  ,*in  cui  fi  fofsero  da’  litiganti 
Je  fcritture  prodotte  ; e con  notarfi  ancora  «1  margine 
il  riftretto  di  ciò, ch’eie  conteneftero,- efprefsamcnte or- 
dinando a detti  Maeftri  degli  atti , che  di  loro  carattere 
dovefsero  fbfcriverc  tutte  le  citazioni , e gli  atti.  E (otto-  *• 

pofe  alla  pena  di  ducati  fei  quei , *che  ciò  non  praticaf- 
Icro . ■ 

Quello  Capo  oggi  non  fi  oflèrva  rìgaafdo  alfe  pene 
ingiunte  a*  Maeftri  degli  atti,  che  non  ofservaftero- gli  ordi- 
ni ftabiliti  per  Io  confronto  da  fàrfi  delle  fcritture,  che 
da*  litiganti  fi  prefentano,  nè  le  fbmme  lor  tafsate  per  l* 

’^ame  de’reftioionj,  e neppure  ri  (petto  all’ obbligo  loro  in- 
■ Tom.IJfi  Vuu  ‘ giun-' 
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giunto  di  dovere  tra  Io  fpazio  di  otto  giorni , dopo  con 

chiufo  il -termine,  ordinare  i proceffì. 

Nel  Capo  in  appre(so,che  leugefi  eziandio  fottoler- 
Ca,.  xxk  SI  ronca  Rubrica  ; Ferdinandi  Primi  i De  ordinatìorib  s , 
di  la  norma , pj)  Hofìtorìis  Jirvond^  J}/n(  ^ chc  incomincia  : 
cbe  débbio  Ì y . Concilio  , che  dall’  Altomari  vien  rapportato 
S*mfe«'per  Prammatica  ventifettefima:  Si  determina , che  i Por- 
néh.  (ieri  del  S.  C.  dovefsero  in  giro  per  la  loro  fettimana  m 

dso  aflìftere,  con  elsere  obbligati  di  dare  i lor  nomi  al 
Segretario  • e fi  proibifce  loro  feveramente  di  entrare  nelle 
Ruote,  qualora  in  else  fegretamente  iConfiglieri  trattaf- 
fero  le  caufe  , femprccchè  non  venifser  da  qucfii  chia- 
mati • e che  dovendo  portar  fcritture , o mandati  al  Pre- 
ndente o a’  Configliel  i,  bufsafsero  col  di  lor  battone  la  por- 
ta • e vergendo  da  quelli  chiamati  ,entrafsero  ; e che  fuf- 
fcro  eziandio  obbligati  nel  giorno,  che  fi  reggersc  il  Tri- 
bunale andarvi  di  mattina  prima  della  venuta  de  Mi- 
nittri  per  preparare  e pulire  la  Ruota;  e fottopofe  qoei, 
che  a tali  ttabilimenti  controvenifsero  , alla  privazione  del 
di  loro  uffizio,  e ad  altre  pene,  che  flimafse  il  d«to  Tr,- 
bunale  loro  imporre  . Indi  fi  flabihrce  , che  dovefse  il  Pre- 
ndente del  detto  fupiemo  Tiibunale  dividere  a fuo  arbi- 
trio a detti  Portieri  le  lettere  efecutoriali  delle  fentenze, 
che  fpedifsero  , come  ancora  gli  ordini  per  efecuzione  de 
decreti  , acciocché  ognun  db  loro  potclse  avere  la  lua 

non  è tutto  ofservato,  poiché  in  oggi 
due  {Artieri  fono  afsegnati  a ogni  Ru<  ta  , r.è  piu  loro  fl 
commettono  dal  Prefidenie  tali  efecuzioni  , efsendovi  gli 
altri  a ciò  dettinati,  come  per  intimare  le  fcritture  , c 

decreti  e gli  altri  atti , a litiganti . , 

Nel  Capo  feguentc,  che  in  dett’ antica  edizioneleg- 
la  taf.  per  tvrorc  ' Ferdìnondi  Primi  ^ che  ino  minca  ; 

Sacri  Concila,  che  per  Prammatica  ventottehma 
Alternavi  nello.ftefso  titolo  legiftraftSi  dete-mma  p^ 
/j  ci«^ pprii  giorno  quattro  carlini  colle  fpefe  dcwnangia  e 

ture  gli  rdim  b o - cOC" 
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Portieri /che  dot&llcro  afhdtfMboFl  della  Città  per  e(c« 
guire  qualche  ordtóe  di  detp  lùpremo  Tribunale  J*-  • 

In  oggi  è aumentata  fa^ta^Ik  .•  * > 

Nel  Capo  in  appreflo,  che  ancora' nell*  antica  edi-  . 
zinne  kgo;cfi  per  errore:  Ferdinar^ài  Primi:. th  pcbna  Upe. 

vterè  appeUahtìim  , che  incomincia  : Si  pofi  inferlocutariaty  <»  cU 
che  per  Prammatica  ventinov'efima  dall’ Altomari  reglRra- 
fi:  Si  determina  , che  fe  mai  taluno  produca  gravami  2 

giufli  nel  Tribunale  del  S.  C.  dalie  fentenze  , o decreti  ycrtrì  diUtCtrti 
che  contrari  avcffc  avuti  da’ Tribunali  inferiori , fulfe  pu- • 
rito  da  quello  con  pena  arbitraria  , la  quale  eflendo  in 
danai  ),  dovefle  andare  in  beneficio  del  Fiico  ; ma  che 
fulfc  a colui  permcfTo  di  cfierne  rifatto  dal  fuo  Proccura-  ' 

tote,  Avvocato,  Tutore,  Curatore  , e Amminiftratore , - 

i quali  malamente  lo  avefièr  configliato  a produrre  tal 
gravame;  e che  apparendo  dagli  fieflì  atti  , o in  altra 
maniera  la  colpa , e ’l  dolo  di  coftoro  , dovelTèro  i me- 
defimi  -fiiggiacere  alla  pena  del  doppio  di  ciò,  che  avcfl 
fe  dovuto  il  di  lor  Principale  pagare  , la  quale  fi  dovefiè 
rifeuotere  a dirittura  dal  Fifl'o  j per  evitarfi  il  circuito 
inutile. 

Quello  Capo  non  fi  ofserva;e  pur  volefle  il  Cielo, 
che  fuiTè  in  olTervanza  ; jroichè  non  fi  vederebbon  tanti 
richiami  calunniofi , che  tutto  giorno  fi  producono  da  de- 
creti , per  trapazzare  i poveri  litiganti . 

Nel  feguente  Capo,  che  ancor  nell’antica  edizione  cip!^;^V/3r 
leggeri  per  errore;  Ferdinandì  Primi:  Depofttìonet  ìmperti- st det'nmin^  ù 
titntti  Jacientibas  ^ che  incomincia;  Q»ijquii  conira  ^ cher*'*'*  * 
dall’AIcomari  per  Prammatica  trentefima  regiftrafitSi  deter-  d;%”!Lmaih‘l 
mina,  che  quegli,  il  quale  o prima, o dopo  che  fiefi fat- ar- 
to l’atto  della  pubblicazione  dell’  elàme,  o dopo  che  fieli 
profferita  la  lèntcnza , domandandone  la  rcvifione  , pro- ' 
duca  nuovi  articoli  e pofizioni  , o direttamente  contra.«i^r/V«o. 
rie  a quelle,  che  abbia  nel  primo  termine  prodotti  , o 
pure  che  le  fleflè  cofe  contengano , debbia  ^per  cialchedu- 
na  di  loro  pagar  dicci  carlini  in  pena  , oltre  all’aJtre  , 

VuD  a che' 
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che  Aimafle  ihS.C.  imporn  , avendofi  da  qucfto  rigutN 
do  alla  qualità  delle  perfone,  e delle  Caule;  ma  ebepo» 
tefle  quegli  all’ incontro,  che  cadefle  in  tale  errore  , ef> 
fèrne  di  tal  pena  rifatto  dai  ftio  Avvocato  , Proccurato- 
re,  Tutore,  o Amminirtratore  , qualora  glie  lo  aveflèr 
coniigliato  , ,e  che  qudìi  folTero  tenuti  a pagare  a di* 
rituira  il  doppio  di  ella,  fé  con  maniftrfta  colpa,  e dolo 
vi  avefléro  il  di  loro  Principale  indotto. 

Quefto  Capo  neppure  fi  ofkrva  ; e*  per  la  ragione  qui 
fopradccca  farebbe  molto  utile  al  Pubblico,  iè  fulle  inoA 
fervanza . 

Nel  Capo  in  apprefTa  ,chc  Icggefi  nell’antica  edizio- 
ne fotte  della  Rubrica:  De  petendhm  dilationem  per 
lumniam , che  Q^oniam  in  termino  incomincia .,  che  dall* 
Altomari  per  Piammatica  trentunefima  fìregiftra:  Side- 

Srmina,  che  dovellèro  eflèr  puniti  a pagar  ducati  lèi  a 
tnefìcio;del  Fifeo,  e fbggiac^re  ad  altre  pene  , che  (li- 
maflè  loro  itnporre  a fìio  arbitrio  il  Tribunale  del  S.Q, 
avendo  riguardo  alla  qualità  delie  perlòne.,  e delle  cau- 
iè,  quei,  che  maliziolà mente  tanto  nel  primo  termine  , 
quanto  nell’altro,  che  loro  fi  dadè  per  comprovare  , o 
impugnare  le  Icritture  , come  in  quello  della  ripullà , o 
nell’altro  del  primo,  e fecondo  benefìcio,  fe  per  dilatare 
il  giudizio,  e trapazzare  i dilor  Contrari  , domandano 
la  dilazione  oltramarina , per  aver  maggior  corfó  di  tem- 
po, per  e/àminare  i tefìimonj. , e far  le  pruove  in  luo- 
ghi lontani  , a*  quali  fì  dovelTe  andare  per  mare  ; it>* 
di  nè  tale  efame , nè  dette  pruove  faceflero  ; e che  ezian- 
dio fi  doveflè  liberare  a benefìcio  del  Fifeo  il  depofito  , 
^h’efil  faceflero,  giuda  la  confuetudine , e’I  Rito  per  det- 
to efame , qualora  calunniofà  fe  ne  avvifafiè  la  domanda; 
come  ancora  dovefiero  eder  puniti  a doppia  péna  i Proc- 
curatori,,  che  fènza  fpecial  proccura  de’ loro  Clienti  tali 
dilazióni  calunniofè  domandafièro , alla  quale  fuflèro  an- 
cor tenuti  gli  Avvocati , che  in  ciò  aveflcr  quefii  confi- 
£liatp,  dovendone  i tnedefimi  in  tal  calò  edere  afiòluti  : 
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. Quefto  Cqpo  neppure  fiofferva,  e pur  farebbe  vantag» 

^giofu  a’ litiganti,  che  ncn  veriebbcno  cun  Icmiglianti  di- 
lazioni trapazzati  da*  iuro  contrarj. 

Nel  Capo,  thè  ficguc,  che  nell’antica  edizione  an- C'p. Si 
cor  legge  fi  per  errore:  Ferdinandi  Primi:  De  '* 

mìlitaih  aìlegatione^  th^:  P(Ji  fentcniiai  inconaincia  , che**Brr<. 
per  Pranimaiita  tier.taduefima  dall’  Altomari  regiftralì:  Si fi  rUbia- 
dcte.mina  in  efib  , thè  fé  mai  del!e  cauli*,  in  cui 
rate  due  fentenze,  o decreti  affirmativi  confoinii  , che 
avefier  dovuto  tleguirlì,  o per  liguardo  della  dilor  qua- 
lità  , o di  privilegio  delle  Coiti,  o dc’Giudici , che  quelli 
avelTèro  proifèiiti,  o perchè  così  vcnilfe  ftabilito  per  Ri* /i  • 

ti,  oConfuetudini  di  tali  Coni  • fi  produceflero all’ incon- 
tro da’ litiganti,  per  diffèrirne  l’ elècuzione , maliziofamen- 
te  le  nullità,  o altro  richiamo  , dovelfero  i medefimi  in 
pena  pagare  ducati  Iti  al  Regio  Filco,  oltre  di  altra  ma^ 
gioie,  che  fiimaire  loro  imporre  il  Tribunale  del  S.  C. , 
dalla  quale  fulTero  elèntati  , fc  mai  apparillc  , che  per 
colpa  del  di  loro  Avvocato,  o Proccuiatore  avelTero  tal 
richiamo  prodotto , dovendo  quelli  a duplicata  pena  elTe- 
rc  condennati . 

Quello  Capo  neppure  fi  ofserva  con  danno  de’litiganti 
per  la  ragione  di  lìipra  negli  altri  confiderati. 

Nei  Capo,  che  liegue,  che  ancor  leggefi  nell’antica  i^i- 
edizione  per  errore  fotto  della  Rubrica:  Ferdinandi 
mi:  De  exceptionibat  ad  litìs  ìngrcjjum  impediendumcaìa-ptae  'lonLodì 
mniefe  opp^Jiiis  ^ clic  Cum  quii  dclofe  principia,  che  per 
P ammatica  trcntaticefima  dall’  Altomari  regillrafi  : 
determina  , che  quegli  , il  quale  dolofamcnte  propo- L f,*r 

nclfe  eccezioni  dilatoiic, che  impedilTcro  al  Contraditioie"^’;»'»^*' 
rincominciomemo  del  litigio,  dovelfe  per  ognuna  di  loroTl— ' ^ 
pagare  ducati  due  in  pena  al  Filco,  oltre  di  altra  mag- dtUitish, 
giorc  , che  IlimafTe  d’ imporli  il  S.  C.  con  poterle  però 
ripetete  dal  fuo  Avvocato,  o Proccuratore , che  lo  avef- 
fc  < onllgliato*  con  eflèr  quelli  tenuto  ancora  a Ibggiacere 
all’ altre  pene  nel  precedente  Capo  llabilite. 

Lo  • • 
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Lo  fteflb*,  che  abbiam  dettò  det*!!  altri  Capi  repli<>' 
chiamo  in  queflo,  che  neppure  fi  offe r va  . 

Ccp.xxyin.si  Nell’altro  Capo,  che  nell*  antica edi^^one  legpefi  fòt- 
d’tfrusiaaia  modella  Rubrica:  De  proponente  querela  foiji  catumnìofe 

^ cantra  Teffes  , éT  principalem  yfeu  eorum  alterum,  che  prin- 

ni»  cipia  ; Qtterelam  fìlji  ^ che  per  Prammatica  - trenta» 

'^.^^•quattrefima  dall*  Altomari  reoiftrafi  . Si  ftabili/ce  la  pe- 
phm»r*»  4’na  di  fei  ducati  a beneficio  del  Fifco  , e di  ' altre 
lur»  maggiori  ad  arbitrio  del  S.  C.  contra  di  coloro,  che  ma- 

liziofamente , e con  calunnia  proponeffero  quercia  di  fal- 
fità  contro  de’teftimonj,  o de’ di  loro  principali  Contra- 
. dittori.per  dilatare  il  corfb  de*  giudizi  ; e che  i di  loro 

Avvocati,  c Proccuratori  fuffer  tenuti  all*  altre  pene  con- 
tro di  loro  fulminate  ne’ precedenti  Capi, 

Quello  Capo  neppure  fi  olserva  con  danno  de*  liti- 
ganti . 

Nel  Capo  in  appreffo,  che  nell’antica  edizione  leg- 
• c»P.XXX/f^Si  fòtto  della  Rubrica:  De  principali  per  ealumniam  ne~ 
jlébiiìfce  u fe  gante  pojttione^^  fuper  quihui  interrogata  extitit , che  per 
*/»<»«/«/ ,cbf  trentacinquefima  dalI’Altomari  regiftrafi:Sior- 

che  quel  litigante  , il  quale  deponendo  fulle  pofi- 
eontrtrh  fr«- ziofiì  dal  fùo  Contradittoi'C  prodotte  , nega  il  fatto  pro- 
^ "'A*'  '^prio,  o altra  cofa,  di  cui  poffa  aver  notizia , qualora  di- 

ofrtfno.  querto  con  tefiimonj  fi  provi  nel  termine  di  elTer 

vere , venghi  eflb  fotropofto  alle  pene  , che  flimcrà  im- 
porli il  S.  C.  per  tal  maliziolà  negativa  ; fottoponendo  il 
diluì  Avvocato  , e Proccuratorc  a quelle  ne’  precedenti 
Capi  determinati . 

Neppure  quello  Capo  fi  offerva . 
i<4.  Nel  Capo,  che  fiegue,  che  nell’antica  edizioneleg- 

Cap.Xx'xir.Sifv^Ci  fotto  della  Rubrica  ’:  Nf  in  Fifeatìbus  car/Jìs  qaicquam 
d-ebUrMo  vuì  prajudiciam  Fifi , ej'/s  AltJOcato , Procuratortque  inau^ 
!htd»^TrfL' ditis  .decernatur^  che  incomincia;  Sententia  de  rebas^cht 
W;^;r.#ri/.vìen  dell*  Altomari  per  Prammatica  trentafeefima  regi- 
/,r.  q doveffero  riputare  le  fèn- 

iirjiUdiitùi^c\zQ  ,che  dal  Tribunale  del  S.  C.  e della  Regia  Camera 

fi  profi- 
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fi  profferiflèro  contro  del  Fifco, lènza  lèntirfi  il  dilui  Avvo- 
catOjC  Proccuratore  ; e che  in  avvenire  niun  Giudice  di  qua-  f««r4r»r 
Junque  Tiibunale  fi  fufle,  lènza  fentìr  quelli  , ardilTe  di^* 
profferir  lentenze  nelle  caulè  o fuflèr  civili  o criminali 
o mille,  che  direttamente  o indirettamente,  o in  qualunque 
maniera  toccaffèro  l’ intereffè  fifcale:  e dichiarando  nulle  tali 
fentenze  , Ibttopofe  quei  Giudici  , che  le  proffèriffèro  a 
quelle  pene,  ch’effò  llimaflè  loro  imporre;  e che  alleme- 
defime , e ad  altre  arbitrarie  del  Tribunale  del  S.  C.  ve- 
nirscro  eziandio  tenuti  gli  Avvocati , e Proccuratori  fi fcali, 
qualora  in  efso  con  tutto  vigore  non  promovefsero  le  ra- 
gioni del  Filco , con  comunicarli  quelle  prima  tra  di  lo- 
ro; ed  erprefeamente  ordinò,  che  nulla  potefse  runofpc- 
rare  lènza  il  commercio  dell’altro. 

Queflo  Capo  fi  oflèrva  riguardo  alla  prima  parte, non 
per  le  pene  in  e(so  fulminate  contro  degli  Avvocati , e 
Proccuratori  Filcali . ‘ ^ ^ 

Nel  Capo  in  apprelso  , che  leggcfi  in  detta  antica 
edizione  fono  della  Rubrica:  De  cauJitadS.C.  Càmeram-c,f.X)CÒri.Sì 
Srmmaria,  è Magna  Caria  incarta  eognUmevt  fpe- 
&anfibas , che  incomincia:  Q^oniom  jarij  orda  ^ che 
Prammatica  trentalèttcfima  dall’ Altomari  regillrafi  : ef-Tribum*ie  del 
lèndofi  creato  il  fupremo  Tribunale  del  S,  C.  fi 
ra  quali  caulè  a quello  fi  appartenefsero  , e quali 
la  Regia  Camera  delia  Sommaria , e quali  alla  G.  C.  del-w^rw. 
la  Vicaria.  Si  ordini  adunque,  che  nel  primo  fidovefsero 
trattare  privativamente  quelle,  che  tra’ litiganti  lòlamen- 
te  fi  agitafsero,  per  le  quali  non  potefsero  quelli  efser 
tratti  nel  Tribunale  della  Regia  Camera  a piatire  ; nep- 
pure per  fuo  ordine,  rè  del  fuo  Viceré,  dimorando  il  Prin- 
cipe lontano  del  Regno;  e che  all’  incontro  in  quello  fi  dovel- 
fer  trattare  quelle  caule, che  fiagitalsero  tra’l  Regio  Fi-! 
feo,  e i Privati,  ancorché  fi  ritrova Isero  introdottene! S.C. 
o in  altri  Tribunali , in  qualunque  flato  fulcro  , febbene 
fi  rinveriilse  in  quelli  compilato  il  termine  per  Inatto  del- 
la Conchiufione ; c Io  ftefio  dovelse  all’ incontro offervarfi 

per 
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per  quelle , che'  tra  foli  Privati  fi  rinvenifléro  introdotta 
nella  Regia  Camera , dovendoli  da  quefia  cogli  originali 
procefii  trafmettere  nel  S.  C.  purché  alla  medefima  priva- 
tivamente non  fi  apparteneficro  per  particolar  Tuo  privii 
legio , o di  alcuno  de’  litiganti  ; e che  tal  Tuo  fiabilimen- 
to  doveflè  aver  luogo  tanto  nelle  caufc  future’ , quanto 
nelle  pendenti , ancorché  fc  ne  ritrovafTèr  compiuti  i pro- 
xeflì;  e che  le  altrimenti  da  detti  Tribunali  fi  praticaflc, 
fi  doveflero  come  nulli  riputare  i procefii  e le  fenten* 
ze , che  su  di  effe  da  loro  fi  proffèriflèro;  Si  flabilifce  in- 
di , che  nella  G.  C.  della  Vicaria  privativamente  fi  do- 
veffèro  trattare  le  caule  criminali , e Ipecialmente  quelle, 
per  cui  fi  doveflè  imporre  a* rei  la  pena  della  vita,o  di 
troncamento  di  membra  ; dichiarando , che  il  S.  C.  dovel^ 
(è  conofcer  delle  caule  civili , e non  delle  criminali , pur- 
ché non  fi  trattaflè  di  delitto  di  lefa  Maeftà , o .che  per 
altra  cagione  non  fi  fiimafie  da  quello  di  tirare  a^a'  foa 
cognizione  le  caule  criminali . . "" 

La  divifione  delle  caule  in  quefto  Capo  ftabilite  i'ò 
in  oflèrvanza,  benché' abbia  ricevute  molte  alterazioni  , 
e limitazioni  dalle  Prammatiche  indi  feguite,che  lcl]x>r- 
temo  fecondo  l’ ordine  de’  tempi , in  cui  fono  fiate  pub- 
blicate . * 

'Wép  fegueme  Capo,  che  per  errore  ancora  nell’anti- 

edizione  leggefi  : Ferdtnandi  Primi  y che  Pani:  omnù 
tbt  i*  jejji  bus  incomincia , e dall*  Altomari  per  Prammatica  trentot- 

regiftrato:  Si  determina,  che  le  pene  da  eft 
MtVdtgli'Àv  fulminate  nè* fòpraddetti  Capi  contro  degli  Avvocati, 
9ocàti  , t Prcc.e  Proccuratori  , che  fraudolentemente  configliaffero  i 
turatort  ^fer- Iq^q  Principali,  eziandio  doveflero  efeguirfi  contro  di 
itó  M/orr,  eh®  difendeflèro  il  Fìfco,  e contro  de*  Tutori , e de* 

Hftudfjtr*  il  Curatori  nelle  caufe  dé^di  loro  Pupilli. 

Rethpfeoi  _ Qjrefio  Capo  non  fi  oflèrva , ficcome  negli  altri  avvi-’ 
fammo , che  della  ftéfli  materia  trattano . ' 

Caf.^kviiK  N®*  Capo  in  appreffo,  che  nell’antica  edizione  leg- 
f i «rdma , r^'gcfi  fotto  delia  Rubrica  : De  wtimaiionibut  contunacibui 

non 
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ìtó/t  foeiendii , che  Q^ia  ncàh  innotr/it  principia  , e nm  jt  davef* 
Prammatica  trentant-vefima  dall’ Altomari  res>i(lrafi  :.Da 
erto,  dopo  di  eircifi  efageiato  1’ abufò,  ch’eràlì  ‘«trodot- 
to,  che  qualora  fi  dovea  procedere  a qualche  atto  con-'/ 
tro  de’ contumaci,  rolealì  da’ CommefTàrj  delle  teaufè  ordi^  ditj- 
rare,  che  a cortoro  s’intimafTè;  lo  che  non  potendo  fa-i 
cilmentc  fc^uire  il  p'ofèpurmcnto  di  quelle  prolungavafi 
in  grave  danno  della  giuftizia;  perciò  fi  ordina , che  d’ai-- 
loca  innanzi  non  fi  dovclfero  a coloro  più  intimare  tutti 
quegli  atti  , che  nel  corfò  del  giudizio  indi  fi  faceflcro , 
purché  alttimenti  per  giufta  cagione  non  iftimafTcro  iCom- 
ineirarj  delle  caufe  ordinare.  ' * ■] 

Quefio  Capo  tuttavia  è in  ofìcrvanza . ^ 

Meli’ ultimo  Capo  di  tal  celebre  Prammatica,  che  Icg->  YxfxTXl 

gefi  nell’ antica  edizione  fòtto  della  Rubrica  : De  Confi-  S'i  r/»50i»4  /li» 
iiarhrnm  t elatorr/m  rect/Jatione  , che  dall’ Altomari  pcr 
Prammatica  quatantefima  fi  regiftra  j Incomincia; 
gafifihus  Lonjìliarm  : Si  determina  , che  fi  dovelfe  dah“ 

Tribunale  del  S.  C.  flabilire  certo  termine'  a coloro  , i. 
quali  allegaflcro  per  fofpetti  o i Cenfiglieri , o i Relatori^ 

( giacché  allora  in  quello  vi  erano  alcuni  Avvocati  defti- 
nati  per  rifeiiie  le  taufe,  qualora  doveanfi  da  effo  deci-i 
dere,  loccliè  in  oggi  pi  attcafi  da’ Configlieli  CommefTàrj) 
per  provare  la  giiifiizia  di  tali  fì^fpezioni,  le  quali  dimo- 
filandoli  da  coloro  g,iufic  e non  vane,  fi  doveflèro  dal  det- 
to Tribunale  forrrgarc  altri  Coiifiglieri  invece  di  quei  di- 
chiarati ftifpctti ma  fe  all’incontro  a efiò  apparifiè , che 
per  prolungare  i!  litigio  da  taluno , una  vana  folpezione  fi 
allegaffe , dovefTe  fottoporre  quelli  afiìeme  col  diluì  Av- 
Vi’cato , e Procruratorc  a fi  ggiacere  a quelle  pene  , che 
fiimafTe  d’ impone  loro;  allegandone  giufia  la  ragione  di 
tale  flabilimentn  ; Ne  rjuod  a j'frishtnribas  in  litiganti um 
remedium  exrngitatum  efi . per  mù/itiam  innox/atn  Verta^ 
tur.  E li  ordina  nel  fine  a’ó'nfigJieii,  e a’ Relatori , i qua- 
li maliziofamente  fulTero  flati  da’ liti.ganti  allegati  pei  fò- 
fpttti , di  rtviì  doveilì  per  tal  cagione  afiencre  dal  pio- 
Tooi.lj^,  X X X fic^ui- 
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fcguire'  i giudizi  * dovendo  iu-  eflì  procedere  fino  a proA 
ferire  la  fencenza  . 

In  oggi  tal  Capo  non  è in  oflervanza,  poiché  eften- 
dofi  dipoi  da’ Re  lucce/sori  ordinato  con  Prammatiche,  le 
quali  a filo  luogo  Iporremò,  chevolcndofi  da’ litiganti  al< 
legar  per  fiifpetti  i Conlr^icri  , firmandoli,  da  elfi  le  fi> 
finzioni,  dovelsero*  depolitare, ducati  no.;  e qualora  le 
folcrivefsero  i di  loro  Avvocati  ducati  6o.  laonde  ribut-  > 
tandofi- quelle  dal  S.  C.,  tali  depoliti  fi  liberano  ^ metà  in 
beneficio  del  Regio  Fifeo^  e falera  del  Cbnfigliere'  alle- 
gato fofpetto  p febbene  qualora  Irravvifadal  fuddetto  fii- 
premo  Tribunale  calunniofa  una  fijfpezione , ftiole  eziandio' 
procedere  alla  carcerazione  del  Principale,  e dell’ Avvo-i 
cato,  che  1’ avcfse  propella.- 

Molte  altre  Prammatiche  furon  pubblicate  da  Ferdf- 
rando  fino  al  tempo  della  fua  morte  , che  abbiamo  fli- 
xnato  di  regìftrarle  nel  fine  della  Tua  vita  col  giufto  me- 
todo della  dilor  pubblicazione  y ficcome  abbiamo  nel  cor- 
fo  della  noftia  Opera  più  volte  praticato,  fponendo  le  al- 
tre leggi  de’  Prkicipi  antecelsùri , per  non  interrompere  a 
ogni  pafso  il  confo  della  Storia  , locchè  farebbe  riulcito 
di  poco  piacere  de’  Leggitori 

Correva  adunque  l’anno  1467..  in  cui  laDuchc^adi 
Calabria  D.  Ippolita  Maria  avendo  il  defiderio’  di  veder 
la  fua  Madre , e i fiioi  fratelli , la  fece  Ferdinando  trafi 
portare  con  alcune  galee , venendo  accompagnata  da  D. 
Innico  d’Avolos  Camerlengo  del  Regno  , e dalla  di  lui 
moglie;  laonde  sbarcata  nella  Città  di  Fifa  y d’  indi  fi 
portò  in  Melano , in'  cui  elsendo  dimorata  per  lo  fpnzio 
di  fette  meli,  in  quello  di  Agofio  dell’anno  14^9.  ritor- 
nofsene  in  Napoli;  e addì  20.  del  mele  di  Ottobre  moti 
la  detta  fua  Madre;  quindi  fi  fu  , che  la  Duchdsa  di 
Calabria,  avutone  l’ avvilo,  ne  imdè  un  gravillìmo  cor- 
doglio, il  quale  in  brieve  le  fti  in  giija  tramutato  ; im- 
perciocché a’  26.  del  mele  di  Luglio  del  fitguente  anno 
1470.  partorì  un  figliuolo,  al  quale  fi  diede  il  nome  di 
penante  Principe  di  Capua  . In 
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In  queft^anno  nelP  ultimo  -di  tal  •mefé.l  Veneziani 
pcrderono  la  Città  di  Negroponte , antichiffìma  nella  Gre- 
cia, prima  dell’Euboa,  che  fu  prefà  da  lungo  afsedioda 
Maometto  II.  Imperatore  de’ Turchi. 

Nd  feguente  anno  1471.  a*  18.  del  mele  di  Luglio 
ipalsò  da  quella  all’altra  vita  in  Roma  il  Pontefice  Paolo  li. 
e a’  19.  del  mele  di  Agofio  fu  eletto  in  fùo  luogo  dal 
Collegio  de’ Cardinali Francefco  della  Rovere,’  Frate del- 
r Ordine  di  S.  Francelco,  che  prelc  il  nome  di  Siilo  IV. 
E in  quello  illelk)  anno  appunto  addì  primo  del  mefe 
di  Novembre  fu  pubblicata  in  quella  Città  la  pace, eia 
lega  , eh’  era  già  conchiufà  tra  *1  Re  Ferdinando , qaeHo 
d’Inghilterra,'  il  Duca  di  Borgogna,!  Veneziani,  milite 
di  Aragona . 

Nell’anno  dipoi  1473.  il  detto  Re  Ferdinando  con- 
chiufe  nuovo  parentado  tra  Ercole  d’  Elle  Duca  di  Fer- 
rara con  Lionora  fba  figliuola,*  laonde  venuto  in  Napoli 
Sigifmondo  di  colui  fratello,  addi  14,  del  mefe  di  Mag- 
gio menò  lèco  la  Spofà  - 

Efsendo  morto  addì  12.  Dicembre  dell’anno  1474. 
Roberto  Sanicverino  Principe  di  Salerno  , gli  fuccedè  An- 
tonello fuo  figliuolo  primogenito,  ai  quale'febbcne  il  Re 
«velse  negato  di  conferire  1*  uffizio  di  Grande  Ammiran- 
te , che  dal  di  lui  Padre  fi  tenea  ; nondimeno  poi  nell’an- 
no 1477.  glielo  coneeJè;  ma  non  per  quello,  lìccome  tra 
poco  vedremo,  fu  quegli  il  principal  capo  della  fiera  con- 
giura de’ Baroni  contro  di  Ferdinando  tramata.  . 

Entrato  l’anno  i47f.'  avendo  il  Pontefice  Siilo  IV, 
aperto  il  giubileo  dell’anno  Santo,  ridotto  da  Paolo  II. 
Tuo  Predecelsore  ad  anni  aj*.  Ferdinando  volle  andare  in 
Roma  per  guadagnare  iltcforo  delle  Indulgenze  ; ove  giun- 
to addì  a8.  del  mele  di  Gcnnajo  , con  grande  accompa- 
gnamento de’ Baroni,  fu  dal  Pontefice  con  lòmmo  onore 
ricevuto,  che  gli  rimife  il  cenlb  di  ducati  ventimila,  che 
gli  doveva  per  Io  Regno  di  Napoli  , in  vece  del  quale 
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, contentoflì,  che  gli  avefie  in  ogn’anno  mandato  un  bel 
cavallo  guernito . 

Indi  a’  f.  del  mefe  di  Maggio , ritornato  Ferdinando 
in  Napoli , cd  avendo  conchiufo  il  matrimonio  di  Beatri- 
ce Tua  figliuola  con  Mattia  Corvino  Ke  di  Ungheria,  ven- 
nero addì  8.  del  mefe  di  . Giugno  gli  Ambaltiatori  di  co- 
flui , per  efèguire  Io  fpofaliiio  . 

Ma  nel  mefe  di  Novembre  , ritrovandoli  Ferdinan- 
do nella  Terra  di  Carinola,  li  ammalò  di  una  infermità 
pericolofiUima  ; nondimeno,  al  riferir  del  Summome  (a)y 
nc  fu  liberato  dalla  milericordia , e bontà  di  Dio,  e per 
kiwccflìrne  di  S.Jacopo  della  Marta,  che  in  detta  Cit- 
xi  ' ritrova vafì  nel  Moniftero  detto  la  Trinità  : E i.ifto- 
t7i.  ratnfi  da  sì  gravifiima  infermità  , addì  ai.  del  mele  di 
JF*  nfìn.indtt  fa  Dicembre  fi  riti lò  in  quella  Città  , ove  ordir  ò , che  fi 
fabbricane  nella  Piazza  dell’ Olmo  una  nuova  Dogana,  che 
"X**  p terminatafi  addì  i6.  del  mefe  di  Agofto  del  feguentean- 
4tU'Oim«.  no  1476.  vi  vennero  gli  Utfiziali  a nieJerc. 

E in  quell’anno  àncora  addì  if.  del  mele  di  Sette  m-; 
bre  Ferdinando  fece  con  gran  pompa  coronare  dal  Car- 
dinale Oliviero  Arcivefeovo  di  Napoli,  Beatrice  fiia  figliuo- 
la Regina  di  Ungheria  , che  indi  a’  ao.  del  mele  di  Ot- 
tobre "colà  fi  portò  a ritrovare  lo  Spofo.  ^ 

-Morì  in  queft’annn  a’ 26.  del  mefe  di  Dicembre  uc-' 
GsìIaT^  y^^cifo  di  pugnalate  in  Melano  Galeazzo  Vi  fi  orni  di  lei  Du- 
fc^noZa  dic^,  da  tre  nobili  Milanefi  , perchè  furono  offeli  dalle  in- 
piuric  » che  avea  quello  fatte  alledilor  Donne  ; gli  fuccc- 
Giovanni  Galeazzo'fao  primogenito  in  età  di  otto  an- 
. ì,'**z^Juo  /f.  ni  ; laonde,  avutane  la.  notizia  la  Duchefla  di*  Calabria 
-fiiutk  fritno- figliuola , ne.  intefc  un  eccepivo  dolore. 

Fu  pubblicato  a*  11.  del  mefe  di  Giugno  dell’anno 
fniinmi)  fi  1477.  il  nuovo  matrimonio  , che  avea  conchiufo  Ferdi-i 
/f>oja  ciH  Ufi.  naudo  co»  la  figliuola  di  Giovanni  4i  Aragona  per  roez- 

^liuoì^  ih  Gio»  * . *TjQ 
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zo  del  cekbre  G u'Cv«)»fulto  Antonio  di  Akflandro  Patri- 
zio Napoletano  i panò  addì  ij.  dello  fledò  meié  lì  partì 
da  Napoli  con  diete  galee, ed  altre  navi  il  Duca  di  Ca- 
labria con  l’accompaynarrento  di  molti  principali  Baro- 
ni, per  andare  in  Iipnena  a prender  la  Spofa  ; la  quale 
eflendu  dipoi  giunta  addì  9.  del  mefc  di  S"itctr.bre  , fu 
ella  con  fumma  |>ompa  liccviua;  e addì  16.  dedo  HeA 
io  mele  fu  lùlennememe  coronata  nella  Brada  detta  del- 
r Incoronala  , delcrivtndolì  dal  Summonte  (a)  a minu- 
to tutte  le  fontuule  felle  , che  per  tal  fauHa  occafione  fì  * 
fecero. 

Addì  4.  del  mrfe  di  Dicembre  dello  flelTo  anno  fu  Gìovamm  d’A. 
dal  Pontefice  Sifto  IV.,  creato  Cardinale  Giovanni  di  Ara- 
gona  fi:;liuoIu  di  Ferdinando;  e nel  giorno  deli*  Epifania  i crtat»  Carii- 
dell’ armo  fegucntc  gli  fu  pollo  il  Cappello  nella  Catte- 
drale  da  Ftancefeo  Scannafbrece , Commeflario  della  Se» 
de  Appollolica . ‘ 

Correndo  indi  il  mele  di  Maggio,»!  Re  Ferdinando  f,rdin.tnd» m 
• unitamente  col  Pontefice  ruppero  la  guerra  a’  Fiorentini,  nitamnte  ni 
per  le  cagioni,  che  li  riferirono  dal  Coiro  ; fece  adun- 
que  fùbito  partir  contro  di  coloro  con  numerofo  elèr-  pJtnrini,»  f» 
cito  Federigo  luo  figliuolo  , che  indi  lo  fece  feguitarc 
con  altre  genti  da  Aifonlò  ftjo  primogenito  Duca  di  Ca-  fu»figihuo"n» 
K'bria  ; e ad^ì  la.  dello  Hello  mefe  léce  ancor  partire  da 
Napoli  il  Conte  Giu'io  Acquaviva  con  due  galee,emol-  «. 
te  altie  navi,  cariche  di  attiglierie,  e di  munizioni. 

Entrato  dipoi  l’anno  I479.  moti  in  Ifpagna  Giovan- 
ni  Re  di  Aragona,  che,  lìccotne  dicemmo,  era  z\o,  e fuo  fami  Re  £ 
cero. del  Re  Feidinando,e  li  fuccedè  ancora  il  fuo  fi  gl  i uol  /li 

primogerito  del  nome  ancora  di  Ferdinando;  nioiì eziarw-^“r'^^ 
dio  addì  f . del  mefc  di  Luglio  in  Viterbo  il  Duca  genìtt . 
O'fini,  con  lafcìare  due  figliuoli  naturali  , Kaimondo  di 
toni  ici,  e Kobeitu  di  cinque,  a* quali  Ferdinando  , pri- 
ma 
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ina  che  queqli  fufle  da  Napoli  partito,  gli  avea  jconcedu» 
to  il  Contado  .di  Nola.,  e di  Atiipalda. 

19S.  dopo  pochi  anni  di  tranquillità,  inco* 

M-minciò  di  bel  nuovo  quello  Regno  a vederli  prima  jefpo- 
ftratar dt' T ur*' alle  guerrc  de’ Turchi,  e indi  alle  proprie  inteftine  , 
molto  tempo  lo  dilaniarono;  c ciò  avvenne  nell* 
^ «entrare  dell’anno  1480.  Avea  Maometto  Imperatore  de’ 
/ora<» /« Turehi  ^on  numerofà  armata  di  mare,  e di  terra,  cinto 
ilretto  aflèdio  l’Ifola  di  Rodi,  pofTèduta  da’CayaUeri 
Gerofolimitani  ; laonde  Ferdinando  mandò  a coRoro  gen- 
f»«aÀ»T*rcHte  in  ajuto,  dal  che  quegli  con  eflò  fdegnato,e  veggen- 
do  di  non  poter  lòggiogarc  la  detta  Ilòla  rifolvè  d’ in- 
vadere quello  Regno;  e ficcome  /crive  il  Sanfovino,  An- 
tonio Galeoto,  c altri  Scrittori  , fu  egli  a tale  imprefa 
illigato  da’ Veneziani , per  favorire  i Fiorentini  Jor  colle- 
gati , affiti  di  dillog^iere  in  cotal  guifa  Ferdinando  dalla 
fortunata  guerra  ,, che  per  loro  facea;  poiché  temean  que- 
hw  Ri  di  rimanere  oppreffi  e fogglogati  , giacché  Alfbnli),  c 

Federigo  d’ Aragona  di  lui  figliuoli  fempre  piùdiftendea- 
' - no  su  di  loro  le  conquide  „ 

A . Maometto  adunque  elTèndofi, addi  13.  Maggio  didet- 

‘ , to  anno  partito  dall’ifjla  di  Rodi  fenza  frutto  , mandò 

i . nella  Puglia  Acmet  fuo  Balsà  .con  numerofo  efercito'di 

«r*  . mare  e di  terra  , il  quale  avendo  disbarcato  duccnto- 

mila  periòne  prclTò  della  Città  di  Otranto, di  Rrctto  af- 
lèdio la  cinfe;  ma  perché  in  eda  non  Vweran  altri,  che 
1400.  lòldati,  in  brieviflìmo  tempo  addì  ai.  del  mele  di 
Agollo  a forza  d’armi  la  Ibggiogò;  e non  vogliam  tra- 
• ' laRiare  di  rapportar  col  Summonte  (a)  le  crudeli  tiran- 
.T;-  nie,  che  in  ella  quegli  vi  praticò,  e la  invitta  codanza 

Re’dilel  Cittadini  nel  li>dener  colla  morte  , benché  bar- 
bara , la  facrolànta  lede  crjdiana  : Enfrafi  quei  Barbari 
JurioJatoeréte  nella  mattar  C'biefa  , e ritrovato  Stefano 
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Pifidìflclh  Arcìvffic’oo  dt  quella  ^ che  allora  forte  del  Po* 
polo  ccmumcavu  , gli  tagliarono  la  tejìa  ; ammazzando  an- 
coro  i Juoi  L'ancmci'.  il  fmile  fertìno  aW  altre  Cbieje  , c 
Jilonojicti  i che  tutti  li  fpoglicrono  y ammazzando  otttbe  / 
Preti , Monaci , e Frati  ; violavano  le  Vergini  , e quella 
anche  confecrate  al  Signore;  e aopoy  cbc  ogni  toja  fu'  de^ 
predata  y e prjìa  in  ruina , furono  f celti  800.  dì  qwi  C/?*’ 
t adirli  di  maggiore  età  da  iy.  annt  in  su  , e fattili  con* 
dur  legati  a due  a due  /opra  un  poggio  y ov'  era'  una  gran 
pianura  y fu  lor  fatto  un  lungo  Jermone  da  TalJiman^Prc* 
te  Turco,  che  tra  efi  aveà  quella  maggioranza  y che  ha 
un  Vefrovojra  noi  y col  quale  gli  sforzò  a lajclar  laCrU 
Jìiana  Fede , e abbracciar  la  Maomettana  y promettendoli \ 
che  dalfuo  Signore  farebbero  molto  onorati , altrimenti  in 
quel  luogo  arrebbono  patito  la  morte . Fu  a quel  barbaro 
da  loro  rifpofto  con  gran  prontezza  di  animo  , che  erano 
rifolutt  fiffrire  ogni  fede  di  morte  \ prima , che  acconfett* 
tire  alla  facrilega  rffpojia  .■  Sdegnato  adunque  il  barbaro, 
facendoli  pajfare  ad  uno  ad  uno  avanti  di  se  y fe  a tutti 
troncar  la  tejìa  .•  Il  primo  di  tutti  a morire  fu  Antonio 
Primaldo  {credo  forfi per  tale  effetto  aver  forato  tal  co* 
gnome)  Cittadino  de  i principali  y il  quale  avendo  corag* 
giofamente  e fot  tati  gli  altri  a Jiar  cofìanti  nella  Fede,' 
effendoli  fiato  recìfo  il  capo:  mir acolo f ameni  e ritriafe  ritto' 
per  in  fino  y che  tutti  gli  altri  indugiarono'  a morire  , chef 
non  bajiarono  le  frze  de*  Turchi  a farlo  cafeare  ; e morti 
tutti , tofeò  ejfs  ancora  conte  gli  altri  , il  che  fa  veduto' 
con  gran  Jiupore  da'  Turchi  .Intefo  dal  Gran  Turco  la  pre* 
fu  di  Otrontdy  molto  f rallegrò;  ma  quando  udì  la  mor* 
te  dì  quei  800.  Cittadini , molto  li  difpiacque' y onde  tofìo 
mandò , che  Acmet , la  fiato  buon  preftdio  in  quella,  in  Co* 
Jiantinopolì  f cotferijjé , il  cui  avvifo'  diede  non  picciolo 
Jvavento  al  cuore  di  Acmet , il  quale  obbedendo  al  fuo 
padrone , lafciò  in  Juo  luogo  Arìadeffo  Baglivo  di  Negro* 
fonte  con  fettimiia  Turchi  ,•  e foò,  camalli  , ed  egli  con 
la.  galee , e con  le  prede  prejè  nella  Città  con  gli  /chiavi 
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Jiyliunìì , e donne , fe  ne  andò  alla  voUa  di  Cojìantìnopolì. 
ÀlorifOKO  in  qucjìa  guerra  Giulio  dd  Acauaviva  Conte  di 
179»  ConverCano , Oiego  Gabanìglìa  , e Alar  ino  Caracciolo  . 

^ Ve."£;cndo  Ferdinando  i Turchi  padroni  di  Otranto,' 
jis‘>uoioC  che  c'à  minacciavano  l’affbdio  di  Brfndtfi  , e d*  infi- 
Tìprendt  0:r*n.  ^-),  irfi  del  Regno  rutto,  fìibito  per  difcacciar  loro,  richiamò 
Alfonfo  Duca  di  Calabria  dalla  Tolcana  ; laonde  i Fio. 
rentini  conlèguirono  l’ intento  di  vederli  da  quello  li- 
berati . 

Giunto  adunque  in  Napoli  il  Duca  , fubito  poitolH 
con  potente  clèrcito  per  mare*  e per  terra  , per  riprcn-' 
der  la  Città  d’ Otranto  da’  Turchi  , i quali  lèbbene  li 
fuflero  in  elTà  valorofamente  difell , nondimefio  elicndo  flati 
avvifati}  che  addì  5.  del  mefe  di  Maggio  era  morto  Mao- 
metto  lor  Signore , e eh’  era  flato  alli  dilui  figliuoli  tol- 
to  r Impero;  laonde  temendo  di  non  potere  aver  nuovi 
ajuti , addì  io.  del  mefe  di  Agofto  dell’anno  fegUentc 
148 1.  con  patti  Onorati  confignamno  la  Città  al  Duca,C' 
fe  ne  ritornarono  ne*  lor  paelì  ; e dopo  aver  fatto 
quegli  lèppellire  con  fummo  onore  le  <^Ie  di  coloro , che 
avean  con  tanta  gloria  fiiffèrto  il  martirio  , e di  avere 
fplendidàmente  regalati  i Capitani,  e’foldati,  che  erano 
da  Spagna  venuti  in  ajuto  , trionfante  ritornoffène  in. 
quella  Città,  menando  feco  alcune  compagnie  di  Turchi 
a cavallo,  che  vollero  rimanere  al  Tuo  fervigio. 

Ilo.  fece  indi  il  detto  Duca  edificare  un  belìiflìmo  palaz- 

■idlfonra  figlino.  ^ con  molte  fontane  di  acque  abbondantiflìme  nel  luo?o 
Jo  ritornate  «chiamato  Poggio  Rcalc  , che  in  oggi  per  falfa  Volgare 
trapeli  c««oW».  tradizione  comunemente  dìcefi  della  Regina  Giovanna  II. 
'^nale  crcdendofi  per  errore  , che  l’aveflè  quella  edificato  j 
tZTtel^difita  tantocchè  dalla  gente  del  volgo  vi  fi  dimoftra  il  luogo, 
il  palagio  di  ove  la  medcfima  bagnavafi,  e altro,  ove  dopo  di  averli 
p^gio  gija  prefb  fòliazzo  de’ giovani  , li  facea*  buttare  per  non 
eredefi  della  ilcovrire  la  lua  libidine.  Egli  e proprio  d avvertire  que- 
Reina  G'iovan.  flo  abbaglio  per  eflèr  (alla  tal  tradizione  divulgata  al  fóm- 
ltiro!che%c*^  neU’aniroo  del  Popolo, che  la  crede  come  una  vera  Ilfnria. 

deiUDMbeJla.  Edifi. 
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Edifìcò  nel  tempo  ifleflò  il  Duca  predò  alCadel  Ca-’ 
ipuano  altro  (ùntuofo  palazzo  con  giardini  e fontane  ,ove 
^r  la  continua  abitazione , che  ivi  facea  la  moglie,  pre> 

K il  nome  di  Ducbtfca^  che  in  oggi  così  viene  tal  eoo- 
trada  chiamata . , 

Ma  prima  di  paflàre  innanzi, egli  è neceflario  , che f*rdi'n’J,th  4,; 
noi  per  poco  ritorniamo  nel  fine  dell’ anno  precedente  1480. 
poiché  addì  13.  del  mele  di  Novembre  di  detto  anno 
Ke  Ferdinando , avvegnacchè  fi  ritrovaflè  nelle  maggiori  ' * 

anguftie  c agitazioni  per  la  detta  guerra,  che  avea  co* 

Turchi,  non  tralafciò  di  accordare ‘alcune. nuove  grazie 
alIa'Cinà  di  Naprli  in  villa  di  un  memoriale  per  ca- 
pi  da  quefla  prefèntatoli , dichiarandoli  • alla  medefima  al 
fommo  obbligato  per  la  fedeltà  e ajuto  , che  li  fommi-  \ 

rifirava  in  tal  guerra,  elpielTamentc  ciò  nel  fine  di  efse 
dichiarando  colle  lè.oùenti  parole:  Not  enit»  y at  qui  ipfos 
JìdelUfimot  nofiros  Keapclitanot  amamui ^atqueàiligimui^if^  . , 

carilfmos  habemNS  rb  meximam  erga  »os , & Jiatutum  no-  ' ' 

jìriim  amerem , (S  lìheralitatem , qua  in  prajentia  i(Jtfue- 
Tunt  prò  expelle  udii  itnmanjijpmis  Turtbiì  genùbus 
Vrovinciavt  Hidrunfìnam  bujus  Regni  nrjìri  ìn’Voferunt  ^ 
merito  indacintto  n'tj  frlum  infraferiptat  gratias , qua  no- 
bh  ob  maxima  Neapolitanorum  prvitia  Majejiati  nojira 
pralUia  , parva  qoodammndo  ejf;  videntur  ,*  immo  in  die: 
multo  m-ijores , ac  maximai  quidem  eifdem  mctu  proprio 
Ctne  cujufdam  prelibai  , aut  Juppliéatiombai  fore  concef- 
furai , - . 

Qiiefie  grazie  vengonfi  regiftrate  traJe  altre  da  Ni- 
colò de  B utis  (a)  fotta  della  Rubrica  ; Capitala  gratta-  , '* 

rum  coucejfnum  Ùniverftati  Civita tii  Neipolit  per  &re-  ' 

xìjjmnm  Dominum  Regem  Ferdìnandum  Primum  ,’ colla  da- 
ta enonca  arno.ìt^S^.e  giuftamente  tale  la  diciamo,  poi- 
ché in  quello  non  pcnfavano  affatto  i Turchi  d’  invade- 
re il  Retano . . • 

Toa.lV.  * Yyy  Nel-  ' 
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tendendofi  delle  grazie)  come  anche  ie  akre, fatte  da 
fo  a favore  di  qucHa  Città . P'*" 

Nella  fefla  accordò  Ferdinando,  che  doyclTe  la  Re- 
già  Dogana  ritornare  nel  luogo  , ove  prima  era  , fenza  y,  s)  ordì- 
che  fuiTe  tenuta  la  Città  a (offerire  alcuna  fpefa«  w-». 

Si  domandò  ciò  da  quefla,  poiché  ficcome  ragionam- 
mo,  nell’anno  1476.  avea  il  detto  Principe  tal  Dogana  cki.  1S7. 
fportata  nella  piazza  dell’Olmo . Cip.t^i.Sìtc- 

Ma  indi  nel  fine  dell’anno  t48i.Fcrdirtando  fempre 
più  avendo  innanzi  agli  occhi  il  benificarc  quefta  Cìiii  ^ tnt  prim* 
che  (èmpie  fé  gli  era  dimoftrata  nella  fedeltà  coRance,ie 
concedè  altro  privilegio,  che  legsefi  rer^llrato  tra  gli  al-  plrdJ„„d0 
tri  nella  compilazione  del  citato  Nicolò  de  Bottis  (a)  fot-  confirrn.t  il  pri» 
to  della  Rubrica:  PrhUe^iam  (oncejjum  Cizùtati 
Ih  per  Heraii^mam  Domitium  Rfgem  Ferdinandum  Fri- 
m'im  . L’indirizza  egli  a foo  Figliuolo  Alfonfò  Duca  di /.ggiactreaPp*- 
Calabria:  In  effo  dopo  di  aver  detto  , che  in  un 
mento  del  Regno  tenuto  nella  Città  di  Napoli  nel  J!,i 

to  mefe  di  Novembre  del  detto  anno  , era  fi  (labìlito  , pnga^f/it» 
che  i tributi  e le  funzioni  fifcali,  e ’J  pagamento  del  fii. 
le,  che  prima  corri fpondevanfi  da  ogni  fuoco  delle  Uni- 
verlltà  di  quello  (già  flabilito  dal  Re  Aifonfò,  ficcome  ab 
trave  rapponammo  ) , fi  dovefièro  commutare  in  gabelle 
fopra  de’irutti  de’diloro  poderi,  affàtto  abbolendofi  la  det- 
ta prima  maniera  di  corrifpohdcnza  per  1^^  ragione  in  tal 
privilegio  allegata  : Cttrn  per  eam  ipfi  debita  tribu- 
ta^ i3  fifcalei  funUionei  diffirìllime  exigerentur  ^ iS  t«~  - 
nuiorei , é"  pauperei  opprimerentur , eam  ftrepdh  impqjith 
cneribas:  PafTà  egli  a fiabilire  , anziché  a confermare  il 
privilegio  a’  Napoletani  già  prima  conceduto,  e a tutti  colo- 
ro, che  ne!  difiretto  di  quefia  Città  a bi ta fièro  ( parole  di 
tal  privilegio):  Feanre  pratfenftum  de  certa  Kojìra  feien- 
tia  deliberate  y tì  confulto  deelaramui^notaat  facimut  , 1$ 

■y  y y • a prò- 

(«)  Pnvil.f  CapH.  itila  di 


Digitized  by  Google 


5:40  ISTOMA  DELLE  LEGGI  B MAGISTRATI 

pronsulgamu: , ipfot  Ci^a  Heapolìlattss  , ipjìufqne  Civita^ 
tU  babiiaioret , tì  incoiai  , ac  in  foto  eiafdtm  agro  , five 
territorio  dijlriblu  eommorantes  ^ non  intludi  ^ nee  compre- 
bendi  in  ipja  nova  gabellar um  & vecligalium  injiitatio- 
ne , & iMpoJìtione  ; fed  ab  ipfa  prorfm  , & immanet  , ae 
cKcmptOi  ejji! , 6'  fare  proni  crani  ante  ipfarum  gabella- 
rum , ÌS  ve&igaiium  impojiticnem , per  quam  non  intelU- 
gimar-t  nec  ullo  modo  vclumas  ipjoram  Keapolitar.orum 
Civium,  Incofar/mque  , (S  habitaiorum  fupradiSlorum  immu- 
fìitatìbas , & exemptiohibas  ej/é  aliqua  ex  parte  deroga- 
quai  in  fuo  JìatUj  rohore  , tì  fjfìcacia  permanere  de- 
clorantes , ipfavt  novam  gabellar um  impojitionem  ad  ipfot 
Jxleapo/ilanot  Cives,  incolafque  babitatores  , Id  commoran- 
tet  prtedìRos  Jb  non  extendo  e ^ nec  ipfot  aliquo  modo  in* 
(luaere  , itaut  ipjù  corum  immunitatìbui  , t}  exemplioni- 
bui  , quibui  ali  folili  funi , <3  in  quorum  pffejlione  , feu 
qaajì  fuerunl  / & erant , <3  in  pràfentiarum  , i3  in  fingu- 
fn  hujui  Regni  lodi , in  quibui  exempti , & immunei  fae- 
iS  erant  ^libere  fruì  ^utì  y <3  gaudere  de  utero  pof- 
Jìnt , i3  debeht . 

In  ogp;i  tuttavia  godono  di  tal  privilegio  i Napole- 
tani in  tutto  il  Regno. 

Ritornando  noi  dopo  di  aver  rapportate  tali  grazie,' 
noftra  Iftoria  al  cammino,  e tralafciando  di  ragio- 
màndadniDu-nVLXC  dell’anno  i48a.  in  cui  nulla  di  rimarchevole,  nè  in 
cà  di  F^rrurA  quefta  Città  , nè  nel  Regno  accadde  , incomincieremo  dal 
èfJr~  1487.  in  cui  avvennero  de’ ^rand’ ifconvnlgirr.cn- 

fìto  , che  cìfK  ti  , e delle  guerre  forafticre  cd.  intefline,  che  pofer  qucl- 
roeta  da  jn  confufjone  ed  in  ifcompiglio. 

^dJpmupli\  Quello  Principe  adunque  nel  mentre,  che  credeadi 
indi  /«viver  quieto,  ecco  ch’ebbe  ravvìfo,che  il  Duca  di  Fer- 
rifiabìiijtt  ^ rara  fuo  genero  veniva  ftjctto,  e dal  Pontefice  Sifio  e 
da’ Veneziani  , che  fi  eran  collegati  per  difcacciarlo  dal 
fuo  Stato;  laonde  febbenc  avelie  egli  tutto  l’impegno  di 
foccorrerlo,  nondimeno  venivano  a mancarli  i mezzi;  im- 
perciocché per  la  guerra , che  avea  fofTerta  co’  Turchi  j’ 
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fitrovavafì  molto  fcarfò  di  danaio  : nondimeno  avende 
propoflo  sì  importante  afFare  ad  Al  Tonfò  Duca  dr  Cala» 
biia  fùo  figliuolo,  c a’  Tuoi  Confìglieri  , quefii  tutti  lo 
animarono  a intraprender  la  guerra  per  ajutare  il  fuoge» 
nero , poiché  il  Pontefice  e i Veneziani , dopo  di  avere 
quello  depreflb,  avrebbero  rivolto  il  penficro  su  di  que- 
Ào  Regno.  ^ 

, Da  tali  configli  perfuafo  Ferdinando  , c avvilàndo  ; 
eh*  eziandio  i Firentini , e Lodovico  Sforza  Governatore  ‘ . 

di  Melano  per  Giovanni  Galeazzo  Tuo  nipote  minore,  aju» 
tavano  il  Duca  Tuo  genero,  non  tardò  di  mandare  egli  il 
Duca  di  Calabria  Alfonfo  con'quell’  efercito , che  potè  rac- 
cogliere nelle  Campagne  dì  Roma  per  muover  la  guerra  al 
pontefice,  e in  tal  maniera  foccorrere  il  Aio  genero. Ma 
ièbbene  Alfbnfo  fi  Tofle  unito  co’  Colonnefi , e co’  Savd- 
li;  nondimeno  efTendoli  venuto  all’ incontro  Roberto  Ma- 
latefia  colla  gente  Veneta  aflìeme  cogli  Orfini , che  (òfie- 
neano  le  parti  del  Pontefice , fu  da  quelli  disfatto  in  bat- 
taglia, da  cui  appena  fi  falvò,  ajutato  dalla  ^Cavalleria 
Turca , che  ficcome  dicemmo  , dopo  della  liberazione  di 
Otranto, lòtto  di  lui  militava;  ma  quando  ognun' credea, 
che  dopo  di  ciò  dovea  efièr  difcacciato  dal  Aio  Stato  il 
Duca  di  Ferrara  da’ Veneziani  e dal  Pontefice  , quelli 
non  però  ingelofitofi  della  troppo  potenza  di  coloro , non 
fòlo  dalla  lega  fi  lèparò;  ma  permife  ad  Aifbnfo  Duca  di 
Calabria,  che  avea  ripollo  in  piedi  nuovo  elèrcito  , che  ' 
fulle  andato  in  ajuto  del  Duca  di  Ferrara,  dandoli  il  pafl- 
faggio  per  la  Campagna  di  Roma  ; laonde  quegli  unitoli 
con  Lodovico  Sforza,  con  gran  vigore  incominciò  aftri- 
gnere  i Veneziani . 

Q^ielli  abbenchè  fulTcro  lòli  , nondimeno  per  diver-  ivntt^ani  ^ • 
tire  il  Duca  di  Calabria,  penfarono  di  portar  la  guerra  in,  ' 

quello  Regno.l^indi  fi  fu, che  con  armata  navale  prelèro  la  gutrra , thè 
Città  di  Gallipoli  con  grandilTìma  llraggc  de’  Cittadini  ; co»'r»  di  lon 
laonde  pef  tal  cagione  s’indulfe  Alfoniò  , anzicebè 
dinando  Tuo  Padre  di  pacificarli  con  efiì  , 1 quali  all’ in- gh/vì/»/* 

con- 
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Kegne  ; /anJ/Coiìtco  iafcìarono  il  Duca  di  Ferrara  nel  pofTeflb  del  fu6 

pfr  tal  eaghtie  ScatO  ^ 

Vdìonqtlfti^.'  Addi  rj.  dipoi  del  mele  di  Agoflo  dello  flefTo  anno 
191.  * cllèndo  morto  il  Pontefice  Sifto  IV. , addì  29.  del  mtde- 
Sifia  ■S'fìmo  mele  fu  in  fua  vece  eletto  Gio;  Battilia  Cibo  Gcj 

, che  fi  fè  chiamare  Innocenzo  Vili. 
funocenat  Vili,  Ma  dapoichè  ebbe  Ferdinando  illuft rata  la  Città  per 
le  tante  arti,  che  v’ introdufiè  * e acciefdutala  di  tanti 
i7rga‘u  e per  dottrina  eccellenti  e dej*ni,  c 

dtUéQ'uU»  datole  un  fifiema  per  ìeggi  così  favie,  che  da  tempo  in 
tempo  llimò  di  promulgare,  volle  anco  acctefeer  quella 
dì  numero  ancora  ftraordinario  di  abitatori  ,•  onde  fu 
coftretto  di  allargar  le  mura  della  Città  , buttarjdovi  la 
prima  pietra  a*  if. Giugno  dell’anno  1484.  dietro  al  Mo- 
niftero  del  Carmelo  , ove  vi  è una  Torre  in  piedi  , no- 
minata lòrre  Spìntila^  così  chiamata,  per  efiere  flato  Sovra- 
flante  alla  detta  opera  un  Cavaliere  di  Cafa  Spinelli, de- 
flinatovi  da  Ferdinando;  perlocchè  venne  racchiufo  per 
quefte  nuove  mura  dentro  la  Città  il  detto  Monifterodel 
Carmelo,  tirando  quelle  fino  a Porta  Capuana  accanto  la 
Chiefa  di  S.  Catterina  a Formello  ; ina  qui  terminò  la 
fabbrica  il  detto  Principe,  che  poi  la  feguitò  in  apprefi 
fo  l’Imperator  Carlo  V.  come  altrove  diremo.  Fece  an- 
cora innanzi  alle  porte  della  Città  fare  i ponti  di  pietra, 
quando  prima  eran  di  tavole. 

Il  detto  Principe  per  evitare  , che  non  già  tutto  il 
Regno  fi  riducefle  in  quefla  fola  Città,  flabilì  in  ciafeu- 
na  delle  Città  principali  delle  Provincie  le  Sedi  de’  Piefi- 
.191*  di  , che  prima  chiama  vanii  Giajiizieri  , da  lui  furon 
Viceré  chiamati  . Ma  fopraiutto  l’ altre  Provincie  , 
de' Prtjìdi  ;» innalzò  quella  di  Otranto,  e particolarmente  la  Città  di 
Lecce  ; poiché  efiendo  ftata  già  quefla  fompre  Sede  de’ 
Principi  di  Taranto,  che  la  poflèdeano  con  afloluto  do- 
minio , re  aveano  un  particolar  Tribunale  forrnato  , che 
Covcijìcrio  del  Principe  chiamavalì  , c che  compoflo  era 
di  quattro  Giudici,  un  Avvocato  , e un  Proccurator  Fi- 

reale, 
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/cale,  che  rapprefèntava  il  Fifeo  privato  di  detto  Prin-' 
cipc;  ma  eflèndo  poi  la  detta  Città  con  detto  Principe 
venuta  nelle  mani  di  Ferdinando  , queflo-  non  /òlamente 
le  concedè  privile^;  amplilfimi  j ma  le  confirmò  il  detto 
Conciflorio  con  i Giudici,  che  doveffe  Tempre  ir*  detta 
Città  rifedere,-  e lo  coftituì  Tribunale  di  appellazione  fo-  . 
pra  tutte  le  altre  Città,  e Terre  della  Provincia , e del- 
le caufe  de*  Baroni  , e demaniali  ; e che  poteflc  ancora 
delle  cauiè  feudali  conoicerc,  dandole  l’autorità  di  poter 
dare  i balj  a’ pupilli  ftudataij  , e di  concecfcre  rinfuCla- 
zionc  dello  fpirito  alle  iflanze  j e che  le  fentenze  f»  do- 
veflero  in  nome  del  Re  profferire  ed  efeguiifi , non  oflan- 
te  rappcllazione  j e vi  coffitui  per  capo  di  detto  Tribu- 
bunale  D.  Federigo  fìio  figliuolo  fècondogenito  j e volle  an- 
cora, a guifa  del  S.C.  di  S. Chiara, che  Sacro  Configlia  . 
provinciale  fi  appellaffe;  d’onde  n’è  poi  avvenuto,  che 
efiendofi  la  detta  Provincia  in  due  Provincie  divi  fa  , oggi  le  -> 

loro  Udienze  il  titolo  di  Sacrr  confervano  ; benché  q^uafi 
tutti  quei  privilegi  abbiano  efiè  perduto. 

Tuttociò  ben  difpoftofi  da  Ferdinando  ^ non  manca-  Ong  u^a  dt* 
fono  poi  de’ nuovi  feon  volgi menti  per  ponete  in  a gita  zio- ^ 
ne  il  Tuo  regai  animo:  Memorandi,  e ftrepitofi  furon  gli*'*”*' 
avvenimenti,  che  infurfero  per  la  formidabit  congiura  de* 

Baroni  del  Regno,  i.  dicui  capi  furono  il  Conte  di  Sarno, 
e Antonello  Petrucci  Segretario  del  Re  Ferdinando,  amen- 
due  cotanto  dal  medefimo  beneficati; ma  perchè  damol-**’/  u Sfsn. 
tr  rinomati  Scrittori , diftintamentedi  un  taf  fatto  ragiona-  "cl^r 

fono,  ad  efij perciò  ci  rimettiamo  j non tralafciando pei ò di 
dire  , per  non  mancare  menoma  parte  della  ftorÌa,che  bea 
Zeppe  il  Re  Ferdinando,  e il  Duca  di  Calabria  fùo  figliuo- 
lo primogenito  reftar  glorioft),  e vincitore  de’ congiurati; 
c giufiamente  di  un  delitto  così  efecrando  il  Contedi  Sar- 
no, ed  il  Segretario  Petrucci  pagarono  il  fio;  poiché  ad 
amendue  a vifla  di  tutto  il  Pop>io  su  dr  un  alto  palco, 
che  fece  innalzare  ilRe  nel  piano  dentro  la  porta  del  Ca-Wc«#</;^<<ri 
ftel  nuovo,  fu  rccifa  la  tefta  : Ciò  avvenne  a*  ir.  di  ‘^c!i 
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gio  delt*  anno  T487.  Rertarono  i loro  corpi  per  tutta  qiiel- 
^ ■ la  giornata  infcpulti  ; indi  permife  Ferdinando,  che  fuffe- 

ro  alle  di  lor  fepolturc  tralportati . 

Tempo  è oramai  prima  di  feguitare  innanzi  il  cam- 
TerdinMd' rc\\x\o  della  Storia  , che  da  noi  fi  rapportino  le  nuove  gra. 
«««df  che  nell’anno  i4S<.  nel  penultimo  giorno  del  mele 

Febbraio,  concedè  Ferdinando  a quefta  Città  di  Na- 
poli , che  nel  primo  tomo  di  Niccolò  de  Hottis  vengono 
regirtrate  (òtto  della  Rubrica  : Capìtuia  gratiarnm  concejl 
' farum  Unìverjltait  CiZ'itatU  ^ZeapoUtatic  per  SerefjiJJìniai/i 

Dominam  Regem  FtrdiKandum  Prmum , che  per  error  di  • 
(lampa  leggefi  in  abaco  Romano  MCCCCLXXVI. quan- 
do dovea  dire,  MCCCCLXXXVl. 

Nel  primo  Capo  di  dette  grazie  fi  conferma  a’Cit- 
^ 19I.  tadini  Napoletani  l’altra  lor  conceduta  dagli  Anteccirori 
ì Cit- ^ che  non  potelTcro  nè  criminalmente  , nè  civilmente 
^^"J-’efiere  chiamati  a piatire  fuori  di  quefta  Città  ancor  per 
delegazione  del  Principe  ; folamentc  eccettuandone  , fe 
per  ragion  di  contratto  di  qualche  cofa  , fatto  in  altro 
Sitti,  luogo,  o per  delitto  ivi  commeffo  fimero  citati. 

V Quefta  grazia  è in  offerv'anza. 

Nel  fecondo  Capo  fi  conferma  altra  grazia  lor  con- 
i>».  ceduta,  che  la  Corte  del  Capitano(dal  che  fi  vede, che 
ancor  divifà  dalle  altre  ) non  potefTe  conofee- 
f ^ delle  caufe  civili,  nè  delle  liquidazioni  degl’iftromen- 
ni»  t«Ho^  t\  ; ma  folamente  delle  criminali,  grafia  l’antico  (olito. 

In  oggi  c(Tendo  eftinta ‘quefta  Corte',  eftèndolì  unita 
**  a quella  della  Vicaria,  pcrciò‘non  iftà  più  in  u(ò  quefta 


grazia . 

acso.  terzo  di  nuovo  fi  confermò  il  dilpoflo  nel  Capi- 

Cdp.iiùcb* ì toìo  del  Regno  da  noi'  altrove  fpofto  , che  i Carce- 
Oircrrifri  nuiia  r\stì  non  potcffèro  nulla  efigcre  da’ Carcerati , qualor  nel- 

non  pernottaftèro  , qualora  ciò  fuflè  , un  (òl 
ftr^otiani»  tari  di  Amalfi  dovefTero  da  qqcfti  rifcuotcre  . 
gtllt  ttretri . Sopra  di  ciò  vi  è Prammatica  del  Re  noftro  Signo- 
re, che  a fuo  luogo  cfborremo. 

Nel 
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Nel  quarto  fi  conferma  di  nuovo  ciò  , eh’  erafi  con  iati 
altro  Capitolo  conceduto,  che  le  Donne  Napoletane  per  chf  it 

cagion  di  ondìà,  citate  per  tedi monie  nelle  caufe  civili 
per  qualfivogiia  caufa  da  qualunque  Giudice  delegato,  non  ,/>r*  tj[ire  4. 
potefiero  eflere  sforzate  di  colà  andare  per  dare  il  giuramen- j, 
to  a deporre  ; ma  che  fi  dovefle  mandar  da  quei  nelle  di 
lor  cafe,  o in  altro  onefio  luogo  uno  Scrivano  per  ricever  Giudici  * 

da  loro  un  tal  giuramento,  cd  efaminarfi  ; e che  loftefi- 
fo  fi  dovelTe  praticare  , qualora  quelle  litigando  in  qualche 
Corte  , fufTero  citate  come  Principali  a deporre  con  giu-  Tefiimonj  , • 
ramento  su  gli  articoli,  che  dalla  Parte  contraria  fi  prò- 
ponefièro . 

Nel  Capitolo  quinto  fi  conferma  uno  antico  ordine,  ^ 
c ofTervanza  della  Gran  Corte  , che  fi  dovefle  dalle  Parti l' antìe* 
pagare  un  ibi  tornefe  per  l’accufa  delle  contumacie  , e 
per  lo  fuggello , che  fi  apponeva  agli  ordini  delle  citazioni.  deir 

In  oggi  per  altre  Difpofizioni,  e per  le  nuove  tari f- deiu 
fe  fi  è avanzato  tal  pagamento.  de//!!J‘*eli»' ‘ 

Nel  Capo  ftflo  fi  conferma  eziandio  l’altra  antica 
oflervanza  della  G.  Corte  , che  qualunque  Cittadino  , o Cap.vi.  Sì  cn^ 
Cittadina  Napoletani,  venendo  citati  civilmente,  o 
minalrnente  in  qualunque  Corte  , e indi  dalla  medefima  che  » cittahnì 
condennati  e banditi  , come  contumaci  , fi  preicntaflcro  Nap»ietan\,pre.^ 
nello  fleflò  dì,  che  fufle  feguita  tal  fentcnza,nel  mentre 
fìaflb  quella  unita,  o pure  Yubito  dopo  , <Jhc  fufle  ìqxoX-M»  dì -,  cb»  dt 
ta,  non  dovefle  pagar  cofa  alcuna  per  tal  prelcntata. 

Nel  fettimo  fi  flabilifce,  che  non  dovelfe  niente  efuco*utumaci%"Ii 
gerii  dalle  Parti  per  la  prefentata  degl’  iftromenti , e per  dovejjir»  pagar 
la  prima  citazione,  che  fi  faceffe  a di  loro  iftanza  a’de-*"^^'* 
bìtori;  ma  iòlamente  fuifero  quelle  obbligate  a pagare  gra- 
na  dieci  perla  interlocutoria  , che  su  di  quei  s’inierponefle.  Cap.yii.chtn)m 

In  oggi  è mutato  queflo  flabilimento  ; poiché  colle 
nuove  difpofizioni  indi  lèguite  , i creditori  pagano  i di-^fr  laprereZa, 
ritti  agli  Attuar;  per  ogni  fcrittura  e iftanza,  che  pre-^*»  degl'  ijif». 
Tentano  nel  domandare  la  confecuzione  de’  diloro  cre- 
diti . 

Tom.ir,  ^zz  Nel  ' 
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Capitolo  ottavo  fi  confermò  V altro  privilegio  a* 

, c*# Cittadini  conceduto,  che  in  tutte  le  Sindicature  degli  Uf- 
4’  /•rofizialì  di  quefia  Città,  oltre  a*  Commiflaij  defiinati  dal 
* loV.  doveflcro  intervenire  due  Sindicatori  eligendi  da 

Cap,  Vili.  Ci? quella. 

nel  . In  oggi  è ciò  in  oflcrvanza;  anzi  ne’SindicatI  non 

del  Re. 

Jia  dttà.mdt.  Nel  nono,  che  fi  dovefle  proibire  a*  Maftrodatti , e 
agli  Scrivani  della  G.  Corte  di  krvire  per  foftituti,  contut- 
privilegio,  o lettera  reale  tal  facoltà  foflè  fta* 
106.  ta  lor  conceduta . 

In  oggi  ciò  è ancora  loro  proibito. 

Scfita.  Nel  decimo  fi  conferma  l’altra  antica  grazia  ^ che 
ni  no»  poiejfera  tunto  i Giudici  della  G,  Corte  , corhe  dell’ altre,  neltem* 
'hÌÌmì  prt  fferilTero  le  fenten^e  , dovefièro  taffa- 

**(y».  re,  c condennare  i Rei  a pagar  le  fpefe  , qualora  giufio 
C4)».  A^  Cfc?i  il  riputaflcro,  lènzaCchè  folle  lor  permellò  di  rifervare 
Cinici  di  ttuti  apprelTo  tale  tafla, 

I Trjhtmaif  *.*  * -X  ^ n 

nelle  Jiefefen.  I"  °Pg'  C'<>  "O"  oflervafi  . 

tìnne  diveffe-  Nell*  undicefimo  fi  ordina,  che  i Mafirodatti  non  deU 

"“Ila  efigere  per' iferivere  le  lèntenze  , ficcome 
era  fiato  ordinato.  . . 

In  oggi  per  le  nuove  tariffe  altrimenti  fi  oflerva. 
Cdp.xl^'che  i . dodicefimo  fi  determina,  che  da  coloro, che  ri- 
Mi'tjhi'  chiede^ro  copie  di  procefli,  o di  fc'ritture  prodotte  ne- 
4D4  rftfw/.  gli  atti,  fi  dovefle  pagare  un  tati  per  ogni  otto  carte,  e 
lllre  per%ioer  dilor  facciata  dovefle  contenere  venticinque  ver- 

^fentenie.  c ognùn  di  quelli  dicce  parti, cioè  parole. 

ioj.  Nella  Coftituzionc  dell’anno  J738.CÌÒ  viene  con  pia 

flabilito, 

«Bfwfo  rfj  farfi  Nel  t'redicefimo  fi  fiabililce  ,che  niuna  Corte  di  que-' 
^Iie  Partì  ier  {{tx  Città  , o fuflè  la  G.  Corte  , o quella  del  Capitano i 
* ^’^'**  ninno  Uffizialé , che  avefle  la  poteftà  del  mero  e mifto 
'ito.'  Imperio  ne’ delitti  di  omicidio,  o di  danno  clandcftino  ; 
cap.xuì.  ci-rpotefle  procedere  contro  a detta  Città  , o a*  particolari 
precidere  »d  cfiger  psDC  > ovveto  alla  fodttisfazione  del 

' fon  ejìier  fwj  ‘ dan« 
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« 

danno  patito  non  ritrovato  il  reo, e che  quello  rinvcnu-f 

to,  cloveflc  contro  di  elio  piocedcrc  tatuila  le  difjxjfi^to-  c^ittrj 

ni  del  diritto  Romano  , O ftituzioni  e Capitoli  del  Regno. 

In  oggi  quefl.i  difpofizione  è in  oflèrvanza , clFcndon 
abolito  in  tutto  il  Regno  il  detto  RabUimento , che  fu  in* i» 
trudotto  da’ Capitoli  del  Regno. 

Nel  quattordicefimo  fi  determina,  che  niun  Cittadi- 
no  di  quella  Città  c Tuo  diUretto  , o che  in  eHà  dimo**;. 
raire,  pottlTe  elTer  citato  ad  wf.rmatìonetn  O/rixj  lènza  *> 

eRcrvi  ePprelTa  la  cagione  nella  citazione  , eccettuandone 
folo  il  calò  di  delitto  di  lefa  Macflà 

Ollervafi  tal  grazia.  cu.,t0 

Nel  qiiindiccfimo  di  nuovo  fi  conferma  ciò,  eh*  era  fi. 
a quella  Città  conceduto,  che  i dilci  Cittadini  dovclfcro/TP/  tffrrja 
elfere  efenti  da  tutte  le  gabelle , collette  e altre  impofi- 
ZJoni  , che  s jmponenero  nel  Regno.  ’jj^^  * 

Oggidì  tal  grazia  è ofiervata  . m. 

Nel  fedicefimo,  benché  fi  firlTc  chiefto  al  Re  daque- 
fìa  Citià,  che  tanto  il  Reggente  della  G.  Corte,  e i d\kì  dlifi* ctt^d  J 
Cjuidici , come  il  Capitano , e quei  della  fua  Corte  , fi  dir-tjjhrì  ^,v<- 
dovefsero  in  ogni  anno,  mutare,  con  fottoporfi  al  Sindi- 
caco  , .in  cui  vi  dovclTèro  intervenire  due  Sindicatori  di 
quella  Città;  che  lo  llefib  fi  dovellc  praticare  col  Giudi- nel  Re- 
ce del  G ande  Ammirante  . Si  riljwndc  dal  Re:  Platet 
già  AtajrJfa(i,pror/t  me/hs  proKììftivt  fuerit  ,&  qued  Jìngu-ctK-^^i.Ben- 
iuanriìi  jìndìcentur^  ut  futipUcatur  ^ tbì  fi  rùje  dt- 

Jn  oggi  il  Reggente  della  G.  Corte  fi  fuole  in  ogoi 
due  anni  mutare;  ma  i Giudici  della  medefima,  benché L» 
per  due  fi  eleggono  dal  Re;  nondimeno  feguitano  in  tal 

carica  a liio  piacere.  mei-Bma^con 

Nel  diecelèttefimo  fi  domanda,  che  tanto  il  Reggente,.v..c/i  j/m 
del*'a  G,  Corte  , quanto  il  Capitano  f,  e ogn*  altro  "regio 
Utfiziale  in  quella  Città,  dovefièro  dar  ficurtà  de’  diio- 
ro  Al.wzini  e famigli  , cioè  di  coloro  , che  JferViftero  ìn/fr/òuòpijiìai 
detti  Tribunali  , di  dovere  efièr  fòttopofli  al  Sindicato  , ; j® 

c di  fedelmente  cfercitare  il  diloro  utBzio,  con  dover  dar 

JL  2à2,  a,  nota  telht  f ìttvedu- 
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di  coloro  , eh’  eflì  tcnefiero  , venendo  obbligati  di 
r>wf?r.'W»  foddisfare  quei,  che  in  detto  Sindicato  fi  riputaftero  gra- 

gente.  Si  rifponde  dal  Re  : Placet  Regia  • 
e^f.xm.  AiiuMajeJiati  i iS  Jiatati  y quod  ex  nane  in  antea  Curia  Vi» 
dam  mdaychf  il  caria  tantumtr.odo  tBo  fermenta  y 'feu  Alguzerm  haheat, 
cfcl"!!c.t%a  Capitanti  quatuor , adjeBis  tempore  eorim  of» 

H»  , tigni  altrrfciorUtn  . 

xm'iuiie  d rtf.  Oggidì  è avanzato  il  numero  di  tali  famigli  della  G,' 

del  Capitano  è eftinta. 

d^nnì.thf  s'iH-  Nel  dicciottefimo  fi  domanda,  che  gli  Algozini  ,•  detti 
ftnjjhodj' lori noi  Portieri,  tanto,  nella  G. C.  della  Vicaria,  del  Ca- 
•>  Ammiraglio, e di  ogn’ altra , dovefsero  efigere  un 
dfdàiRi,(hf^THLT\o  per  uomo,  che  ad  i/lanza  dì^jjualche  Parte  citafi. 
k G.  c.  d.pfjt  fero  in  quefta  Città  , o per  efecuzione  , che  faccfse- 
m'glì  grana  cinque,  e nel  dilei  diftretto  grana  dicce,efuo- 

u dei’c.;pi:aH*  Il  del  dilci  territorio  quella  fomma  , che  poteftero  colle 
pjrti  convenire  , le  quali  fuisero  tenute  a tali  paga- 
ci?. xyiJi,  Si  nienti . , , 

ftabin/ce  h In  Oggi  è mutato  tal  modo  di  pagamento. 

i Nel  dicccnovefimo  fi  proibifee  a detti  Algozini  di 

pfrtìnildU  'poter  nulla  efigere  , qualora  fufser mandati  per  ordine del- 
Ptrti . la  G.  Corte  ; e che  nelle  caule  criminali  , in  cui  vi  en< 
trafie  la  pena  del  fanguc , potelsero  efigere  grana  cinque 
virt/a'P^iifri  per  ognuno , che  intimafsero  in  quefta  Città  , e fuori  di 
dif^er  Mui/a,cfsa.  diece . 

quaUra  fojtr»  Eziandio  in  oggi  è altrimenti  ofservato  tal  Capo. 
iUm  deurax.  Nel  ventèlimo  , benché  fi  fofte  domandato  , che  il 
»i7.  Reggente,  Capitano  , e ogni  altro  llffiziale,  tanto  nelle 
caufe  civili , che  nelle  criminali , non  dovefsero  fenza  il  confi- 
A//4  0.cfcl*i- g*io  de*  loro  Giudici  procedere  , o fare  atto  alcuno  , il 
tanoytadegiiiqazìc  vcnifte  in  tal  cafo  come  nullo  riputato  , con  efter 
P*'*vati  de’  diloro  uflSzj  ad  arbitrio  del  Re  . Si  rifponde 
fMakbJ  Jrt  da  quelli  : Placet  Regia  Majejtati , niji  txprejfe  per  eoa»^ 
ntiie  caufi  cri-  jem  pro  juo  ferq/itio  aliter  faerit  injutiBum . 

d7^  ventunefimo  fi  determina , che  niun  Conteflabi- 

di'Gìiiditi,  le  ( intendendofi , ftccome  altrove  dicemmo  ^ del  Carcerie- 
re, q 
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* y 

ire,  o Sargente  dcHa  Vicaria,  o del  Capitano  di  Napoli,  c<tf!xXi.si 
p dell’ Ammiragliato , o di  qualunque  altra  Corte  )potef-  vltta  a'  C4W» 
fe  prendere,  comandare,  o citare  qualunque  pcrfpna  dì  ài  jnt*r 
quella  Città,  o che  In  eflà  dimoralfe,  fenza  aver  ordine 
in  ifcriito,  fottoponendo  i contravenienti  ad  efler  C9^i-  na  fimae/s»  . 
gati,  e- che  non  fieno  obbligate  le  dette  perfi)ne  loro  ub- jfcrim 
&dire;  ma  che  (blamente  folle  permefib  fenz’  ordine  ^ 

iferitto  ciò  eleguire,  qualora  ritrovaflèro  alcuno  nell’ at-  * j,,/ 
to  di  commettere  il  delitto  , o qualche  bandito  o for-  op.  xxihsi 

giudicato . q».flicìtu  do. 

Eziandio  in  oggi  è in  ofTèrvanza  un  tal  Capo  ; wjji  rfergovtr. 
Nel  ventiduefimo  fi  (labilifce  , che  1*  Univerfità  di 
quella  Città  ^doveflc  elTerc  'in  fpccie , e in  genere  gover- 
nata  da’Regj  Uffiziali , giuda  i Capitoli  e Codituzicni  C4^;lrr/z/■c»« 
del  Regno.  wm  fi 

Nel  ventitrcefimo  fi  rinova  ciò,  che  già  era  ftab'li- ^ i 
to,  che  tanto  la  G.  C.  della  Vicaria  , quanto  quella  del  dtiinq^oti , fo 
Capitano,  e ogni  altro  Uffiziale  , non  poteflcro  p«rrr^ 

tcrc  a compofizione  i delinquenti  , le  non  prima  aveflèr  jj/  " 
concordate  le  Parti  offefe  per  lo  diloro  intereflè. 


mune 


oroate  le  irarti  oiieie  per  io  aiioro  intereiie.  ..m; 

Quedo  dabilimento , eh’ è appoggiato  al  diritto  coni- 
: e municipale , tuttavia  à oÌTervato . 


Nel  ventiquattrefimo  fi  determina , che  il  Reggente,  w//4 
c Capitano  di  Napoli,  qualora  un  reo  ratificane  la  ^ 
dcpofizione  , dovedè  farvi  aflìdere  per  la  dilui  difela  l’Av- 
vocato  de* Poveri,  c lo  deflb  dovefle  praticarli  in  o^\t<tndfi  di  f end 
altro  atto,  trattandoli  de’ delitti  di' pena  di  morte,  o di  f. 

' , , , * ^ tfOHcam^mo  <W 

troncamento  di  membra.  membro. 

Quedo  Capo  è eziandio  in  cflèrvanza . i»»* 

Nel  venticinque  fimo  fi  dabililce , che  tanto  i Citta- 
dini  Napoletani  quanto  quei  , benché  foradieri  , che  in  NupoUtanh 
avvenire  fi  ammettelTero  per  privilegio  alla  dilei  cittadi- 
nanza,  o che  comperalTero  in  quefla  Città  cafe,  c«m 
bilirvi  perpetuo  domicilio  , doveflcro  godere  degl  ideiti  amntff! , d». 
privilegi , e franchigie  di  Dogana , e di  ogni  altro  vetti- 
gale  giuda  l’ antica  offervanza  , intendendofì  delle  gra- 

^ zie  eonteje , 
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• t*  '* 

ZK  già  concedute  a quefta  Città  ‘ 

Si  oflcrva  il  difpofto  in  quedo  Capitolo. 

'Nel  venti/èefitno  fi  ordina  , che  affatto , fi  doveffèro 
1“  franchigie,  che  prima  avcano  alcuni  Buccieri, 
ri  di  robe  ptr  f'uttaroli,  Bottcgaj,  Panettieri,  Pèicivendoli , ed  altri  , 
^prafcia^dt-  di  poter  Vendere  a di  lor  piacere  ; cd  efprefiamente  fi 

doveficro  effcr  fottopoffi  all’aflìfa  , in- 
^ * tendendofi  del  prezzo  ftabilito  a ogni  cofa  dalla  Città  , 

fenz*  altro  cfiger  di  vantaggio . 

In  oggi  (ebbene  fia  in  vigore  tal  di(]x)fizione  • non- 
114.  dimeno  non  è puntualmente  da  tal  gente  ofièrvata. 

Cap.  xxi^/i.Sì  Nel  ventifettcfimo , febbene  fi  vegga  dalla  Città  chie- 
c£*dh)  nIpI  Cittadino , tf  altro  di  quelle  Terre  , che 

Uttinì  potejjiro  avcflero  privilegio  di  non  aver  Cittadino  Napoletano  per 
. W/ff/,  » loro  UlBziale,  poteflè  aviere  beneficio  ,■  o uffizio  in  quefia 
^ diff retto.  Si  rifponde  dal  Re;  Regia  Maje- 

e («sì  i Ciitadì-  Jtas  intenditi  quoi  inJott)  Regno,  qaavis  Ci2;ì(af e 
rv/fv- y ^eapolìtaai  ofpcia , iS  heneficia  habere  pDfJìntt 
I apoi.  ^ eodem  mcd'>  omnes  Regnirola , pffì:ia , & beneficia  in  Ci- 
vitate  Ne  0 polii . * 

In  oegi  eziandio* un  tal  Capo  ha  la  (ùa  ofTervanza. 

;;  ■ Nel  ventottefimo  fi  ftobilif  e , che  in  tutt?  le  colè 

: Cap.xxi^iìh  mangiare,  c di. bere  fi  dnvelTero  ofiervare  gli  antichi 
Si  determina  , ordini  e Capitoli  intorno  a’ tempi,  luoghi,  e prezzi  della 
ibejidovrjlero^^  lor  Vendita.  6 » t 

tj errare  gli  am-  -xr  1 n' i 

tiebj  ordini , e Voiellelo  ppre  il  Ciclo , clic  puntualmcnte  fi  olTer»; 
Cnpitoiatum t*  vaflè  tal  dirpoflzione  Tanta  e giufia  , locchè  avviene  per 
Viaggiare,  e he.  » chc  fnno  in  qucffo  Regno. 

ri.  Nel  vcnttnovcfimo  fi  determina  , che  tutte  le  donne, 

Cap  xx'ixehe^^^  vivefièro  lenza  onefià  in  quella  Città  , fi  dtvefièro 
dif,w  abitare  in  luogo  determinato,  ove  pubblica- 

Jbétvdliioahi.  mente  fi  facelTe  il  cliinfio. 

Pure  in  oijgì  nfiervafi  tal  difpofizione  ; ma  non  inte^» 
romcr.tc  ,•  perchè  pure  in  ogni  parte  della  Città  ve  'ne 
fono  . 

^ k •* 

, Nel  trentefimo  fi  determina  , che  un  folo  grano  fi 

dovcf- 
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dovcflè  pngare  per  lo  foggello,  che  fi  apponeflè  in  ogni 
cfecuzione  di  decreto  negò  apprezzi  de’bem  in  quella  Città,  cb,. 

c/uod.ftretto.  - ^ 

In  oggi  non  fiofserva  tal  dilpofiztone  ; poiché  inali  Tj'rZIXZ- 
decren  non  vi  H appone  fusge/lo  , trattandon  di  Utigi 
Che  tono  in  quella  Citta  e luu  diftretto.  pr*^ 

Nel  trcntuncfimo  fi  fiabilifce  ,‘che  rlraanelferocaffà- 
te  e annullate  tutte  le  dilatorie,  fuperfcirorle ( così  det- 
te  le  dilazioni,  che  a creditori  fi  concedono  a pagare)  /«//» 

■ guidatici,  oaltre  dilazioni , (òtto  qualunque  fpecie  di  pai 
roie  concepite,  concedute  da  qualunque  Principe , Baro- 
ne,  Conte, e da  qualunque  Uiiiverlìtà,  e che  quelle  che 
in  apprefiò  fi  faccirero,  non  aveflèr  vipore  contro  i Cit- 
tadini  Napoletani.  "><i 

In  oggi  fono  quelle  abolite  ; , 

‘Nel.  trentaduelìmo  fi  determina,  che  afl  ifianza  de* 

Cittadini  Napoletani  fi  potelTero  nc*  Tribunali  di  quefta  c-r-V.m/. 
Citta  coftrignere  tutti  i Prinapi  , Duebi  , Comi  , 
oni , e Univerfita  e altre  perlbne  ; e che  parimente  elèr-  tiapiietanT'  s 
cit^  o quei  uffizj  in  ella , dovefièro  in  ogni  anno  mu«  co^ 

tarfi  con  eflèr  fottopofti  al  Sindicato,  in  cfecuzione  del- . 

1 albarano  promeiPo  da  Sua  Maeflà,  c del  privilegio  gii  2-*  fina'" 
da  noi  di  fopra  rapportato.  tmt'  i BAroni ; 

Ha  tal  Capo  la  fua  ofiervanza , ’ * *'*t«r(hì  ti. 

Nel  trentatreefimo  fi  determina  , che  non  fi  polTa  al-  nivtrfià 
legare  alcun  privilegio  da  chiunque  fi  fufic  contro  a’Cit- 
tadini  Napoletani  per  le  domande  delle  cafe. 

ofiervanza , eflendo  ciò  Iplo  per-  cbt  none  potè/. 
a la  Regia  Corte,  qualora  le  cale  lervano  per 
lervizio;  dovendone  non  però  pagare  la  piggione  ” ^»>p»rfona  nu 

re  e ò"  ^ àLimn..  f'fuafi  P ripe-  teS: 

. ^*ali  flabilito  nel  Capo  ventilèefimo , che  tutti 

Beccari  e altri,  che  vendono 
robe  di  grafcia  , debbano  ftar  fottopofti  al  Giuftizicre  , f^/e. 
«-atapano  o alli  fei  della  Città  ( intendendoli  de’fei  Ca-  *»*• 
ieri , che  da  ogni  Piazza  fi  eliggono  per  trattare  de-  cbf7Jn^[l 

gli  epe  ve,uUni>  ra» 
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hf  dì  gnfcU't  gli  affari  di  quella),  con  che.fuffcro  obbligati  a venderà 
debbaa»  fiat  tali  fobc  per  lo  pfczzo , chc  farebbe  loro  da  detti  ordi- 
e > con  abbolirfi  oggi  lettera  di  franchigia  , che  per 
ai  altri  lo  paffato  fuffc  ftata  lor  conceduta. 

li  delta  Cirri.  £»  Capo  in  offcrvanza . 

eap.xxxi'.Si  trentacinquefimo , fcbbene  fi  fufte  domandato  ; 

inferma  il  di  chc  i detti  fci  della  Città  potefiero  coftrignere  , coman- 
if^afcbe  * e far  comandare  iòtto  quella  pena,  che  loro  pare- 
Te'* pene, "thè}  j ^ detti  Venditori,  di  vendere  le  robe  giufta  il  prez- 

rftetjptra  d,i  ta.  zo  loro  ftabilito , con  cfigcrc  quella  da  coloro,  che  contro-* 
v-7ead}'^man  venifsero:  Si  rifponde  dal  Re  : Placet  Regia  Majefìati , 
”aHtì,j!dmep.  & pxtjes  pcr  ìpfos  Ele&oi  jajie  exigtndoi  , diPta  Maje- 
r»  iATt  alt  of  Jia:  concedit  Hofpìtali  j^Kfiuriciata  ipjtui  Civitatii , do- 
vendofi  intendere  , che  concedeva  egli  tali  pene  al  det- 

^ Iti.’  to  Ofpedale, 

Cap.xxxvi.  Nel  trentafeefimo  fi  ritorna  a ftabilire  , che  niuno 
pofsa  vender  robe , che  fi  appartenga  alla  grafeìa  contro 
al  prezzo  vero  e ftabilito. 

t’  in  ofsefvanza  tal  Capo: 

tap.XXXfcih  jijel  trentafettefimo , benché  fi  domandafse  , che  gli 
atlì^ E*tni‘'di  Eletti  della  Città  dovefsero  emanare  i bandi  su  di  ciò 
fttert  imporre  con  imporvi  * quelle  pene  , che  loro  fembrafsero  giufte  , 
le  pene  , e ctr-  (-Qn  efigerle  tanto  su  de’  beni  , quanto  dalle  perfone  , 
incorrefsero  ; e nel  calò,  che  gl’incarccrafsc- 
lep, i venditori  ro  f potclsero  a lor  piacere/ rimetterli  alla  G.  C.  della  Vi- 
di  rote  di  £ra- ^ o del  Capitano  di  Napoli  , o ad  altri  Uffiziali  del- 
^^}'èro  le  Città,  da’ quali  fi  dovefsero  guardare,  afsolvere,  oli- 

■ ma  per  l'appii- bcta.ee  a dilor  richicfla  , che  le  pene,  che  da  quei  i detti 
^*10»  Eletti  efigefsero,  le  potelscro  controvertire , per  riparare 

rìmettVTqùeiìo  qucfta  Città , o per  altre  colè , che  riguardafsero  il  di- 
the  difopraa-\c\  Utile:  Si  rifpondc  dal  Re:  Placet  Regia  Ala jejìatkvc- 
ftaJlabiUtt.  de  panie  r^pondetur  ^ at  in  trigejtmo  quinto^  nijtali^' 

ter  per  S.  Ad.  fuerit  provìfnm  ; poiché  già  in  detto  Capi- 
tolo avea  quelli  tali  pene  concedute  all’  Olpedale  della 
’ 5S.  Nunziata  .■ 

• Nel  trentottefimo  fi  llabilifce  , chc  il  Gran  Giufti- 

• ■ zierc, 


è 
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ziere  , Reggente  , Capitano  , altri  Uffizian  della  ftef-  sk; 

fa  Città,  c altri  Ltiogotenenti  , dovellero  alCftcrc  a (2- 
vorire  i detti  Eletti  . generalmente  e rpecialmentc  nell 
dècuzione  di  tutto  ciò  di  fopra  ftabilito  . , fitUi  dì giuHu 

Viene  oflervato  il  difpofto  in  quello  Capitolo; 

Nel  trcntanovelimo  lì  llabilifce , che  tutta  la  roba , Tjpcuzhmà^ 
che  lì  appartiene  alla  grafeia  di  quella  Città,  doveflè el^  m/ ht 
fer  franca  da  ogni  gabella  , fuorché  da  quella  del  buon  . 

danajo , o che  fi  appartcnelTe  al  Re  nel  dilei  dillreito  ; 

Si  rifpunde  dal  Re;  Serzelur ^qued ba^enui  conjuettimejì.Sì  duhura 
Sta  nella  fua  clfcrvanza  un  tal  Capo. 

Nel  quarantèiimo  lì  determina , che  niun  Doganiere, 
o Gabclloto  dovelTc  dare  impedimento  a ciò  , che  fc-'/f»  atti  funi 
condo  il  folito  vcnilTe  fiabilito  dagli  Eletti  di  quella  Cit-  ^ 

ta  riguardo  della  dilei  gralcia . ,,  di  a/trj  , che 

i Quello  Capo  è nella  fua  olTèrvanza filje  d.iRenei 
Nel  quarantunefimo  fi  llabiiilce , che  ninno  Uffizialc 
potelle  impedire,  nè  ingerirfi  nel  mantenerli  quella  Cit-  c^y.^L-Cht 
tà  netta  c pulita  , locchè  fuflc  rifervato  folamcnte  a’di-  «;«»  Dog/fmt-' 

lei  F le  fri  re  , oGahtIloO 

rei  fletti  . ^,tige  impedire 

Ciò  è oggi  in  olTcrvanza.  ci’>sebtf  f‘ or. 

Nel  quaràntaduefimo  fi  llabilifce,  che  tutt!  gli  UfB-dhyo  diga  e. 

ziali  di  quella  Qttà  nell’ entrare  nel  diloro  uffizio, 

féro  tenuti  di  giurare  nelle  roani  de’  dilei  Eletti  nel  ’i,j. 

Campanile  di  S. Lorenzo,  ove  quelli  fi  raunano  , di  of.  cap.xr.r. che 

fervale  tutte  le  franchigie  ed  altro  , giulla  i privi* 

legj  a quella  conceduti  ; e di  ofservare  1’  antico  folito  e difendere  nììd 

confueto  ; e eh’  indi  dovelfero  lo  lleflb  giuramento  Cia- pui’e'-i ^dì qut% 

re  nella  Regia  Camera  d^lla  Sommaria  , con 

re,  effi  la  ficurtà  di  dovere  tutto  ciò  puntualmente  cfle-  cip.  xuf.  cbe^ 

, Il  difpollo  di  quello  Capitolo  fi  olTerva  . 

Nel  quaiantatrcelimo  fi  llabiljfce,  che  i Napoletani  de*, 

dovelfero  efler  franchi  in  tutte  quelle  Terre  demaniali , e - 
de’ Baroni  delle  ftefle  franchigie,  di  cui  i dilor  Cittadini 


gcdelfero . 
TùW.lF. 
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,«  Quefto  Capo  è in  oiTervanza. 

Iti  Nel  quarantaquattiefimo  fi  dcterQina,  che  gli  Uffi- 
ziali  della  G.C. della  Vicaria,  dovefiero  tenere  l’antica 


fJ.:. 


frdncb'git 
frìvilfgj  » 
ttneedutì  • 

Cap,xLHicht^^^^^^  famiglia  armata,  che  fefie  bafievole  all*  efcrcizio 
i N.iftittim'1  del  diloro  impiego , con  pagarli  la  giufta  corrifpondenza  j 
^bban»  fpr  g ghg  dovclièro  in  ogni  mele  fare  alia  detta  Simiglia  paflar 
{eTf^/,VncorJ^  moftra  innanzi  agli  Eletti  della  Città  , per  vederfi  da 
th;  Eé0l*.ìlUo  quefti  fè  fofie  giuda  il  folito. 

nu  i ditrcit-  Oggidì  fi  pafTa  la  modra  in  ogni  meft  coll’ interven» 
Segretario  della  G.  C.  e dei  Percettore  delle  pe- 
Cap  Xf.iy.  cbfnc  fifcali. 

Nc*  quarantacioquefimo  fi  dabilifce,  che  tutti  quei,’ 
t*utre’ i7ftZa^  volcflèro  far  cedrone  de’ beni  , la  doveflcro  efe- 

famhiia  ^rruA-  guirc  con  ignominia  fecondo  permette  la  ragione  , cd  era 
l’antico  codume  di  queda- Città. 

T<tor7i  JitreZ  ancora  fi  pratica , che  qualora  taluno  vuol  ' 

mo^TA  innanzi  fare  la  cedìun  di  beni , devefi  efjxrrre  su  di  una  colon- 
rt /«r»  , e poda  innanzi  aHa  porta  de’nodri  Tribunali  nel  tem- 

141.  qucftr  Ir  reggono. 

Cap.XLv.cbe  Nel  quarantafècfimo  fi  dabilifce  , che  tutti  i Notaj 
iutriVn'pi'p  dipulano  contratti  in  quella  Città , debbia- 

wMii!» /dr*7*  no  dare  idonea  ficurtà  nella  Regia  Camera  dcllaSomma- 
etjioue  di' benL  ria  y di  tenere  in  eda  tutt’r  loro  protocolH  e atti  , fèn- 
cnp.XLvi.  che^^  poterli  aJtrovc  traf]x>rtare . E quei  generalmente  tanto 
i%taijcrafl-e.Cix.taà\rny  che  foradieri , che  nella  medefima  moridero 
ridntjfho  dar  f^jjza  lafciar  figliuoli  Notaj , che  poteflèro  formare  i det- 
protocolli  con  regiftrare  tutti  gl’iftromenti  e atti, che 
'temere  « fue/rf avcflcro  cffì  dipulati , li  dovelTcro  quedi portare  nella ca- 
^ Regia  Zecca , e che  nell’  avvenire  di  tutti  que- 
, r*/;»pd  atti,  che  foflèro  ridotti,  in  forma  pubblica  da  altro 
ej'a  ^/H'/'^.Notajo,  fè  ne  dovefie  dare  una  copia  all’erede  di  quello, 
•J*  ^0^0  '^fr'che  gli  aveflè  dipulati.  E nel  calò,  eh’  effi  non  fodero 
^e'NrtnTTupt.àciia  idefla  profedìone,  e voleficro  vendere  tali  atti  ad 
iettut,  altro  Notajo , potedèro  ciò  fare  , ma  che  fcfiè  a eodui 
permedb  di  ridurgli  in  forma  pubblica . 

Pggidi  fi  oflèiva , che  i protocolli  o fi  vendono  ad 

altro 
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altro  Notijo  , o altro  Notajo  ammìniftra  quelli  per  gli 
eredi  del  defunto. 

Nel  quarantafettefimo  G determina  , che  ogni  Proc- 
curatore  veniflè  (òttopofto  alla  pena  di  un'oncia,  da  ap< 
plicarfi  al  Regio  Fifeo  , c di  elfcr  per  un  mefe  piivato 
dal  filo  ufficio  ogni  volta,  che  nel  Tribunal  del  SiC.  oin 
quello  della  G. C.  o nell’altro  del  Capitano,  o del  Grand| 
Ammirante  ailegalle  o proponcfle  cola  contro  a quelli 
Capìtoli . 

In  oggi  ciò  non  fi  oflcrva,. 

Nel  quarantottefimo  fi  fiabililce , che  niuno  Ulfiaia* 
le  fi  doveflc  intromettere  nelle  controverfie , che  inforgef. 
fero  tra’  Nobili  de’  Sedili , fcmprecchè  non  ne  fulTe  nato 
Spargimento  di  làngue  , le  quali  dovellèroconolccre  i Ca- 
valieri Tei  di  quel  Sedile , in  cui  fuflero  inforte . 

Si  oflcrva  il  difpollo  in  tal  Capitolo. 

Nel  quarantanovefimo  fi  determina,  che  niuna  Cor- 
te di  quella  Città  potefle  procedere,  fe  non  per  denun- 
cia della  Parte  oflcfa  , c per  querela  in  iferUto  da  que- 
lla propnila  giufia  fa  Colliturione  del  Regno  ( intenden- 
doli di  quella  dell’  Impcrator  Federigo  II.  da  noi  gii  fpo- 
lla)  ne’ delitti  di  parole  ingiuriofe  ; e che  eziandio  in  tut- 
ti gli  altri  dovefiero  procedere  a denuncia  delle  Parti^  fuor 
di  quei,  in  cui  dovclTc  imporli  la  pena  di  morte  civile, 
o naturale,  o di  troncamento  di  membra  , ne*  quali  do- 
velTcro  quelle  procedere  giulla  il  diffX)fto  del  diritto  Ro- 
mano , e delle  dette  Coll ituzioni  del  Regno,  intendendoli 
di  altra  del  detto  Imperatore  ancor  da  noi  già  fpolla  , 

Sta  nella  fua  olfcrvanza  la  difpofizionc  di  quello  Ca- 
pitolo . _ 

Nel  cinquontefimo  fi  determina  , che  tutti  gli  Uffi- 
zìali  del  Re  doveflcro  eflervare  , e fore  olfervare  fenza 
alcuna  eccezione  tutti  t Capitoli  e grazie  concedute  a 
quella  Città  , e a*  fuoi  Cavalieri . 

Si  olTerva . . • . 

Nel  cinquantunefimo  fi  fiabililce  , che  tutti  gli  po- 

A a a a » rami 


*44. 

CAi.XLVli.Cbt 

tirt 

»IU  pem* 
di  ai'tneid 
delia  prhétitne  ’ 
del  l'uà  ufi'titfji 
tiifgtjp  » 4 
prapjufjfe  ttfé 
ftnfrt  * tth 
etfttaiì  , 

cup.  xLiniì. 
che  nino  Ujfft- 
»idl»  fi  dovejl’t 
àntromttiert 
milh  coMtefi  , 
thè  mtfcfij'tr» 
tr.i'.Vobili  di 
d‘li,purthè  WM 
oìfup  fp^rgi- 
mcriko  di  /a»' 

[Ut. 

*4<. 

C^.XLlX.  Oh 
mitMa  Cartt  di 
qurfié  Cittd 
prtcrdtjefi  mt» 
prtct  dente  gut- 
rela  m i/crittt 
Ht'deiitti  di  pé. 
rote  ingìuriiifiit 
negli  altri  gra- 
ci,  potejjiro  pr». 
cedere  da  per  lo- 
ro % ma  giufia 
il  diritto  Ro. 
mani , e muni- 
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fare  oflérvare 
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J4j.  mini  de’ Calali  c diftrefti  di  quarta  Città,  fieno  efèntida 
Crttr.u.Che  tut-ogni  comando  per  qualunque  occalìnne  di  dover  fervire 
j',  dì  nerfòna  , o di  poter  portare  i dilor  bovi  ; c venendo 

jlretto  di  tfufUn  comandati , dovdlero  avere  li  lalano. 

Ciitd  aen  potè/-  oflcrva  . 

fno  tffere  n.  cinquantaducfimo , cd  ultimo  febbenc  fi  fufle  do- 

JhizMwctiie.  mandato,  che  niuna  perfona  di  quella  Citta  di  Napoli  , 
i49-  e fuo  diftretto  nelle  felle  di  precetto  potefie  far  venire  in 
animali  con  Tome  , con  elfer  (tittopofti  i contravegnert- 
fì'ti  alla  dilor  perdita,  con  doverfi  dare  alla  Chiefa  della 
nelle  SS.  Annunziata  ; Si  rifpónde  dal  Re;  Placet  Regia  Mjje- 

po7jr'f4r"cèZ'J^‘^^*  ’ per  fmm  Majejìatem  ElcBis  Civieatis  Neit^ 
re  n-iu  yitJ  poilt  craìfiabifttr  . 

ani’njli  cin  fa-  Qo  erte  fono  I’ ultime  grazie,  che  concedè  Ferdlnan- 
a quella  Città, che  fi  dimofirò  femprc  verfo  diquel- 
avereShe  $u  dì  la  amorcvoIc  e fedele  . 

t)à  dati  tli  cr  Ripigliando  or  noi  della  noftra  Ifloria  il  cammino  ; 
djar  a'diei£-^^^^  di  avcr  Fcrdinando  affatto  debellati  i Baroni  , c 
’ 3CO.  ridotto  in  quiete  il  Regno,  nc’ pochi  anni , che  gli  fovra- 

^u66Ftrdn^n  yanzarono  di  vita,  viife  in  fomma  pace  ,*  e per  mante- 
W ^in  lì'-'uro,  prefe  a’ fuoi  foldi  i migliori  Capitani  di 

qt(Ute,t  deb-Ha  quci  tempi;  Virginio,  e Gio;  Giacomo  Triulzio,  Profpe- 
ti  i Raroni.f  r ro  , c Fabrizio  Colonna  Conti  di  Pitigliano  , c altri  ; c 
tutto  applicnflì  nel  tempo  ifteffo  a premunire  le  fortezze 
/lido  imifihr-dì  quella  Città  c del  Regno;  e benché  fuHè  fiato  ftimu- 
Capicmi d' jta- da]  Duca  di  Calabria  foo  figliuolo  di  animo  guerrie- 
ro, dì  togliere  dall’ opprefii  >ne  Giovanni  Galeazzo  Sforza 
Duca  di  Melano,  il  quale  benché  fufle  già  di  venti  an- 
ni , ritenendo  il  folo  nome  di  Duca  , veniva  depreffo  da 
Lodovico  Sforza  fuo  zio  , il  quale  abhenchè  da  dieci  an- 
ni aveffe  efcrcitato  la  diluì  tutela  , non  volea  lafciarla  , 
avendofi  pqfio  nelle  mani  le  fortezze , i foldati , e’I  tefb- 
ro  dello  Stato;  nondimeno  non  volle  prendere  tale  impegno; 
poiché,  ficcomc  avvisò  Francefoo  Guicciardini  (a)y  aven- 
do 

(a)  Guittidr-l/hr.d'liiUib.i, 
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do  e»li  provato  [rravilHmo  pericolo  nelle  guerre  avute  co*  # 

Ba  roni , e avvifando  ranwjie  di  qucHi , e de’  Popoli  per 
k cafa  di  Fiancia  , dubitava,  che  con  muovere  una  tal 
guerra,  non  vedefls  di  nuovo  cfpodo  a nuovi  infùlti  que^ 
lio  Reame. 

Correndo  indi  l’anno  1488.  ertèndo  fòvravvenuta  in  i4S8.Rri«i*i 
quello  Reano  una  grandiilìma  careitia,  tantocchè  fi  ve-  i'* 
dean  le  genti  morir  della  tame,  con  lemma  attenzione 
e vigilanza  Ferdinando  fe  venite  da  diverlè  parti  con  grami  nei  Re- 
grandilfimo  Tuo  interelF-  molte  lòtti  di  vettovaglie  , 
furono  ripartite  per  le  Provincie  del  Regno; anzicchè  di-e*]^’ 
niollrando  l’animo  maggiormente  gencrofo  con  quella Cic- >•»  J'ie 
tà  , fece  dillribuire  due  tumula  di  grano  per  ogni  dileiCit-  ^'^^®^jJ’^'*^* 
tadino , del  che  fommamente  godè,  perchè  ravvifava  il  elrfi  , X 
Popolo  allegro  , onde  fpeiro  in  converlàzione  dicea  il /r-ifj/iiAV  fi» 
detto  di  Aureliano  Imperatore:  niòi/  ejj't  Jafim  Kt7o»i*»o 
Fcpaìo  fatare  \ c perciò  i Napoletani  per  ricognizione  à\  im  •nm»  '' 
tanto  beneficio , ferono  alcune  medaglie  in  dilui  onore  , , ^ 

nelle  quali  da  una  parte  fi  vedea  fctdp  ra  la  dilui  effigie, 
con  lettere  intorno  : Ferdinanàui  jD.  G.  Hierajalem^  SicUm 
RiX  y e dall’altra  una  donna , nella  dicui  delira  tenca  tre 
/piche  di  grano,  e dalla  fìnillra  un  colano  pieno  di  fpi-  * 

che  di’ biade,  che  verfava  a Partenopc , che  prelfo  lilla- 
va,  con  quelle  parole  intorno:  Fru^.  ac  ordOyiS  Pop.Keaf, 

Optim.  Ptidtip. 

Nell’anno  apprelTo  1489.  per  cagion  di  tal  carellia,  iti.  ' 
videlì  in  un  tratto  il  Regno  ripieno  di  ladri , e di  fuoru- 
letti,  che  commetteano  in  ogni  giorno  ladronecci  c com-  d,tì,the  inquìe. 
polìzioni , alla iTìna menti  e llragpi  ; tantocchè  fi  videro '‘'f*»»'»/ 
non  l(*la mente  le  llrade,  naa  le  Terre  mal  ficure  ; laonde 
dopt'chè  avvisò  Feidinando  di  non  poterli  ellinguere  per  'du‘coìuTyiTt'" 
mezzo  dc’foldati,  che  mandò  contro  di  loro  fotto  al  co  meid^tut^ 
mando  del  Conte  di  Mnopoli , lèguendo  il  configlio  di  Co- 
vello  Barnaba,  nonio  di  gran  mente;  pubblicò  bando, in 
cui  ordirò,  che  lì  daflero  venticinque  Itudi  a ognuno  , 
che  uccidclfi;  uo  bandito  ; e lò  uo  di  culloro  uccidelTe 

Faltro, 
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" • Taltro,  aveflc  l’indulto  della  vita.  Da  tal  bando  adun- 

que nc  nacque  la  quiete  del  Regno , poiché  avendo  Fer- 
dinando adempiuto  a ciò,  che  avea  promefTo,  fi  vide  in 
brieve  tempo  una  tale  fcellerata  gente  eftinta  . 
if?.  Da  detto  anno  fino  al  1491.  000  accadde  cofa  di  ri- 

1491.  marchevole  in  quefto  Regno  , in  cui  feguitò  Ferdinando 
}uéce’^  godere  una  tranquilla  vita;  nondimeno  nel  mele  di  A- 
à/  ^iff*>tdro  pule  eflèndo  feguita  in  Firenze  la  morte  di 'Lorenzo  de’ 
r/.  Medici , la  qual  poco  mefi  dopo  fu  ièguitata  da  quella  d’ 

. Pontefice,  da  ciò  s’incominciò  a muta- 

' figut  Pier»  j t re  lo  Stato  delle  colè,  e fi  diè  principio  alle  nuove  cala- 
N ftra  qutp  mi{à  d’Italia,  e di  quello  Regno;  poiché  eflèndo  lùcce- 
ad  Innocenzo  Roderigo  Borgia  , che  prelc  il  nome 
té  , f vi  prtnd<  di  Alcflandi  o Vi.  ed  a Lorenzo  , Pier  de’ Medici , il  qua- 
faru  Ferdtné^-  )e  avendo  mofla  guerra  a Lodovico  Sforza  , ecco  che  vi- 
gntrTcd  Ferdinando  malvolentieri  in  elfa  impegnato  per  cflcrc 

fi.  flato  Tempre  collegato  col  dilui  Padre. 

194.  Ma  avvifando  egli  nell’ anno  appi eflb  i493.cheCar- 

Vili.  Re  di  Francia,  uomo  Wl.cofo  nell’  eflcre  da’ 
fo  che  c<r/>  Baroni  Tuoi  nemici,  che  predo  di  lui  erano,  e inaggior- 
f!  ti^cnte  da  Lodovico  Sforza  animato  a venire  all’acquifto 
■ rxvéfi^ é^vtéirt^^  quello  Reame  per  le  ragioni,  che  su  di  elso  avea,jgià  un 
éti'intprtfa  grofeo  cfcrcito  ponca  in  ordine,  con  invitarvi  quali  tut- 
ftudia  la  Nobiltà  Francelè;  perciò  incominciò  molto  atcrne- 
laonde  diede  ordine  a preparare  un  altro  per  terra 
e per  mare  per  poterli  fiir  fronte. 

Efsendofi  adurx]ue  Ferdinando  molto  agitato  per  ta- 
j454.zv.Gf»-  jg  apparecchio  ,'rilcaldandofi  e raflrcddandolì  , e avendo 
l’animo  da  nuove  prelsanti  paflioni  fiìvraflatto  , nel  me- 
Hi  70.} tnuo, e, Ce  di  Gennaio  dell’anno  feguentc  1494*  lòvraggiunto  da 
evienjfppti/itogf^j^  frcddore , pcricolnlb  a’ vecchi , e indi  dalla  febbre, 
)i  6.  £)a»iM;f9 af.  di  dctto  mclè  a ore  16.  palsò  da  quefta  all’al- 
tra vita  in  età  di  anni  70.  diecc  mefi , e i8.  giorni  , a- 
vendo  regnato  anni  mefi  cinque  , e giorni  af.  Mori 
egli  quando  men  fe’l  credea;  poiché  avendoli  fatto  ac- 
comodare i capelli,  c nel  mentre  parlava  con  D.  Fede- 
rigo 
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ììgo  filo  figliuolo  degli  affari  della  Città  , fcntcndofi  ve- 
nir meno,  treraantc  difsc  le  fcguenti  parole  ; Fialimìi 
Jiate  ktnidettii  c indi  rivolto  a un  Crocififlb , foggTuóre  : 

JDctìs  propina»  tjio  mibi  peccatori  , e fubiio  fi  partì  di 
vita . 

Dopo  che  fu  morto  Ferdinando , ftiede  il  fuo  corpo 
per  fette  giorni  imbalfamato , efpofto  al  pubblico  j e indi 
addi  a.  del  mele  di  Febbraja  fu  con  fi)mma  pompa  tra& 
portato  nella  Chiefà  dì  S.  Domenico  Maggiore  , c ivi 
feppeilito,  ove  tuttavia  fi  vede , leggcndofi  su  k>  ferigno, 
cbc*l  racchiude,  la  fèguente  illrÌ2ione. 

' *’  .1 

Ferrandus  fenior,  qui  condidit  aurea  fcclaj 
Hic  Felix  Italùna  vivit  in  ore  Viifira.  > 

li  carattere  di  queflo  Principe  non  pofliam  meglio  ^ 

dipingerlo,  che  colie  proprie  parole  del  Summonte  (a)  iF«rdma»d» 
Fa  ii  Re  Ferrante  di  mediacre  Jìatura  ,ecm  fffia  gran  de 
fon  nel  fa  f e tanga  zazzera  di  color  di  cajiagnoy  buono  di 
faccia , e pieno  ; di  bel  fronte  , e proporzionata  vita , fu 
ajjai  robajio  ; per  il  che  fi  Ccrhve , che  vclendoji  un  gior-* 
no  conferire  nella  Cbiefa  di  S.  Maria  del  Carmine  fuade^ 
votiUtma  per  fentir  la  mejfai  ìncontratojt  nel  Mercato  co» 
un  Toro , che  fuggiva , aferratogli  un  corno  ^ lo  fermò  ; an-. 
zi  f nota , che  folca  fervente  fermar  un  Veloce  corfo  di  raw 
vallo , benché  gran  corridore , Fu  dì  fablime  , ed  efqui- 
JUo  ingegno  , e di  molte  feienze  adorno , oltre  la  lega-i 
le  i la  quale  àicea  ejjèr  molto  necejfaria  a chi  avia  du 
governar  Popoli  e Reami  . Fu  molto  graziofo  nel  ragio- 
nare, mndtjìo  e paziente  a fffrìr  cofe  contro  il  fao*%o^ 
lerc  y pronto  e grato  nel  dare  udienza  j e rifoluto  ne*  ne* 
gozj  ; il  che  fu  cauja^  che  da  tutti  fufje  amato:  fu  dejìrif 
fimo  dijfimulatore , cl^  nè  anco  ne  fatea  alcuno  accorgerti 

' ìM'  ■ 
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» 

» Buffmi  gli  tran  gra  ^ìfftmì , facendogli  molte  grazie  nelle 
occafionì . Talmente  Jt  dilettava  dì  caccia,  che  ragionan- 
do d.lla  crudeltà  di  ufficiali , e de^ Principi,  jìgoftino  di  Sef- 
che  il  Re  Ferrante  Primo,  di  quelli,. eh  e ammazza- 
vano un  cervo , o un  porco  felvaggio , ovvero  una  capra  in 
pubblico  0 in  fegreto , altri  ne  mandava  in  galera , ed  al- 
tri ficea  tagliar  /e  mani,  altri  f e impiccare  \ e proibi  rac- 
coglier le  ghiande,  e li  pomi,  li  quali  V'iea  frjfer  con  fer- 
vati per  lo  cibo  alle  pere  per  ufo  della  fua  coccia  ; e chi 
facea.  aìtrimente  , fe  V incrudeliva  come  fuffer  rubetlì.  Era 
anco  molto  cortefe  e liberale,  onde  ferivano,  che  in  un  di 
donò  trecento  cavalli,  e ad  un  fuo  amico  Genovefe  nemi- 
nato  Olietto  de  Tiefeo  una  gran  nave  : facea  molti  mari- 
taggi di  povere  donzelle . E.hbe  una  ricchilftma  tapezzaria, 
la  quale  fu  della  Regina  Giovanna  IL  Dopo  la  morte  del 
Re  la  comprò  il  Duca  di  Ferrara  , la  quale  vedendola 
V Imper odor  Carlo  V.  a Reggio  , nel  palazzo  di  Àlfonfo 
da  Èpe,  ove  alloggiò,  refò  molto  maravigliofo , 

Sotto  di  Ferdinando  fi  videro  maggiormente.'accrc» 
. rrJtnMdo  r»tne  fcìme  in  qucfta  Città  e le  feienze,  c le  lettere  umane 
omMte  incominciò  ad  ìlluftrarfi  la  giurifpiudenza  Romana.  Di 

c\o  OC  fu  la  princìpal  cagione  l’  aver  Maometto  li.  Im- 
- dj/torifure  Tfnperator  de’ Turchi  prefa  la  Città  di  Conantinopoli  , an- 
9“5^"zicchò  tutto  l’Impero  d’ Oriente;  laonde  molti  Letterati; 
;rITi»'£che  nella  Grecia  dimoravano , per  non  rimanere  inifehia- 
, ffcf  vitù , ritiraronfi  co*  loro  libri  in  Italia,  c buona  parte  di 
in  quefto  Regno,  oltre  di  tanti,  il  dicui  nome  inora 
, fmgtra.  ^ ofcuro . Vi  Vennero  Emanuele  Criftilora  , Befsarione,  Co- 
V fantino  ^a (cari , che  fu  invitato  da  Ferdinando  a legger 

la  lingua  Greca  nella  Univcrlìtà  dì  Napòli  (a)  , Trape- 
funzìo.  Gazza,  Ardropolo,"  F^etonte , e Filcifo. 

Furon  quelli  Letterati  bene  accolti  da  Ferdinando.per 
efser  egli  amante  delle  lettere,  anzicchè  dotto,  avendolo 

Alfon- 


(a)  ToffJe.^.trig.TrUtall 
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AUbnlb  fuo  Padre  uomo  dottiflìmo  , fìtto  ammaeftrare 
da’  migliori  uomini  del  /ùo  fecolo  . Ancor  lì  leggono  di 
Ferdinando  alcune  Epiftole  , e Orazioni  elcgantillìme,  che 
furono  imprelTe  nell’anno  ifi6,  portando  un  tal  libro  il 
fogliente  titolo  : Regis  ferdinandi  , (S  aliorum  Epijiolx , 
ac  Oratìonts  (<?),  e pensò  egli  ancora  , che  uguali  a.  luì 
divenilTero  i Tuoi  figliuoli . £ febbene  Alfonlò  il  primo,  che 
tutto  applicato  alla  guerra , nulla  aveffe  curato  degli  (lu- 
dj  ; nulladimeno  Federigo  fècondogenito  , e D,  Giovanni , 
che  da  Siilo  IV.  fu  promoflo  al  Cardinalato,  di  molto  neU 
Jc  feienze  li  dillinlèro . 

Si  avvallè  Ferdinando  per  Tuoi  Minillri  de* primi  uo- 
mini Icienziati , de’  quali  già  abbiara  noi  telTuto  il  carat- 
tere; di  Antonello  Petrucci  fuo  primo  Segretario , ma  mol- 
to di  collui  più  dotto  fu  il  fecondo,  Gioviano  Fontano 
celebre  Poeta,  Illorico , Oratore  , e Filofofo,  eflèndoanoi 
pervenute  le  lue  dotte , ed  eleganti  opere  ; ma  ciò  che 
gli  acquilo  maggior  gloria,  fi  fu  l’Accademia  degli  Scien- 
ziati , che  in  quella  Città  quelli  erellè  , a cui  fi  aferif- 
fcro  multi  Signori  nobili  de’  Sedili , ed  altri , come  anco- 
ra un  gran  numero  de’  foreflieri , de’  quali  tutti  ne  tellc 
un  dillinco  catalogo  l’Autore  deH’Illoria  Civile  {b) . Si 
dichiarò  Principe  di  tale  Accademia  il  Fontano  , e ad 
imitazion  di  Roma  egli  , e gli  altri  , che  in  elfa  erano 
aferitti , fi  mutarono  il  nome,  e in  vece  di  Fontano  chia- 
rao^\  Jovianui  y e Sannazzaro,  che  ivi  ancor  era^ASliut 
Sincerai . . 

Non  fia  dunque  meraviglia,  che  lòtto  cotanto 
Principe  fioriflcro  in  quella  Città  molti  intigni  Letterati, 
e Giureconlùlti , oltre  del  Panormita , che  già  fi  era  fat-  i’pecì»imtHt$ 
to  ben  conoLere  a’ tempi  di  Alfonfo  fbo  Padre.  rfttl  itiul 

bride  Ardilio  di  Capitanata,  celebre  Poeta,  e verfìtilfi- 
ino  nella  lingua  latina;  Antonio  Campano  nato  in  Ca-vi?» 

Tom.IV.  Bbbb 
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velli , Terra  predò  la  Città  di  Capua  , infiane  Oratore,’  n 

Idorico,  e Poeta;  Angiolo  Catone  della  Terra  di  Supi-  ì 

no,  famolò  Filofofb,  e Medico  dello  fteflò  Re  ; Michele  ì 

Riccio  originario  della  Città  dì  Cartello  a mare  , che  fu 
ancor  gentiluomo  del  Sedile  di  Nido  , non  men  celebre 
Giureconfulto  che  Irtorico  ; Il  rinomato  Poeu  Giacomo  i 


Sannazzaro;  Francefeo  Poderigo  del  Sedile  di  P-ortanova, 
e tra  molti  altri  , che  leggonfi  rapportati  dal  detto  Au- 
tore  dell’ Irtorìa  Civile  nel  luogo  di  fopracitato.  Non  vo» 
gliam  ommettere  di  rapportare  Andrea  Matteo  Acqua- 
viva Duca  d’Atri,  e di  Teramo,  celebre  non  men  nelle 
armi , che  nelle  lettere , e gran  Mecenate  de’  Letterati  , 
che  ha  tramandato  ne’ Tuoi  illurtri  Porteli  per  continua- 
ta fuccertione  rirteflò  raro  pregio  . Di  si  inrtgne  uomo 
fcrìlTc  giurtamente  il  Fontano  (a)  : Principem  virum  , 
in  philofnpbornot  belli  ardoribu:  , o philofopboram 

inter  librai  naturaque , rattocinationei  traUantem  Ducum 
artei  ,*  muneraque  Imperatoria  , utrumque  cum  dignitate , 
neutrum  Jine  fuo , éT  decor  e , ^ laude . 

Gio:  Antonio  Acquaviva  Tuo  figliuolo,  Gio:  Girolamo 
fuo  nipote,  furono  non  men  dotti  di  lui  ; tantocchè  al 
fecondo  dedicò  le  Tue  poefie  Bcrardino  Rota  : e per  intra- 
Jafeiarc  gli  altri  , Giofia  Acquaviva  dccimoquìnto  Duca 
d’ Atri,  celebratirtìmo  non  men  nelle  armi  , che  nelle  let- 
tere ci  ha  lafciati  due  pegni,  che  in  Ifpagna  jìer  la  Tua 
virtù  militare  è rtato  giurtamente  decorato  dal  Gran  Mo- 
narca Filippo  V.  de’  primi  onori . 

Fiorirono,  ficcome  dicemmo  , (òtto  al  Regno  di  sì  • 
^ran  Principe  molti  infigni  Giureconfulti , Paris  de  Puteo,^ 
rato  in  Piedimonte  nel  Ducato  d’ Amalfi, due  miglia  lon- 
tano dalla  Città  di  Cartello  a mare  ; Antonio  d*  Aleffàn- 
dro  Cavalier  Napoletano;  Giannanronio  Caraffa, non  men 
famofo  legirta,  che  Canonirta  ; Luca  Tozzolo,  benché  Ro- 
mano, 


(a)  fmtàHtd*  mqg»lfn. 
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mano,  nondimeno  efùle  dalla  Aia  Patria  , ? qui  terminò 
ì Tuoi  jjiotni;  Andrea  Mariconda  del  Sedile  di  Capuana; 
Niccolantonio  de  Montibus  della  Città  di  Capua  ; Anto- 
nio della  Matrice  Napoletano;  Antonio  di  Gennaro  del 
Sedile  di  Porto: ma  fòvratutti  (ì  contradiAinfc;  il  rinoma- 
to Matteo  deeli  Afflitti  deila  Città  di  Scala,  benché ag- 
grer;ato  al  Sedile  di  Nido:  Delle  infìp, ni  opere  di  taliGiu- 
reconfuiti,  tcflfc  lungo  catalogo  Niccolò  Toppi  nella  fua 
Biblioteca  ; e più  a minuto  vengono  traferitte  dall’Auto- 
re della  Storia  Civile  . 

Egli  è d’uopo,  per  adempiere  alla  noAra  promefla  , 
di  cfponere  tutte  le  altre  Prammatiche  , che  fiiron  pub- 
blicate da  Ferdinando  dall’anno  1479.  fino  agli  ultimi 
giorni  di  fua  vita  ; giacché  di  Ibpra  giuftamente  dicem- 
mo , che  per  non  interrompere  il  corlb  della  Storia  , ci 
riferbavamo  di  rapportarle  in  quello  luogo  , ficcome  ab- 
biam  praticato  nelle  vice  degli  altri  Principi  Tuoi  Ante» 
celTori . 

Nell’anno  1479.  addì  a 3.  del  mele  di  Aprile  pub-' jj 
blicò  Ferdinando  una  Prammatica,  che  nell’antica  edi- , ì« 
zionc  leggcfi  lòtto  della  Rubrica:  Q^od Dìacotti  vulgo  f w 
£?;■  falvtticiyVadaat  in  habita  , iStonfura^  che  incornili- 
eia:  Q^emadtnodam  Canoaicii  y che  vien  dall’ Altomari  re-  legh  d ìMìtUm 
giurata  per  Prammatica  quarta  lòtto  ai  titolo:  De  Cleri- **• 
eis , /ea  Diaeonis  felvatich . In  efla  làggiamente  il  detto 
Principe  éfagera,  che  ficcome  era  giufio  , e per  le  Ci- lur/i d^gn -jùf 
noniche , e per  le  Civili  leggi , che  quei  , che  lèrvifleroA"^'''^*'* 
la  Chiefa  , doveflero  godere  de*  privilegi  c dell*  elèn- 
iioni loro  concedute  ; ma  che  all*  incontro  quei , che  eoa 
falfìtà  e dolo  per  Chierici  fi  va ntailèro , quando  che  veri 
Laici  fulfero , veniflèro  lòttopofii  a’  Giudici , e alle  leggi 
civili , faggiameote  dicendo  : Kec  impumtatc  , H velati 
quadam  lieentia  pecca adi  ‘detur  otcajìo  , iS  bujafmodi 
fraadam , éT  tireonventìonum  fruBum  percipere  glorien* 
tur  . Ma  perchè  molti  in  quello  Regno,  tanto  maritati, 
quanto  fciolti  da  tal  ligame,  rendeano  il  carattere  della 

fibbb  a pn- 
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prima  tonfura  del  Chiericato,  per  poterne  avere  più  Far-  c 

i go  h campo  di  commettere  de’ delitti  e degli  eccelli  ,'c  fi 

indi  evitare  il  foro  fecolare  ; come  ancora  per  non  lòggia-  n 

cere  al  pagamento  de’  peli  laicali  , de’  fifcali,  e degli 
altri , a cui  venivan  fottopofti  i laici  ; laonde  da  ciò  ne  I 

preveniva,  ut  per  enfdcm,  efprellìve  parole  di  tal  legge  ; • 

fiilfoì  C/ericos , ^ui  ft  vulgo  Dioconos  felvaticot  appellante  i 


plurima  enormilJìma  contro  jus  ^ éT  fai  patrentur  in  Dei 
optimi , maximique  contempeum  regflis  fJUgH  deJecuifia- 
tufque  pacifici  evidentijfimam  lajìonem  : perciò  volendo 
egli  rimediare  a un  tal  malore  , che  tanto  danno  al  lùo 
Popolo  arrecava , inerendo  alle  leggi  , e Coftituzioni  da* 
Principi  ameccffi)ri  ftabilitc  , intendendo  de*  Capitoli  di 
Carlo  II.  di  Angiò  Ctf),e  di  altro  del  Re  Roberto 
noi  già  fpnftl;  determina,  che  tutti  e qual  fi  vogliano  Dia- 
coni, volgarmente  chiamati  felvaticie  prefenti  e futuri, 
poteflèro  godere  de’  privilegi  del  Chiericato  per  quel  tem- 
po , che  andalTcro  in  abit«i  e tonfiira  , e intervenillèro 
nelle  ore  ftabilite  a’ divini  uilìzj  , e aflìfteflero  perfonal- 
mente  nelle  Chielè , giufta  le  difpofizioni  de’ Sacri  Cano. 
ni , con  aftenerfi  dagli  affari  pubblici,  per  non  edere  con- 
forme alla  ragione  e all’  oneflà , che  i Chierici  nelle  fac- 
cende temporali  e laicali , e negli  ufBzj  pubblici  e reali 
fi  traimi  fc  hialTcro . Indi  ordina,  che  quei,  parole  di  tal 
legge  molto  giufie  , nomine  folum  Clericos , à Diaconos  de 
estero  voluerint  prnfìteri,  etm  moribuie  habitué  ^tiis^ 
é)  exercitiis  Jìnt  mere  laici  e cumid  in  fraudem  facete  dU 
gnofcatnr,co:  velati  vere  laica  cenfemuieatque  decernimut 
foro  faculari  ejje  fuppoftoi , H coramjudicibui  ftcularibas 
civiliter  & criminalitcr  pojfe  e ^ debere  eonveniri  mune^ 
ra  onera  a ue  civilia  futire  conjiituimus  folutiones  fan&io- 
nefque  ffcalei  non  evadere , E nel  fine  incarica  Ferdinan- 
do i’o^rvanza  di  tal  legge  ad  Alfonfo  fuo  figliuolo,  IXi- 

ca 
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ca  di  Calabria,  e a D.Fedcrigo,  e aD.  Ginvannì  altri  Tuoi 
figliuoli , come  ancora  a tutti  i Tuoi  Uifi2iali  maggiori  e 
minati  . 

Nell’anno  ideflò  I4"9.  addì  4.  del  mefe  di  Giugno 
pubb'iiò  Ferdinando  .nltra  Prammatica  , che  nell’  zmu  dì 

ca  edizione  leggefi  fotto  della  Rubrica  : Super  immu- 
vitatibus  exterorum  oxorem  ducentium  Neapolitanorum  , i*fJrt^^itrì 
è"  domtìm  eedificantum  ^ che  incomincia:  Pateat  unif^eijis  ^ c«>nptranda  ì» 
e dall’  Altomari  vien  rapjxjrtata  , come  Prammatica  pri- 
ma  Tetto  al  titolo:  De  Immunitate  Neapolitanorum  : In 
clfa  il  detto  Principe,  dopo  di  aver  detto  , che  febbene  2#- 

fuflè  ordinato  da’prcdeccHbri  Re,  che  niuna  perfona  , o 
che  Tulle  del  Regno,  o di  altra  nazione  Torertiera,  Tenza  , 

cfprtiro  privilegio  reale,  aveflè  potuto  godere  de’ privile- 
gi, franchigie  e immunità  concedute  a’ Cittadini*  Napole- 
tani, ancorché  in  quefta  Città  avefTe  con  buona  Tede,  c 
fenza  frode  il  Tuo  domicilio  flabilito , comperandovi  beni 
fiabili,  e prendendo  moglie  dilei  Cittadina,*  c avvegnac- 
ché  tale  ftabilimento  Tufìc  fin  d’ allora  inviolabilmente ofl  ^ 

fèrvato;  nondimeno  volendo  egli  acerdeere  di  abitanti 
quefla  Città  per  cHèr  capo  del  Regno; e acciocché  in  efi* 

Ta  iForaftieii  concorrefTero  a Termar  ladilor  dimorafidea, 
che  non  l’avrebbe  egli  avuta  in  oggi  che  oltremodo  é rccrc- 
Teiuta  di  abitanti  ),  perciò  dichiara,  che  in  avvenire  t hiun- 
que  fi  Termaflc  ad  abitarvi , comperandovi  beni  flabili , c _ 

prendendo  moglie  dilei  Cittadina,  Tenza  aver  di  bi/ogno 
di  eTpreffo  privilegio  reale  , doveffe  godere  di  tutte  le 
grazie,  franchigie  e immunità,  che  gli  altri  Cittadini  Na- 
poletani godclTero,*  eTprtfiamentc  dichiarando  , che  tutti 
quei , che  fi  ritrovaflero  di  avere  da  elTo  ottenuti  parti- 
colari privilegi  c grazie  di  tal  cittadinanza  , dr^veflero 
alle  dette  condizioni  adempiere,  altrimenti  per  rulli, c li- 
vorati  quelli  fi  riputaflero.  E nel  fine  incarica  l’oficrvan- 
za  di  tal  Prammatica  ad  AlTonfó  Tuo  figliuolo,  al  Gran 
Camerario  Tuo  Luogotenente,  prefidenti  e Razionali  del- 
la Regia  Camera  > e agli  altri  Utfiziali . 
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In  oggi  tal  Prammatica  ha  la  fua  oflcrvanM  . 
jg,;  Addì  4.  dipoi  del  mcfè  di  Luglio  dello  fteflì)  anno 

Pramm/tiien  di  pubblicò  Lcrdinando  altra  Prammatica  , che  ndl’  anti- 
edizione  Icggefl  finto  della  Rubrica  : Suptr  [ale  ven~ 
Fondacbierì  di'  dctido  per  Uniz'erjltatcì  in  Funiach^  che  incomincia:  Ma- 
F.tnd*chidtlU.  gnificii  'Mobilibui  , c dall’  Altomari  vicn  rapportata  per 
^Kdliu  'uiìttr.  ^1  titolo  : De  Jule  vendendo . L.i  dirigè  egli 

il  file,  che  a’ Fondachicri , e agli  Amminiftratori  de’ fondachi  dclfa- 
hre  cenfigHAva-  je  di  qucrta  Città  , di  quello  di  Gaeta  , di  Salerno  , di 
Polic=.Hro , e di  CaUdlo  a mare: e dopo  di  av'Cr  eglidcc- 
e nn  diprì'-wrm  to,  chc  non  fcnza  perturbazione  della  fua  mente  avea  in- 
ha'ien fuochi,  tefo , che  molte  Llniverfità , dopo  di  averli  prefo  il  fale 
da  detti  Fondachi  per  dirtribuirlo  a’  diloro  ftiochi  , non 
Io  trafportavano  , ma  ivi  fteflb  lo  rivcndeano  a partico- 
lari perfbnc  a minor  prezzo  di  quello,  chc  importava  al- 
la ftefTa  Regia  Corte  in  detti  fondachi  ; dal  che  non  fc- 
lamcnte  ne  avveniva  danno  alle  Univeilità,  ma  eziandio 
di  colui  ; onde  per  dar  riparo  a quello  inconveniente  , 
ordina  a detti  fuòi  Uffiziali , che  volendo  vendere  le  Uni- 
verfità  il  detto  fale  , il  dovefTèro  eflì  comperare  a quel- 
lo flcflò  prezzo,  che  lo  avefTè  la  Regia  Corte  compe- 
rato , con  ritenerlo  nc’ loro  fondachi  per  ufo  di  cortei  y 
con  dover  da’ loro  Credenzieri  (Uffiziali  deftinati  a tene- 
rci conti  ne’ Fondachi  delle  compcre,  e vendite  de’fàli) 
^ far  rcgirtrare  i nomi  delle  Univerfità  , che  tal  fale  ven- 

' ^ dcrtèro  , la  dilui  quantità,  e ’l  prezzo,  c ’l  giorno,  in 

cui  forteto  tali  vendite  feguitc  ; indi  dovertèro  erti  tut- 
tociò  dirtintamente  con  lettere  partecipare  a’  Percetto- 
ri delle  Tue  reali  rendite  fifcali  , i quali  informati  della 
quantità  di  tal  fole  da  loro  comperato  dalle  mentovate 
Univerfità,  dovcrtero  efeomputare  da’ pagamenti  fifcali , 
a cui  fortéto  quelle  obbligate , il  prezzo  del  fale,  che  do- 
vea  lor  dare  la  Regia  Corte  per  riguardo  di  tali  paga- 
menti (cioè  il  tomolo  ad  ogni  dilor  fuoco-);  e chc  iof. 
fero  eziandio  erti  obbligati  di  partecipare  tuttociò  alla 
Regia  Camera  della  Sommaria  , acciocché  quefta  potef- 
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tè  maturamente  provvedere  alla  quantità  del  Tale  necet 
faria  in  detti  fondachi  , e fottopofè  quei , che  a tal  fua 
difpofizione  contravenilferr,  alla  perdita  della  fua  reai  gra- 
zia, e alla  pena  di  ducati  mille.  ' 

Nell’anno  dipoi  1480.  lenza  eflèrvì  data  di  mele  , 
pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica,  che  lenecfi 
rim  vata  da  Ferdinando  il  Cattolico  . Ella  è pofta  neir 
antica  edizione  lòtto  alla  Rubrica;  Ce/7/ra  , edal-^ry*!/»;/»»»*, 

1’ Altomari  lotto  al  titolo:  De  iMcmbus^  che  Satis oditi- 
le  principia,  e la  dirijè  il  detto  Principe  a Berardino  àc 
Gerardinis  de  Amelia  Kegcente  della  G.  C.  della  Vicaria, 
c a’  fuoi  fiicceflòri  . Dopo  di  avere  egli  elàgerato  , che 
vogliam  colle  lue  proprie  parole  cfpreffiVe  rapportarlo: 
ì^otis  videfar , e/que  invifum  ejfe  pefìiferum  genaSy  nefon^ 
damque  nomen  lanonitm , qui  miferandas  pnellat  a calli- 
tote  y qua  Deo  cum  fiducia  fola  poJJìbilU  ejì  bornia um  ani 
mai  prafentarcy  ad  luxuriofam  vitam  deducunt , attrahunt^ 
ér  impelluttti  omeem  turpijffmum  quaftum  ex  carpare  earum 
proficifientemy  ac  provenientem  , modo  tlaadiciis , modo  aimis 
decip ieater  exterquent  ,•  inde  fiagitiqfis  lafdviit  depravati 
tabernas  frequentant , iaebriantur  , luxuriantur , ludunty 
blafpbemont  y armati  vicos  dijcurrunt  y furto  faciunt  ybo- 
mìcidia  committuat  y é a nullii  deaique  pejjìmis  JceleribaSy 
iS  deliblii  Je  abjlinent  . E dopo  di  aver  lo^ciunto , che 
dovea  cflcr  fua  partìcolar  cura  di  mondare  il'fuo  Regno 
da  sì  fccllerata  gente  ; ordina , che  debbono  eflcr  fotto- 
poHi  alla  pena  della  morte  quei  Ruffiani,  i quali  proRì- 
tuilcono  le  donne,  che  van  chiedendo  la  llmollna  , c in- 
di prcITo  di  loro  le  ritengono  per  farle  menar  una  vita 
luirùrìofa , e che  debbano"  eziandio  ellcr  puniti,  avendoli 
conlìderazione  alla  qualità  delle  dilorperlbne  quei,!  quali  • 
le  ricettaflero , fenza  di  qual  ricetto  non  poteflero  i IceU 
lerati  tale  infame  mefiiere  elèrcitare , cioè  le  tali  ricetta- 
toli fclTero  Baroni,  o Univerlìtà,- doveflero  in  ogni  vol- 
ta papaie  ducento  once  di  carlini  d’argento;  le  Cittadi- 
no nobile  cento,  fe  plebeo  o villano  cinquanta, da  appli* 

cari! 
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carfi  tali  pene  al  Regio  Filcoj  e (c  non  fuflcro  quei  ahi-'  1 

li  a pagarle,  dovefiero  in  ifeambio  dimorare  incarceraci.  < 

Indi  palfa  Ferdinando  a dare  ampia  e cenerai  facoltà  a - . 

tutti  i tuoi  Prelìdi , Giuftizicri , ej  altri  Ulììziali , a’Ba- 
roni , e alle  Univerfità  , Governatori  delle  Città,  Terre,  ; 

• e Caftcila  lotto  la  rena  di  once  cento,  e di  altre,  chea 
Tuo  arbitrio  rifervodì  di  dovere  diligentemente  inquìrerc 
di  tempo  in  tempo  contro  di  sì  fcdlerata  gente,  e rinve- 
nendola tale,  d’ incercerarla  , mandandola  ben  cuftodita 
al  Tribunale  della  G.C.  della  Vicaria  , ordinando  a*  Giu- 
dici di  quella  , che  dovefiero  fcvcramente  punire  quei  , 
che  detti  Ruffiani  ricettafTero  . E nel  fine  ingiugne  al 
mentovato  Reggente  , che  dovefiè  far  pubblicare  una  tal' 
legge  non  Ibio  in  quella  Città  di  Napoli  , ma  eziandio 
di  mandarla  in  ogni  Città  e luogo  del  Regno , con  far- 
la ivi  eziandio  emanare , acciocché  fi  rendclfe  a tutti  no- 
ta ; con  infinuare  gli  Uffiziali , Baroni  , e llniverlità  del 
Regno,  che  dovefièro  tenacemente  ofièrvarla  . In  oggi  cH 
fendofi  diradicato  cotanto  grave  abufo,  non  è più  ella  ia 
efièrvanza . . 

uh.  Addì  li.  dipoi  del  mele  di  Aprile  dell’anno  148 r.s 
pubblicò  Ferdinando  , dimorando  nella  Città  di  Matc- 
$u*  i9Mtr»  d’ra  , altra  Prammatica,  che  nell’antica  edizione  leggcfi 
’ regillrata  dopo  di  una,  che  ftabilì  Ferdinando  il  Catto- 
tliéTiHe^diu  Jico  per  riporla  in  olfervanza , leggefi  ella  fotto  delia  Ru- 
A//4 rbrìca  : Pragmotiea  Regh  Catbolici  Ferdifiandi  deblafpbc^ 
àtUé^unT » nia  più  ordinatamente  dall’ Altomari  vicn  regiftra- 

Udi' Urtili.  ^ t come  prima  finto  al  titolo:  De  blafpbemantibut 

portando  egli  per  lèconda  quella  del  Re  Cattolico.  Inco- 
mincia adunque  tal  legge  : Futura  lega  , e in  efià  favia- 
mente  fiabilifce  Ferdinando,  che  quei  , i quali  biallem- 
malsero  1*  immortale  Iddio^,  e la  fua  Santa  Madre, 
gli  Appofioli  , o altri  Santi  dalla  Chielà  dichiarati , do- 
vefsero  Ibggiacere  alla  perdita  della  lingua  , e al- 
la confifeazione  della  terza  parte  de’ diloro  beni;  e ordi- 
na a’  Giudici } che  potelsero  proceder*  a tal  condanna  , 

lènza 
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fònza  formalità  di  procefto  colla  (èmplice  dcpofizionc  di 
due  teAimonj,  con  ingitigner  loro  la  pena  della  fua  dil^ 
grazia,  fc  altrimcnte  proccdefsero . 

Ci  rimettiamo  su  di  quella  Prammatica  a quel  tanto 
a diftefo  ragionammo,  Iponcndo  la  Coftituzione  dell’Ira- 
perator  Federigo  II.  intorno  alla  flelsa  materia  (a). 

Nel  medelìmo  anno  1481.  pubblicò  Ferdinando  una  FtrdinauZ  puU 
Prammatica  in  più  Capi  divilà  .intorno  al  regolamento*^'^ 
della  G.C. della  Vicaria,  a guifa  dell’altra  da  noi  già  fpo- 
Ila  , che  llabilì  fuo  Padre  per  lo  Triburrale  del  S.  C.  d\  >ntne$  deiu  a, 
S,  Chiara  , che  fu  indi  eziandio  da  D.  Para  fan  de  Rivera 
Duca  d’Alcalà  addi  18.  del  mefe  di  Settembre  dell’ 
no  i/f9.  con  molte  altre  de’ Principi  fucccfsori  , che 
eia  tempo  in  tempo  pubblicarono  intorno  lo  rteffò  lòqget- 
to  , in  parte  raccolta  e compilata  , € ne  ordinò  1’  of- 
4èrvanza , ficcome  avea  egli  praticato  coll’  altra  dU<)pra 
mentovata  del  Re  Alfonfo  . Nell’  antica  edizione  delle 
Prammatiche  di  Profpero  Caravita  legge  fi  quella  legge  di 
Ferdinando  leparatamente  rc^iftrata  dal  detto  Viceré  in 
Capi  dirtinti , lòtto  cialcun  de’ quali  vi  fi  Ibggiongooo  le 
altre  Prammatiche  de’  Principi  liiccelTori  , che  aumenta» 
lono,  o limitarono  ciò,  ch’era  fiato  da  Ferdinando  Ila. 
bilito . Tal  raccolta  di  Prammatiche  leggefi  ivifotto  del- 
la Rubiica  : Refirmationei  , ordiriationejfjae  nupcr  ab 
Itfujire  Duce  d:  Alcali  Vuertge  Jnper  b 'n  ^ qua 
gna  Caria  l^tcaru  fervori  oporteat  modo  , ordinequs  de~ 
hitii  difìiuDcc , E dall’ Altomari  lidia  ^ fua  edizione  nella/ 

RclTà  maniera  fi  avvila  tralcritta  Tutto  al  titolo:  De  (fju 
do  Afagijiri  J/Jiitiarii . ' - , 

In  detta  antica  edizione  lotto  della  generai  Rubri- 
ca  i De  Urge rj te  , & Judicibat  Magna  Caria  , c,  del- 
la particolare;  Regh  Ftrdinandi  Primi fuper pradiffis prO' 
vijio  in  anno  1481.  Hac  fait  , Icggelì  un  Capo  di  tal, 

Tom. IV,  Cccc  Pram-  ■ 


* 
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Prammatica , che  incomincia  ; Itevi , che  li  predetti  Gia-i 
dici.  Dal  che  fi  avvila,  che  vi  erano  altri  prima  ftabili- 
ti  dal  detto  Principe  , de’  quali  non  ne  abbiam  notizia  per 
non  ritrovarfi  una  tal  Prammatica  intiera  in  niuno  degli 
antichi  Scrittori  .rapportata  almeno  in  quei  , che  fono  fot - 
to  a’  noftri  occhi  venuti  nella  detta  edizione  dell’  Alto- 
mari come  terzo  §.  della  Prammatica  feconda  lòtto  del- 
lo detto  titolo  regiftrafi. 

Stabilifcefi  adunque  in  tal  Capo  da  Ferdinando , che 
i Giudici  della  G.  Corte  dovcflero  in  efia  venire  la  mat- 
tina a buon  ora,  e parimenti  il  dopo  pranzo.  E dopo  di 
avere  la  medefima  tenuta,  vi  fi  avefFcro  a trattenere  per 
negoziare,  cioè  per  fentire  i litiganti,  e*  diloro  Avvocati,' 
e che  doveflero  ivi  venire  la  mattina  dopo  un  ora  di  gior- 
no, ficcome  praticavafi  dal  Tribunale  del  S.  C.  e che  le 
provifioni  ( così  chiamati  gli  ordini , che  nel  nrftro  Foro 
fi  fpedifcono  da’ Giudici  fuor  di  quefla  Città)  aveficro 
efll  a regnarle  col  proprio  fuggello  per  poterfi  conofccre 
qual  di  loro  le  fpedifle  , e fufTe  obbligato  il  Percettore 
( Utfiziale , ficcome  nelle  fpofizioni  de’Riti  annotammo,  de. 
fìinato  in  detto  Tribunale  per  efigere  i proventi  Fifca- 
li)  annotare  in  ogni  giorno  fedelmente  , fe  i Giudici  a- 
dempiflèro  realmente  a tali  ftabilimenti , e per  quante  ore 
ivi  aflìficflero,  e che  per  la  maggior  fpedizione  de’  liti- 
ganti, e della  giuftizia  fuflc  di  continuo  obbligato  uno  di 
loro  di  aflìftere  di  continuo  in  efib  Tribunale,  c fpecial- 
mente  l’ Eddomadario  f così  chiamato  quegli,  che  per  gi- 
ro in  ogni  fettimana  era  a ciò  deftinato  ) , e che  gli  al- 
tri potcflèro  ftar  nelle  Camere  per  negoziare  co*  liti- 
ganti . 

Queflo  Capo  fin  da*  tempi  del  Duca  d*  Alcala  era 
andato  m difulb;  poiché  folcrivendofi  da*  Giudici  le  pro- 
vifioni, fi  tollè  loro  l’obbligo  di  porvi  il  fuggello;  oltrc- 
dicchè  eflcndofi  indi  feparati  i Giudici  civili  da’ crimina- 
li , c potendofi  avere  da’  litiganti  di  contìnuo  1’  adito  da 
loro  ^>cr  trattare  gir  affari  , fu  eziandio  abolita  1*  altra 
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parte  di  detto  Capo  di  dovere  uno  di  cfli  io  giro  conti- 
nuamente allìAere  nel  Tribunale. 

Nella  rteiTa  antica  edizione  fotto  della  generai  Ru- 
brica  : De  Tejiium  examine  , e della  particolare  : Regi:Cnt>.n  xìviets 
Ferdinaedi  Primi  in  anno  i4Sr.  leggefi  altro  Capo  di  tal 
Prammatica,  divifo  in  più  §§.  e ilprimo  di  edì  \r\co.%r:ìurt  f nffi. 
mincia:  Itcm  queniam  de  fare  , che  dall’ Altomari  quii  di avoteait. 
Prammatica  quinta  nel  medefimo  titolo  regiftrafi  . In  eflb 
Ferdinando , dopo  di  aver  detto,  che  dal  diritto,  c dalie 
Prammatiche  edendo  proibito  a’ Regi  Configiieri  , e a* 

Giudici  di  potere  efercltare  l’uffizio  di  Avvocati  .ordina, 
che  d’ allora  innanzi  niun  Condglicre  del  Configlio  di  S. 

■Chiara  , Prefidente  della  Regia  Camera  della  Sommaria, 

Giudice  della  G. C.  della  Vicaria,  Uditore  di  Provincia, 
o altro  Uffiziale  del  Regno  potede  fotto  di  qualunque  co- 
lore elèrcitare  tale  impiego  , o quello  di  Confùltore,  o 
di  Giudice,  o di  Perfonaggio  di  qualunque  condizione,© 
ftato  che  fudè  , ancorché  dello  ftedb  Re,  o Regina ^ e 
che  a un  tal  divieto  Iblamente  fode  in  facoltà  dèi  Prin-  . \ 

cipe  di  difpenfare:  e ingiunfè  a quei  , che  al  medefimo 
contravenidèro , d’ incorrere  alla  perdita  del  diloro  uffi- 
zio , e a pagare  ducati  duemila  in  beneficio  del  Regio 
Fifo, 

In  oggi  quedo  ha  tutta  P oflervanza , eflèndo  da- 
to COI  altre  Prammatiche  indi  confermato. 

Nel  §.  fecondo  di  tal  Capo , che  Item  quoJ  omnes  Of-t  jj  sVìrdi 
jìcìalei  incomincia  . Si  ritorna  da  Ferdinando  a determi- 
naie,  che  tutti  gli  Uffiziali  del  Tribunale  della  G. C. do- 
velpro  nell’ ore  dabilite  in  edà  congregarfi,  cche  ^ 
dici  fudèro  obbligati  prima  ivi  unirli,  per  trattare  gli 
fari  , e conferire  tra  di  loro  i procedi  , c Ibecialmea* 
te  ove  vi  fudè  interedè  del  Fifeo.  . 

In  ogei  tanto  i Giudici  , quanto  gli  altri  Uffiziali 
del  detto  Tribunale , fono  obbligati  di  andare  nelle  ore, 
che  quello  incomincia  a reggerli . 

Nel  5.  terzo  di  detto'  Capo  fotto  della  fledà  Rubri- 

Cccc  a ca, 
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i6s,  • ca  , .che  //w  avsndqfi  de  fare  incomincxiL:  fi  determina; 
f///  di  la  dovendofi  indetto  Tribunale  procedere  alla  talfa  delle  fpe. 
li]bh,L,r^r  le'^^  da’ litiganti  nelle  caule,  la  medefima  fi  avelTe  a 
ufe dtiitfpcre,  far  da  uno  de’ Giudici,  lènza  riccveine  alcuna  mercede, 
> e non  da  altri,  ficcome  prima  praticavafi. 

Qiicfto  altro  §.  neppure  olTer  va  fi,  giacché  in  oggi  tali 
taffe  li  commetton  da’ Giudici  al  Secretai  io  del  Tribu- 
nale . 

' , Nell’altro  §,  dello  fteflb  Capo, che  incomincia://;» 

jff ìe  tanfi  . Si  determina  da  Ferdinando,  che  per 
non.ritardarfi  le  caule  criminali,  acciocché  i poveri  car> 
g*..r  cerati  non  fi  marciflèro  nelle  carceri,  fi  doveflè  da’Giu* 

allignar  determinato  tempo  al  Fifeo  per  far  lepruo- 
ftuoiit  ntiit  ve, «il  quale  feorfo,  aveflero  efii  a procedere  alla  dildr 
decifione  ; e che  il  lìeggente  lullè  obbligato  fobito  diefe- 
guirla  , purché  trattandoli  di  caule  difficili , non  ifiimaliè 
di  coniultarne  il  Principe. 

Queftp  Capo  fi  ofserva  , ma  ix>n  rigorolàmente . 
f.v.S‘^^dh.1,  Nel  léguentc  5,  di  tal  Capo  , che  incomincia  : I/em 
rht  il  Rfggtmty  che  lo  Reggente.  Si  ordina  ida  Ferdinando  ,-che  avendo 
e' Giudici  «’«  jj  Reggente,  e’ Giudici  di  detto  Tribunale  il  falario  dal- 
^^snJaiifp!Zìsi  Regia  Corte,  do  veliero  folo  efigere-le  /empiici  fpelé, 
fi",  fenombi  le  che  fuflfero  obbligati  di  fare,  dovendo  andare  pe  ’l  Regno 
//"■/'  ? Inquipere,  o procelTare  i rei  ; ma  che  ciò  efiì  facen- 

do , e dimorando  in  qualche  luogo,  ad  iftanza  di  ccfto- 
• deu r àjoriHa^ fd  per  Ic  difcfc  , che  i medefimi  ivi  dovelTer'fare  , po- 
s/tf»;,'..  teffero'ds  elfi  ricevere  le  giufte  forame  di  danajo  giàan- 

' ' ticamente  loro  fiabilite  in  tali  cafi  . 

. ’ ’ Quello  §.  in  oggi  non  fi  oflcrva  , poiché  andando  f 

I ''  jGiudici  in  qualche  parte  del  Regno  a prendere  informa- 
2lonc  di  qualche  reo  ad  iflanza  del  Fifeo,  hanno  per  ogni 
• dieta  dalla  Regia  Corte  pagati  ducati  quattro , di  cui  n’è 
iquefia  fritìtiborzata  dal  detto  reo , qualora  indi  vien  con- 
pennato;  e fe  ciò  elègui/cono  a iftanza  o degli  acculàto- 
ri,  o per  ricevere  le  difelé  de’ rei,  hanno  dùcati  lèi  per 
ogni  giorniì . ' 

■ > Nell. 
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Nell’ ultimo  §.dì  detto  Capo,  che  incomincia:  Item 
tbe  Tnjfuno  Giudice . Si  proibilLe  a coftoro  di  potere  or- 
dinale, che  (ia  perfona  incarcerata,  fe  prima  non  abbia- 
no veduta  l’ infirmazione  prefa  contro  di  lei  , non  ef- 
fondo lor  pcrnieliò  di  ftare  a relazione  altrui. 

In  oggi  eziandio  tal  Capo  lì  olìferva  . 

Nella  medcfima  antica  edizione  Icggefi  folto  della 
Rubrica  generale:  De  prafentationibus  injirumtntorum 
della  particolare:  Hegis  Ferdìnandi  /.  in  anno  1481.  altro 
Capo  di  detta  Prammatica  di  quefto  Principe,  divilò  an- 
cora in  più  §§.  che  dall’AItomaii  vien  regiftrato  fetto 
.della  Prammatica  fettima  nel  mcdcfimo  titolo  . Incomin- 
cia il  primo  di  elTì  : In  primis  ordinantur  Fiftalis  Seri- 
bis  , e fi  fiabilifce  , che  cfagli  Scrivani  fi  dovclfero  in  un  li- 
bro difiinto  regidrare  le  prefentazioni  degl’ iftromenti , di 
cui  fe  ne  domandafle  la  liquidazione,  con  erpiimerlì  il 
giorno,  che  ciò  Icguifle,  il  nome  del  debitore,  e del  cre- 
ditore, e la  quantità  della  fomma  , per  la  dicui  confe* 
cuzione  un  tale  ilìromento  da  tjucfto  fi  prefèntaflè . 

Quefto  ora  fi  oflerva . 

Nei  §.  fecondo  di  tal  Capo,  che  Itemcjuod  ipjì Seri- 
bit  principia.  Sieguefi  ineflb  a determinare  , che  non  pof- 
fano  i detti  Scrivani , lènza  precedente  licenza  del  leg- 
gente, e de’ Giudici,  Avvocato  , c Proccurator  Fifcale 
della  G.  C.  della,  Vicaria  reftituirc  gl’ iftromenti  a colo- 
ro , che  gli  aveflero  per  tal  liquidazione  prelèntati , loc- 
chè  in  tal  guifa  c(fi  facendo  , fodero  obbligati  di  nota- 
re nello  fieflb  libro  il  giorno  o il  me/è  , c per  ordine  di 
chi  fu/Tè  feguita  tal  reftituzione . 

Quefto  §.  eziandio  è in  o/Ièrvanza  . 

Nell’ultimo  §.  dipoi,  che  ^s\nc\p\is'.  Uem  ordiniamo^ 
parimenti  fi  ordina,  che  i mentovati  Scrivani  Fiftali  /li- 
bito, che  fu/Te  loro  da  taluno  pre/èntato  un’  iftromcnto 
per  liquidarlo  giuda  il  Rito  , dovedero  dar  la  notizia 
all’Avvocato  e Proccurator  Fifcale  per  l’ intcrc/Te  della 
• Regia  Corte  , giacché  quefta  efige  la  pena  dal  debi- 
tore. 


vieta  4’ 
Giudici  di  car- 
cerar perfine 
ferrea  che  prima 
ne  aiiuart  ve- 
duta l’informa- 
zione contro  di 
ejfe  prefa. 

X?i. 

Cap.  Ili.  Della 
fiejja  Pramtna- 
tica  dhifi  in  • 
pii  para^r,ijl.  E 
nel  primo  fi  or- 
dina  a’Serivani 
Fifcati  di  regi- 
Jirare  con  di- 
ftinzione  in  un 
libro  la  prefen» 
taiione  degl', 

ifinmetaì- 


Ut: 

§,ll.  Sì  vieta  a 
detti  Scrivani 
di  refiifnire  gl* 
i(iri>rnenti  a co- 
loro  , che  gli  a- 
veffiro  preferita- 
ti per  liquidar- 
li , fen*a  iti- 
ina  riceverne 
ordine  dal  Reg- 
gente,o daGiut 
dici. 

*74- 
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prefent^er» 
per  ììquidarfi. 
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torc,  liquìdandofl  quello  contro  di  cofiui . 

Quefto  §.  non  è in  risprofàmente  ofièrvato  • 
17C.  Indi  lòtto  della  Rubrica  generale:  Extant  etiam  Ctt^ 

Ctp.lv.^orii^  pKifla  Regii  Ferdinandi  I.  in  anno  1481.  che  nella  Pram- 
Ottava  dall’ Altomari  regillrali , lì  leg-^e  altra  par- 
atdarenfi  s.c. tc  di  detta  leet’e  di  Ferdinando  , che  incomincia  : Item 

vien  fcquitata  da  altre  di- 
v/^rf/7  «»  Ipafizioni  intorno  alla  Ueffa  materia  del  Viceré  D.  Rai- 
frtvtnirne  /’  moodo  de  Cardona  . Si  ftabililce  in  cfsa  , che  il  Giudice 

come  di  fopra  avvifammo  un  de* 
'Giudici  per  giro  dovea  di  continuo  in  ogni  Tetti mana  af- 
hftere  nel  Tribunale  della  G.C.)  riputandolo  necefsario, 
dovefse  andare  in  quello  del  S.C.  a riferire  ciò,  che  do- 
vclse  al  medefimo  proporre  con  cerziorarne  l’Avvocato 
c Proccurator  Fifcale,  acciocché  quelli  potefsero  con  di- 
ligenza difendere  le  ragioni  del  Filco  , qualora  di  quelle 
lì  dovefse  ivi  trattare.’* 

oggijiìccome  altrove  avvilàmmo,  non  vi  è piùque- 
flo  Giudice  Eddomadario;  nondimeno  qualora  deve  un  di 
loro  nel  S.  C.  riferir  caule  Fifcali  , é obbligato  prima 
avvifarlo  al  detto  Avvocato,  e Proccurator  Filcale . 
lys.  . Nella  medefima  antira  edizione  fotto  della  generai 

compofìtiotiihui  , c della  particolare  : Regii 
G.c.a'PrrjìM, e Ferdinand!  in  anno  1 481  Jc^peCt  altra  di  detta  Pram- 

a'  Gx<«T».v«r;  matica  di  tal  Principe,  che  dall;  Altomari  fotto  del  mc- 

e nella  Prammatica  nona  i-cgittran  . Inco- 
tapUóit  a com  mincia  egli  ; ìlem  tjuia  nthil  : e dopo  di  avere  in  elw 
./>«»;> Ferdinando  efagerato  , che  non  vi  è colà,  che  più  fom- 
pTml/riy  l’audacia,  la  confidenza  a commettc- 

Prìniìft»  re  i delitti,  quanta  la  faciltà  di  evitarne  la  pena,efpe- 
cialmente  quando  cITì  fi  pofsan  lufingare  per  mezzo  di  da- 
najo  di  ciò  confèpuire  ,•  e perchè  alla  quiete  de’  buoni  lì 
appartiene,  che  fieno  i delitti  puniti;  perciò  fevetamen- 
te  vieta  al  Reggente,  e a’ Giulici  del'a  G.  C. della  Vica- 
ria , e a’  P'^efidi  delle  Provincie , e^a’  Gr’ve'^natori  delle 
Città,  c Terre  del  Regno,  c a tutti  gli  Ulfiziali  delmc- 

° ’ defi- 
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defimo  di  potere,  (ènza  che  prima  ne  aveflero  confulta- 
to  il  Piincipe,  e ottenuto  il  luo  reai  permefso,  ammette- 
re i rei  a coinpofizione  indanajo  per  le  pene  corporali  lor 
dovute  ne’ delitti,  per  cui  venirser  fottopofU  alla  morte, 
o a troncamento  di  membra;  e lòttopone  quei,  che  a tal 
ordine  contravenilsero , alla  j^erdita  del  diloro  uffìzio  ; c 
che  nulla  fi  dovefse  riputare  una  tal  compofizione  fatta  ^ 
fenza  fuo  reai  permelso. 

Nell’antica  edizione  lòtto  della  Rubrica  generale  ; 

De  remilftoaibas  coufarum  , e della  ipzn'ìcoìsixt:  RegU  Fer- ctp.vi^ì  ordì, 
àìnandi  l.  in  anno  1481.  Icggeli  altra  parte  di  tal  Pram- 
manca  d«  detto  Pnncijie  , che  incomincia  : Item  quum  ^juaUbe  reo  al 
remittitar  , che  dall’  Altomari  lotto  delia  Prammati-  g.-hAv?  prò. 
ca  dodìcefima  regiftrafi  . In  efso  fi  determina  , che  qua- 
lora  dalla  G. Corte  fi  rimetta  qualche  reo  al  fiio  Giudi-  m 'rt'nonfiedi- 
ce  competente,  debbia  nel  tempo  iftel«)  avvertirlo  , che/ce  la  cauf^tpif- 
tra  un  mefe  termini  di  giullizia  una  tal  caufa  , giufta 
diljxifizioni  delle  leggi;  e che  quello  fcorlb,  gli  Scrivani  Fi- 
leali  fieno  attenti , qualora  elsendo  fiato  quegli  negligen- 
te a terminarla , di  fpedire  le  citazioni  al  reo  , per  pro- 
cederli contro  di  efto  nella  G.  C.  prò  jujtitia  in  caufa  re- 
miffa  retardata  , Indi  fiegue  a racchiudere  un  bando,’ 
che  avea  già  lo  fiefso  Principe  addì  aa.  del  mele  di  Mag- 
gio dell’anno  1469.  intorno  la  ftefsa  materia  pubblica- 
to , che  incomincia  ; Item  conjìderato . In  efso  faviaraen- 
te  va  dicendo,  eh’  efsendo  in  quella  Città  molti  Tribu- 
nali , ciafctin  de*  quali  ha  lòtto  alla  lùa  giuridizio- 
ne  particolari  perlòne  futtopofte;  laonde  molte  di  coftoro 
facilmente  commetteano  de’ delitti  colla  fiducia  , che  do- 
vendo elsere  rimelfi  dalla  G.  C.  a*  Giudici  di  detti  Tri- 
bunali, da  quelli  facilmente  venlfscro  liberaci  dalle  pene 
lor  dovute:  E perchè  da  tale  fperanza  ne  proveniva  dan- 
no alla  pubblica  quiete  , perciò  ordina , che  d’ allora  in- 
nanzi , qualora  dal  Tribunale  della  G.  C.  folse  rime^ 
qualche  delinquente  al  fue  Giudice  proprio,  da  cui  que- 
flo  non  venilse  giuBamente  punito  , non  dovefte  in  ap. 
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prefso  in  Tomigliante  cafò  qufcl'a  rimetterli  altro  reo,  ab- 
benchè  fufle  alla  dilui  giuridizione  Ibttopoflo  ; potendo  ct 
fa  liberamente  procedere  contro  del  medelimo. 

Tanto  il  Capo  di  detta  Prammatica  , quanto  qucfto 
bando  non  è in  oggi  in  ofeervanza  con  danno  della  gii> 
llizia , poiché  badarebbono  in  tal  cafo  da  fenno  i Giudi- 
ci de’ Tribunali  particolari  di  punire  i rei  alla  dilor  giu- 
ridizione  fottopofti, per  non  e(Tcre  di  quella  privati. 

17».  Nella  medefima  antica  edizione  fotte  della  generai 

j f)g  reteptìone  fcripturarum  , è petitionum  per 
7JlT£l*^A&aarmfacìevda,&dil^^^^^  (aufarum  inter  eoi  , 
ni, 'e  a' Satto. Q jclla  particolare,  come  di  fopra  leggefi  altra  parte  di 
'■'"•tal  Prammatica  divifa  in  tre  §§.  che  pen  Prammaticafe- 
rXl/«^r7L“.diccnma  regiftrafi  : nel  primo  di  cflì  , che  incomincia  r 
UBimcaiìbtUitjfg^  Qifjfiibui  SubaBè/ariii . Si  vieta  a conoro,  che  iuori 
f Banca  non  potefsero  ricevere  da’  Proccurato- 

fZda  “ti /ri,  o da  altri,  i libelli,  le  iftanze,  o le  citazioni  ; non- 
ferwiette,  dimeno  nel  fecondo  dipoi,  che  principia:  Hoc  oo  tnutcì^ 
fadinem^  fi  rivoca  tal  divieto,  dichiarandofi , che  perla 
moltitudine  delle  caufe,  non  veniva  ofservato  ; poiché  a^ 
portava  impedimento  alla  pronta  amminillrazione  della 
giuftizia. 

■ Nel  terzo  5.  non  però , che  : Ifem  ordì  notar  pnnci- 
pia  , fi  ordina  a’  Maeftri  degli  atti  , che  nelle  caule  cn- 

Sminali,  in  cui  dovefsc  il  r' 

fu,ri  lUiUBai-umta. , non  potefsero  ricevere  fuori  della  Banca  neiie  ci 
nazioni , nè  lettere,  nè  altre  fcritture. 

^'T^'oJìrù'o  Nella  medefima  antica  edizione  fotte  della  generai 
Rubrica:  Qaod  ABaarii  nanfe  intromidìant  in  Procara- 
f scomparirò.  fQ^ihas  couraram e della  particolare  : Regii  ter Oinanat 
i!sp.ym.hvioI.  in  anno  1481.  leggefi  altra  p^te  detta  Pram^ 
ta^aginid^iiai'che  incomincia:  /tem  omnibus  Offie/alibus yChz  dallAlto- 
. G.c.  rfif  niari  nella  fèdicefima  regifirafi,  dal  detto  PniKipe  li  vie- 
^luTvrocfu  ta  fotto  alla  pena  della  privazione  dc’diloro  uf^j  a tutti 
rstoreyfurchi„\\  Uffizìali  della  G.C.  della  Vicaria,  e fpecialmente  a 
j'J/r Maeftri  degli  atti,  c Sottoattuaij,di  potere  * 

ttnjitmlì , 
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titrui  proccure  , (cnonchè  qùafora  fitrattafle  di  caufò  pro^  ' 
prie,  o de’ dHoro Congiunti . 

Quefto  Capo  tuttavia  è in  ofTèrvanza  i 
Nella  medclìma  edizione  fòrte  della  generai  Rubri-*’  ,ii; 
ca  ; Ll^iod  ASluarii  ntantur  dilìgirttta  in  iHh  , tS  clapp) 
dridao  ^acctdfsnhcontrmaeiai  ^ ^ vocari  fncìatrt  reot 

A . g»  , * VM1  r^feaity^à 


tos , e della  ftcffà  particolare"  di  ^pra  più  volte  detta  ^ leg-  feorjn'tJ^f'ì^. 
gcfi  altra  parte  di  tal  Prammatica  divìfà  in  due  S5>  che  •'»  "«'t  «»»*'’<*•■ 
dall’ Altomari  nella  diecifettefìma  regifìrafi  . E nel  pri- Jf**^^'#;*^** 
mo  lì  ordina  , che  gli  Scrivane  FircaH  , e’  Maelìri  óe- ^Mtrt'diZjìo. 
gli  arti  della  G.  C.  della  Vicaria,  feor fi  i tre  giorni  con-r'/ire 
ceduti' da’. Riti  a’ Rei  intimati  a comparire,  doveflero  far- 
gli  chiamare  nella  Banca , cioè  incular  loro  Je.  contuma- 
cie, per  poterli  indi  procedere  su  di  eflè; 

Queftó  §,  Ila  nella  fùa  ofTèrvanza  . 

Nel  §R  Icgbente,  che:  hem  <fuód  Magfflri  aBorum  »**• 
principia,  lì  ordina  a’ Maelìri  degli  atti , che  nello  lìeflb 
giorno,  che  fulfero  ì rei  banditi  è condennatl , do  velie- j«ì  ,ci># 
ro  tuttociò  annotare  ne’iibri  della  O. C.,*ma  qualora  per/*'"» “/•'“'‘’f'  * 
la  ^moltitudine  degli  art^ui  no’l  potedèro  clèguife  , dovei- 
fcro.nel  giorno  fèguen tararlo  lènza-  altra  dimora  t dmaatì  neH» 

Anco  quelìo , fi  olTèrvà  : J'P  » » 

Nella  Rubrica  generale  della  lìelTa  antica  edizione  : 

De  comparentihr4S  pojl  reBam  Cnrtam  j e della  particola-  is?.. 
re,  conie  di  lòpa  , leggcli  altra  parte -di  tal  Prammatica 
di  Ferdinando,  che  priupipìa:  //rw  if’tod'Mìfgifìri  aB'i‘\^^"t,rll,fiii^ 
rum  X che  dall’ Altomari  per  dipcrottclima  rcgiTTraf»:  li  de- frw  ì f 
termina,  che  i Maelìri  degli  atti  della  Q.C.  fieno obbli-f'i.» 
gati  ne’dilwo  libri  regi  lira  re  i rcì*cltati  , che  comparili 
fero,  com^anoora  negli  altri  delle  condanne  de*  contuma- cf.c. 
ci  , quei  , che  fuflèrOiprclèntati' dopo  di  erferfi  il  detfo 
Tribunale  dilcioltO:.  ,/  ‘ 

Si  olìcrVa  una  tal  difpofiiiooe . ^ ' 

Nella  lìcffa  ànticf  edizione  folto  della  generai  Eiu-,  ,84.' 
brica  : De-ÀUigentìa  'ABudr^pram  in  oBit , citationi^.ts 

querelisi  irformatiomhui ^ pror^ffihns  eofìfarmo.  fc  nel- 

Tom.lV.  Dddd  ’ ■>» 
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t<trt  Unomf  di\3-  particolare,  come  di  fopfa  le^jjefi  altra  parte  di  detta 
c-ilora  , Antri  Prammatica  , che  incomincia  : Ifem  quod  ipjt  Mlorum  ma^ 
yW:  ^ , che  per  dlecihnovefìma  vicn  dall’  Altomari  rapn 

Tuiioir*  portata  . ‘Si  determina  da  Ferdinando , che  doveflcro  quei 

annotare  ne’lort  libri  il  nome  di  coloro,  contro  dc’quali 
fi  commctteflèro  dal  Tribunale  efecu^ioni  , rè  prima  di 
ciò  poteflero  i diloro  elccutori  andare  a efcguirle , 

Quefta  parte  di  Prammatica  non  fi  oflcrva . 
iSf.  . Nella  generai  Rubrìca  dipoi:  De  diligentia  À^aarìo» 
quatti  dehetit  tenere  circa  ^nas  ccncumachram.  i3e, 
jfrì’df/ti  Mti\c  della  ftelTa  particolare  di  fopra  : fiegue  aUra  parte 
cbt  dovfprt  i»  dì  tal  Prammatica  in  tre  §§.  tiiflihta  , che-  dall’ AI- 
rfw  r come  ventefima’  regiftrafi  . II  primo  di  cf- 

incomincia  : Item  ordìnatur  f e fi  flabilifce  , che  I 
n tfec^ttrìnii  \{aefiri  degli  atti  di  detto  Tribunale  in  ogni  me» 
ddi’^t'^  nTu'^  tempo  fiabilito  debbano  tra  di  loro  fpedire  le  Ictte- 
tnatì!  re  efecutoriali  ( così  detti  gli  ordini  de’  Giudici  ) tanto  in 
quella,  che  fuori  di  èfla  contro  de’* banditi  , c conden- 
nati  per  cagion  di  contumacie,  quanto  ctmtro  a coloro,' 
a*  quali  fufsero  inctifate  le  pene  j e che  taji  lettere  fpe- 
dite  le  dovelsero  lbbi»o  configna#fe  al  Recente  del  Trn 
bunale , o all’  Avvocato  e Pròccufator  Filcale . ^ 
iW.  Nel  §.  feguente,  Item  qùod  caufat  omr.et  prin-' 

f //.# ///.Ji  «r.  gj  determina,  che  i Maeftri  degli  atti  di  detto  Tfi- 

bunale , dovclTero  notificare  al  Proccuratore  , e Avvuta- 
Aw*cató  , t jo  Fircale  tutte  le  caufe  criminali  in  qualunque  manie- 
proecHrnttr  jnterefse  del  FJfco  per  ragion  di  pene  , che 

iXinniiTini  quefto  fi  appartenefsero:  c fottopone  quéi,  che  in  ogni 
volta  a ciò  controveniflèro , a pagare  a cofti^un  oncia  : 
nell’  ultimo  §.  che  : Item  qttod  fub  eadem-'pftto  ìncomin- 
(btdfqmin 3udizi(‘u(ono^or\goc\o  i eletti  Mabftri  degli  atti  a pagare  la 
dì  ep  fi  fuf,  Yomma  , dgni  .qaal  volta  fub»to  ne’  libelli  , e rtclle 
citazioni  non  feriversero  ciò  che  fi  fufse  dal  Proccuratore, 
' 0 Avvocato  Fifcale  chrefto  c proteftato. 

Quette  diljxifizioni  non  fedo  in  ofservanza. 

• In  apprelso'  nella  medefimft  antica  edizione  lòtto  dcK 
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la  ftefsa  ^neral  Rubrica;  Ve  Scriptore  coatamacìorum^c  . ^.tr. 

della  particolare,  come  di  fopra  leggonfi  due  altri  §§. di 
m1  Prammatica,  che  nella  ventifeefima  vengono  dall’ Alto- „ 
man  rcgiftrati , nel  primo  de  quali,  che  xncoawnctt:  Item 
ordinatari  fi  determina,  che  quei,  che.  doveflèro  regi-  ***>t»re  tn  n. 
Arare  le  contumacie , fulTcro  obbligati  di  annotare  in  un 
libro  a ciò  deftinato  tutte  le  citazioni  criminali  delle  cau- 
fe,  in  cui  vi  fuflè  interedè  del  Filco,  acciocchà  per  ‘»fere]i 

menticanza,  non  venifle  quefti  pregiudicato  . 

^ Nel  §.  feguente  : Item  Scriptor  ^ s’ ingiugne  al  detto 
Scrittore,  che  doveflè  tra  *1  termine  ftabiUto  accufare le  rf/4C4»t 
contumacie  ; c che  tutte  le  citazioni  , che  fi  appartenef--^"’’ 
lèro  al  Fi feo,  r ultimo  giorno  che  fpiralTero  , dovedecon-M^I^^*"/';' S 
fignarli  agli  Scrivani  Pilcali,  per  poter  quefti  chiamare  i rei  fi/Wi 
nella  Ranca  per  inculare  le  contumacie . ,i». 

Quelle  difpofizioni  oggi  ricevono  varia  oftèrvanza 
lìccome  diremo  in  appreflb , allorché  verremo  ad  clponc-' 
re  r altre  Prammatiche.  . , ’ 

Nella  Rubrica  generale  deli’ amica  edizione:  5rri- 

frir,  e nella  particolare,  come  di  /opra,  leggonfi  due  al- f.//z 
tri  §5.  di  tal  Prammatica,  che  dall’ Altcmàri  nella  Wnti- 
fettelima  regiftranfi.  Nel  primo  di  efli  , che  incomincia  : 
lift»  quod  i9n«».  ri/i7//0/r«r,  determinali , che  dagli  Scriva- r#/»,  tbefifn. 
ni  Fi  leali  fi  debbano  fubito  nel  libro  lòlito  annìptare  tutte  d<t 

le  querele  fifcali,  che  lì  propongono  nella  G.C.  coll*  ob- 
birgo  de’  diloro  autori  di  Ibggiacere  alle  pene  ingiuntali  *»»  pr*- 
dai  Rito  della  G.  G.  qualora  non  lo  provalìcro, 

Intorno  a quello  5.ci  rimettiamo  a ciocché  ofièrvam- 
mo  su  di  tal  Rito. 

• Nell’altro  in  appreflò , che  principia*:  Ifem  quodàie 
fequenti,  s’  ingiugne  a detti -Scfivani  Fifcali  l’ obbligo  di  f.  ;v. 
dovere  nel  giorno,  chafiegue-  a dette  denuncic  e qus- ^'J*ttiveishr, 
cele , fpedire  le  citazioni  contro  de’  denuociant  r e accu-  •»/- 

fati,  con  confignare  a*  Portieri  Fifcali , perchè  fubito  a co- i,//, 
ftoro  le  notificalTero . * * dìfp-dir  u èì- 

Quello  Capitolo  non  è in  ofièrvunza'. 

D d d d a Nel- 
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ipi.  ••  Nella  Rubrica,  generale  in  apprefTo  della  ftefla  anti- 
{.r.  si  hìifrt  t ca  edizione  ; De  ixecutorih  , ^ Commijfariis , e nella  par- 
'“'i' trcolare , come  di  fopra,leggonfi  due  altri  §§.  di  tal  Pram- 
/i»  c«i  tnatica  , che  niella  ventottèfima  dall*  Altomari  feglTtranfi. 

~ rmllui  execntorx 


vi J<t  int^egi  primo,  che* incomincia  : Item  qaod 
n!fL!t  i'Uie-  determina , che  (òtto  la  pena  di  onc 


d'LRt-  determina,  che  (òtto  la  pena  di  once  quattro,  niuno 
£fo.7po».'4/9,r  Efecutore^ Scrivano,  Algozino,  p altra  perfòna  p(ìlTa  ft- 
p,  witur  FU  efccuzione  alcuna  per  caufa  , in  cui  vi  fia  intèreflèdel 


Regio  Fi(co,(cnza  cfprelìa  licen^  del  Reggente,  e dell’j 
Avvocato  e Pmecurator  Fifcale,  - 
Tale  difpofizione  oggi  fi  oITerva . 


Nel  S»  Seguente,  che  incomincia  : //ew  ordwaff/r,s*\n- 
giugne  l’obbligo  a detti  Commcirarj,  ed  Esecutori , che 


W. 


2 » • - V.» 

Cap.Xi'.SìvT^  ne:  De  Procuratoribus ^ c nella  particolare^ , come  di  fo- 
/jà’PriffUTdfo  J.JJ  jggpgp,  altra. pàrté''di  tal  Prammatica^,  che  incomin- 

TÌ  dì  eompeu-  \ . _ rllL  J.  .*_  AU«_ 


qualora  vanno  ad  elcguire  qualche  perfona , debbiano  farli 
dare  da  quella  le  pqìlze  della  lòmma,  edelle  robe,  che  ne 
avéflèrb  rilcolle  ; e che  nd  dilor  ritorno  ne  debban  ren- 
•der  contò  ipnanzi  all’  Avvocato  e Prcfccurator  del  filco, 
e del  Percettore  de*  provenir  filcali , e della  G.C. 

'Anco  quella  dilpolìzione  fta  nella  Tua  olTervanza. 
Nella  Rubrìca  poi  generale  della  (leda  antica  edizip- 


,,,  rr^^rcia:  aim  quod’in  caujìs  eriminalibas  , e vien  dall’  Alto- 
ri //Qì»?#  mari  rotto  della  Praròmatica  ventlnovelima  regidrata . Si 


r» 


pf'r/ì  di  tacitili  lì  Rito  della  G,C.  della  Vicaria  da  noigiàfpo- 

d^htt^  dpturatì. 


’fto;  vietandofi  a’ ProccUratori  ",  e ad  altri  fotto  la  pena 
w fcf$ro  in.  di  cflTer  privati  del  diloro  uffizio , di  potere,  in  qualunque 
e ifgit.  ^laniera  rifpondere  in  giudizio  pe’rei  de’ delitti-,  che  fuf- 
'**'  fero  (òttopolli  alla  pena  della  morte  , o di  troncamento 
di  membra  ; la  che  venillc  folo  lor  permelTo  , quàJora(pici 
(I  ritreviiflèro  infermi  lo* fuifero  legittimamente  impediti. 

• Su  di  ciò  ci  rimettiamo  a 'quello,  che  fppnemmo  in 
tal  Rito . 

Nella  Rubrica  Onerale  di  tale  antica  edizione  : De 
CuJìodiFus  caretrum  \ c nella  particolare  , come  di  fopra, 
Jeggefi  altra  Prammatica , che  nella  tccntuncfima  dall’AI- 

otmari 


i -2* 


rrl.-y-,;..  .i 


Am 


.tornar!  regiftrafi  . E incomincia  . ^ 

rls . Si  ftabilif-e,  che  il  Carceriere  dovcHb  diligentemen-c.^Arrrs|^Si^^^- 
te  cuftudiic  i carcerati  , e che  non  permettclFe  a.  ninno, •’ 
fenza  licenza  del  Reggente , dell’  Avvocato  c,  Proccufa.^,^;,^!! 
tor  Elicale  di  poter  parlare  a coloro,  che  fuflera  ne’cri.s'«#r , (be' 
minali  riftretti.  . . ..  ‘ ; 

In  oggi  tale  flabiliniento  è in  oflcrvanaa.  •*■■ 

Nella  Rubrica  dipoi  venerale'' della  fteffa  ed;  Tinn^  «rifiViS.  ^ .* 


te  cuftudiic  i carcerati  , e che  non  permettcìre  a.  ninno,'*'*'*  •’ 

*\  ri  D A/«  rkAp«»a  .«-Jal  |)  A ^ _ ^ 9' 


minali  riftretti.  . . ..  ‘ ; . \ n^erimbiaìir& 

In  oggi  tale  flabiliniento  è in  oflcrvanaa.  • ^ ■ rlTpnfomit, 
Nella  Rubrica  dipoi  generale'' della  fteffa  edizione  iru»a.  . . 
J)r  Aliuz:rih  ^ e nella  ftefla  .particolare  leggefi  altra 
te  di  tal  Prammatica  , che  incomincia  : Itcm  qued  AI^u-  (arlca  JcaJu^ 
zer/«  , che  nella  trentaquattrefima  rcgiftrafi  dall’ Aitoma.  ni  di  òiuftÌMÌA 
ri.  S’ingiugne  agli  Algozini,  da  noi  detti  "Capitani  di  giu-/" 
ftizia , che  di  notte  e di  giorno  doveflèro  eflèr  jfèmpre  *'^*^^*'**; 
vigilanti  all’elèrcizio  del  diloro  utózioje  fe'di  nòtte  in- 
contraflcro  gente  colpevoli  e fofpctte  , le  conduceflero  ■-  ; •. 
nelle  carceri,  con‘darne  fubito  la  mattina  notizia  aÌReg-i 
gente  e Giudici  della  G.C.  / J .. 

Ciò  è in  oflervanza . . ' ' ' ' 

r>  generai  Rubrica  di  detta  àrnica  edizitì^ne; 

Ve  luhma  ^ a ferventibm  ^tagnx  Curia  , leggonfi  due  e^riM  <*/ rrj», 
altre  parti  di  detta-Prammatica  ,.che  regiftranfi  dalKAl-^'"**  dtiao. 
ternari  nella  trentaclnquefima , la  prima  rdi  e(Te  incomin-J;/^/j"^^"; 
eia;  Iiem  oràinatuf'.  E s’ingiugne  al.  Trombetta  della G.ìm»  4 
C.  che  tra  due  giorni  dopo  che  abbia  pubblicati  i.bandi,'^'^^'* 
li  debba  confegrìare  à’ Macftri  degli  atti  , che  avcffero2gn\tTf/d 
jottoicritti , i quali  li  aveflèro  a^riporre  in  uno  fcrigno  a^/i  avtjjen  fiz 
tal  fine  deftinato,  per  confèrvarlL  per  lo  intcreflè  del 
•gio  Fifeo. 

^^'*®hra  parte  viendivilà  in  tre  S§.  il  primo  dc’quali  *9<‘ 
incomincia  ; Jn  primii  fi  contirigerh  i e determinafi  , chC/. 
qualora  alcun  de’  Portieri  /alariati  dal  Regio  Fifeo  fufle  lon.£ 
tano  dalla  Città,  doveflero  gli  altrii  dilui  negozj  efeguirer'>«  * pojjan» 
rotto  la  pena  della  perdita  de’ diloro  ufBzJ.  ‘ 

Nel  §. /ècondo  ; Jtem^quod fcrmentti  , s’ineingne  z/Mclmmeffi. 
tutti  loro  di  aflìftcre  (blamente  a’ negozj  fifcali,  l^cìiefu-  *?7> 
.bitcr,  che  avefièr  efeguita  qualche -ciuzionc  , fufle ro  ob-^‘^;,f/p'®'Jf” 

■.  bli-  Ftftalì  t di 
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flert  bligati'  J^  configmrla  a colui  deftinato  à fcrivcre-  le  eonJ 

^■tùmàcic,  per  poterfi  le  medelime  incufare  contro  di  colo- 
* , ,-rd  citaci.  ' ' . . „ 

/ i9>.  * Ncir  ultimo  §.  In  cui  terminata!  Pi  aromatica  di  Fer- 

,j>’  «ri/»-», dinando , giacché  l’  altra  parte  non  fi  vede,  nè  indetta 

’ Jfinpre  ""  ...  . .r,  . . i— -V«~  — 


che  ivi  dimorano , pofiano  fubito  eflere  intimati . 

Avendo  noi  finora  fpofta  la  Prammatica  intie- 
ra, o quelle  dilei  parti  , che  ritrovanfi  in  ambedue  le 
compilazioni  divilàmentc  rapportate,  che  pubblicò  Ferdi- 
nando per  regolamento  del  Tribunale  della  G.  C.  della 
Vicaria;  ne  pafliamo  ora  a rapportare-Ie  altre  leggi, che 
quegli  bègli  anni  feguenti  pubblicò . 

- Addì  6.  del  mele  di  Dicembre  dello  ftpflò  mele  ed 
%-fuind»  ^wB^anno  1 481. Ferdinando  emanò  altra  Prammatica  , chenon 
’ ritrovali  nell’  antica  edizione  regillrata  , jxjichè  fu 
«•'  particolare  per  alcuni  luoghi  in  ellà  . delcritti  ; ol- 

"0"  fucceflìvo  ; bensì  dall’ Altomari 

h tja  . rapportafi  come  unica  fotto  al  titolo*:  Di  pa/càit . In  cf- 
• fa  il  detto  Principe  ftabilì , che  nelle  Città  , e Terre  del- 

l’Accrra  , Scafati  , Somma  , Valentino,  Satriano,  Sar- 
* •;  ■ no  , Ottajano',  Nola  , Marigliano  , Maddaloni  , S.  Pic- 

''X  \ ‘ ' tro  di  Scarfati,  S.  Marzano',  Palma  , S.  Anafiafio  , la 

' Torre  del  Greco,- e la  Torre  dell* Annunziata  fotto  la 

pena  di  once  cinquanta  da  applicarli  al  -Regio  Filco  , a 
Jj:  '•  niuno  venilTe  permeflò ,- avvCgnacchè  Cittadino  , o fora- 

ftierc  di  qualunque  fiato  e condizione  fi  folfe.di  far  fof- 
, . fi  e tagliate  tanto  ne’  diloro  luoghi  piani  è montuofi  ; e 

• quella  perlòna  ,.che  lodcnnnciaflè  a Notar  Giovanni  Gal- 
iuccio, allora  .Proccurafor  Filcale  , doveflè  aver  un  duca- 
„to  ogni  volta  per  regalo.  ' . . ' . 

Ssi  queffa  Prammatica,  lìon  c’  intratteniamo  per  la 
ragione  pòc’  anzi  detta  • tantocchè  dagli  Spofitori  neppure 
(è  ne  fa  parola,  poiché  forlè  la  pubblicò  Ferdinando  per 

man- 
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• *•  * • *. 
mantener  tali  luoghi  piani,. afHn  di  potervi  più 
mente  catceggiare.  ” ' ^ 

Indi  addì  la.  del  mefe  di  Febbrajo  dell* anno.  1481. 
pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica  divilà  in  più  ca- 
pì , che  non  ri^ovafì  nella  detta  antica  edizione  regiftra.  * 
ta  ; nondimeno  dall’ Altomari  fi  rapporta  racchiufa  neU 
la  Prammatica  87.  De  officio  Procurotorh  L'afarU  del 
Kc’ Federigo  d’ Aragona  , il  quale  dopo  di  averla  inte- 
ramente  traferitta,  ordinandone  I’  efòtta  ollèrvanza  , vi 
agglunfe 'altri  regola  menti  intorno  al  Tribunale  della  Re-  ^ 

già  Camera . 

Nel  primo  Capo  adunque  di  tal  legge,  Ferdinando  ^ 
dopo  di  aver  detto , che  dagli  antichi  Re  di  quello  Re>  «m/ìm 
gno,  riguardandoli  alla  dignità  e prerogativa  del  Tribù- 
naie  della  Regia  Camera  , eralì  Aabilito  , che  tutié  le 
lìgnificatorie  ( così  detti  i decreti,  che  d^a  queAo  prode-  u Tritunjiffi 
rìfconfi  , co*  quali  vengono  condennati  i debitori  del  Filco 
a pagare);  come  ancora  le  Icntenze, <1  d;  vedere  irremi- ^*'**“*^^' • .n 
fibilmente  elcgui re, avvegnacchó  contro  di  edè  Tene pro- 
ducelTero  I gravami  da  quei,  che  le  ne  lèntilTero  gra- 
vati. Me  perchè' da  non  molto  tempo  erano  incominciati 
ad  .andare  in  difulb  tali  giudi  dabilimenti  in  .grave  dan- 
no e pregiudizio  dello  ' deflb  Tribunale  , e della  Regia 
Corte,  e di  coloro , che  aveflèr  quelle  ottenute  favore-' 
voli;  perciò. avvilàndo  egli , che  nella  Regia  Camera  gli  ^ > 

affari  con  matù^ezza  e giudizià  trattavano  , perciò  orai-  ^ 

na  eli*  clàttore.  delle  lignidcatorie , che  doveflè  lùbito  fa- 
re eléguire,  lènza  aver  riguardo  a per  fona  quelle , le  qua.y 
li  fino 'allora  non  li  .rìxrovadero  elcguite,  c che  Io  dedb 
in  avvenire  lì  _ praticane . • . . ' , ^ 

Nel  lèguenteCapo  di  tal  legge  fì  dabililce,  che^dan- ir/v: 
doli  la  ficnrtà  da  colui,  che  ri{wrta  fcvorevple  una  fèn- 7^ * 
tenza  di  detto  Tribunale  , nel  calò  che  fode  la  medeli- 
ma  rivocata  , di  redituire  la  rqba,  o *1  danajo',^  cuìrip«rt4  ujr». 
f )fle  il  Ibo  contradittore  condennato  ; debbia  eflèr  pò- 
•JRo  in  polfeflòi  c ^ abbia  a concedere  a codui 

medio  naj»  éln*  tM*  ' 
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d^Mtuu  , «i  ratàip  .^etto  da  noi  reclamazione . . 
r«/>,  che  dal  ^ Xo  Oggi  tale  ftabDitncnto  è in  oflcrvanza^ 
datoTrriuna:  ■ ^ Nell’altro  Capo  in  a ppceflb,  ritornando  Ferdinando 
vùcltT!^  V a ragionare  delle  fignificatorie,  ordina;  che  dopo  di  cC- 
eJj'iT  Pillo  iit  ferii  efeguitc , fi  ammèttefse  quello,  contro  al  quale  fuilc- 
fcfegi  0 deip  fpcdite,a  poterfene  richiamare j e che  il  mede fi- 

, oacu  ai.  Tribunale. doveife  la  giuftizfa  di  tal  richiamo  rico^ 


' ' ..  nolcere . ' ^ 

Quefia  difpofizione  è tuttavia  in  cffervanza  . 
tecMiro  di  al.  Nell’altro  Capo  in  a ppreifo  lìngue  il  detto  Principe 

tua» 
tatirie 
Miqu/Jie 

dume  Li  redo,  fuo  Luogotenentc  reftituire 


tnaaiotie  • 


« it  jignifì.  j ftabilirc  , che  riputandofi  dal  detto  Tribunale  giufto  il 
Uuehpro.  richiamo,  dovcfle  1’ efattore  d»  dette  fignificatorie  , o il 
■ne  Li  redo,  fuó  Luogotenentc  reftituire  a quegli , che  fi  fufte  richia- 
mato , il  danajo  .che  ie  ne  aveisc  preib . . 

tàp.^iijlobh  ' Quella,  difpofizione  eziandio  è in  oiservanza  . 

l'Jce  1 che ctmt.  . Ncl  Capo  in  apprefso  ordina  il. detto  Principe  , che 
fctndojt  in  ogni  anno  per  tutto  il  mefe  di  Settembre  tutti  gli  efattori 
ifi  delle  rendite  reali  del* Regno  fufsero obbligati  dimandare 
debba  far  nflu  nella  Regia  Camera  i conti  della  diloro  efazione,  co  do- 

j qpaii  fi  doveiscro  per  tutto  il  mefè 
gfauorediLh  di  Ottobre  in  elsa  difcutere;  e fe  per.  tal  tempo  tali  d^ 
^ cumenti  non  fi  efibifiero , fi  dovefse  dal  detto  In  minale 

frofi . procedere  alla  difcuflione  di  detti  conti , con  ifpedirfi  le 

taf.V!'si»rdì.  fignifìcatorie  contro  di  tali  efattori  per  leibmme,chc  rì- 
na^  che  gli  E-  manéfsero  in  debito.  . - « . 

fattori  delle  r^n.  • Nell’ altro  Capo  ùi  apprefso  ftabiliic#  Ferdinando  ; 

Ulto  il mefe^ di  che  tutti  i fittajuoli  delle  rendite  reali  i(  da  noi  detti  ar- 


• .f  .0 

'io.  , 


Settembre  Ino.  rendamenti  ),  dovciscro  nel  tempo. loro  ilabilito  nella  Re- 
•ni anno  dovef.  •.  r’-im-ro  I-  ònfinrlià  Ha’loró  pCr  tal  cagione 


pjj  Camera  pagare  le  quantità  da  .loro  per  tal  cagione 
dovute  ; tantOGchè  in  .fine  di  ogni  quattro  mefi  non  ri^ 


tonti 
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fi4C4wi#r4«i- nianeisero  in. nulla,  deoiton ; c.che  tali  rinvenendofi  , fi 
i ^ doveise  fubito  contro  di  loro  , o contro  di  quelli  , che 

*”^**}o6.*  ave/scr  per  eflì  data  la  ficurtà,  fpedire  dal  detto  Tribu- 
eap.vi.  Si  ingiù-  naig  tignificatorie  per  lelbmme,di  cui  appariuero  de- 

gne  tf’  gttHjuoli  ...  - ® ' 

reali  Hi  dovere  . la  Oggi  tal  Capo  è in  offcryanza,  ma  tion  riguardo 
fte'jmfi  Jltbh  al 
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al  tempo  in  eflb  flabilito,  ma  piufla  quello  , tra  cui  re’/;/;  puHfuji. 
oontratri  de’ fìtti  fi  obbligano  i fittàjuoli  degli  arrenda- 

menti  a pagare.  divMe  p,^r 

Neil’  altro  Capo  io  apprefib  ordina  Ferdinando , che  ta/  cari  OH t . 
tutte  le  dilazioni , che  per  pagare , fi  fuflèro  a’debltori  del 
Fifeo  accordate  , fi  doveflero  come  nulle  riputare  , proi- 
bendo  a’ Tuoi  Uffiziali  , che  fenza  erpreflb  Tuo  ordine  non  ^ /ro/z/l'/ri 
potefìero  in  avvenire  concederle.,  accordar , <nu- 

In  oggi  dal  Tribunale  della  Regia  Camera  col  con»  ^f^*/ 
lènfo  dell’Avvocato  FKcale , qualora  giufta  cagione  vi  fia,a^«  c«»fe»f»  dti 
lènza  elpreliò  ccmiènfo  del  Principé  tali  dilazioni  fi  ac-^”^'* 
cordano,  ctp!V/it.  sì 

Nell’ altro  Capo  dipoi,  quafi  Ferdinando  conferma/»^''»»'"'  a ri- 
ciocché  nd  precedente  avea  ftabilito;  ^ichè 
di  tutt’i  decreti  interlocutori  , quali  riguardano  il  cor(o‘Zj,c^JP^/\ 
del, giudizio,  che  fi  profferifeono  dal  Tribunale  della  Re- />>•</.••»  dai 
già  Camera  nelle  caule, .che  a eflò  fi  appartengono,  folle 
permeflb  produrne  i richiami  da  coloro  , che  ife  ne  fcn-ra/^*‘* 
tillèro  gravati.  io?. 

Eziandio  tal  Capo  fi  oflcrva:  - 

Nel  Capo,  che  fieguc,  con  più  chiarezza  fi  ritorna c*/ 
a ordinare  ciò,  che  avea  di  fopra  Ferdinando  ftabilito, *****  **- 

che  prima  fi  doveflero  interamente  efèguire  le  lèntenze 
dal  detto  Tribunale  profferire,  e indi  concedere  il  richla-^ra<//i/;T#r.£*?l- 
mo  a coloro,  che  fc  ne  léntiflèro  gravati , il  quale  fi  avefse  ”»»  ’ /* 
da  quello  a decidere , e che  folàmente  con  clpreflò  fuo 
ordine  fi  poteflero  tali ‘fèntertze  fofpenderc.  ""  jj’o. 

Nell’ultimo  Capo  di  tal  legge  Ferdinando  elpreffà- 
mente  ingiunfc  al  Lnojjotenente  i c Prefidenti  della  Regia  ^ 

Camera,  e a tutti  cH  altri  la  puntuale  dilei  elècuzfonc  ,*«*=/#  /’ #r! 
fottoponendo  quei,  che  vi  centra  veniflèro  , alla  pena  di  du- » 
caci  mille,  e alla  privazione  de’ diloro  uffizj. 

Nell’anno  dipoi  1483.  addì  io.  del  mefe  di  Aprì  iit»/ 
le  pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica,  che  nella  an-  ”»• 
tica  edizione  non  leggefi  lòtto  alcuna  Rubrica  regi  firata  ; 
ma  dall’  A'fomarì  per  terza  .rapportafi  lòtto  al  titolo  ; 

Tm.iy.  Éeee  De  C'-ntro  a'btjìcmt 


I 

Digitized  by  Google 


fS6  ISTORIA  DELIE  LEGGI  E MAGISTRATI 

rnuuri  fuimh  Df  bla/phemantìbut , che  incomincia  : Maxiata  n^èh  itn 
n»ni»  ctn.r^,  d-  vratitudo.  E Ibbbene  aveflè  egli  altra  prima  pubblicau  ia« 
wolf’  la  materia  addì  21.  dello  rteflò  mefè  dell’an- 

no 14S1.  da  nei  già  di  fopra  rajiportata,  nondimeno  ri- 
putando giuftamcntc  di  i'ommo  orrore  , c gravillìmo* 
il  peccato  delia  belìemmia  , e Ipecialmente  del  facroiàn- 
IO  nome  di  Dio  ^ di  quello  della  Beatidìma  Vergine  , e 
' de’ Santi  Apporteli,  per  diradicarlo  dalla  bocca  de*  fuoi 
vafsalli,  querta  nuova  legge  di  nuovo  pubblicar  Volle  , in 
cui  dopo  di  avere  efaggerato  ( verità  pur  troppo  incon- 
trartabile),  che  dovendo  noi  tutto  il  culto  c la  venera- 
zione al  Signore  Iddio,  che  ci  ha  creati  , e dipendendo 
da  querto  tutto  il  nortro  bene  ; perciò  giavirtìma  Icellc- 
raggine  era  lo  fmaldirlo;  come  ancora  dovendo  noi  ave- 
re tutto  il  rifpetto  alla  Beatidìma  Vergine  , e a tutti  i- 
Santi  del  Cielo,  i quali  per  noi  continuamente  quello  prc- 
' ^gano;  ordina  , che  (è  taluno  bertcmmialse  il  facrofanto 
nome,  o del  Signoie  Iddio,  o de’ Santi,  e Sante  del  Pa- 
radilb,  dovclk  crscie  irrcmilìbilmcnte , e con  tutta  feyc--- 
lità,  lenza  averli  alcun  riguardo  alla  qualità  delle  perfo- 
nc,  punito  giufta  le  Coftituzioni , c Capitoli  del  Regno  : 
ingiiignendò  a tutti  gh  UtHziali  , e a’  Bartmi  , che 
doveTscro  una  tei  legge  inviolabilmente  odcrvare  , con  fotto- 
ponerc  quelli  alla  perdita  de’ diloro  uffizi,  e a maggiori 
pene,  che  a fuo  arbitrio  rilèrvodì,fe  mai  fodero  in  elè- 
ouirlo  nerligenti:  cd  efprediimente  ordina  , ,che  dovedè- 
ro  edì  iif  tale  occafione  prortergare  eziandio  gli' affari, 
che  a elèo,  e al  fuo  vantaggio  appartenefsero  . 

Incorno  a queffa  Prammatica  ci  rimettiamo  a quello, 
che  ne  dicemmo  , fponendo  1’  altra  dello  ftefso  Prin- 
cipe . 

?ii.  Addì  14.  dipoi  dello  flefso  mefe  pubblico  Prarnma- 

jitraPr^mma  divìfa  in  più  Capi  , che  nell*  antica  edizione  leg- 

«igefi  lotto  della  Rubrica  : Pragmatica  faper  fatario  prx^ 
trdifia  a'  fui  ■ fiondo  prò  fervit ih  Curia  y che  dall’ Altomari  regiffrafi  co 
vjtahii  dìda>^^  primafotto  al  titolo  quafi  lòmigliante:  Ve  fatano  eo* 

la  dovittj  mtr-  * » « - f(im 
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’tm  , ani  mìttuntur  iSt.  che  incomincia  : Ai  perpetuam  j; 

rei  memarìam  . Nel  principio  e?, li  dice  , che  avendo 

no  lo  drcpito  della  guerra  (intendendo  della  ncia  con- 

ciura  da’ baroni  morsali,  di  cui  abbiatn  didintamente  nel- i., 

la  dilui  vita  ragionato)  ripodo  il  Regno  m una  perfetta 

pace  ; perciò  eflendngli  pervenuto  aU’oreccnie  i gravo-  ned  pff 

limi  ’abud  e fconccrri  , e la  innllervanza  delle  antiche /, 

leggi,  eh’ erafi  in  c(Ti)  per  quella  iiurodotta  ; athn  » • 

parvi  il  dovuto  riparo  ; in  primo  luogo  oidma  , c ic  i 

dovdTero  con  tutta  efattezza  oHervare  gli  antichi 

tuli , c Coftituzioni  del  Regno  * avvej^^cche  li  a ega  - 

le  centro  di  loro  coniuetudine  contraria . 

In  fecondo  luogo,  dopo  di  aver  detto  , c e per  ca- 
gione di  detta  guerra  Iblcand  da’  funi  Uihziali  manda- 
re  i vaffaili  del  Regno  per  lérvizio  della  Corte  ,^c  a 
volte  co’  ililoro  anima'i  , fenza*  dargli  giuda^  mcrcet  e,  a-  ^ 
bilifee,  ciic  d’ allora  innanzi  non  potclTb  ciò  pin  a co  o- 
ro  praticarli , fenza  che  queda  non  fune  ad  e i 
tualmcntc  fiiddisfatta  . derogando  a qualunque  con  uctu  i- 
ne , che  fi  fiide  contraria  inlorta  . 

OueOo  Capo  è in  ofTervanza  ,e  conferma  Ferdinari- 
do  clèr,  ch’eralì  nabilito  Hni’e  Codituzioni  (a)  , e Cala- 
toli del  Regno  da  noi  già  fpodi  (/’)• 

In  ic  zo  luogo  rada  giuda  mercede,  poiché  oriima, 
che  11  dovedero  pagare  fiiiatfro  danaj  per  ogni  miglipda 
colui,  che  da  qualche  llffìzialc  d mandade  ^ 

cri  titilli  animale,  e grana  cinque,  qualora  dovedean  a- 
re  col  carro,  e bovi  propri,-  e che  commettendofi  a ta- 
luno qualche  fèrvigio  nei  luogo  proprio  , ove  dimorane, 
fc  li  di  vede  dare  la  mercede  propria  Polita.  ^ 

In  oggi  non  fi  riserva  tal  ri gorofà  tada  ; oltrediclie  c - 

fendo  aumentato  il  valore  del  danajo,  fi  regola  una  ta 

Eccc  2 


(lì)  JJtor.deìU  Leti- ' * j. 

(b) 


Digitized  by  Google 


m ISTORIA  DELLE  LEOOI  E;  MAGISTRATI 

mercede,  riguardo  al  luogo,  e al  tempo  , che  deve  inw 

piegare  quegli,  al  quale  un  tal  fèivigio  fi  commette.  •> 

Nello  lìeflTo  luogo  ordina  il  detto  Principe  , che  fi 
dovcfie  quefia  mercede  puntualmente  pagare,  o dalfllf- 
fìziale,  o da  colui,  che  un  tal  ^ervi^io  commettere,  ef-i 
prciTamente  dichiarando,  che  non  volea  fentir  più  quere- 
le (li  gravami  , che  per  tal  cagione  s’Infcrificro  a’  Tuoi 
valfalli;  ma  fe  quegli,  che  commettcil'e  tal  fervigio,  non 
fi  ritrovare  di  tener  danajo  della  Regia  Corte,  fuiTe  olv 
bligato  di  dare  a colui  , che  il  coinmettelTe  un  fijgiio 
di  l'ua  mano  fottoferitto  , in  cui  atteftalie  la  fomma  , che 
per  quedi  dovefle  avere  , dalle  quali  ne  fufie  il  medefi- 
mo  iubito  idddisfatto  dalle  Llniverlìtà  alla  icmplice  efi- 
bizione  di  tal  faglio  ; c ordina  Ferdinanda  al  Teiorie- 
ro  , e ^1  Commilfario,  o Percettore  delle  Tue  rendite  rea- 
*>  li  di  quella  Provincia  , ove  un  tal  ^èrvi^io  fufie  fiato  in- 
giunto, di  bonificare  all’ Llnivei liià  della  Terra,  oluogoj, 
ove  tal  perfona  dinnrafié,  la  detta  fimma  dalla  maggio- 
re, che  dovefle  e ia  pagare  alla  Regia  Corte  ; e mitvic- 
cia  -la  Tua  reale  in  ligna^ionc  a quei  Llffiiiali  , che  altri- 
menti operalfem,  oltre  alle  pene  loro  ingiunte  dalle  Cofti- 
tuAioni  c Capitoli  del  Regno  , intenJen(Jo  di  quei  già  di 
(opra  mentovati  . 

In  quinto  luogo  palla  Ferdinando  a ordinare  a’  Tuoi 
vafTalli,  che  dovelfero  prontamente  efeguire  i fervigj , che 
fé  gl’  imponeficro  da’  fuoi  lltfiziali , qualora  fufler  conve- 
nevoli alla  dilor  condizione , e che  non  poteflc  giovar  loro 
il  pretefio  di  voler  jirima  per  quei  la  mercede,  la  quale 
dovefT'e  dopo  effer  fubito  loro  pagata-,  o dall’ Llffizialc,  o 
dall’ Uni verfità  • io  che  da  cofioro  non  efèguendofi  , po- 
teficro  c-H  ruhito  richiamarfène  a cfTo  ,-che  gli  farebbe 
■ fj.ldisfarc:  feveramente  cafiigando  quei  , che  gli  aveflèr 
tardato  un  tal  pagamento  . 

In  oggi  tal  Capo  sì  rig  òro  fa  mente  non  fi  ofTerva  . 

Nel  féfio  indi  Fe'dinando  ordina  , che  fuflé  lecito  a 
tutti  gii  uomini  del  Regno  co’  loro  animali  libcramerue 
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pafcere  ne*pa(coIi  e nc*bofchi,  c abbeverarli  nell’ acque, 
fìccome  erafi  anticamente  net  Regno  praticato , rivocando 
le  proibizioni che  intorno  a ciò  avea  Alfonfo  fno  Padre 
promulgate  ( giacché  quelli , ficcome  nella  dilui  vita  av> 
vifammo,  eflendu  molto  innammorato  della  cacciagione , 
avea  tal  proibizione  generalmente  ingiunta  per  tutti  i bo* 
fchi  del  Regno),  ma  fclamente eccettuò  da  taUibera  ft- 
coltà  quei  luoghi  desinati  per  dilui  (òltezzo , e per  lepro^ 
prie  razze. 

In  fettimo  luogo  poi  Habilifce  Ferdinando,  che  da’lùoi 
Uffìziali  non  (1  potefle  efigere  cofa  alcuna  dalle  Univerfìtà, 
e Terre,  c da’ diloro  Cittadini  per  la  reparazione  delle 
Caflella , e de’  pubblici  reali  edifizj , ma  lulamente  fufler 
tenuti  a tal  contribuzione  per  lo  folo  riparo  dell?  Caflella 
quelle  Univerlìtà,  che  per  legge  vi  veniflèro  obbligate, 
le  quali  niente  doveflero  pagaie , qualora  nuovi  edifìzj  lì 
dovelTèro  colìruire,  giulìa  le  CoHituzioni  e Capitoli  del 
Regno  da  noi  già  fpofti . • ' ^ 

In  oggi  tal  Capo  tuttavia  è in  olTervanza. 

In  nono  luogo  ordina  Ferdinando  , che  lulamente  li 
dovelìero  in  ogni  anno  da’  Tuoi  Uffiziali  elìgeVe  le  rendi- 
te da  coloro,  a’ quali  fi  daflèro  a coltivare  : Demania  , 
cioè  luoghi,  de’ quali  fufie  il  Re  Padrone, mnrfir/a  (luo- 
ghi fiorili  e incultì  ) excadentio  quei  , che  per  mancanza 
de’  legittimi  fuccefiuri  al  Filfo  cadono  ; e che  non  potef- 
ièro  quei  rìHuotere  alcuni  diritti  , che  eraufi  prima  in^ 
corno  a tali  ’elbzioni  introdotti . > 

Quello  Capo  non  fi  ^olTerva  . 

btabilifce  nel  decimo  luogo  Ferdinando,  che  poteflè 
ognuno , a cui  non  fulse  per  particolar  proibizione  vie- 
tato in  ognitempo  liberamente  vendere  e alienare  in  qua- 
lunque parte  del  Regno , come  ancora  comperare  qualun- 
que fpecie  di  vettovaglie  fpecialmente  vino,  ogiio  , gal- 
le, e làinitro  ; rivocando  ogni  proibizifT.c , che  fi  ritrovaci 
fc  da  elTo,  e dagli  UlEzIali  della  lua  G.  C.  su  di  ciò  lat- 
ta j c proibendo,  che  in  apprefib  fi  poteflè  imporne , eA 
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prclTamente  ordinando  a’  Baroni  delle  Città  , Terre  c 
luo^i  y che  doveifero  eziandio  lafleiìà  libertà  a’ loro  vaA 
iàlli  concedere  j non  efsendo  giuRo,  che  dovelsero  proi» 
bir  loro  quello,  che  avca  egli  permeffo. 

Indi  dopo  di  aver  detto,  che  i Conjjci  e*  Baroni,  di 
quniu  nque  condizione  fuRero , non  potendo  lènza  reai  con* 
cefllone  Rabilir  ne*  loro  fèudi  le  forefle , e le  difefe  ( cioè 
chiedere  e proibire  certi  luoghi  a’vafTaili  di  potervi  an- 
dare ) , perciò  abolifce  tutte  quelle  , che  nuove  avefièro 
efS ‘fette,  con  rimaner  Iblo  ferme  le  antiche. 

In  appreflb'di  nuovo  rinovando  Ferdinando  ciò,  che 
aVea  in  altra  fiia  Prammatica  ftabilito  (a)  ; ordina  a* 
detti  Conti  e Baroni  , che  dovefsero  efigere  da* 
ro  valsafli  giudi  e moderati  ajutorj  ne*  cafi  fòli  nel- 
le CoRituzioni  e Capitoli  del  Regno  comprefì  , inten- 
dendo della  Coflituzione  dell*  Imperator  Federigo  IL 
già  da  noi  fpoda  ; e che  dove^  il  Giudiziere  della  Pro- 
vincia giudicare- de*  litigi,  che  in fòrgc ftero . intorno  alta 
domanda  di  tali  ajutorj,  e circa  la  quantità  maggiore  e- 
làtta  da*  Baroni , i quali  dovefser  da  quei  efscr"  puniti  , 
giuda  le  Codituzioni  e Capitoli  del  Regno  (h)  . Soggiu- 
gnc  indi  Ferdinando , che  i Baroni  per  fictare  le  loro  prot 
prie  oderìe  a fòmma  drabbocchevoìe , aveano  introdotto 
ne*  loro  feudi  un  graviflìmo  abufò  di  forzare  i pa^aggie- 
ri  a fermarfi  in  efse, e ivi  comperarfi  ciò,  che  loro  bifb- 
gnafse  per  lo  vitto  e bere,  con  proibire  all* incontro  a* 
vafsalli  di  potere  nelle  dilor  cafe  quei  riccvére,  o di  te- 
nere tali  oderie  ; perciò  per  rimediare  a un  sì  grave  abu- 
Ib,  vieta  a detti  Baroni  di  potere  pubblicamente  , o di 
fòppiatto  ciò  praticare;  onde  fbfK  libero  a*  pafsaggieri 
di  andare  ove  le  piacele,  e a*  vafsalli  quella  ricevere  nel- 
le dilor  cafe  ; anzicchè  di  edificare  le  proprie  oderie  , e 
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di  c/èrcitarvi  il  meftìere  di  Ofte.  E fini/ce  tal  legge  Fer« 
di nando  (àviamente  dicendo,  ch’era- Aio  Principal  obbli- 
go d’invigilare  al  bene  de* Tuoi  vaÉalii  ,*  acciocché  putel^ 

Icro  liberamente  pagare  i tributi  , e non  venire  da  al- 
tri oppreflì  ; e ne  incarica  1’  ofservanza  a tutti  gli  UA 
fiziali  , Conti,  e Baroni  , i quali  fé  mai  alla  medefima 
contraveni^ero , fufsero  Aibito  privati  da  ogni  diritto, e 
giuridizione  su  de’ loro  va&alli  : ed  efprelsamente  ingii>. 
gne  ad  Alfonfò  di  Aragona  dilui  figliuolo  Duca  di  Cala- 
bria, Tuo  Vicario  Generale  nel  Regno,  e al  Gran  Giufli- 
ziere , e agli  Ufiìziali  maggiori  e minori  , che  volefsero 
inviolabilmente  e attentamente  invigilare,  che  venifse el- 
la oftervata . 

Nell’anno  dipoi  1484.  addì  a7.  del  mele  di  Gen-  fii> 
najo  pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica  , che 
l’antica  edizione  leggefì  fotto  della  Rubtica  : Pragmaficas  mttìta  terwM 
ft/per  ^hjtrvetione  gaidatUoron^  ; e dall’  Altomari  vien“’f*^W* 
riferita  la  prima  fotto  il  titolo  i .De  guidaticù , c incornine 
eia  : Ad  tollendam  omnem  dubitfitionem  . In  efòa  per  to- 
glierfi  tutti  i dubbi  » ^he  nafeeano  intorno  all’  ofser- 
vanza de’  guidatici  , che  da  lui  in  avvenire  fi  conce- 
defsero  (intendendofi  per  tal  parola  per  quella  aflìcura- 
zione,  che  fi  fa  dal  Principe  al  reo  di  qualche  delitto, 
di  non  farlo  moleftare,  qualora  fe  gli  offerifee  di  prefta- 
re  importante  fervigio  alla  Corte),  efprcfsamente  ordina 
a*  Giudici , e a’ fuoi  Ufiìziali  ,chc  dovefsero  tuttavia  con- 
tinuare a procedere  contro  a’ rei,  tanto  del  Regno,  quan- 
to foraflieri,  die  li  godefsero,  fe  mai  fifofse  da  loro  ar- 
recato danno  o ingiuria  ad  altri , o in  mare  o in  terra  y 
o fi  ritrovafsero  cfli  a’  medefimi  obbligati  per  qualche  con- 
tratto, e ne  allega  di  ciò  giuda  la  ragione  : Abfurdim  ? 

enim  ejj'ee , iS  ab  officio  boni  Principis  nlienum , Jì  jr/riff 
di&ionc  nofira  guidaremm  eoi  ^ ^ ojpcararemai  ^ qui  fide»  1 

libai  ncjiris  chiigati  fjpnt , aut  eoi  , fea  fp forum  qaem-  i 

piata  damno  aliquo  aj^ciffent , quorum  qutdem  , é?  fidelium  { 

no jir orava  commodii , iS  utili! ali , Ji  rcSlè  imperare  zolimaiy 
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^gtUte  dcbemui  : Laonde  efprefsamentc  incarica  l’ofseri  j 

vanza  di  tal  legoe  aVuoi  UiBziali^  e che  alla  tnedefìina  * 

contravenendo , fieno  fòttopofti  alla  pena  di  ducati  mille . ^ 

Fu  tal  legge  confermata  dal  Conte  de  Lemos  con  I 

fua  Prammatica  nell'anno  1612.  che  a Tuo  luocorappor-  ^ 

teremo  : e fi  può  oflèrvare  Francefco  Maradci  {a)  ne*  * 

funi  Angolari , che  riferifce  la  pratica  , che  fi  ofterva  da*  ' 

Tribunali,  qualora  da’ rei  fi  oppone  l*  eccezione  di  go«  1 

dere  il  guidatico.  » . ' 

pubblicò  in  apprefto  Ferdinando  altra  Prammatica- 
rf^addì  2.  del  mele  di  Ottobre  dell’anno  1.48^.  che  non  ri« 

! fi»”  trovafi  nell’ antica  .edizione  delle  Prammatiche  regifirata, 
uìuM»  pa  rffe  ma  rapportafi  dall’ Altomari , come  prima  fotto  al  tito- 
dott  raffi  jmr  jp  . [)g  Scbolarìhut  d':floraì2àii  incomincia  : Afoe- 

, c in  efsa  il  detto  Principe , dopo  di  aver  pacato  il 
gj  é , r/>r  Regno  dall’ avvifàta  fiera  congiura  de’  Baroni  , fèeuendo  - 
T***"*  wAT**  offnc  dell’ Imperator  Federigo  II.  e del  Re  C^rlo  L, 
miwrfi(Tdi  Angiò,  ripoft  in  piede  l’ Uni  ver  fi  ti  degli  Studj  di  quella 
^/i.  Città  di  Napoli  ; onde  per  animare  i giovani  del  Re* 

gno  a venire  in  efsa  a ftudiare  , ordina,  che  potelsero 
liberamente  dimorare  in  efki , e partirfène  a di  lor  pia- 
cere, fènza  ricevere  impedimento  alcuno  : Indi  vieta  a 
tutti  di  potere  andare  agli  fiudj  fuori  del  Regno  , e ivi 
dottorarli,  con  fottoporrè  quei,  che  ciò  praticafsero , co- 
me ancora  i diloro  complici  e fautori , al  perpetuo  efilio 
dal  Regno  , e alla  perdita  di  tutt*  i loro  mobili  e lla-i 
bili. 

Molte  altre  Prammatiche  fono  fiate  pubblicate  da* 

Principi  fucce^ri  intorno  a tal  punto  , che  a fuo  luogo 
fporremo  nondimeno  in  oggi  tali  pene  non  fono  in  of. 
nr.  Icrvanza . , 

H//«  Pramm^  Nello  fiefso  anno  addi  19.  del  medefimo  mefè  pub- 
ìm  di  i’rrióyjj.j,  Ferdinando  altra  Prammatica,  che  Icggefi  fola  rap. 
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ròrtata  dal  Maradei , come  prima  lòtto  al  titolo:  De  ex0- 
tifone  yfcu  exportaeione  ^itlualiam  , che  incomincia:  Si 
tomanda  a ogni  perjona.  In  ella  11  proibifee  a qualunque 
perlòna  , chc.non  potetic  cHrarre  niuna  fpecie  di  animali 
fuori  del  Regno,  e rpecialmente  dalla  Provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro  e Contado  di  Molife  ; (bttoponcndo  quei, 
che  a ciò  contravenilsero , ai  regio  fdegno  e alla  perdu- 
ta degli  .animali , come  ancora  a pagare  ducati  mille  ai 
Regio  Fifeo . 

A'tic  Prammatiche  Iòno  Rate  emanate  intórno  a tal 
materia , che  a Uio  luogo  fporremo  ; nondimeno  tuttavia 
tal  divieto  è in  ofeervanza  . 

Nell’anno  appreso  1487.  addì  18.  del  mele  di  Lu- 
glio pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica  divifa  in  più 
che  fola  dall’  Altomari  regiftrafi  lòtto  al  titolo  : De 
armi! , che  incomincia  : latefe  per  la  prefata  Maejià . £ 
nei  primo  di  elll  , dopo  di  el'serll  detto  , che  avendo 
egli  preintefo  i di  veri!  furti  e violenze  , che  di  gior- 
no e di  notte  commetteanfi  dagli  fcellerati  , con  pat- 
tare armi;  perciò  per  pone  riparo  a tanto  dilòrdine  , e 
per  proccurare  la  quiete  de’ Tuoi  fudditi  , cfpre^amente 
proibifee  a ogni  perlòna  , tanto  cittadina  che  Ibrelìiera  , 
ancorché  privilegiata,  tanto  armiggero  vdi  terra  che ‘di 
mare , di  poter  portare  nè  dì  giorno  nè  di  notte  armi  , 
nè  di  farle  ad  altri  portare , lòtto  la  pena  di  oncie  quat- 
tro di  carlini,  che  corrifpondono  a dodecf  ducati  della 
noRra  moneta,  ovvero  di  quattro  tratti  di  corda  , o di 
altra  ad  arbitrio  del  Reggente  della  Gran  Corte  della  Vi- 
caria . 

Su  di  qucRo  5.  fi  Iòno  da  tempo  in  tempo  altre 
Prammatiche  pubblicate , che  lècondo  1’  ordine  de'  tempi 
rapporteremo . • - ’ 

Nel  lècondo  fi  ordina  , che  fonate  le  due  ore  di  not- 
te , qualunque  perfona  doveflc  andare  per  la  Città  con 
lume;  e lè  lènza  di  queRo  camminale,  awegnacthènon 

Tomjy  F fff  por- 
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portafse  armi,  fufsc  fubito  fòctopoRu  a quattro  tratti  d! 

’ ' ' corda , oltre  alla  pena  pecuniaria  ad  arbitrio  del  Reggen- 
te della  G.C, della  Vicaria. 

Quello  S.  avvegnacchè  fufle  (lato  confermato  con  al- 
tre Pi  ammatiche , non  è in  oflcrvanza  . 

Nel  terzo  §.  fi  ftabililce , che  doveficro  efler  Ibtto- 
pofle  alla  detta  pena  di  oncie  quattro  di  argento  , e di 
quattro  tratti  di  corda  ad  arbitrio  del  Keggcntq  quelle 
perfone , che  portaflèro  armi  , ancorché  non  fulTero  car. 

' ■ cerati  con  effe  fopra  di  loro . 

Quello  llabilimento  non  è olIèrvatCL. 

Nel  quarto  fi  ordina  , che  dovelTè  efler  lòttopolle 
alla  detta  pena  di  quattro  tratti  di  corda , o di  ontic  ot- 
to  ad  arbitrio  del  Re  quegli  , contro  di  cui  fi  provaflò 
di  avere  avventato  contro  di  altri  le  armi , avvegnacchè 
non  ne  fufle  quelli  rimallo  ferito , e non  fi  ritrovalfe  egli 
averle  di  lòpra  . 

Quello  llabilimento  è in  oflèrvanza . , 

Nel  quinto  e ultimo  fi  rinova  da  Ferdinando  a ripe- 
tere ciò,  che  nel  primo  avea  detto,  che  da.quella  inte- 
ra lùa  legge  non  veniflè  eccettuata  perlona  alcuna  di  qua-' 
lunque  dignità  fornita . 

'iT7.  Addì  IO.  del  mele  di  Agofto  dello  lleflò  anno  pub- 

blicò  perdinando  altra  Prammatica , divilà  eziandio  in  più 
dan-  •cgRcfi  dall’  Altomari  rapportata  fiotto  al  titolo  : 

thinfjì  Vàrie  Dc  falubritati  aeriSf  e nel  dilei  Proemio  il  detto  Princi- 
fr.voìdetuey  pe  volendo  lèguitare  levelligia  degli  antichi  Refuoiante- 
fuji  nettàtn^  ccflori , i quali  avean  Tempre  invigilato  alla  politezza  di 
dàiUfttrtate.  di  quella  Città , perchè  fufle  in  ella  l’ aere  perfetta;  per- 
ciò rinova  la  commiflìone , che  avea  data  a Cola  Paglia- 
, * minuta  , eflendo  Hata  quella  per  le  paflàie  guerre  fofpc- 

fa  , di  dovere  invigilare  all’  elècuzione  -de*  feguenti  fta- 
bili  menti . 

Nel  primo  adunque  di  efli  ordina  , che  in  ogni  gior- 
no di  Sabato  tutti  i Cittadini  doveflèrb  far  nettare  le 
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fporcizie  innanzi  le  dilor  cafe,  con, ferie  trafportarc  fuo- 
ri della  Città  da  perfonc  a ciòdeQinate  (da  noi  volgar- 
mente detti  monnezzaj). 

. Qucfto  §.  non  è affatto  in  ofeervanza , 

Nel  fecondo  fi  fiabilifce , che  tutte  Tacque  lorde  del- 
la cucina  e delle  bucate  , doveffer  correr  iòtterra  nelle 
antiche  chiaviche  ; e non  effendovi  quelle  in  alcuni  luo- 
ghi , doveffero  quei  , che  ivi  abitaflèro  farfi  fare  i cor- 
fi  per  dette  acque  fra  Io  fpazio  di  due  mefi  , da  com- 
putarfi  dal  dì  della  pubblicazione  di  tal  legge  , altri- 
menti veniffero  fottopofti  alla  pena  di  un  oncia  di  carli- 
ni di  argento  , che  vuol  dire  tre  ducati  di  noftra  mo- 
neta • ^ ^ 

Quello  ftabilimento  neppure  fi  offerva . 

Nel  tefzo  fi  determina , che  qualfivoglia  perlbna  fia 
di  notte  o di  giorno , ogni  volta , che  con  avvedutezza, 
o maliziofamente  faceffe  buttare  nelle  ftradc,  ove  corre 
T acqua  quando  piove , terra  , fporcizia , paglia  , fieno  o 
letame,  doveffe  foggiacerc  irremifibilmcnte  alla  pena  di 
diecc  tari . 

Neppure  queflo  ftabilimento  fi  oflerva . 

Nel  quarto  fi  determina  , che  lòtto  la  pena  di  un 
tari  per  ogni  volta  , niuna  perfona  nè  di  giorno  nè  di 
notte  poffa  buttar  nelle  11  rade  vali  pieni  di  fterco  o di 
altre  Iporcizie. 

Neppure  quello  Capo  fi  offerva . 

Nel  quinto  fi  determina  , che  ogni  perfona  , che  abita 
in  quella  Città , tanto  fccolare  , quanto  ccclcfiaftica  , tra  Io 
fpazio  difeì  mefi  , da  numcrarfi  dal  dì  delia  prcmulgazionc 
di  tal  Prammatica  , debbia  fono  la  pena. di  onde  quattro, 
checorrifpondono  a ducati  dodici , di  fare  infclciare , acco- 
modare c riparar»  le  ftrade  rotte  , per  quanto  corre  il 
diftretto  della  fua  cafe , intendendoli  però  di  quelle  , chtf 
prima  fuffero  Hate  accomodate.  . 

In  oeei  nella  noftra  Città  vi  è un  fondo  flabilU 

Ffff  a to 
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to  per  accomodare  le  Rradè,  perciò  da  quefto  ciò  Hpra*) 
tica . 

Nel  fello  lì  llabililce , che  tra  *1  termine  di  un  me-  1 

fe  ciafcuno  dovelse  far  trafportare  da  detti  monnezzaj  i 

. dcllinati  tutte  le  Iporcizie  , e altre  immonnezze,  che  li  j 

ritrovallèro  ammonticchiate  nelle  ftrade  e vicoli  di  quc- 
fla  Città , defcrivendofi  i luoghi  , ove  fi  avcflèro  a con- 
durle . 

^ Nel  fettimo  fi  determina  , che  nel  tempo  di  élla , in- 

' cominciando  dal  mele  di  Maggio  , niuno  , fotto  la  pena  di 

un  tari  per  ogni  volta,  polla  bruciare,  o dentro  o fuori 
di  quella  Cità  , paglia  , fieno  o letame  , da  efigerlì  tal 
pena  irremifibilmente  da*  laici  , e dal  Vicario  dèli’ Arci-  • 
vefcovaio  , e dagli  Ecclcfiallici , con  èlTer  obbligati  al  pa- 
gamento del  doppio  quei,  che ripugnallèro  di'prontamcnt 
te  pagarla . 

Creilo  làvio  llabili mento  non  fi  olTerva  ; laonde  tut- 
to giorno  per  le'  ftrade  principali  di  Napoli  fi  bru- 
cia a lor  piacere  la  paglia  f(X)rca  dalla  vii  plebe  con 
grandiflìmo  incomodo  degli onelli  Cittadini,  e fi  veggono 
improvilàmente  affumicate  le  dilor  calè.  ' 

Nell’  ottavo  fi  ftabilifce  , che  niun  carro  poteflè  en- 
trare infino  alla  piazza  del  mercato  lòtto  la  pena'  di  tari 
due  per  ogni  volta  , dal  qual  divieto  fuflèro  eccettuati 
quelli  defiinati  per  le  fabbriche  delle  nuove  mura  della 
Città . 

Quefto  ftabilimento  neppure  in  oggi  lì  oflèrva, ben- 
ché con  altre  Prammatiche  fi  foftèr  dati  altri  favj  prov- 
vedimenti, e con  illabilirlì  la  qualità  di  detti  cafi,e  con 
proibirli , che  potellèro  andare  ellì  per  alcune  principali 
dilei  ftrade  . 

Nel  nono  fi  determina,  che  fi  dorelle  dare  dal  Com- 
fnelTario  la  metà  di  dette  pene  a coloro  , che  acculàlfe- 
ro  quei , che  nelle  medefime  incorreflèro  , e che  fuflero 
tenuti  fecretl,  ' ' * 
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Neppure  In  o^pi  tale  flabi’imemo  fi  oflerva  . 

Nell’ultimo  §.  di  tal  Prammatica  fi  didiiara  , che 
tutte  le  fomme,che  provvenifiero  da  dette  pene,  foddis- 
fatta  la  mercede  riabilita  al  detto  Comniefiario , s’impie- 
gallerò  nell’ accomodo  delle  ftrade  di  quella  Città. 

Nell’  anno  leguente  1488.  pubblicò  altra  Fiamma- 
tica  Feidinando  , che  nc:l’  antica  edizione  leppefi  fot- Sì  /fabiJi/ie  da 
to  della  Rubrica  ; Pragmatica  fapcr  primis  canjis  , quod  ^"dìnantU,  th* 
tìon  ahjirabantur  extra  dijirihum  proprii  incolatus  ; & 
prò  j'ecundis  caitjìs  extra  provinciam  , e dall’Altomari  vien  ccmparirji  4J 
rapportata  per  prima  fotto  al  titolo  : Uhi  de  delìUo  quii 
coni'eniri  debeat  ^ che  incomincia;  Qtterela  expojìtione . lo 
eira  dopo  avere  rapportate  il  detto  Principe  le  querele , 
che  avea  ricevute  da  molti  fuoi  vaflalli , i quali  prò  pri- 
mis cat{jis  , cioè  per  le  prime  illanzc  , che  proponcanfi 
centro  di  loro  da  altri , venivano  da  quelli  all  retti  a com-  , , 

patire  innanzi  a’  Giudici , che  non  erano  del  proprio  di 
Jor  domicilio  ; laonde  veniva  a lòfferire  gravifiìmi  danni 
c fpelè  \ perciò  ftabililce , che  d’ allora  innanzi  niuno  po- 
tede  ell'cr  forzato  a comparire  nella  prima  illanza  fuori 
del  Giudice  proprio  della  Terra  o luogo  ove  abitafse  ; 
avvegnacchè  fufse  di  qualunque  privilegio  fornito  ; do- 
vendo quelli  avanti  a quello  promuovere  contro  di  colui 
il  giudizio  ; ma  che  le  caule  di  appellazioni  , di  gra- 
vami, o di  nullità,  che  fi  preducefsero  contro  de’decre-; 
ti  da  detti  Giudici  prollcriti , fi  dovefsero  trattare  innan- 
zi a’ I.uogotcncnti  , Governatori  o Uditori  da  elso  Prin- 
cipe dellinati  nella  flcfsa  Provincia,  ove  le  dette  Terre 
o luoghi  foflero.  E commifè  la  inviolabile  ofservanza  di 
tal  legge  ad  Alfonfo  d’  Aragona  Tuo  figliuolo  Duca  di  Ca- 
labria , Vicario  Generale  del  Regno  ; efprcrsaraentc  di- 
chiarando, che  i fuoi  Tribunali,  Utfiziali  e Baroni  , che 
gli  controvenifsero , fufsero  fottopolli , oltre  alla  perdita 
della  lua  reai  grazia  , a pagare  ancora  in  ogni  volta  in 
pena  ducati  duemila. 
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Sa  della  intelligenza  e ol^rranza  di  qocfta  Pram^ 
imtica  (i  poisano  oBer vare  tatti  gli  Autori,  cbe  ddte  ma- 
terie criminali  hanno  lcritto,c  le  più  volte  citato  Filippo 
Maradei . ' 

Addi  3.  del  mele  di  Agodo  deiranno  1490.  pabbli- 
cò  Ferdinando  altra  Prammatica , che  nell’  antica  edizitv 
ne  leggefì  lòtto  della  Rabrica  : Prafmatìcé  ^quod  Officia^ 
lei  odj'eJìitiatH  ordinasi , n^a  recipiant  donatna  , e daU* 
Altomari  vien  polla  come  prima  lòtto  al  titolo  : De  mane^ 
rihai  Officialiuvt , che  incomincia  : Cum  au/lta  Jìnt  . In 
dia  , dopo  di  aver  Ferdinando  detto  , che  li  era  perve- 
nuto a notizia  , che  molti  Uifiziali  e Governatori  de* 
luoghi  da  efib  llabiliti  ad  amminidrar  la  giullizia  , non 
contenti  del  giudo  falario  , lòtto  varie  fculc  , edorquca- 
no  da*  lini  fudd'ti  danajo  ; e alle  volte  quedi  per  proc- 
cnrarfi  il  diloro  affato  , lo  prendeano  dai  danajo 
pubblico  delle  diloro  Univerfità  ; perciò  pcf  evitarfi  tan- 
to grave  fcandalo  , crpreflam:ntc  ordina  , che  folamcn- 
te  doveftcro  i delti  Utfiziali  e Governatori  eflèr  conten- 
ti del  falario  ad  edò  'loro  dabìlito  , vietando  di  poter 
ricevere  nian  regalo  da  qualunque  perlboa  , e fpeciaU 
mente  dalle  Univerfità  del  Regno  : e fe  mai  alcun  di 
elsi  ciò  praticadc*,  oltre  alla  perdita  del  luo  uffizio,  lol^ 
(è  fottopodo  irremifibilmente  a pagare  al  Fifco  cinquan- 
ta oncie , cioè  ducati  centocirKjuanta  : all*  incontro  quelle 
Univerfità,  Città,  Terre  e Cadella,  o private  pcrlònc, 
che  daflcro  loro  qualche  Ibmmadi  danajo  , o altro  rega- 
lo, fulTèr  Ibttopodi  alla  pena  di  oncie  cento,  d’ applicarli 
al  Regio  Fifco,  oltre  le  maggiori,  che  a fuo  ai  bitrio  ri- 
fcrvofli . 

Queda  Prammatica  , benché  venne  con  altre  in  appref- 
fo  confirmata,  non  idà  con  elàttczza  nella fua olTervanza. 

Nell*  anno  1492.  addì  ro.  del  mele  di  Novembre 
pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica , che  viene  dall’  Al- 
tomari rapportata  per  feconda  lòtto  al  titolo:  Deextradlio- 
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ne , fea  expfrtathae  qnimalìum , a uri , argenti , S ali^at' 
probibita  y che  incomincia:  Avendo  intefo  /a  prefata  Mae*  . 
fià  efjccome  nell’altra  fono  lo  fteiTo  titolo  da  noi  eiàfpo- 
■fla’,  che  pubblicò  il  detto  Principe  nell’anno  i486,  avea 
proibito  di  poterfi  da  qualunque  perfona  trafportare  fuo. 
ri  del  Resno  (>li  animali  , cosi  in  quefta  Città  confi-, 
derando  1*  abufo  , che  faceafi  , con  venderfi  e tnandarft 
ancora  ferri  e armi  proibite  in  luoghi  degl’infedeli  , o 
pure  a cui  li  vendcano  j che  indi  porcandolele  ne  dilof 
paefi  , fei  vivanfene  contro  de’  Criftiani  : perciò  efpreffa- 
mcnte  ordina  fotto  la  pena  della  jvita  a qualunque  per- 
fona , o del  Regno  o foreftiera  , che  in  effo  dirao- 
rafle  di  portar  fuori  del  medefimO  agli  infedeli  i fer*, 
ri  e armi  proibite  , o pure  di  vendergli  o permet- 
terei che  rivcndeflèro  ; awegnacchè  veniflero  nel  mede- 
fimo  a comperarle  ; e che  quegli  , che 
che  di  fuori  o dentro  del  Regno  altri  avefle  tali  vendi- 
te praticate,  fufiè  obbligato  tra’l  termine  di  if.  giorni 
di  denunciarlo,  altrimente  vcniflè  eziandio  alla  pena  di 
morte  fottopofto . Indi  foggiugne  , qhe  nella  mcdefima  pena 
incorrefle  quegli , che  ancor  fuori  dd  Regno , argento  tan- 
to in  mafia , come  lavorato  tralportaflfe,  purché  non  fuflc 
per  ufo  proprio . ^ ' 

Molte  Prammatiche  fono  fiate  emanate  sudi  quella 
materia;  laonde  nella  fpofizione  di  quelle  andei-etno  rap- 
portando ciocché  in  effe  fidifpone  ,eflèndo  fiate  impcfte 
varie  pene  , giuda  la  qualità  delle  robe  , che  fi  eftrag-_ 

^°"°Quefte  fono  adunque  tutte  le  Prammatiche , che  nel 
corfo  di  fua  vita  , awegnacchè  agitata  c piena  di  torbolen- 
ze,  pubblicò  Ferdinando  , che  abbiam  potuto  con  dili- 
genza ritrovar  regiftrate,e  nell’antica  edizione  diProfpe- 
ro  Caravita , e nell’altra  dall’Altomari  : che  {ebbene  il  det» 
to  principe  1*  avefie  pubblicate  in  varj  anni  nel  lungo  coi  lo 
di  fua  vita.;  nondimeno  abbiamo  fiimato  di  rapportarle 

* maI 


■I 

> ■ i 


. ‘ ■ 'i 

i 

' Digitiziìd  by  Google 


c 


pel  fine  di  efla-^ficcomc  {»ià  prima  avvertimmo, per  non' 
interrompère  il  corfò  delia  nollra  Lìoria  . 

..  Avendo  adunque,  noi  in  brieve  rapportato  lo  fiato 
di  quello  Regno  nella  mute  di  Ferdinando  , diam  fi- 
ne al  prefente  libro  , mentre  palleremo  nel  feguente  a 
^ragionare  di  AUònfo  II.  fu>  figliuilo,  fatto  di  cui  vide- 
fi  iquello  tutto  giorno  agitato  dalle  guerre  , e fconvolto  • 


f 1 N E . 


TAVO- 


• ^ tfoT 

T A V O L A 

Delle  colè  più  notabili  contenute  in  quello  . \ 
quarto  Tomo . 

7/  primo  numero  àinola  Ja  pagina  , il  fetondo  il  libro  ^ il 
terzo  il  numero  marginale . 


A. 

AB!i3nti  del  Regno  chiatnatt , o se* 
curati  nelle  Supreme  Curri , deb- 
biano in  eiTè  comparire  . pag.?}. 

' _ lib.i  S.  n.re. 

•'^boliiione;^  delle  dilazioni,  e fcprafsef. 
ferie  incedute  a’  Cittadini  Napole- 
tani . ^ tf  t.  IO.  Il  S. 

Acxufare  altri  per  delitti  vien  proibito, 
purché  l’ingiuria  non  Ha  fatta  atrac* 
curatore  , o a’  fuoi  Congiunti . 

Idf.  I t.  100. 

Per  delitto  di  ofura  non  è pcrmedò  , 
fe  prima  dall'accufatcre  non  liifi  da» 
to  l'obbligu  penale  . 170.1  S.iof. 

Nè  li  può  per  detto  delitto  {>er  via 
ftraordinaria  di  denuncia  ; ma  devefi 
per  via  ordinaria  proponere  l’ac- 
• 108.  1 8.  zatf. 

Accurato  di  qualche  delitto  in  un  Tri» 
btfnale  , non  può  elftre  riaccufato  in 
altri  Tribunali  di  nuovi , e diverti 
delitti  . 1 70.  1 8.  lotf. 

Accufatore  accufando  tafano  di  qual- 
che delitto , deve  dare  la  Geurtà  di 
provarlo  . 108. 

Nelle  cai/e  criminali  volendo  defifte- 
re  dal  litigio  prima  della  contefta- 
sione  , deve  pagare  tari  sei . 

178.  1 8.  111. 
Alfonfo  L convoca  il  generai  parla, 
mento  nel  ChioGro  di  S.  Lorenzo  . 

co-....  ^1;  L2r  '• 

Fona  obbligato  di  dare  a ogni  fuoco 

un  tomolo  di  Sale  . 180.19.;. 
Folle  tenuto  di  togliere  a’  Baroni , e 
a’  fuochi  del  Aegno  Ogni  Colletta  , 
• tributo.  a Se.  19.  4. 

rOA/.yf' 


Rifponde  alle  Grazie  domandate  da* 
Bareni.  pag.  iSj 

Ordina  , che  in  mancanza  delGra* 
GiuGiziere  f dcvelTe  alGflere  r.el'* 
G.  C.  della  Vicaria  un  Reggente  a*® 
Geme  con  quattro  Giudici  doiti , *" 
cui  alTegna  il  Salario,  fenza  poter® 
quelli  iifcuotere  fom ma  alcuna  dal- 
le  Parti  litiganti,  fotto  pena  di  mor  . 
te  . 184.  19.  if.“ 

Accetta  rcGèrta  di  carlini  diece  a 
fuoco  , e promette  di  far  confìgnare 
il  tumolo  di  Sale  , z 84.  19.  1^ 
Ordina  , che  G tolgano  le  Collette  ^ 
e che  I Chierici  folKro  efenti  da'car. 
lini  diece  a fuoco  . z Se.i9.i  S. 

Ordina  l’abolizione  per  le  galielic  , c" 
i pagamenti  per  gli  befliami . 

i8e-  Lii  lii 
Ordina  l’abolizione  de’  Commiilàrj , 
e de’  Percettori  per  lo  pagamento 
di  detti  carlini  diece  a fuoco  . 

»8r«  1 9- 10. 
Dichiara  Duca  di  Calabria  Ferdinan- 
do fuo  Gglioolo . Z90.  19.  ir. 

Ordina  con  una  Prammatica  , che 
non  pctelfero  eilère  inquietati  colo- 
ro , che  fi  ritrovaflèro  a poflédere 
Feudi,  Terre  , e Città  , de’  quali  ne 
apparifiero  le  Tue  regali  conceliioni , 
o conferma  . to7.  1 9-  1 8. 

S’incammina  per  la  Città  dell’Aquila. 

;»8.  19-  »9« 
S’infèrma  gravemente.  509.1  p.jor 
Fa  prendere  per  moglie  1 fabella  di 
Chiaromonte  a Ferdinando  fuo  6- 
gliuolo  . aio.  19-  ; r. 

Confcrnia  il  privilegio  conceduto 

Oggg  dal 


ddt  Re  Roberto  » clie  nafeendo  quu 
Olone  tra  aobili  de'  Sedili  , dovelTe- 
To  quelle  tenr.inarG  da  Gcntiluoroi- 
ni  t e Cavalierr  degli  fteffi  ledili  v 
detti  cinque  r sei . ;to.  ipp. 
Si  porta  nelle  Calabrie. 

Ordina  altra  Prammatica  , che  non 
fi  poteITè  procedere  conno  de’  Ma- 
gnati , e ^roni  di  quello  Regno  in> 
torno  a derogare  i privfiegj  , e Ca- 
piteli  , dalle  conferme  daeflò  con- 
cedute di  feudi-,  e di  altri  beni , fino 
a tanto  che  non  ne  avefiè  con  Tuo 
legai  ordine  data  loro  una  tal  facol- 
tà . ?ii.  19.  K- 

Giugne  col  fuo  efercito  in  Coprano  , 
indi  in  Anagni.'  ;ij.i9.;d. 

Oiugne  nella  Città  diTivoii. 

J«?.  19*  »7- 
NePa  Città  di  Siena  . )ic-.i9.4i* 

Alièdia  Piombino  . 19.  41. 

Ritorna  in  Napoli  , e a Ferdinando 
nafee  un  figliuolo  , a cui  fu  pollo 
nome  A’fonCj.  t1i.1y.4f. 

Non  lafcia  di  applicarli  allo  Rudio 
delle  buone  lettere  , e delle Tciente  j 
?I7-I9'47- 

licne  Uomini  illuflri  preRòdi  sj. 

HS-  t 9-  4S. 
Uluflra  la  Città  di  Nipoìi  di  nuuc'c 
fabbriche,  e migliora  i luoghi  più 
cofpicui  di  elfi . 119.  19.49. 

Iftituifce  il  Tribunale  del  5.R-C. 

tio.  1 9.  co. 

Dichiara  il  Tribunale  del  S:R.C.  Su. 
periore  a tutti  gli  altri  Tribunali  di 
tutti  i Regni , che  egli  poRèdeva  - 
J14-  ip-fi. 

lAituifce  il  Prendente  del  S.R.C. 

117.  19. 

DeRIna  due  principali  Raroni  de!  Re- 
gno , per  aliìRere  nel  S.R.C- , tiat- 
tandoG  di  caufe  di  politica  , e dì 
governo.  ;i$.i9. 94. 

Conferifee  i’autorità  delia  G.  C. , e 
ciella  Corte  del  Vicario  al  S.R.C. , c 
da  quel  tempo  l’incominciò  a chia- 
mare la  G.C.  della  Vìe.  ;to.i9.97. 
Concede  la  giuridizteme  al  Tribuna- 
it  della  Regia  Gacncra  di  conoG^ie 


delle  caufe  feudali , ove  vi  fuRè  in- 
terelfè  del  Fifeo  . ? 59.  99.9  8. 

'Conchiade  la  pace  co’  Fiorentini  , 
fi  collega  ccn  la  Repubblica  di  Ve- 
r.czia  . 1)7->9.97'- 

S'jnnaoiora  di  Cucrezia  d’A lagni . 

??7. 19.  io. 

Si  collega  con  Demetrio  Palcologo» 
DefpoRo  della  Romania. 

Si  prepara  a ricevere  Fedcrign  IH. 
e la  Ina  Spofa  ..  ffo.iy.if. 

Muove  nuovamente  la  guerra  a’ 
Fiorrniini . ;49..  19. 

Promulga  una  Prammatica  , con  coi 
ordina  , che  dovefle  aver  vigore  la 
Bolla  di  Nicolò  V..  per  gli  contratti 
ccnfuali  . J49.  19.  6S. 

Invia  Ambafeiatori  a CalliRo  IH. 

?9S.  19*  7<- 
ordina  una  gioRra  ih  tempo  di  Car- 
novale nella  piazza  dell»  Selleria  - 

. , }9  9- 1 9*  ar- 
cade infermo  . ) 1.19  8». 

Si  fi  trafportare  nel  Caf  .-Ilo  dell’ 
Ovo  , ove  fc  ne  moi  1 . 6i.i9>84. 

Suo  teRamento  . ?ot..i9.  89. 

Cometa,  che  li  viddé  apparire  pi  i ma^ 
della  Tua  morte.  19.  8£. 

Elegge  |)er  diretto.-e della  Regia  Do- 
gana di  Foggia  Ftancefeo  di  Mondo - 
ber  . ^i4.  19.  SS, 

Dichiara  franchi , ed  immuni  dalle 
cofe  comeRibilt,  Be’  palli , c dell’er- 
he  tanto  i P.ldroni  , quanto  i di'  loro 
Pi'lori  , che  conducono  gli  animali 
nella  Puglia  . fi^,  19.  S9. 

Alfonfo  ir.  figliuolo  di  Ferdinando- 
combatte  nelle  Calabrie  . 

+11.  10.  4t„ 
Ritornato  in  Napoli  vitcoriofo  per 
la  ricuperazione  di  Otranto  , edifi. 
cail  Palagio  di  Pog’h  rritle  , che  per 
errore  credeft  della  Regina  Giovan- 
na H.  e indi  un’  altro  , che  dlccfi 
della  Duihelfa,  9}6.to.i  io, 

.Animali , che  portano  la  grafeia  per 
la  Città  , liberamente  poflòno  paRa- 
re  per  lo  Mtazom  , e per  altri  luo- 
ghi a quelli  liberamente  accordati  . 

9} 8,  so.  1S4. 
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Con  fonM  non  poSbno  tuù  venire 
nella  Citi*  fi*  ^«11*  **<  precedo  . 

aa.  )49. 

Antonio  d’Aleilàndro  AmbAlciature  di 
Perdinando  1.  al  Po.uefice  Pk)  II. 

a So.  IO.  19. 

A-itonelIo  de  Petrujci  . e 'J  Conte  tli 
Sarno  Cip*  della  Congiura  contro 
il  Rr  Ferdinando  1.  ^45.  10.  197. 

Sono  giuliziati . V4{.  ao.  19Ì. 

Appellazione  quando  li  deve  cooceds- 
xe.  z I S.  t S.  i4i*. 

Kon  (i  concede  nelle  cauTe  fina  alla 
fo  nrnt  di  d je  oncie  . zi9.iS.z4£. 

Non  li  dà  tvve  fo  le  fentenze  alio, 
lutorie  , che  G prottériicunu  dalla 
G.  C.  nelle  caufc  criminali , tanto 
fc  quelia  avelie  proceduto  ex  0£i-  0, 
quanto  |ier  dinuncia  . 1 19. 1 S.167, 

N /'I  G di  avvcrfo  le  fentenzc  prode, 
rite  contro  iji*  omiciiij.  tio.iS.i6S. 
D ve  tea  legittimo  tempo  prefen- 
tarfi  . 111.1  S. 169. 

Portamlofi  alla  G.C.,debbiafi  la  Par. 
te  contraria  citare  , per  veder  l’a. 
percura  del  proccflò  , indi  darfi  il 
termine  ad  njn pijì'.a pi  trnJu-n  ée- 
iif.  I S.  171. 
Da’  decreti  delia  Regia  Camera  pri- 
ma fi  dava  al  S.C.  1 14.1 9.^-1. 

Non  fi  può  produrre  dalle  fentente, 
fe  prima  non  fi  fono  pagate  le  fpefe 
legittimamente  tallatc  ; dando  pe. 
rò  la  Parte  vincitrice  idonea  pleg. 
gieria  di  quelle  refiituire  in  cafo  di 
letrattaiione . 4S{. 10.(09. 

ProdocendoC  contro  t decreti  de'giu. 
diij  di  allidenza  , non  impedifeono 
l’efecuzione  di  quelli  . 4S4.10.1  i l . 

In  qual  maniera  debbiali  produrre 
da’  litiganti  nel  S.C.  907.10.  1 }•. . 

Arnaldo  Saazz  > Cadellano  del  C^flello 
nuovo.  4 71.10.  4t 

Arte  della  Stampa  introdotta  in  Na- 
poli a’  tempi  di  Ferdinando  I. 

464.  10.  $4. 

Articoli , Pofizioni , e altre  eccezioni 
debbonfi  prcfentarc  d.a!ie  Parti  nel 
giorno  fegueow  alla  produzione  del 

Ftòello.  t9*iS>9S* 


Con  iV>mi  de*  TclUmooj  debbiano 
inferirli , quando  J'efaroe  fi  commet- 
te fuori . 14t.1S.167. 

f^ta  quanto  tempo  debbonfi  pradur- 
re  . 469.  ao.  pa. 

Nel  giudizio  di  appellaziom  , odi 
ripuli'a  , che  Sano  centrar]  a dò  • 
che  fu  dedotto  nel  primo  termine 
della  Cauta  principale  « non  li  pofi. 
fono  proponere  . 474*  zo.  97. 

Atti,  che  debbono  (arti , compiuto  1’ 
cfame  de’  tedimon] . 76.  tS.  Si. 

Attore  nelle  Caufe  civili  , volendo  de- 
ridere dai  litigio  , prima  della  con- 
teilaziune  , deve  pagare  caiì  tre  . 

17S.  tS.  X 11. 
Debbia  prefencare  le  Scritture  , Gc- 
come  anco  il  Reo  , per  provare  la 
fua  intenzione  in  qualunque  caufa 
tra  il  termine  ad  elii  dato  • 

1C9.  tS.  la'S. 
Facendo  .citare  un’  altro  , che  Ira 
cerco  tempo  comparifea  nella  G.  C. 
della  Vicaria,  e ciò  efeguendofi  nell’ 
ultimo  giorno  ; indi  comparendoli 
.dal  citato  , e dicendo. di  non  aver 
pronto  il  libello  , deefi  dal  Tribuna- 
le dar  competente  tetmìne  . 

Z44.  iS.  ito. 
Deve  citare  il  Reo  , .e  perfunalmen- 
te  , o nel  luogo  della  fua  follia  abi- 
tazione , e del  tutto  debbia  (larfene 
a fede  del  Portiero  . .469.10.86. 

Attuar]  , e Sottoattoar]  rietia  G.  C.  ùl 
qual  numero  debbiano  eflère  . 

.497  zo.  izz.- 
Non  pofibno  ricevere  fomma  alcuna 
da’  litigami  per  la  pubblicazione 
delle  fenienze.  910.  10.  194- 
Ancori , che  hanno  comencaco  i RiCi«. 

14.  1 S.  S. 

Avvocato , e Proccurator  fiftale  non 
polìòno  far  cofa  , fenza  la  reciproca 
loro  intelligenza  . 41.  iS.  id. 

può  difendere  nel  Tribunale  le  caule 
altrui , in  cui  non  vi  fofié  iniercilè 
del  Fiico  • tz.  18.  Jefm 

Avvocato  , e Proccurator  filiale  , ed 
Avvocato  , e Proccurator  de’  poveri 
• non  polJòoo  ricevere  cofa  alcuna  da 

Gggg  1 
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coloro  , che  patrocìnaflèro  T 

i8.  iS. 

Avvocato  de’  ^*évtri  pui  difendere  le 
caufe  altrui , ancorché  fodero  della 
Corte  , porche  non  fieno  di  perfona 
.privilegiata, 

< Fa  i'iituito  dal  Re  Alfonfo  . 

’ iSj.  19.  14. 

Avvocati  patrocinando  le  caufe  , non 
pofibno  federe  in  Ruota  . 

98.  18.  toj. 
Kon  poflòno  entrare  in  Ruota  , fe 
non  fe  chiamati  da’ Giudici  eddoma» 
darj . * joi.  iS.  Il  I. 

Debbono  entrare  nel  Tribunale  del 
S.  C.  col  Capo  nudo  , ficconx  anco  i 
. Froccuratori  , e i litiganti  • 

C li.  10.  147, 
Q'mI  maniera  debbono  oflcrvare  nel 
parlar  le  caufe  nel  S.  C« 

717,  :o.  148. 
Solamente  efli  polTano  parlare  in 
Ruota  , e non  già  i Proccuratori . 

71$.  10.  149. 
' Non  poteano  patrocinar  caufe  nel 
S.G,  ,fe  prima  non  venivano  efa> 
minati  , ed  approvati  da  quello. 

919.  IO.  190. 
Debliano  afsiflere  a’Rei  nella  ratifica, 
trattandofi  di  pena  di  morte  , o di 
troncamento  di  membri . 

949. 10.  xia. 

B. 

BAglivi  in  qual  maniera  debbiano 
portarti  nella  di  lor  carica  . 

901.  xo.  ixS. 
Banditi  pollòno  prefentarfi  avanti  de’ 
CommelTarj  fra  il  corfo  di  un’  anno. 

ixx.  iS.  144. 
Poitòno  componerfi  per  lo  tempo  , 
che  fono  durati  nella  di  loro  conto» 
macia . ixx.  1 S.  149. 

Non  poflòno  eflèr  carcerati , fe  non 
dopo  due  meli  dal  giorno  del  ban* 
do  , purché  non  vengano  in  prefen» 
sa  della  córte  . 1S9.1S.xxi. 

PrefentandoG  col  danajo  pronto  , 
per  pagare  il  dirìKo  del  bando  , o 
;pwe  damerò  per  loto  la  Ccuui» 


non  dovelTero  etTere  incarcerati  ] 
ma  fciolti  dal  bando . 1S9.1S.xx3. 

Per  caufa  criminale  , e dorando  tut» 
tavia  nella  contumacia  ; venendo 
poi  citati  per  caufa  civile  , ncrt  pof- 
fono  per  quella  difendetfi  per  mes- 
20  di  Proccuratoie  , fe  non  abbiano 
prima  purgata  una  tal  contumacia . 

I9C-  IS.  X34. 

Baroni  del  Regno  cfléiifcono  per  do» 
nativo  al  Re  A' fonfo  carlini  diece 
da  ogni  fuoco  dalle  Terre  del  Re- 
• X7?.  19.  a. 

perchè  fi  raoGèro  a chieder  la  pace 
tra  Alfonfo  , e ’l  Pcntcfii e Eugenio 
IV.  X97,  1 5, 

Innalzano  le  bandiere  del  Duca  di 
Angiò.  ^ 3SS.  10.  xd. 

Benefici  , ed  uffitj  dcbbanli  concedere 
a’ Napoletani  . 9jS.io.  tSx. 

Bolla  di  Papa  Eugenio  IV.  conferman- 
do Alfonfo  per  Re  di  Napoli , e ì 
fuoì  SuccelTóri . J00.19.x6. 

Altra  Bolla  , legittimardo  Ferdi- 
nando , e abilitr-nriclo  alla  fuccelfio- 
ne  del  Regno  di  Napoli . 

3 IO.  19.  33, 

Bolla  di  S.pio  V.  per  gli  comr.atti  cen- 
fuali  non  è ll.iu  ricevuta  nel  noflro 
899*  • 9- 70» 

C 

CAliiAo  IH,  dichiara  di  non  vo- 
ler confermare  1’  invenitura  del 
Regno  di  Napoli  a Ferdinando  . 

374.  xe,  S. 

Promulga  una  Bolli,  con  cui  dichia- 
ra adatto  inabile  Ferdinando  a poter 
fuccedere  nel  Regno.  376.  xo.  io. 
Tenta  di  ordir  machinazìoni  con  prin- 
cipali Baroni  del  Regno  , allìmhò 
prcndeflèro  le  armi  contro  Ferdinan- 
tio  • 377.  xo.  11. 

Capitano  della  Città  di  Na3’cli  non  può 
intrometterli  nelle  caufe  puramente 
Civili.  6x.  19,64. 

Capitani  di  GiuAizia  debbono  invigilare 
al  loro  impiego  . 9 *i.  10.  194. 

Capitolazioni  maiuiate  da  Alfonfo  ad 
Eugenio  IV.  X99>  19.  X9. 

Capi- 


D'igitir.,:!  by  Gooc^Itr 


Capito  to  di  Carh  Duca  di  C»tef>ria , fi. 

^liuolo  di  Roberto  . 147.  iS.  19S. 

Capo  della  O.  C.  in  eiafcuna  fctiimaiia 
«leve  dcftinare  i Giixliti , che  allì. 
ftano  in  Ruota  per  lo  d'sbrìBio  delle 
eaufc  , e per  rcfame  rie’  teli  iman) . 

Sa*  1 1.  91. 

Carafello  grafia  , e Manco  Malferito  , 
AnibnTciatori  riel  Re  Alfonfo  preffò 
Nicttiò  V.  514.  ,5.  40. 

Carcerieri  non  pofTòno  ricevere  danajo 
da  carcerati,  qualora  quegli  pcrnoc. 
talJèro  nelle  carceri  , 91.18.  91. 

& iti.  iS.  ) I4< 
& 944*  io.  :oo. 
Per  le  fomine  , che  debbono  rircuo» 
cere  da  carcerati , debbano  oiiervare 
le  amiche  leggi  . 497.  a*,  iij. 

Kon  debbano  permettere  a coloro  , 
che  fono  re'criininali  ridrcttiirii  par- 
lare a perfona  vanirà.  cSi.19.19;. 
Gatio  Principe  rii  Viana  , primogenito 
di  Giovanni  Re  di  Xavarra  , viene 
in  Napoli  a ritrovare  Alfonfo  fuo 
zio  • }£o.  19.  81. 

Caofe  di  appellazione  cominciano  dall’ 
apertura  del  procelib . 

ai.  18.  19. 

Contro  la  Regia  Corte , o contro  del 
di  lei  Proccuratore  non  pofìono  prò. 
muoverfi  n;llaG.  C.  fema  il  coman- 
do del  Principe.  iS.  ft. 

Quelle, che  ncn  11  poHcino  nella  O.C. 
terminar  la  fera  , G dovellero  nella 
manina  decidere  . 7S.  iS.  89. 

DI  Servitù  tra  Cittadini  Napoletani 
come  debbano  rift  lverfi . 89. 18. 94. 
Che  non  eccedono  fei  once  di  argen» 
to  , poflòno  commctteifi  a Dottore  , 
che  debbia  procedere  con  giull’  or. 
dine  . 1 19.  I 8.  I ]}. 

Che  non  eccedono  un  oncia,  poffòno 
«farainarfi  fommariamente  . 

119.  iS.  140, 
Feudali  tra  il  coifo  di  un  anno  deb* 
bcnC  terminare  . lU.  18.29). 
Criminali  di  perfone  dimoranti  nel- 
la Città  di  Napoli , o nel  di  lei  di. 
dreno,  fi  debbono  tra  fefiànta  giorni 
•kcidcie  . ;il).  1$.  29f, 


Di  plfciola  importanza  fi  debbiano 
da  due  de’CommelTar}  riferire  a’Oiu. 
dici  della G. C.  che  in  quella  fetiima. 
na  in  elfa  doveano  a]fìfiere% 

RimeBeMlla  G.C.  defù^iclria^fii 
grado  di  appellazione,  o che  qaeda 
rrmanga  deferu  , o che  dal  detto 
Tribunale  tacitamente  fi  confermi , 
o fi  rivochi  la  fentenza  prima  prof- 
ferita , Tempre  1’  efecuzione  debbiafl- 
da  eflò  fare,  purché  altrimenti  il  Re 
non  orriinade . aij.  18.271. 
rortandr.fi  alla  G.G.idebbiafi  la  Parte 
contraria  citare  per  veder  l’apertura 
del  PtotclTo , indi  daifi  il  termino 
«d  Hcn  fojìta  fantndum  , 


j-u  r ^,*1?.  18.172/ 

mfct  onC  trattare  feU fM  rrrìtate 

• , -yo*  1 *•  19?. 

Fiicali  , e de’  Carcerati  , e di  altre 

pei  fono  privilegiate  debl*anfì  prima 
terminare  . 91**  10.  1 ) 8. 

Cauta  urtpofta  , non  pofla  altra  trat- 
tarli, fe  prima  ncn  fia  queda  decifa. 

911.  10.  140. 

Enterici  conjugati  nom poHòno  godere 
del  beneficio  del  Foro  . 71.  1 8. 79/ 
Chierici , e altre  perfone  privilegiate 
nel  giudizio  di  riconvenzione  deb- 
biano  rifpondere  ncirifledb  foro,ove 
hanno  convenuto  . 72.  1 8.  yt. 

Non  pcflòno  eftmin^rfi , fe  prima 
non  abbiano  ottenuta  la  licenza  del 
di  loro  Giudice  , 1 26.'  1 8.  194-’ 

Kon  podùno  accufare  alcuno  di  delie. 


tO",  ancorché  non  vi  fia  pena  di  fan- 
. 169.  18.  ioi. 

Dando  il  giuramento  di  perrorre-' 
fccnza.podono  tirare  neiJa  G.C.della 
Vicaria  quei  , lontio  de’  quali  indi, 
rizzadero  qualche  giudizio  per  robe 
. I ecelefiafliche  . « 199.18.1)81. 

Chierici , Pupilli  e Vedove  podfeno 
tirare  il  di  loro  Ctntrndittore  nella 
G.  C.  della  Vicaria  . 20).  1 8.  2 42/ 
Chierici  , che  vogliono  dinittnilsre 
• nella  G.  C.  la  dechinszicne  del  foro, 
debbono  perfonaJmente  comparire, 
t produrre  i documenti  del  fuo  Ghie, 


ricato<  ^ aof.  II.  X44. 

Citato  a cooipacire  o Doma  , o donna« 
che  Qa  , deve  venire  di  perfoaa  in 
Napoli  t o in  quel  luogo  , dove  ri'- 
liede  il  Tribunile  . 104.  iS.ii7. 

Citato  per  ordine  della  G.  C. , « alle* 
gandjfi  da  altri  1’  allènza  , debbiaG 
alalia  medcGina  aounsttere  la  fcufa . 

. jtl.  18.  17S. 

e »iy.  iS.  177. 

Citate  pid  perfone  in  una  della  cita, 
.aione  , e colui , che  ha  fatto  quelle 
citare  , non  faccia  condennare  , e 
bandire  una  di  e0è,ao.i  può  ne'gior. 
ai  apprelTo  ottenere  che  gli  altri 
vengono  alia  (leda  condaniu  fatto, 
polli , .fenta  che  lieno  di  bel  nuovo 
cimi,  JS4. 18.  ai4. 

Citazioni,  o altri  ordini  deblianG  com- 
mettere a’ .Portieri . joS.  tS.  Iti. 
Debbano  ponerG  in  una  CalH  grande 
della  O.  Ò.  della  Vicaria,  4 ivi  con- 
fervarli,dopo  incufata  la  piima  con- 
tumacia « 108.  18.  itx. 

Debbiano  farG  in  giorno  non  feiiato. 

I IO.  18.  115’. 

Debbano  fubito  notIGcatfi . 

,1  li.  -19.  I IO. 
Non  G pongano  ne’procelli , ma  in 
un  faGcetco  a parte-  157.  18.  1 84. 

Città,  e Cittadini  Napoleuni  fono  efen- 
ti  da  tutte  le  gabelle,  e dazj  , che  t’ 
impongono  nel  &egno.. 

.547.  IO.  1 iz. 

Cittadini  Napoletani  non  pollòno  eder 
ciuti  ad  ittf*rmnndu'n>  Tenta  ellecvi 
clprellò  nella  citazione  il  motivo  . 

* .547.  ZO.  111. 

Cittadini  Napoletani.,  e coloro  , che 
• abitano  in  queda  Città  o nel  di  lei 
didretto,  non  poflòno  cGèr  chiamati, 
nè  tratti  da  altri  a litigare  fuori 
diedà,  per  qualunque  giudizio  , o 
ita  liriminale , ,0  Civile  . 

..  -i4t.  ] 8.  111. 

6 544.  IO.  198. 
Pollòno  coftrignerene’  Tribunali  di 
queAa  Città  tutti  i Baioni , ancorché 
■titolati , e le.univeiGtà  del  Regno, 
wf  ‘ 551,4.0.119. 


(Commellàrj  (ano  obbligati  di  fermar 
pub'iliei  iilrumentl,  per  l’ efecuzione 
deila  pena  contro  de’ contumaci  , « 
banditi  . .110.  18.  141-. 

Debbano  con  attenzione  «fegnire  le 
di  loro  commcliiuni,  fenza  nfar  vio» 
lenze  . 1 z;.  18.  I4^> 

Dopo  di  aver  ricevuto  di  Banditi  le 
Gcìii'ià  , debbano  in  cfecuzicioe  delle 
mcdelÌTis  far  turo  ordinare,  che  fra 
determinati  giorni  fiidèro  obbligati' 
di  pi  efcinarli  , e alGlere  nella  G.  G. 

191.  18.  ì.x£, 
.CompoGz'oni  debbiano  fa' G da  Rei  io 
prefenza  de’  Giudici  deila  G.  C.,  del 
,M  illrodatti,  e dei  Percettore  de’pro- 
venti  Fifcali . ij5.  i|.z8z. 

PolRino  farfi  di  qailunque  delitto, ec- 
cetto quello  di  Erefi.i,  e di  Jefa  .VÌae- 
nà  . e falva  la  ragione  della  Parte 
oltèfa.  ^44.18.  z8}. 

Compro  nelG  i o fieno  arbicramenti  ia 
qual  maniera  debbonfi  domandare  « 

.478.  ZO.  IO]. 
Gravaroà  avverfo  di  elli . 

4 So.  ZO.  104. 
Congiunti  a’Ouilìii  fino  .ni  terzo  grado, 
non  polKmo  patrocinare  innanzi  ad 
elli  le  caufe  . f 19,  *0.  15 1« 

Congiura  .tramata  contro  il  Re  Perdi. 

nandù  I,  47}.  zo.  5- 

Congiura  de’ Baroni  del  Regno. 

44Ì.10.  154. 
Configlieri  del  Tribunale  del  S.  R.  G. 
non  erano  perpetui  , .ma  ad  arbitrio 
del  Re  G muuvano  . 419.  19.  54. 

Secondo  rantianità  deJI’ulfizio  deb  • 
.'bano  federe  .nel  Trilaunale  . 

.504.  IO.  14U 
.Debbano  tacere,  ed  afcoltare  quando 
un’  itltro  ConGgliere  projicne  una 
■ Caufa.,  51Z.  ZO.  149. 

Come  debbano  proponere,  e decider 
le  caufe  . 7 1 z.  zq  141. 

per  tre  ore  debbano  din.oraic  nel 
Tribunale e due  del  giorno  dare 
udienza  nette  di  loro  cafe.^  14.zo.41. 
Debbano  elfi  efaruinaie  i TcOin.oni; 
e qualora  qteAi  foflèro  lontani,  feiJè 

loro  pcrmcllò  di  eoa) OHUcrc  I’cf4- 


/ Digitized 


.ine»  f Tf.  :o.  I4J. 

Poflórro  «lecidefe  foU  gl’  incidenti 
nelle  di  loro  Cafe,  che  nafeono  nel. 
le  caufe  . 91^.10.1 44» 

Non  polTbno  pubblicare  i voti,  anche 
dopo  prodétiu  la  Sentenza  . 

9 19.  IO.  I4C- 
Nun  pofTono  cHèrcitar  l’cifiiio  di 
avvocato.  97-1.  to.  a6<. 

Contumaci  compatG  la  fera  innanzi  al 
Giudice  , o Ga  MaArodatti,  debbano 
la  mattina  prefentarlt  di'  perfona  » 
per  procederli  innanzi  a’gìodizjcon* 
ero  di  loro  promoiii . 179.  1 S.  11 }» 
SottopoAi  al  bando , e condennati 
alla  pena  della  terza  , o feAa  parte 
de’  loro  beni , pedono  purgare  la 
di  loro  contumacia,  e fcfpendeifi 
il  bando,  e la  Temenza,  purché  com> 
pariTcano  la  fera  di  quel  giorno  al 
fijcno  delle  fa'otazù  ne  angelica  in- 
lUiizi  al  Reggente  u altro  Officiale» 
iSl»  l$»  ZI9» 
Non  pr  flònc  condennarrt  o landirG, 
fe  prima  non  vengano  citati  ad  alta 
voce  dal  Tron:bctta.  1S7  iS.  til. 
Nun  debbano  eflcre  notifi.ati  negli 
ani  giudiziari  » yzS  10.  147» 
Gomumacic  quando  ,e  come  debbiano 
ù)i.ut»rG  , Teguiia  la  citazione  » 

94»  > S IC4; 

Contomacra  prima  deve  accuTarfì  con» 
tro  I tetUmonj  nel  giorno  apprellb  » 
quello  ,in  coi  Tono  dati  obbligati  di 
comparite  , c che  indi  fi  debbiano» 
«tieouere  tre  altri  giorni  » 

194.  II.  1}» 
Sr  può  accurarr  nel  giorno  , in  cui 
non  fi  regge  la  G.  C.,  purché  non 
Ila  ferrato»  199.  lS»z}4» 

Copie  di  proceIJì,  o altre  Tcritture  pro> 
dotte .debbonfi  pagare  untar!  d’  oro 
per  ogni  otto  carte  da  colui , cfve  U 
demandano  » adlP.  iS. 

Corte  del  Vicario  , e fax  origine'» 

4*  I y.  9» 

In  quaf  guila  praticadé  , quando  in 
giorno  feriato  libeiava  qualcheduno 
dalle  carceri  , con  conTegnarlo  ad 
«ItrI.  pi.it.f}» 


Corte  del  Capitano  df  qoefia  Città  non 
potea  cenoTcere  delle  Caufe  Civil  ì , 
r.è  della  liquidazione  deglHAromenti, 
me  lòJtanto  delle  Caufe  Griminali  » 
i4x.  II.  )ij. 

C944.  ao.  199. 
Corti  inferloir  non  pofiono  .procedere 
in  qualunque  Caufa  , rifedendo  foo» 
ri  i fupremi  Tribunali,e  la  Corte  del 
Vicario»  97.  iS.  97» 

CoAantinopoIi  allèdiata  , e poi  refa  a 
Maometto  11»  ^94.  19.  71» 

Conituzicne  , a lìa  Capitolo  della  Re. 
gina  Giovanna  II.  con  cui  lì  ordina,, 
che  fi  ollètvaflèro  i Riti  raccolu  nel- 
la ccDipilazione  per  Tuo  ordine  latta» 
«.  . . '4.  rS-9* 

CcAituzirne  del  Regno  di  Guglielmo 
il  AU/it  contro  coloro  , che  negano 
di  avere  fìipulaio,  debbia  Gare  nel 
fuo  vigore  . 4S7.  io.  rif» 

Credenziere  della  Regia  Dogana  di 
l't^gg'a  » eggi  è chiamato  Fiftale  » 
JÉr-I9;JI. 

Greditorf , che  han  dimandato  pi'oce» 
dcrfialla  liquidazione  deiriAronien» 
to  non  pedono  concordare  coi  debi- 
tore,fenza  il  pertreifo  deila  O-  C. 

149.  is.  i7r* 
Chiedendo  la  liquidazione  dell’ifiro- 
mcnto  , e prova  lido  elTer  foggilo 
il  loro  debitore  , e nulla  pclTedere, 
polTòno  far  ordinare  la  carcerazione 
tir  quello,  purché  non  vi  fùifii  ficortà 
per  lo  medefimodata»  191.  iS.  179. 
PtilTono  concordare  con  il  di  loro 
debitore  fenza  il  co  nfenfo  del  Tribt». 
naie»  199.  iS.  1S9. 

Debbono  provare  fa  qualità  eredita- 
ria con  pubblico  documento  , ìndi 
demandare  la  liquidazione  deU’jAro- 
mento  contro  il  di  loro  debitore  » 

199.  I*.  190Ì 
Prefentando  rìAroinento  per  liqui- 
dare contro  del  debitore  , o del  firde- 
juilòre , debbiano  nel  primo  termi- 
ne accufare  la  contumacia  contro 
delt’oco,e  delTaltro.  i4i.iR.i9i. 
Debbono  una  fola  volta  la  Settimana 
4'arcjAanu  per  procederli  allaCar* 

«era» 


6oi 


ceraztone  del  debitore , qaantevolte 
dalla  G-  C.  fì  è proceduto  alla  con* 
danna  di  queflii  o del  fedejuflore  . 

Idi.  iS.  19J. 
Domandando  la  liquidazione  dell’ 
iflromento  , e nell’iftenò  giorno  il  , 
debitore  iiiitu!tt%  il  giudizio  della 
prevenzione  , non  ft  pud  impedire, 
che  non  Ca  Interrogato  fui  tenore 
dell’iflroniento , 16z.1S.19r, 

Curatore  li  deve  dare  al  Pupillo  , che 
lo  domanda , acciò  allìda  alle  Tue  li. 
ti.  ira.is.aoi. 

Curiali  addetti  alla  G.  C<  debbono  go> 
dere  del  privilegio  di  portare  i lo- 
ro Competitori  , o fieno  nelle  caufe 
civili»  c nelle  criminali  in  ellù  Tri- 
bunale , 101.  1 3. 14 1. 

D. 

DEbitori  , e fedejullòri  edendo  ci- 
tati per  gli  loro  debiti , o fede, 
jullloni  , debbano  perfonalmente 
comparire  . 141.  iS.  i7r. 

Debitori  polfono  eflcre  interrogati  /a,. 
ptr  Umre  ìnUrumtntì , purché  non 
fieno  pallàti  anni  venti  dal  giorno, 
eh’  è nata  l’azione  al  Creditore . 

147.  iS.  i/d. 

Citati  fui  tenore  dell’ iftromenco , 
prefentandofi  nella  O.C. , e depofi- 
taado  quelche  devono  in  mano  del 
Percettore  , fia  tenuto  quelli  d’in- 
dagare , fe  vi  fia  pallata  qualche 
concordia  preventivamente  fenza’il 
permelTo  del  Tribunale  , 

171.  iS.  178. 
Trovandoli  carcerati , e non  provan- 
do  di  avere  il  debito  foddisfatto , 
debbiano  edèr  condeonati  ad  tflèc 
loro  troncata  la  mano.  174.18.1  So. 
Citati , e non  comparendo  , ctlèndo 
fofpettì  di  fuga  , debbiano  carce- 
larC  . 177.  II.  181, 

Citati  fui  tenore  dell’iftromento  , e 
accurati  di  pagar  la  pena  , pref^n- 
tandofi  , e oftèrendo  di  pagare  il  de. 
Viito  , per  equicì  non  deve  proce. 
^ crii  all’efazione  di  detta  pena  . 

177.  t S.  I lt> 
Interrogati  fui  tenore  dfli’iftreoaen? 


to,  debbiano  ellèr  carcerati  » o che 
confellìno  t • che  niegano  : dìmo- 
Arando  la  foddisfazìone  con  pubbli-  . 
che  fcrittiire  , ocon  teAiiiMM>j , noa 
polfono  tllère  incarcerati  , e il  Cre- 
ditore viene  fottopoAo  alla  pena  di 
Calunniatore  , c di  fpergiuro  . 

177.  II.  i|4. 

Con  ignominia  debbono  far  la  ceflio- 
ne  de’ beni . 774*  »o.  14». 

Debitore  eijcndo  vivo  , e Creditore 
efiendo  morto  , può  l’erede  di  Co- 
Aui , coflando  di  eAèr  tale  , doman- 
dare , che  fia  interrogato  fui  tenore 
dell’ iAremento  ; ciò  però  non  può 
praticatfi  dal  Creditore  contro  l’cre. 
de  del  debitore  . 17  S.i  8. 1 87. 

Decreti  delle  Corti  inferiori , c Regie 
Udienze  pofldno  ellcre  riveduti  dal- 
la G.  C.  della  Vicaria  , e S.R.C, 

709.10.197. 

Dilazioni  a’  Debitori  del  Fifeo  non 
pofibno  accordarfi  fenzi  il  permeilo 
del  Piinilpe  . cS,*. 10.907. 

Dinunviato  di  qualche  delitto  , e non 
voletuiofi  concordare  con  la  G.  C, , 
deve  quella  procedere  innanzi . 

HI.  iS.  17Ó.  , 

Dogana  di  Foggia  , e fua  origine  . 

?6i.  19.  I7. 

Fu  Aabilita  in  Cucera,  poi  Ferdinan-  . 
do  1,  la  trafportò  in  Foggia. 

567.  19.  9». 
Sua  giuridizione  . 969.  19.  94. 

Sue  locazioni  ordlnscie  , e Aracrdi- 
naric  . • 9-  97. 

Suoi  Gavàllari.  963.19.99. 

Ritorna  in  quel  luogo  , ove  prima 
era  . 7J9*  >*7. 

Doganella  in  Apruzzo  . 969.  19.  96. 

Doganiere  di  Foggia  ha  la  giiiridì- 
zione  di  contifeere  cesi  delle  caufe 
civili, come  delle  criminali  i>er  colo- 
'ro,  .che  efercitano  indullria  d’ani- 
mali  anco  pex  gli  loro  famigliari . ' 
967.  19.  99. 
Doganieri  , e Gabelloti  non  poAòno 
impedire  ciò  che  fullé  ordinato  da- 
gli Eletti  per  la  grafeia . 


Donne  napoletane  nnefle  non  puflbno 
eflcre  aftrette  di  portarG  a giurarci 
o a deponere  , come  Itelimotij. 

x6i.  I S.  ) if. 
non  peflóno  efière  ailrette  nelle  cau- 
fe  elicili  di  andare  in  cafa  de'  Giudici 
a dare  il  gluraiTiento.  c4f.io.ioi> 

Donne  dirooefte  debùano  abitare  in  luo- 
go diilinto>.  10.  aiS. 

Dottori  nel  federe  , il  più  antico  nel 
Dottorato  deve  precedere  . 

lOO.  1 t.  I IO# 

Duca  di  Melano  manda  gente  in  ajoto 
al  Re  Ferdinando  . 40}.  10. 

Duca  Giovanni  col  Piccinino  alTcdiano 
la  Città  di  Melano  . 41;.  io.  49. 

Duca  Giovanni  s'imbarca  su  di  due 
calce  . e fe  nc  ritorna  io  Provenza  . 

411. 10.  ffi 

K. 

Ccezione  di  f.omtmìca  » che  ù op- 
1/  pone  nella  O.C.  da  una  delle  Uar- 
ti  litiganti  , o pritna  , o dopo  la 
cuntelìaziune  de  la  lite  , o all’altra 
Parte  , o a’  tetlìmoiij  da  que  la  pro- 
dotti , oche  fi  volellèro ‘protiurre 
in  qualunque  fpecie  di  caufe  , deveii 
in  qucll'iQanta  provare  . 

loS.  iS.  i4f. 
Del  Chiericato  qualora  fi  oppone  , 
debbiafi  su  di  quella  dalla  G.  C.  Jm- 
■ partir  termine  , e frattanto  non  lì 
può  procedere  ad  atto  ulteriore  . 

ìf  S.  I S.  top. 
Del  pagamento  feguito  , della  tran- 
faziirne  , o della  convenzione  oppo- 
nendofi  da  ulunn  , e non  diinollrati- 
dofi , fia  tenuto  alla  pena  . 

496.  10.  99. 
Allegata  per  tsufa  di  guerra  , pelle, 
o altro  non  fi  pollano  efcludcre  . 

477.  10.  101. 

Eletti  della  Città  poflnno  carcerarci 
Venditori  delle  rt»l  e di  grafi ia , ihc 
fraudalfèro  le  allifc  . ffi.io.it4. 
Delbono  attendere  alla  pulizia  del  a 
Città. 

Elezione  dell’efaminatore  , e diritto  , 
che  queqo  deve  efigere  per  i’efa. 

T0M.1K 


tS*  . 470.  lo.  9f.' 

Efame  de’  leAimon]  può  prefentaiii 
fino  alla  conchiuiione  del  termine  . 

SS.  18.  97. 

Nelle  caufe  criminali  tra  la  diilanza 
di  una  dieta  non  fi  può  commette- 
r*  • 114.  IS.  IfO- 

Kelle  caufe  criminali  era  permeiTs 
corr.mettetfi  agli  Avvo«ati,  e a’  Let- 
terati • i?i.  IS.  i6f. 

Efatcori  delle  rendite  reali  per  tutto  il 
mefe  di  Settembre  di  clafcun'anno 
debbano  mandare  i conti  nella  Re- 
. già  Camera  delle  rendite  oa  elfi 
efatte  . C 84.  io.  j 04. 

Efecuzione  de’  beni  del  Reo  non  può 

farli  ad  iAanza  dell’Attore  , fe  pri. 
ma  non  vi  preceda  fentenza  dilfini- 
tiva  , o intei locuturia , e vi  fia  inte. 
re  ile  del  Fifto  . 1 17.  iS.i 

F. 

FErdiiiando  1.  fu  invellito  del  Du- 
cato di  Calabria  da  Al  Tonfo  Tuo 
Padie  nella  Chiefa  di  S.Ligorio  del- 
le Moniche  . 191.  19.  xj. 

Va  ad  incontrare  rimperator  Fede- 
rigo a Terracina  . )4o.  19.  £4. 

S’incammina  con  l’cfercito'  contro 
i Fiorentini  . )4S.  19.  67. 

Entra  trionfante  in  Napoli . 

?77-  19*  71- 

Succede  ad  Alfonfo  Tuo  padre  . 

371.  xo.  I. 

Cavalca  per  la  Città  . tyt.  xc.  xv 
Ricorre  a Papa  Callido  per  ajuto  . 

97}.  xo.  6. 

Scrive  al  medeftmo  Papa  . 

97?.  xo.  7, 

Manda  Arr.bafciatori  a Callido  per 
placarlo  . 977. 10.  ix. 

Si  porca  nella  Città  di  Capua  , c in 
quel'a  riceve  il  giuramen-.o  di  fe- 
deltà, 977.  ic.  19. 

Riceve  il  giuramento  da  tutti  i Baro- 
ni , fuorché  dal  principe  di  Taran- 
to , dal  Marchefe  diCotroue  , e da- 
gli altri  del  di  loro  feguito  . ’ 

97S.  xo.  17, 
Scrive  al  Sacro  Collegio  de’  Cardi- 
' H h h h cali. 


naii  « ^ S7$.  »o.  li. 

Soa  Coronazione  . j 8 1.  xc.  1 1 . 

Fa  coniare  alcune  monete  . 

' )Sx.  20,  XX. 

Sì  porta  all'  alléilio  di  Calvi . 

} 8 8.  xa.  X 8. 
Concede  molte  grazie  , e privilegi 
alla  Città  di  Napoli  . )89.  xo.  x^. 

Si  porta  ht  Mognano  . ;p9.  io.  ) i. 

Sua  lettera  a Gìovanncllo  Grimaldi. 

400.  10.  t ). 

Si  accampa  col  fuoeferciio  nella  Cit- 
tà di  Trcja  . 409.XO. 

Si  piglia  tutti  gli  argenti  , e gioje,  . 
che  ilavano  nella  grotte  di  Moiite- 
gargano  , donati  al  glorrofo  S.  Mi- 
chele . 4Cf.  10.  ?9. 

Si  ritira  nel  Borgo  della  Città  di 
Barletta  . 4°4.  xoT40. 

Menda  Alefsandro  Sforia  nell’lfola 
d’Ifchia.  4r>7.  xo.  41. 

Accorda  altre  grazie  alla  Città  di 
Napoli . 4eS.  xo.  41. 

Con  un  efsercito  fi  porta  a Beneven- 
to, indi  paflà  ad  afsediare  Acquidia, 
Tetra  del  l’rintipe  di  Taranto  . 

4 tx,  xo.  4t. 
Dixfà  intieramente  il  Duca  Giovanni, 
c il  rictinino.  4U.  xo.  46. 

Conchiude  la  pace  col  Principe  di 
Taranto.  4t;>  47* 

rroniulga  una  rrtimmaiica  , con 
cui  ordina  . che  li  dovette  da 
Giudici,  e dalle  Corti  procedere  ne’ 
delitti  giofta  il  diritto  remano , Co. 
fUtBxIoni,  e Capitui!  del  Regno  • 

414. 10  48. 
S'incammina  per  ckbellate  ilprinci- 
fc  di  RofTano  . 4i<.  xo.  co. 

Sottomette  il  Caflello  dell’  ovo,  thè 
ti  teneva  da  Giovanni  Torcila  Callel- 
Jano  d ltchia.  419.10.1}. 

Iflicuirce  un  nuovo  ordine  di  Cava* 
lieri , chiamato  dtll'  /trmeJlini . 

41C.  10.  44. 
Introduce  in  Napoli  la  ncbirarte  del- 
ia feta  . 4rf*  ao.  67. 

Concede  altro  privilegio  alla  Citii 
di  Napoli . .417-  *4. 

Dà  nuove  norme  a Trihunali  di  Nate- 


li • 4(4.  xo.  84. 

Ordina,  che  nel'e  caute  civili,  c 
tnifle  fi  proceda  renzafirepito  giudi- 
ziario , Std  foLt  fadì  vrritatt  ìn/pe- 
fta  . 4<4.  zo.  ${■. 

V.1  in  Rema  in  occafirne  del  Giubi. 
ico  , indi  ritirait  fi  in  Napoli , vte- 
oe  aggravato  d.1  pericolerà  irfet- 
pj'ti  , della  quale  t liberato  per 
intL-rceUrcne  di  S.  Jacopo  della  Marw 
ca . 4}  t.  zo.  171, 

Fa  eilificaie  una  nueva  Dogana  odia 
Piazza  dell’  Olmo  . 4},.  ;o.  I91. 

Si  ff^fa  colla  figliuola  di  Giovanni 
Re  di  Aragima  , e & rcntuofè  fefle 
perla  di  lei  venuu  . 4}i.  zo.  174. 
Unitamente  col  Pcnttfice  muove 
guerra  a Pioientini , e fa  partire 
contro  di  eliì  Federigo  fuo  figliuolo 
con  numerolo  efercito  - 


4?}.  zo.  i7tf. 
Per  ir.erzo  di  Alfonzo  fuo  figlitelo 
ripiglia  Otranto  dalle  mànidc  Tur- 
4}i.  zo.  179, 
Accorda  nuove  Grazie  alle  Città  di 
Napoli.  4?7.  10.  i8i. 

Concede  il  libero  cctmtlfó  a tutti  di 
tagliar  legne  ne*  torchi . 


4?8.  :o.  18}. 
rern-.ette  a’  padroni  delle  Tetre  ar- 
bufiate  , e piane  , di  poterle  a loro 
piacete  coltivare  . 4?  8.  zo.  1 84. 

Conferma  il  privileglc-  a Napoletani 
di  ncn  foggiacere  a pcfi , che  t’;m- 
ponellcro  dal  Regno  . 


. rtp.  xe.  18|. 

Allarga  le  mura  della  Città  . 


Stabilìfce  le 


441.  tc.  191. 
fedi  de’  l’teCdi  in  cia- 


feuna  delle  Città  principali  delie 
Provincie.  44X.  xo.  19}. 

Concede  altre  nuove  grazie  alla  Cit- 
là  di  Napoli.  444.  xo.  197. 

Fortifica  la  Città  , e prende  a fuo 
foldo  e migliori  Capitani  d’ Italia  , 


44<.  xo.  aro. 


A fue  fpefe  da  fuora  fa  venire  i gra- 
ne nel  Regno  , eficndovi  una  foin- 
ma  carefiia  . 447.10. 141, 

ElUrpa  i Banditi , e promette  venti- 


cinque  (cajì  a chi  ne  ucciileBV  nno . 

fC7.  »0.  If  1. 

Si  ftiblia  (ii preparare  alla  difera  con* 
irò  di  Carlo  Vili.  Ut  di  Francia, eh: 
fiprefencava  a venire  all’imprela 
del  Regno  di  Napoli.  ccS.  *o.  afa. 
Sua  mone  . ffS.  anafa. 

Suo  carattere  . ff  9.  ao.  at<. 

Fu  amante  de’lecteratì.  ffis.a0.af7. 
Uomini  inll^ì  nelle  feienae  , che 
fiorirono  forco  di  lui.  ffii.  ao.  afS. 

Figli  di  famiglia  , e chierici  non 
polTono  dar  la  (icurtà.  1 »l.r  3.  r?  l. 

Figli  di  famiglia  non  poflooo  accufar 
di  tieiiito  , fe  altri  non  liobligatKt 
per  dii,  o fe  non  preceda  il  confcn* 
fo  de' loro  Genftoii.  1 7«.  tS.  aio. 

Fiorentini  chiamano  in  loro  foccor- 
fo  Renato  di  .Sngiò.  jf?.  19.  2^ 

FiitajuoJi  delle  rendite  reali  debbono 
ne’  tempi  dabiiici  puntualmente  pa- 
gare le  quantità  da  dii  dovute  per 
tal  cagione  . f Sa.  ao.  tof. 

Formola  del  giuramento  per  conofccre 
Ferdinando  Duca  di  Calabria  . 

xyo,  is.  ai. 

G. 

Galeauo  Vifconiì  Duci  di  Melano  è uc> 
cifn  , e gli  fuccede  Giovanni  Tuo  fi- 
gliuolo primogenito,  fia.  ao.  17). 

Giacomo  Piccinino  li  accor.U  con  Fer- 
dinando . alt,  ao. tfi. 

Con  molta  gente  fi  avanza  per  en- 
trare negli  Apruzzi . 4oa.  icu  if- 
Sua  morte  . 41  ao.  f 7. 

Giovanni  II.  ordina  a lotti  ifuci  Uifi- 
ciati  , che  dovdléro  efaitaniente  of- 
fervare  tutti  t privilegi , e franchi- 
gie C'inceduie  alle  Città  di  Napoli  , 
e Itimini  di  ella  . afiS  1 S.  aa?. 

Giovanni  Duca  di  Angià  chiamato  alla 
conquida  di  quePo  Regno  , giugno 
alla  veduu  di  Napoli  con  vemidue 
Galee  . aS7.  »o.  ac. 

Giovaxnelli  Grimaldi  io  ajuto  del  Re 
Ferdinando  . 400.  zo.  ja. 

Giovanni  Xlf.  Aragona  1 figlinolo  di 
rerdinando  è creato  Cardinale  . 

ij}*  ao»  12fì 


Oiomo  t in  col  t fegiiùa  la  citSziono 
non  deve  computarli.  lÌa.il,taS- 

Giudici  I e Fifcali  debbano  oflèrvare  in 
ogni  f^ttimana  le  Caufe  terminate  , 
e quelle  , che  fi  hanno  da  decidere. 

Z4  n.  19. 

Oiadici,  e UiEciali  in  qual*  ora  fi  deb- 
bano unire  nella  G.  C.  ^ II.  11. 

Giudici  non  poUbno  ricevere  fumma 
di  danaio  dalle  Parti  • fuori  di  quel, 
la  ad  citò  loro  promellà.  aii.  lL  Z}- 
Debbiano  trattenerli  vicendcvolmco- 
ce  fra  loro  di  mattina , e di  fera  in 
Gafa  del  Luogotenente  della  G.  C. 

Z7.  lL  z4. 

Son  proibiti  di  commettere  a loto 
llellì  le  Caufe  , ancorché  non  ecce, 
delfe  Ja  libra  d’ oro  . al.  il.  ^ 
Debbatto  eilèr  partecipati  dacoloroi 
che  prendono  le  ficurii.  ^4.  iS,*4z. 
Non  poffoijo  fcarcerate  i Rei  incar. 
cerati , fe  non  dopo  fatto  i’  atto  del- 
la Co/uòii^tuMe  del  termine  dato  loro 
per  le  dilefe  . ^ 

Dopo  di  avere  ìntefo  gli  Avvocati  . 
debbono  fentirc  irroccuratotiper  gli 
atti  da  fijtlì  . 2h  lS.  li» 

In  qual  guifa  debbono  ricevete  lo, 
dcpoGzioni  de’  Principali . 

Sfi.  lL  il. 

Dopo  elTerfi  fatte  l’efame  , e dopo 
vetlutoii  l’rocellb  , debbiane  prof- 
ferir la  fentenza  allieiue  col  Reggen- 
te . yfi.  1 S.  107. 

Debbiano  alfegnaregli  Avvocaci  alle 
Parti  litiganti . 97.  lS.  lot- 

Pollòno  concedere  alle  Parti,  che 
dicono  di  volere  «laminate  fuoti 
Re^noila  proroga  del  termine,  gia- 
lla la  dilìanza  del  luogo  . 

lz4.  iS.  149. 
Debbono  efaminare  t Teflimonj  nel 
-di  Jor  Tribunale  , purché  non  fieno 
Donne  , o petfone  controdifiinte  . 

izf.  lL  if  I. 
Qual  maniera  debbono  oflèrvare  per 
decidere  tra  brieve  fpazio  di  tempo 

i litig}  . ZÌI.  II.  Zf X. 

Debi'on  dare  giudo , c proporziona- 
to terniinc  a loro  arbitrio  al:e  Parti- 
li h h h A ZÌI. 


II».  Tt.  ifi. 

Dope  C uri 

■?,  ft  df^ct  giorni  <kbJ:*aJ  decise- 
xc  ie  c-ufe  . 1 1 ).  iX.  tfi. 

TVilegjti  per  fcfpetfi/)  fi-no  crdii»- 
ijl  , o òelepatJ  » fwxjriCe  i.fSfvare 
i’ e. fitto  j.t'-olico  «>tlia  Regina  Gio- 
vanrs  . ii6.  i J.  i?a. 

lnten-4'e.  che  prcficrìficno  !a  fen- 
tenrj,rjCÌ  hano  nel  leinpc  ffeflb  corv- 
«icnnare  alk  fpefie  la  rane,  che  per- 
itene , lif.  li.  jXl. 

e f4<.  -.0.  cor» 
Debbono  oflérvare  le  Cofiiiuroni  od 
Regno  intr.rno  ai  (etrpo,  tra  il  ;ua- 
Ic  G d'  vrnero  dalie  Parti  proporre 
je  appeJlaiioni . ali . ìo.  ioS. 

Compiuto  l’  anno  , dovetìero  defi» 
flere,e  dar  inviii.aio  . 494.  io.  1 »o. 
}n  qaal’ora  debbcmn  poitarfi  cJ  Trà- 
fiunaie  , e qual  maniera  debbono 
avepe  nel  fefcrivere  Je  provifioni  . 

fro.  »o.  igf. 
Debbano  prima  dell’era  ftabilinpor- 
Caffi  nel  Tribanale  , per  conferire 
ira  di  loro  i proceffi . tri.  xt>.  i6V 
Debbano  aflrgnare  determinato  tem- 
po al  Firco  , di  far  le  pruove  nelle 
caufe  criminali.  fyt  »o. »dy. 
Non  pofTbno  ordinar  carcerazione  , 
fenza  prima  ofiervare  nnformazio- 
ne  prefa  . m.io.  xSt. 

Giudizio  per  diritto  da  altri  ceduto , 
fUMi  fi  p'jb  prrmt»vere  fe  non  fe 
per  Canià  iKcelIarra  , e non  già  Io- 
crofa  . zf  1.  I S.  ICO. 

Oiuat’zio  di  aifiUenza  in  qual  maniera 
dreC  intentare  ilal  creditore  fa  la 
roba  ai  Tuo  Credito  ipotetata  , e che 
(ia  paiTau  in  mano  di  terzi  poiklTori. 

4Ì4-  10.  l IO. 
Gran  Corte  della  Vicaria  può  carcera» 
re  quei,  qualora  da  un  tefiimur.io 
di  veduta  , o fama  pubblira  apparif- 
fe  il  di  loro  delitto,  punhe  fo^ 
tale  , che  fofK  fottopofio  alla  tortu- 
ra . 4^  I J.  fO. 

Sue  preemlnenze  . re.  li.  fg. 
Conofee  degli  Uifician  , deliiviuei}. 
do  negli  cfercizj  de’  loto  otficj. 


f 11.  fi; 

Cortofee  deW’  eccezione  ce  I C h ieri  - 
rato,  che  fi  o;.<one  da  cna  delle 
Pa;ti  • 62i  II-  ?4. 

Neri  può  procedere  ccm»o  ci  colo- 
io  , che  aveficrc  a'tri  percefit-  eco 
Ja  piacc*ta,oconuc  perzo  di  cucio; 
ir.a  ncn  ceti  fe  Ja  perccft  foflè  fcgiii- 
ta  con  un  peiao  di  legno  , o altra 
«c.fa  JiniiJe  . ^ | p. 

hpn  potendo  far  atto  alcuno  in  gior- 
ne  feriate,  ccbbta  farlo  ne]  feguente. 

3 1 . 1 1.  Sp. 

Come  dere  regolatfi  , qualora  nel 
tempo  fiefJò  dalle  Parti  liticanti  non 
tv.-m  li  prodticefièro  gli  efami  de’  tc- 
Rimvr.j  . |g.  li.  pf. 

Citaono  i lellimon; , ed  cJìencio  con. 
nirnaci,  debbia  cciidennarli  alia  pe. 
na  , e fpedir  ia  caufa  prin.-pale  . 

, S7.  II.  jg. 

IH  rado  concedeva  il  termine  al  Fi. 
(co,  ma  lo  conceoeva  alle  Farti  « 
qualora  1’  avelTero  ditzandaco  . 

90.  II.  P9» 

Hon  condermava  , nè  bar.civa  pcr- 
(bna  a'cuna  in  q-te:  giorno  giuridi- 
co, che  fuifeguiva  dopo  le  ferie  delle 
vindemmie  , del  S,  Natale  , o della 
S.  Fafqua  . ’ ile,  il.  117. 

Non  poteva  licenziar  quello  , (è  pri- 
ma il  fuo  awerfario  non  era  con- 
deniutu  alle  pene  Aabilhe  . 

Il7.  1 1.  a 1 9. 
Conofee  di  tutte  ie  caufe  , anco  del- 
Je  appellazioni  portate  delle  fentcn. 
ze  di  qualunque  Uiiìciale  , ma  non 
già  delle  caule  feudali  . 

iif.  li.  171. 

Profcdendo  in  qualche  delitto  tx  «f^ 
fich  , o pure  per  oWiIigo  | enale  , 
o a dinurKÌa  d’  altri , non  può  com- 
poneie  ildinunciato  del  delitto  , o 
di  tale  obbligo , fe  prima  non  ha 
concordato  il  diaunciante  . 

IK*  111  all. 
Deve  deflinare  i giorni  determinati, 
ira  quali  G dovelTero  proponere  gli 
aiticeli  per  ia  ripulfa  de'  ceiiimcnj. 

afi.  li.  191. 
Non 
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Norr  deve  efisjere  cola  a’ cuna  per  fa 
pr-femati  dell’ fflrrmtmo  , fu- «li 
cui  li  domanda  la  liquiiiaTro.'.e  , Ria 
per 'a  citazione  lieve  eli’crc  ^rana 
ri'ece  . aì4.  l S.  ) l S. 

Non  puJ*  procedere  rx  jA  ìif  ne’  de- 
Jitti , ma  a riir.uncia  lielle  Parti; 
fuorché  rii  quel!!  , in  cui  fi  dovefic 
imponere  a’Rei  la  pena  di  morte  ci- 
civile  , o naturale  > o di  tronca.i:eo- 
to  di  membri . i&.  tatf. 

In  ti^ni  mercorc.»  doveva  riferire  le 
Gaufe  nel  S.  G.  ei6.  iO.  146. 

Rimettendo  q nlche  Reo  al  Giudice 
proprio  , fe  il  incctefimo  tra  un  me- 
fe  notiimpedTce  la  c3uTa,può  di  nuo> 
vo  a le  ripigliarlo  . e7f.  10.  177, 

Gran  l’rotonourlo  alllde  nel  S.  R.  C> 

!»*•  '9-  rr* 

I. 

Innocemo  V’ill.  eletto  Pontefice . 

441,  jo.  191. 

Ifabella  mcr«;lie  di  Ferdinando  cavalca 
per  la  Città  di  Napoli.  tS7.  10.  14. 

Si  trave'le  con  I’  abito  di  Zotcolante  , 
e li  porta  dal  Principe  di  Tarant* 
fuu  Zio  . 401.  IO.  ;4. 

Iftanzc  de' lo  fiufatore  , allegando  1’ 
afiénza  del  Reo  y non  fi  può  ammet» 
tere  , qualora  li  prefenti , dapoiché 
la  G.  C.  avelie  quello  condennato 
come  contumace  con  decreto  . 

aji.  I».  177. 

Illanza  rxlle  caufe  civili  per  lo  corfe 
di  tre  anni  debhianli  riputare  eftir». 
te  , e nelle  Gaufe  Criminali  per  Io 
corfo  di  due  anni . *14.  19.  Ì47. 

lilromentt  per  potetfi  liquidare  , deve 
il  Credito  furpallàce  il  valore  di  urP 
oncia  . itfi.  iS,  19^. 

Stipulati  fuori  Regno  , o da  Noiaj 
apposolici , non  fanno  fede  , ma  fu 
di  quelli  deve  prenderfi  llraordina- 
rio  informo.  i<;.  iS.  197. 

L. 

Lettere  non  poflòno  fpedirfi  fcnia  H 
permefTo  del  Luogotenente  della  G. 
C.  , il  quale  deve  punere  il  fuo  pro^ 
prtu  Scggeilo  . a]S.  iS.  a$$. 

Lucrezia  d'  Alugiai  chi  foliè  . 


?77ai9.  tfr.' 
Fugge  nella  Dalmazia  col  figliuolo 
di  Giovanni Coflà . 41S.io.4su 

Luogotenente  , e Giudici  della  G.  G. 
debbono  dividere  in  ogni  mefe  a’  dì 
lai  LUiìciali  i proventi  iifcali  . 

xj.  iS.  19. 

M. 

Maometto  li.  Imperator  de’ Turchi 
prende  la  Città  di  Negroponte  , che 
era  de’Veneaiani. 

Per  mezzo  del  Bafsà  Acmet  prenda 
a forza  d’  armi  la  Città  d'.  Otranto  » 
ove  infinite  crudeltà  fi  praticarono 
da  Turchi . 414.  so.  179. 

Mallrodatti  cofa  mai  debbono  regiftra» 
re  ne’ loro  libri . i4.1S.1r> 

Non  pofiòno  ricevere  danajo  dalle 
Parti , per  prefenute  delle  Scritto* 
re,  fuori  di  quelle  dilUnte  nel  Rito 
XXV . 17.  j8.  i4> 

Debbano  tenere  in  una  calia  comune 
nella  G.C.  tutte  le  fcritture,e  i prò* 
celli . 1$.  I 8. 14. 

Debbano  alllilere  continuamente  , o 
almeno  uno  di  loro  nella  G.  C. 

19.  I S.  1^. 

Debbano  partecipare  a’  Gindici  quei 
che  fodero  fiati  dalla  G.  C.  banditi , 
e condannati  , come  contumaci.  ' 

?9-  >S-  Ì7‘ 

Poflòno  fare  feri  vere  da’ loro  Scri- 
vani gli  atti  , che  fi  fanno  nel  Tri- 
bunale ne’  gisdizj  . 44.  18.  41; 

Pofluno  Iblannente  ponere  di  lor  ca- 
rattere la  giornata  dePe  fentenze  , 
che  fi  proflerifeuno  dal  Tribunale  . 

47-  iS- 

Debbono  di  perfonacrcrcitare  il  loro 
uflrcio  , e non  già  perfofiiiuto,  nul- 
la giovando  loto  qualunque  privile- 
gio , o efenzione  . 264.  1 S.  ]io. 

e 446.  so.  106. 
Terminato  I’  atto  della  conchiufio- 
ne  del  termine  , fra  lo  fpazio  di  ot- 
to giorni  debbiano  portare  il  pro- 
cello al  Giudice  . 474.10.93, 

Non  |Hjfl’oRo  efercitare  il  loro  im. 
piego  I fe  prima  non  vi  preceda  l’ 
appi»; 


V €i4  ' 

approvji^ioflé  dal  S.C>  y e della  O.C* 
della  Vicaria  . 719,  io.  ifi. 

Qual  roauiu  debbiano  rifruoiere  per 
llefame  de’  Teftimonj,  « altre  pruo- 

Tt . pjo.  IO.  IT4. 

>Ion  debbiano  eGj;er  cofa  a'cuna.  per 
fcriver  le  Teme  me  . rad,  io.  làìt 
Debbano  annotare  in  un  libro  i Rei 
banditi , e condannati.  <77.10.1S1. 
Debbono  anco  annotare  il  nome  di 
coloro  « contro  de’  quali  lì  conin'.et- 
tcOero  efecoiioni  . <77.  io.  i$4. 

Debbono  in  ogni  mefe  Tpedire  le  lei- 
;tcre  efecutoriali  contro  de’  banditi  ■> 
c contumaci . <7S.1c.1Sr. 

Debbono  notificare  .ili’  Avvocato  , e 
ProccuratorFifcale  quelle  Caufe  cri. 
minali  , ove  vi  filile  intereflè  del  Fi- 
fco  . C7S.  IO.  iSé. 

Moratorie , e Salvi  condotti  quali 
sieno.  14}.  Li. i7<». 

Morte  di  Papa  Eugenio  IV. 

i4ì.  IO.  49 

Di  Rajmondo  Orfini . Principe  di 
Salerno, e Conte  di  Nola.  }7<.io.9. 
Di  Papa  Calliflo  III.  480.  io.  i7» 
Del  Pontefice  Pio  II.  414. 10.  <8. 
D'  Ifabella  di  Ghiaromonte  , moglie 
Di  Ferdinando  . 4i<. 

Del  Duca  di  Melano  . 4i<.  10. 

Di  Giorgio  Cafirioto  Scinderbech. 

4id-  10.  6j. 

Di  Giovanni  Re  di  Aragona . 

S-n.  IO.  ìlh 
Del  Pontefice  Paolo  III.  et  1.10.170. 
Di  Siilo  IV.  441.  IO,  191. 

D’ Innocemio  Vili.  «8. 10.  i<}. 
Mundualdi  dcbbonfi  concedere  alleD’n* 
ne  , che  vivono  fecondo  il  diritto 
Longobardo  . a< ».  10.  to*. 


». 

Napoli  travagliata  dalla  pelle . 

177.  IO.  11. 

Napoletani  debbano  eflcr  franchi  in 
tutte  le  terre  . <<4.  io-  i4o« 

Niccolò  V.  fuccede  ad  Eugenio  IV. 


} 14.  » 9.  19; 
Retrocede  ad  Alfonfo  le  Terre  di 
Aaccumolo  , Civita  Ducale  , e la 


LfonelTa  1 ni.  4f. 

Con  fua  Bolla  cenferma  tutte  le  gra. 
zie  , e le  coiiceilioni , che  tanto  ad 
Alfonfo  , quanto  a Ferdinando  Tuo 
figliuolo  erano  fiate  da  Papa  Euge* 
Tiio  concedute  . 417.  1 9.  46, 

Pacifica  Alfonfo  con  i Fiorentini , a 
co’Genovefi.  498.  1 9.  74. 

Sua  morte . 4<S.  19.  79. 

Nobili  di  Capuana , e Nido  non 
fono  dar  le  licurti  per  altri . 

1 49.  il.  169. 

Nomina  de’  Tefiimonj  quando  deve 
farfi  . 4<S.  IO.  91. 

Notaf  degli  atti  nulla  fcflbno  efigere 
per  difiendere  le  Stn'ente  , che  da’ 
Tribunali  fi  prolléiifccno  . 

igc.  iS.  }ii. 

Notaj , e loro  Ufficio  come  deve  e. 
fercitaifi.  4SS.  iti.  1 td. 

Come  debbono  formare  i protocolli. 

489.  IO.  U7» 
Fra  otto  giorni  dovefiero  paflare  i 
Contratti  flipulati  ne’  Protocolli . 

491. 10.  l iS. 
Qual  mercede  deve  ad  elfi  pagati! 
per  le  (Upu!e  de’  contratti  . 

491.  IO.  1 19« 

Notaj  foreflierì  debbano  dar  ficurti  alla 
Regia  C.amera  rii  tenere  in  quefta 
Città  i Protocolli  degl’  lUfcmentì, 
che  in  e(ft  ftipulalT-ro.  cca.ic'.i  4t. 

Nozze  conchiulètra  Alfonfo  II.  Figlio 
di  Ferdinando  con  Ippolita  Sferza  . 
figlia  del  Duca  di  Melano  . 

499*  Ili 
Tra  Eleonora  figlia  di  Fcr.ìinando 
con  Sfoiza  Maria  , Terzogenito  del 
Duca  di  .Melano.  599.  19.  78. 


O. 

Origine  de’  Riti  della  G.  C. , « la 
cagione  di  (ficili  per  ordine  della 
Regina  Giovanna  II.  in  un  Corpo 
uniti.  IO.  iS.  ^ 

Ordini  di  Citazioni  debbiano  censì* 
gnarfi  a uno  de’  fifcali , acciò  fi  fac- 
ciano leggere  da’  Giudici . 

aip.  iS.  S. 

Pao. 
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P. 

pjolo  Ila  Sonia.o  PcmteGce  . 

4X4-  IO.  tf. 

Pj^smetuo  che  rf«/e  fjili  p«r  le 
Copie  (U’  proielli . ^44.  io.  icy. 

Pene  nelle  Coxite  ùi  omicioj , c » (b^ 
diifiie  le  Pani  liaone^^i^te  per  gli 
rianni  cUnJefii ni  ncn  pclloixodip.er- 
fi  da  ninna  ileile  ( orti  centro  nini, 
verlìtà  , c 111  mini  di  rlTu  , ma  deelt 
procccleie  a punire  i Rei  « g'uiia  il 
diritto  comune  . 167.  iS.  }X4. 

pene  flabilite  per  celerò  , che  produ- 
cono al  S.  C.  ap|>ella7Ì(>ne  ìngiuTie 
de’decccti  delie  Coiti  inferiori  . 

5-1?.  IO,  ip7. 

Che  producono  nel  giudixio  di  re* 
c'auàazione  articoli,  e pofizicni  con- 
trarie a quelle  produue  nel  primo  . 

f IO.  S. 

Che  mal iziofamente  domandano  le 
di  buoni  a lot  capriccio,  fenra  poi 
faic  alcuna  prtova.  p:4. 10.  if  9, 
Che  C rKhiamano  maiixiolamcnte 
dal  S.  C.  di  due  l'eiuenxe  , o decreti 
aiSrmatvii  fatti  dalle  Corti  inferio- 
ri . pif,  to.  i6c. 

Stabilite  maliziofameme  per  coloro, 
che  opprntgono  a’  loro  contrarj  ec- 
cezioni uli , che  r impedificro  il 
ccfuiociameato  del  litigio. 

. 919.10. 161. 

Che  con  calunnia  propengono  que- 
lela  di  faUìcà  contfo  a Tedimonj,  o 
a loro  contr.idittcri . 916. 10.  161. 
Che  dcponrntlu  fa  le  pofizioni  dal 
Tuo  contrario  prodotte  , niegano  il 
fatto  propi io  . 916.10.16]. 

Pene  (labiiite  contro  gli  .\vvocati , e 
rroccuraccri , fi  debbiano  oRèrvare 
contro  di  colora  , che  difèndono  il 
regio  Fifco  . 917.  IO.  166. 

pene  che  G cGggono  dalli  venditori  di 
robe  , G debbono  dare  ali'  ofpedale 
della  SS.  Annunxiou.  991.10.  i]i. 
Percettore  de’  proventi  Fifcali  è 
oLbligaio  di  regidrare  queGi  in  un 
libro  . 91.  I S.  94. 

F*ifene  privilegiate  , che  chiedono  il 


termine  del  primo  bcne&cio , e fi 
dà  la  norma  . 79*'  1 1.  So. 

Pelle  in  Napoli  . }IS.  10.  16. 

l’io  II.  fuccede  a CalIiAo  III. 

;Sa.  IO.  it. 

Dà  rinveAitura  a Ferdinando  . 

]Si.  IO.  10.' 
Marni  a gente  In  ajuto  a Ferdinando. 

404. 10.  J7. 

Portieri  qoal  fomma  debbano  eCgere 
per  l’ efecozioni , che  fanno  . 

49S.  IO.  114. 
Qual  nonna  debbano  dièt vare  nei 
S.  C.  91*.  IO.  199. 

Qual  Somma  debbiano  eGgere  dalle 
Parti.  94S.  IO.  119. 

pcsixroni  fra- quanto  tempo  debbonfi 
produrre  , e ihe  mai  debbano  con» 
tenere  . 4^9-  ao>  9^. 

Prammatica  I.  promulgata  da  Giovan- 
na II.  G fpiega.  169.  iS.  }iS« 
Prammatica  II.  della  medeluna  . 

171.  iS.  919. 

Prammatica  ili.  della  mciieGma  . 

17).  iS.  JJO, 

Prammatica  IV.  delle  medcGoie. 

179.  I S.  ni. 
Prammatica  per  gli  contratti  cenfuali, 
in  virtù  della  Bolla  di  Niccolò  V. 

991.  19-  69. 

prammatica  Dt  Btrtnihm , & torw» 
fffiat  , con  cui  0 ordina  , che 
tbfiè  in  libertà  di  ciaGuno  di  poter 
vendete  vettovaglie  , animali  , e 
altre  robe . 418.10.69» 

E vitn  confermata  . 41^*  «• 

prammatica  dt  Apfrtthi/ìvt  de  bimcrum 
aftimatitnt . 4n-  67. 

prammatica  ; Ubt  dt  dtììHo  qu'n  C»»- 
vtni'ì  debet , con  cui  G ordina  , che 
ncITìin  Baione  , Città,  oUniverGtà 
potellè  accogliere  le  perfone  intinte 
di  delitto  • 4J4.10.  61. 

Prammatica  Dt  Affuarih  , Scribi*  , & 
tiTU'/i  Saldri.ìyCiin  cui  G danno  varie 
provvidenze  per  l’uflìz'Ode’nuftiO; 
iUtti  , Scrivani  , ed  Attuar] . 

4 ]6.  IO.  69. 

Prammatica  dt  Cltrhit , feu  Dìaetith 
Jehatidi , con  etù  Q ordina , che  i 

Chie. 
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Ghierici"  Conjugati  dovedirocontri- 
buirt  per  la  eli  toro  rata  a’  pefi  dell' 
Univcrliià  . 4tS.  io.  70. 

Pratrmatica  df  AHuariis  Seriiit  > & 
t$ratfi  SaUr'io  , con  cui  fi  danno  va- 
rie provvidenze  riguardo  a’  Subal- 
terni de' Tribunali . 4)9.  IO.  71. 

prammatica  , De  Clerici)  y è DiataMit 
i'eivjtìcisy  con  cui  fi  ordina  a Chic, 
lici  di  contribuire  a pefi  uoiverrali 
per  quei  beni  comperati , o donati 
da  Laici.  44 ag.  71. 

Prammatica  de  VefUgulihut,  é gabellii 
li^r.con  cui  fi  ordina,  che  per  le  mcr. 
canzie  , che  s’introducono  in  quella 
Città  , pagandoli  il  dazio  alla  Regia 
Dogana, e il  diritto  del  B'u>n  d.tnajo, 
non  fi  doveile  di  nuovo  pagaie  a Do. 
ganieri  , qualora  dette  mercanzie  fi 
vendelJèro  , o pure  fi  cfiraellèro  fuo. 
ra  . 444.  zo.  7 ), 

Prammatica  fog;o  l’ ifleUb  titolo  de  Ve- 
{{ìgaliiiu)  , é Gabelli)  , con  cui  fi 
ordina , che  i mercanti  di  cjualun- 
que  nazione  fi  fullcro  , immettendo 
mercanzie  in  quella  Città  per  mare, 
o per  terra  , o di  >malunque  valoie 
quelle  fi  ruflèro  , venilTéro  IblaTitn- 
te  obbligati  a pagare  il  diritto  delia 
gabel'a  nuova  di  fei  grana  a omia  , 
Lenza  elTer  tenuti  all’  alfa  del  fon- 
daco , volendole  riportare  indietro. 

444.  o.  74* 

Prammatica  , dejurìbu)  , & exaclioni- 
bu)  FifcullbtéS  , circa  I’  dazione  che 
de  bbianorarl't  da  le  Univerliti  del 
Regno  riguardo  a i diritti  FiLcaii . 

445.  IC.  7^-. 

Prammatica  de  Mernrtcìbu)  , con  cui 
fi  ordina  , che  nelTuni  perLcivi  po- 
telle  improntare  alle  meietrici , o 
fian  Donne  pubbliche  più  di  un  on- 
cia &c.  4?i*io.  7i. 

Prammatica  de  l'eclìgalibus , & Ga- 
belli), con  cui  fi  ordina,  che  le  Uni- 
vetlità  , o Terre  del  Regrto  non  po 
tejj-ero  efigere  i dazj,che  a loro  Cit- 
tadini fi  ttovalTcro  iinpnili  da  Fore- 
fti^ri  , che  in  el6  pnrtaliéro  Aretco- 
. ya  gli* , e mercanzie  a rendere , o 


che  ivi  le  cotnperadèro,  per  trarpor. 
tare  altrove  . 4fa-  jo,  77. 

l’rammstica,  de  Trigefltni)  , à Salari* 
ojfficialìuTM, con  cui  fi  ordina,  che  nef- 
Luno  Giuilice  di  qualunque  Tribunale 
fi  folTe,non  poteflè  efigere  dalle  Par- 
ti litiganti  le  trigeGnie,o  fiano  fpor- 
tuie  . 474.  ao.  7S- 

prammatica  de  Ufurarìi).  477.10.7j. 
Prammatica  de  Clericit , /eu  Diaconie 
Selvaticiìycon  cui  fi  o5no  vaiie  prov- 
videnze circa  i beni  degli  Ecclefia- 
fiici . 460.  IO.  8o< 

Prammatica  de  Citatiombut  , ediHì)  , 
ali  ìifue  re/cripthylam  in  R gn  ,quam 
exira  Ueguu’n,  con  cui  fi  ii.  nno  vane 
provvidenze  riguardo  alle  citazioni, 
«he  fi  fanno  a coloro  dagli  Ulficiali , 
o Giudici  di  aliena  giuridizione  . 

4d  I.  zo.  8 1. 

Prammatica  , de  Reprafoliì)  , fen  Re- 
tentionibit)  . 461.  aO.  Sx- 

PrainiTiatica  cir-a  il  Regolamento  del 
S.  C.  7“!*  IO*  'zj. 

Prammatica  per  la  dillinzione  delle 
Caufe  , che  appartengono  al  S.  G. 
alla  Reg.  Cam.  e O C della  Vicaria. 

7:7.  ic.  167. 
Pran.niatica  de  Clerici)  Jeu  Diaconi) 
Selvatici)  , con  cui  fi  ordina  , che  i 
Chieiiti  per  godere  de’l-rlvijegj  ilei 
Chiericato,  duveilero  andare  in  abi- 
to, e tonfura  . 76;.  )o.  17 j. 

Prammatica  de  iminùnitate  ^eapolita- 
mru'cj  con  cui  fi  flabìlifce,  che  i Fo- 
refiiari  comperando  in  quella  Città 
Jjenl  Aal'ili,p'end?ndo  Me  ghe  Majtq- 
Iccana  , gode/feio  de’ piivilcicj  de’ 
O’tt.idini  Napoletani . 767.  io.  x6o. 
Prammatica  de  Sale  veu.ievJ/’,  con  cui 
a’  incarica  x Fi/ndachie . i de’  fonda- 
chi del  Sale, di  comperai  fi  dall  Uni- 
verfuà  il  Sale  , che  loro  confi>,nava- 
no,  qualora  volcano  venderlo  , e 
non  diilribuii  lo  a loro  fuochi. 

7Ód.  zo.  idi. 
Prammatica  d;  Inettmibu) . 

- 7^7-  IO.  zdXa 

Prammatica  de  Bléffbimant.lu) . 

767.  iO.  id). 

ITaai- 


pfamoutlca^  ^ch  Mtgi/lriJufiUìttriì, 
per  lo  regolammo  della  G.  C.  della 
Vicaria . * ^69.  xo.  164. 

Frammatica  de  Péfcuist  con  cui  fi  vie» 
ta  far  foifi  • o tagliate  in  molti  luo» 
ghi , che  fi  defcrivono.  {’tx.xo.x^j. 

Frammatica  de  rffiùo  Proeurateris  Cet- 
f»r  'a  , per  lo  regolanr.ento  del  Tri- 
bunale della  Regu  Camera . 

f S).  xo.  300. 

Prammatica  de  BUffbetnatitibut . 

tSr.  IO.  311, 

PrGmmatica  de  Salarle  torum^qui  mit- 
tuntmr  dr.con  cui  fi  ordina,  che  deb- 
biano gli  Uffiiiali  dar  la  dovuta  mer- 
' cede  a quei , che  fi  niandallèro  per 
fervigio  della  Regia  Corte . 

f S<.  xo.  3tx. 

Prammatica  de  CMÌdatìeir.q^  i.xo.3 1 3. 

Prammatica  de  SceUrihas  Delhrimdis 
C9X.  xo.  314. 

Framcnatica  de  ertrtHhne,fu:  exporta- 
thnt  vUinatlwn  , in  ct-i  fi  ptuibifce 
relìrazione  degli  animali  fuori  Re- 

gno.  f9x.  xo.  3IC* 

Prammatica  ifr  .frmix . C9)>ao.  316. 

Prammatica  de  Saluhrìtate  aerii . 

V94.  xo.  317. 

Prammatica  « Ubi  de  ditUio  qn',t  ren- 
vexiri  debeat , con  cui  fi  ordina  , che 
nella  prima  ìAanza  debbia  comparirli 
avanti  quel  Giudice  proprio  della 
Terra  , e del  luogo.  ?97**o.3iS. 

Prammatica  De  Munerlbut  QffìclalUeM  , 
con  cui  fi  fiabilifce  , che  gli  UlJìxiali, 

0 Governatori  de’  luoghi  lune  con- 
tenti  del  foto  Salario  ad  elfi  Aabliito. 

49S.  xo.  3 19. 

Prammatica  de  extrofUone  tfeu  expor- 
t-atione  aMÌìKaHum,  u«r/,  ,trr;ntl  de. 
con  cui  fi  ordina  portarli  fuotìRegno 

1 ferri  0 armi  proibite . 

^9%.  IO.  3x0. 

Pratica  per  la  refiituxione  ih  iate^rum,  ' 
per  non  aver  potuto  efamioarc,  (lan* 
te  le  ferie . • <x.  18.  loi. 

Pratica  della  G.  C.  di  commettere  nelle 
Caufe  Criminali  ad  altri  l’ eCime  de’ 
Vecchi , e de’  Cagionevoli . 

131.  IS.  l6q. 


Ratka  da  offèrvarfi , qtiando  il  Reo 
citato  comparifee  nei  giudizia  > c 1’ 
accofatore  non  vi  afliAe . 

191.  11.  1x7. 

Pratica  di  ciò  , che  far ù deve,  qualo- 
ra taluno  fi  vuol  gravare  delle  feli- 
tente  de’  Tribanalt  inferiori . 

, xi6.  II.  xdi. 

Pratica , che  deve  ollèrvacG  da  coloro, 
che  Inno  convenuti  nel  giudliio  di 
leivindicazione  . 1C9.  iS.  310. 

Prefidente  del  S.  R.  C,  itliiuito  dal  Re 
Alfutifo.  317.  19.73. 

Ha  la  facoltì  di  proponere  a’  Confi- 
glicri  le  confulte  , e di  ordinar  loro 
di  proponete  le  Caufe  . 

710,  xo.  i;<. 

Principe  di  Taranto  proccura  difcaccia. 
te  Ferdinando  dai  Regno  . 

3l4>  ae>>  >}• 

AlTcdia  la  Città  d’  Andria. 

4>x..xe.  44. 

Principe  di  Roilàno  cerca  pacificarli  con 
, Ferdinamlo . - 417.  xo.  71. 

Privilegiato  non  può  tirare  nella  G.C. 
della  Vicaria  un  altro  deirillelTa  fua 
condizione  , fé  non  qualora  egli  for- 
fè Curiale  . ipti.  1S.X37. 

Privilegio  della  Regina  Giovanna  11. 
dato  a’  Cittadini  Napoletani . 

x£i.  1$.  31 1. 

Procefsi  originali  debbono  confervatfi 
negli  Archivi  , e richiefU  dalle  far- 
ti , doveflè  clarfi  la  Copia  di  quelli  . 

97.  iS.  107. 

Proccurator  Fifcale  nelle  Caufe  di  ufuro 
in  qual  modo  debbia  regolarli  . 

33-  1 8.  if. 

Proccuratore  del  Reo  per  te  difefe  non 
può  ammetterli  nelle  Caufe  Criminali 
103.  II.  1 14> 
Non  può  foAItuire  un’  altro  prima 
del'a  Ainteìaziune  della  lite  , feoza 
facoltà  del  PriiKÌpale  . 

tC4.  II.  né. 
NonfideUxia  ammettere  nelle  caule 
firaoidinarie  intorno  la  liquidazione 

• degl’  inrementi . 107.  iS.  j il. 

Debbia  dare  le  Citationi  da  faii>  da 
uno  degli  fi^ittoti  degli  atti  , oggi 
1 1 i i detti 
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detti  Scrìva»} . ic^.  i S.  1 1 9« 

KoiHiefabia  ftare  ore  fono  gli  Avvo. 
cati)  e nemmeoo  accodar  fi  in  Ruota. 

V 107.  iS.  I xo. 

firoccn'atori  poflòno  avvertire  gli  Av>' 
focati  in  materia  di  fatti , parlando 
in  Ruota  . ^ i S.  xo.  U9. 

Allegando  cofa  contraria  a'  Capitoli 
del  Regno,  debbiano  foggiacere  alle 
pene,  xo.  X44. 

KonpoUòno  comparire,  o rifpon- 
dere  in  giudizio  pe'  Rei  di  capitai 
delitto  accufati , purché  quefti  non 
fcilèro  infermi  ,0  leggiitiniamente 
impediti , cSo.  10. 191. 

pupilli  , Vedove  , Chiefe  , e Fifco  deb- 
biano eITcre  abilitati  a fariTaminare  i 
Tedinionj  , 119.  1 8.  igi. 

Pnpillo  venendo  citato  nella  G.  C.  ad 
iilanzadi  altri  per  cagion  di  qualche 
Ulfizio  , o contratto  paterno  , non 
pub  avvalerli  del  privilegio  di  poter 
dedinareda  tal  Tribunale . 

104.  15.  Z41.  ' 

X, 

Eggentedella  G.Cmon  puòìncarce» 
X\.  rare  , né  fcarcerare  , fenza  il  con- 
figlio almeno  di  uno  de’  Giudici . 

45.  1 5.  45» 

Pub  decicfér  le  caoTe  con  uno  , o due 
Giudici . <1.1 5.  Sx, 

Reggente  , e Giudici  debbono  giorate 
fu  de’  fanti  Vangeli  di  amminiiirare 
la  gìoAizia  . zSa.  1 9.  li. 

Reggente  delta  Vicaria  non  può  procc. 
dere  ad  atto  alcuno  nelle  Caule  cri- 
minali, fenza  il  coofiglio  de’ Giudici, 
C4?.  10.  117. 
Reggente  , e Giudici  non  poflòno  altro 
etigger  dalle  Parti , fé  non  fé  le  fole 
fpcle  , qualora  vanno  per  lo  Regno  a 
prendere  l’ informazione  , 

C7X.  10.  170, 
Regola  per  lo  corfo  del  termine,  che  li 
dì  alle  Parti  per  le  pruove  fcambie- 
voli . ^ lL  21^ 

Che  fi  dì  a Giudici,  che  rkbÉono  pra- 
ticare  dopo  la  compiiazione  del  ter- 
mine della  rlpulfa  làio  olla  deci^ne 


della  Caufa . ' yt.  1 1. 

Reo  concordandofi , debbia  prefentarli 
avanti  il  Reggente,o  qualunque  altro 
Ulfìzialc  . " n6.  iS.  z54. 

Citato  , e non  comparendo  , fi  deh* 
bia  riputar  contumace  . 

4df.  10.  57. 

Comparendo,  gli  lì  deve  dare  la  co- 
pia della  Citazione.  4^7.  10.  89. 
Non  opponendo  eccezioni , fi  prò- 
cede  a lifpondere  alla  domanda  dell’ 
Attore  . 4^7. 10.  po. 

Convenuto  , e chiamato  in  Autore, 
elTcìiito  allénte  , o prefente  nel  giu» 
dizio , in  qual  maniera  debbia  dirfe- 
gli  la  dilazione  . 45:.  10.  io5. 

Deve  femirlì , acciò  affilia  a vedere 
il  giuramento  de’  Tellimonj  in  quei 
giudizi  introdotti  di  rimedi  del  Ca- 
pitolo del  Regno . 490.  zo.  1x1. 

Rei  citati  non  polTono  ptomovere  ecce, 
zioni  per  mezzo  de’Proccuratori  , a’ 
quali  fjlFe  permelTo  di  allegare  foU 
taiuo  la  di  loro  alIénza,o  infermiti, 
o pure  r impedimento  , che  fi  tro- 
vaUèro  incarcerati . m.  1 5. 175. 
Di  delittoCapicale  non  poiìònoeflère 
ammellì  a compolizione  , fenza  il 
permeflò  dd  Principe , 

f74.  zo.  X7^, 
Reflituzione  /»  intfgrum  dopo  1’  atto 
della  Conchiulìone  del  termine  non 
può  portarli  né  dall’  Attore  , 1 è dal 
Reo  , xcf.  iS.  )od. 

Rinaldo  Pifcicelll  Cardinale  , e Arcive- 
feovo  di  Napoli . t7i.  xo.  ). 

Rrpulfa  de’  facramentali  non  fi  deve 
ammettere  in  nelTuna  delle  Corti  , 
ancorché  fi  trattaflè  tra  Longobardi. 

xji9.  il,xSp. 

Fatte  le  pruoye , non  può  negarli . 

X40.  l5.  X90. 
Rito,che  determina  il  numero  de’  Giu- 
dici , e degli  altri  Uffiziali , che  do- 
veano  eflère  ne’  due  Tribunali  nella 
O.  C. , e nella  Corte  del  Vicario  . 

i4.  1 5.  1 1. 

Con  cut  (Tncarica  a’  Gindici  di  oilér- 
vare  il  fegreto  . xo.  i5.  lx. 

Rito  LZIV.  ellèndo  ofeuro , fi  efpone 

qqL 
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voi  remimnito  di  ProrperoC*i'''>vi(at 

66.  lL 

Rito  CXCVIIl.  viene  fplegato . 

i7><  l1±  lef. 
Riti  della  G.C.  quantunque  raccolti  in 
un  volume, non  mutarono  U di  loro 
natura.  14.  iS«  10. 

Roba  di  grafcia  i franca  da  ogni  dazio, 
ccccuo  di  quello  del  hutn  djHéjj  . 

m.  a}4« 

S. 

SCrittnre  originali  debbono  rimane» 
re  predò  gli  atti;ma  la  G.C.  foleva 
rcilicuire  quelle  alle  parti,  lafcian» 
dofene  le  copie  collationate  . 

197.  lS.  1 Sf. 
Scrittore  nuove  , datoG  il  termine  in 
una  caufa  , non  G poflòno  ricevere  , 
nia  debbonfi  ponere  fuora  del  procef» 
fo , con  notatG  il  giorno  della  di  lor 
prefentata  , 20S.  lI.  x47. 

Scritture  , e Teflimonj  fallì  producen» 
dofi  in  giudizio,  quantunque  di  que- 
lli il  producente  non  lì  avvale  , fog- 
siace  alle  pene  fulminate  contro  i 
falfarj.  aSr*  ao.  1 1 ). 

Scrivani  non  pedono  ricevere  (ìcurtà  , 
fenza  il  perrr.edò  de’  loro  Maflrodat- 

ti  . Li.  ààs 

Per  le  Caufe  Criminali  nel  S.  C.  deb- 
bano edèr  due.  479. 10.  izc. 

“Scrivani  Fifcali  venendo  loro  prodot- 
ta dinuncia  contro  di  alcuno,  debbia- 
no procedete,  con  notificargliela,  e 
regillrarla  nel  libro  del  Luogotenen- 
te . 40.  iS.  il. 

Non  podòno  ricevere  fomn.a  alcuna 
per  le  fcrltture,  che  loro  fi  produco- 
no dalle  parti  . 41.  it.  tv. 

Debbano  alfifiere  nella  folita  ora  nel 
Tribunale  ; e che  nelle  caufe  Crimi- 
nali tutti  L capitoli  , e denunci.izio- 
ni  debbono  fare  coi  configl  io  de  II 'Av- 
vocato , c Proccurator  Fifcaìe  . 

4,  li  40. 

Tebbano  partecipare  a’  Giudici  tutti 
gli  atti , che  duvefiè  fare  il  di  loro 
'l'ribunale  . 44.  1 8.  4 1. 

Debbano  rvgidrate  in  un  libro  la 


prefeptazione  dcgR  iftromenti  . 

' 5-7}.  IO.  »7i. 
Non  pedono  reflituire  gl’  idromenti 
a coloro  , che  1’  han  piefentaco  , per 
liquidarli , fenza  prima  ricevems  1’ 
ordine  dal  Reggente  , o da  Giudief. 

C7t.  20.  Z7t. 
Debbano  paftecipare  ali’  Avvocato, 
e Proccurator  Fifcale  gj’ iflromenti  , 
che  lì  prefencano  , per  liquidare  . 

f7t-  23.  274. 
Sterfi  tre  giorni  ,e  non  comparcndn. 
i Rei , debbano  contro  di  eili  far  in- 
cufare  le  contumacie . 

F77.  iti*  *St. 
Debbono  annotare  tutte  le  querele  , 
che  fi  prepongono  da  quei , che  fono 
tenuti  alle  pene  , non  pronunciate  . 

77g.  20.  2 lo. 
Debbaito  nel  giorno  feguente  alla 
prefentata  delle  dinuncie  , fpedir  le 
citazioni  contro  i dinnneiati , e que- 
relati. <79.  10.  IVO. 

Scrivani , e Sottoattuarj  non  peifeno 
ricevere  da  proccurctori  fuori  della 
Banca  libelli , iftanze  , e citazioni  . 

^76.  10.  27!, 

Sentenze  del  S.C.  non  poflòno  eflèr  ri. 
vedute  in  grado  di  appellazione  ( 
ma  liensì  di  reclamazicme  . 

907.  ifi.  in. 
Proflèrite  contro  del  Fifeo  fono  nul- 
le , qualor  non  ù Pente  I’  Avvocato, 
o il  Proccurator  Fifcale  . 

fi6.  20.  r <4. 

Servienti  di  Corte  non  poiTono  prende, 
re  danajo  da  coloro  , che  incarcera, 
no  , o per  qualuncjue  efame , o fia 
efecuzione  per  ordine  della  G.  C. 

fo.  iL  Ir. 

Servienti,  o Gano  Portieri  avvertifeono 
il  filenaio  . 101.  il,  111. 

Siciirii  , che  fi  dì  nelle  Caufe  Crimina. 
li , deve  colui , che  la  dì  per  altri, 
giurare  di  prrfcntar  l’ allicurato  ad 
ogni  richieda  . i;4.  il.  i61. 

Si  polla  prendere  in  qualunque  gior- 
no . H7.  18.  170, 

Significatorie  , e decreti  del  Tribuna- 
Je  della  Regia  Camera  fi  debbano 
J i I i z efe- 


eregnire  ; ' f M.  xo^?oi.' 

Efeguit*  , 'fi  pofià  prod'jire  avVerfo 
di  ellè  U rcclunazione  . 

fS4.  IO.  «o). 

Siodicato  deve  darli  da  ogni  UiHzrale 
nel  fine  del  foo  Ullìcio . 

irf.  iS.  jOf. 

St-fpezioni  de’.Configlicfi  come  deve 
oflèrvarfi  . yi»,  io.  i6S. 

Sjxrgiuro  commtilb , o con  fcicnza  , 
o ignoranteniencc  da  taluno  tanto 
in  giudizio  , quanto  fuora,  più  follo 
per  equità  , che  per  diriito , non  (i 
può  procedere  contro  del  medefimo 
alla  forgiudica  . i\4.  i S.  179^. 

Spefe  delle  lite  , fatta  la  tallà , delibano 
pagarli  dalla  Parte.  1r7.1S.10S. 
Debbiano  pagarli  dal  vinto  al  vinci* 

• tore . e debbia  quello  eUàr  nella  fen* 
tenta  condennato  . 177.  lì.  loy. 

Suggello  ne*  decreti  degli  apjireizi  de* 
ve  pagarli  on  grano  . 

pf  I.  IO. 

Tr 

T.^f^a  cheli  ftabilifce  a’Pbrtierr,  che 
debbano  andare  fuora  della  Città, 
pti  efeguire  gfr  ordini  del  Trihuna- 
• le  . 711.  ro.  tri. 

TalTà  delle  fpefe  in  qual  naaniera  deve 

. firfi . r?e.  IO-  i^S; 

Termine  par  la  ripulfa  eie’  telHmonj  li 
ftibitifce  il  trni|}0.  li  Si. 

Dato  al  Reo  di  comparire  , fpirando 
in  giorno  feriale  , li  può  nel  giorno 
apprellò  incufarfeli  la  contumacia  .■ 
Si.  1 8.  2J. 

A far  le  pruove  cos't  nelle  Caufe  Ci- 
vili , co'iie  rKlle  Criminali , fìnien. 
do  il  giorno  feriato  , nel  giorno  ap. 
prelTo  poJono  incufariì  le  contuma- 
cie . 191.  1 S.  11  S. 

Della  ripulfa  è comune  cosà  al  l'Atto, 
re  , come  al  Reo  . i»t.  1 S.  1 9^ 
Termini  , che  debbono  darli  da  Giudici 
per  1’  eiame  de’  TelUmonj  . 

So.  iS.  ^ 

Che  fitbbonli  dare  per  compilar^ 
giudi; j . Sii  'S.  jo. 

'(erreincio  in  Napoli  ,e  in  buona  parte 


del  Re^o  . 579.  19.  lo. 

Teflimonj  non  poflòoo  eratuinarli/cor» 
fo  il  termine  dato  . 7^  yj.  7t. 

'Nel  termine  della  ripulfa  debbonlIT. 
familiare  nella  G.  C. 

ri?»  iS.  177. 
Non  deferirti  nella  Rubrica  , fi  han~ 
no  per  nulle  le  di  loro  depofizioni . 

117.  1 8.  i7d. 
Poflóno  riprovare  folamence  nel  ut- 
mine  della  ripulfa  . 

140.  lS.  iSi. 
Non  efaminandofi  nel  termine  per 
colpa  dell*  efaminatore  , o del  ma- 
fi  rodacti,  a qual  pena  debbano  i me- 
defimi  foggiacere  . 471. 10.  94. 

•'Debbiano  efaminarft  fopra  ciafeuno 
articolo  . 471.  IO.  27» 

Sieno  I o non  sieno  efamìnati , fpi- 
rato  1’  ultimo  giorno  del  termine  ^ 
fubito  lì  debbia  procedere  all’  atto 
della  pubblicazione  . 471. 10. 

Infamati  di  delitto  , o déaltro  difiee-^ 
to  , non  provandoli , lia  tenuto  1! 
infamante  alla  pena . 

47d.  IO.  100. 

Teflimonj  nuovi  non  fi  polfonopiù  pro- 
durre , ccmpiucD  il  primo tfame  . 

4S7.  10-  114. 

Tranfazionc  non  può  faifi  da  dclinquen* 
ti  j fé  non  concordate  le  parti  ottèfe. 

749.  10.  119. 

Trave  infocato  comparfo  nell’aria  nck 
la  notte  della  nafeita  di  Alfonfo  li. 

ti6.  I 9»  44* 

Tribunaledella  G.C.,  del  Vicario,  e del 
Capitano  in  qual  tempo  fi  uni  in  in- 
foio Tribunale  - 

X.  tS.  i.e  <» 
Del  C.-ipicano  di  Napoli , e fua  ori- 
gine . 

Della  O.  C.'potea  riconefeere  le  cau- 
ft  feudali.  79.  lS.  79- 

Potea  riconolVere  le  caule  di  appel- 
laaione  da’  Tribunali  inlèriori  .- 

62-  lS.  6r. 

Solamente  può  conolcere  le  canfe 
«Ielle  prcfeniasioni  degl’  ifiromcnti . 

tu  Li«l. 

Non  può  conofeere  delie  caufe,che  na- 

fcef. 
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JEefife  tù  dell*  robe  donate  dal  PtìB- 
«ipe  , fcnia  il  permeflò  di  quefti . 

6)iriS.  <7* 

Può  conofcere  delle  Ceafe  iotomo  l’ 
eccezione  della  rcomonica,che  daona 
Parte  fi  opponellè  all’  altra  r 

<4.  IS^  70. 

Non  può  deltjjrar  taofe,nè  in^iugnere 
mandato  a Comrreflàrj , che  in  fe 
contengono  cogniatone  di  caufe  . 

116.  iS.  I )4. 
Può  eftguire  la  peiu,a  cui  taluno  fiafi 
obbligato  preflò  gli  atti . 

1 1$.  iS.  1 17. 
Può  commettere  a perfone  dotte  , e 
capaci  le  caufe , che  giungono  alla 
(omma  di  dodici  oncie  d’ oro  . 

117,  t r.  I } 9. 
E’  il  Giudice  privitliro  del  giudizi» 
delle  prevenzioni  fatte  contro  la  li» 
nuidazione  degl’iftromenti . 

I44-  iS.  I97* 
Deve  dar  la  licenza, volendofi  le  Parti 
concordare  cosi  nelle  Caufe  Civili , 
come  nelle  Crìoiitwii  ) e debbiano 
pagare  il  folito  diritto  . 

179.  iS.  li  I. 

Non  deve  predar  credenza  alle  lettere 
fuggcilate  con  altro  faggello,  abhen» 
che  autentico . it7*  *'*• 

Tribunale  del  S.  R.C.  fu  illituito  da  Al- 
fcnfol,  pt  0.19.904 

Dovta  avere  un  folo  Prclidente  , e 
nove  ConfigUeri  . 9°4>  10.  i j«. 

In  tre  giorni  della  fettimana  fi  do- 
vea  unire  . 90S.  10.  i?4'. 

Tribunale  dell’ arte  della  feta  , e fua 
Origine.  4C9.  io.  61. 

Tribunali  di  Napoli  non  polfono  prò. 
ccikre  contro  i ili  lei  CittaiHm 
Jìcio  , e a liinuncia  altrui  per  parole 
ingiuriofc,  che  avefleio  quei  ad  altri 
dette  ma  folamente  qualora  dagli 
tUif)  fe  re  prtponefft  1’  accufa  per 
mezza  del  libello  . ^ ii7‘' 

Trombetta  non  può  chiamar  perfone 
fenza  I’  ordine  della  O.  C. , allorché 
(là  unita  . 4S.  I S.  47» 

pubblicati  i Bandi , deve  confegnar 
(]uclii  ai  Madrodaiti , che  1’  ha  fot  - 


toTcritt!: 

Tutori  , e Curatóri  debbiano  efJère  inJ 
teC  , qualora  in  nome  de*  Pupilli , • 
de’  Minori  cofltelUoo  il  litigio . 

. 194. 

V. 

VEdova,  o pupillo , che  viene  ci- 
tato nella  G.C.  per  qualche  debi- 
to criminale  , volendo  declinar  tSa 
quella  ad  altro  Giudice  competente 
deve  pei  (bnalmente  in  e(Ta  comparì, 
re  per  allegar  la  ragione  , detu  df- 
cIìHStoritt  dti fon  , 100.  il.  i?P«- 

Convenendo  un’altro  della  di  lorO' 
condizione  civilmente,  o criminal- 
mente , e volendo  quefti  declinare  il 
foro  , poflà  avvalerli  del  diritto  ro- 
mano , che  l’ attore  debbia  feguicare 
tlReo.  lOi.iS.  X40» 

Venditori  di  robe  per  la  grafeìa  debbo- 
no vendere  giufta  l’ alfifa . 

990.  io. 

Debbiano  ftar  fottopofti  al  Giuftizier* 
e agli  altri  Ufiìziali  della  Cittì  . 

991.10.  ijr»- 
Veneziani  per  divertir  Ferdinando  dal- 
ia Gocrra  , che  contro  di  loro  facea^. 
prendono  la  Città  di  Gallipoli  nel' 
Regno  , e per  tal  cagione  quelli  (r 
pacificano  con  quefti.  941.10.  1901 
Vefeovo , o Prelato  promovendo  liti- 
gio nella  G.  C. , eflendo  egli  citato  »• 
debbia  nella  medefima  comparire  . 

1x9.  il.  i^i* 
Uflìziali  debbano  partecipare  al  Capo 
della  O.  0.  i delitti , e le  mancanze 
commefle  dagli  altri  lUHziali  contro 
il  loro  Tribunale  ai.  iSs  tj.; 

Debbono  promovere  il  vantaggio  del 
di  loro  Tribunale  . 11.  il.  14*- 

Non  poObno  partiiG  da  quefta  Città, 
fenza  licenza  del  di  loro  Capo,  come 
ancora  di  fervire  per  foftituti . 

11,  il.  i6t- 

Non  poUbno  efercitare  nel  temjio 
ftellò  nella  G.  C.  due  UlHrj  • 

. xj.il.  i7i 

Non  polfone  patrocinare  le  Caufe  aU 
ttui  t elTefldo  ciò  folamente  permef- 

fo 
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io  all’ilvvocato  FìTcale  , e de’  Pove> 
ri.  V*  ’l' 

>?eii  debbano  partirli  da  loro  laoghii 
dopoché  fietifi  la  eda  i Gitidici  onici  . 

lS«  ZI. 

IllEziali  debbano  lindicarfi  da  due  per» 
Ione  , cliggende  dall’Uoiverficà  . 

atfc.  iS.  1 19. 
Mon  polTono  carcerar  perfone  contro 
«1  dil))oflo  dalle  Coftitaziooi  1 e Ca- 
pitoli del  Regno  . 499.  ao.  1 16, 

Mon  poflòno  ofurparfi  la  loro  ghiri- 
dixioQej^  , foo.  10.117. 


UMtiali  della  Cittì,  prendendo  poflèrso 
de' loro  UIHù , debbiano  giurare  nel- 
le mani  de'  di  lei  Eletti  di  olTervare  ' 
le  franchigie  , e i privilegi  a quella  ' 
coocedott . 99).  10. 1)9. 

Uffitiali  della  G.  C.  debbiano  tenere  la 
Adita  famiglia  armata  , che  in  ogni  r 
mcfe  deve  pal&r  Mf^ftra . 

994.  ao.  z4r. 
Nen  poilÒDO  efercitare  1’  uffizio  di 
rroccoratore  , Aiorchè.  nelle  Caule 
proprie  > o de'  loro  congiunti . 

976.  ao.  a79. 
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Di  Stampa  occorH  ; , ' 

• - -i 

Si  tralafciano  alla  roaledicenza  degli  Sciocchi,  e degl']^na> 
rami  ; perchè  da  Savi  vengono  condonati  , come  degni 
di  feufa  : avvertiamo  (bitanto  il  cjortefé  Leggitore  , che 
nella  pagina  107.  ove  dice  vuol  dire  num.iao; 

Dippiù  nella  pag.  280.  al  aam*  ove  dice  cbifcjfe  ob- 
bligato , dee  leggerli  de  JbJfe  obbligato  . Inoltre  nella 
pagina  470.  al  nùm.  9?.  ove  leggefi  degli  Efamiaatori; 
dee  correggerli  , delP’EJbvtiaatore  , Nella  pagina  fi  8. 
al  num. Ì49.  leggendofi  , parla»  Jolo ^ li  legga,  potendo 
Jhh  ; E finalmente  nella  pagina  fi 9.  al  num.  ifa.  di, 
ccndo  , procedere  j dee  dirfi  precedere . 
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